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AD  H£NR¥  MABIIN. 


A  Voi,  profondo  pensatore,  illustre  stth 
rico,  ardente  pairiotta,  che  narrando  la  vita 
di  Daniele  Manin  avete  rannodati  i  vincoli 
di  affezione  e  di  simpatia  fra  due  grandi  na* 
zioni,  a  Voi,  che  ogni  Veneziano  riguarda 
come  un  concittadino,  dedico  questo  libro, 
come  tenue  segno  di  reverente  gratitudine  e 
di  amicizia. 


iìRlano,  mimo  i875. 


Alberto  Erebra. 
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PREFAZIONE. 


La  narrazione  che  do  alla  luce  è  corredata  da 
documenti,  in  gran,  parie  inediti,  che  il  generale 
Giorgio  Manin,  figlio  di  Daniele  Manin,  depositò  al 
Museo  Correr,  e  da  parecciii  fra  quelli  dei  Aegio 
Archivio  generale  dei  Frari  in  Venezia.  Ho  avuto 
dallo  stesso  Generale  comunicazioni  ed  aiuti. 

Il  comm.  Niccòld  Barozzi  sai  aiutò  efficace- 

* 

mente  nelle  diffìcili  ricerche  al  Museo  Correr.  I  do-' 
cumentì  che  in  questo  prezioso  Museo  riguardano 
la  storia  del  1848-40,  sono  (luauromila  trecento- 
quarantasei  numeri  di  protocolio,  in  nove  grandi 
Jbuste,  quasi  tutti  manoscritti. 

Ai  chiarissimo  avvocato  Benvenuti,  clie  ebbe 
così  grande  e  bella  parte  negli  avvenimenti  del 
tempo,  mi  piace  tributare  una  speciale  gratitudine 
e  riconoscenza. 

Per  i'  esilio  dei  Mania  mi  giovarono  le  iettere 
dell'illustre  marchese  Giorgio  Pallavicino,  e  gli  ap- 


punii  degli  infoticati  amici  deli'  Italia,  gli  onoreyoli 

signori  Layard,  Renan,  Legouvé,  e  soprattutlo  del 
chiarissimo  signor  Gallenga,  che  il  Manin  aveva  in 
cosi  grande  estimazione. 

Inoltre  come  fonti  autorevoli  citerò  la  Gazzetta 
di  Venezia  (Ì84S-49),  la  Raccolta  Andreola  (otto 
volumi:  Venezia,  1848-49,  tipografìa  Andreola),  la 
Raccolta  Planat  de  la  Faye  {Docmmiie  ^  pièces 
authentìques  laissés  par  Daniel  Manin;  traduUs  sur  les 
ùrigùiaux  et  annotés  par  F.  Planat  de  la  Faye).  Sono 
utilissimi  da  consultarsi:  la  Vita  del  Manin  di  llenr) 
Martin;  YHiUaire  de  ìa  BépubUque  de  Venige,  di  Ana- 
tole de  la  Forge,  scritte  con  passione  ed  entusiasmo, 
e  le  opere  militari  e  politiche  che  citiamo  nel  testo 
(Ulloa,  De  Brunner,  Cattaneo,  Bonghi,  Calucci,  Lam- 
perticOy  ec.)* 

Lo  scritto  dell'egregio  avr.  comm.  Calucci,  pub- 
blicato negli  AtU^  del  Megio  Istituto  veneto  di  Vene- 
zia, è  degno  di  particolare  attenzione,  anche  per  la 
storia  del  tempo  e  per  le  prepose  notizie  su  Carb 
Alberto. 

Rammento  pure  orrevolmente  scritti  di  occa- 
sione, pubblicati  all'  Estero  sul  Manin ,  e  specialmente 
in  Francia  nel  Su^cle,  nella  Opinion  Nationale,  nel 
Journal  dee  Débate,  nella  Ldberté}  in  InghUterra  nel 
Times  e  nel  Moi  ning  Poet. 

Devo  poi  esprimere  sentimenti  di  particolare 
osservanza,  riconoscenza  e  gratitadine  all''m.  cav. 
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PREFAZIONE* .  V 

Cesale  Fìjqzì  per  la  cooperazione  contante  ed  assi- 
dua, della  quale  mi  fu  libéralissimo  cosi  nel  testo 
come  nei  documenti  di  questo  libro. 

In  questo  Tolume  non  ho  creduto  di  pubbli- 
care i  documenti  che  col  sullodato  avvocalo  Finzi 

aveva  già  resi  di  pubblica  ragione  (Venezia,  Anto- 

nelli,  1873);  ma  accennerò  qui,  per  il  lettore  che 
amasse  conoscere  tutti  i  minuti  particolari  che  si 
attengono  alla  vita  del  Manin,  quei  documenti  che 
erano  prima  inediti: 

1**  Il  processo  criminale  politico  (affatto  inedito) 
di  KìCQOÌù  Tommaseo  (1848)  ; 

y  n  processo  criminale  politico  di  Daniele 
Manin  (1848)  per  la  prima  volta  integralmente  pub- 
blicato; 

3"*  Le  deposizioni  lestimoniali  inedite  in  atti- 
nenza ai  due  processi  (e  fra  queste  le  deposizioni 
di  E.  Broglio,  V.  Pasini,  I.  P.  Maurogonato)  ; 

4*'  Le  note  inedite  della  Polizia  austriaca 
•  (1847-48)  ; 

5*  Tutti  i  documenti  che  si  rileriscono  ai  pru- 
dromi  della  rivoluzione  di  Venezia,  dalle  agitazioni 
per  la  Strada  ferrata  Ferdinandea  lombardo -veneta 
(1837)  fino  alla  proclamazione  del  Governo  provvi- 
sorio della  Repubblica  di  Venezia  (22  marzo  1848). 

Il  volume,  che  ora  pubblico,  contiene  nuovi 
documenti  che  riguardano  il  tempo  posteriore;  cioè 
daUa  proclamazione  di  questo  Governo  provvisorio. 
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VI  PREFAZIONE. 

• 

presieduto  da  Daniele  Manin,  fino  alla  morte  del 
Manin.  Nel  Proemio  il  lettore  troverà  raccolti  tutti  i 
fatti  biografici  e  tutte  le  notizie  di  maggior  levatura 
intorno  all'uomo  del  quale,  per  la  prima  volta,  ho 
cercato  di  narrare  la  vita ,  sperando  di  fornire  alla 
mia  città  natale  una  nuova  prova  dell'amore  che, 
anche  lontano,  per  lei  nutro  sempre  nel  cuore. 


L'I ji.i^-l; J  L 


I  PRIMI  ANNI 

BELLA  VITA  DI  DAMELE  MANUT 


1  I  PRODROin  DELLA  lUTOLUZIONE. 


PROEMIO. 


La  vita  politica  di  Daniele  Manin  incomincia  il 
52  nnarzo  1848,  quando  è  proclamato  Presidente  della 
Repubblica  veneta.  Ma  gli  atti  e  le  idee  che  prepa- 
rarono questo  avvenimento»  sono  pur  degni  di  nota, 
per  conoscere  le  origini  della  rivolusione»  la  quale 
apparisce  in  tutte  le  sue  belle  e  oneste  manifesta- 
zioni a  chi  studia  la  vita  di  un  uomo,  cbe  per  il 
nome,  per  gli  atudii,  per  le  virtù  pareva  predesti- 
nato a  ridonare  al  popolo  di  Venezia  T  indipendenza 
e  la  libertà ,  da  mezzo  secolo  perdute.  Ciò  che  forma 
r originalità  di  questa  vita  è  il  modo  tranquillo,  se- 
reno, col  quale  si  svolge,  lira  gli  studii  e  la  £BUQQiglia, 
aliena  dalla  cospirazione,  dalle  sètte  e  dagli  intrighi, 

E  forse  un  fatto  unico ,  che  non  fu  ancora  me- 
ditato :  e  rivela  una  parie  nuova  e  sentimentale  nella 
storia  d' Italia. 

DiniBu  Mamii.  ^ 
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PROEMIO. 


II. 

Daniele  Manin  nacque  in  Yeneiia  il  13  mag- 
gio 1804  da  Pietro  Antonio  Manin  e  da  Anna  Maria 

Bellotto.  Il  padre  suo  era  della  famiglia  israelita  Fon- 
seca,  e  quando  si  battezzò  gli  fu  imposto,  secondo  la 
consuetudine  di  que* tempi,  il  cognome  di  Manin,  dal 
fratello  deir  ultimo  Doge  di  Venezia  suo  padrino. 

La  prima  giovinezza  egli  trascorse  in  serie  occu- 
pazioni, e  trovò  modo  di  attendere  sempre  agli  studii, 
eiochè  a  19  anni  fu  eletto  sodo  corrispondente  del- 
r  Ateneo  Veneto.  Tormentato  da  malattie,  cosi  da 
scrivere  nei  suoi  ricordi  (inediti)  die  la  vita  era  per 
lui  una  pena,  pur  trovò  conforto  nelle  gravi  elucubra- 
zioni della  giurisprudenia  ed  in  quelle  amene  della 
letteratura:  si  accinse  a  sciogliere  ardui  problemi 
di  diritto  e  a  corredarli  di  una  vasta  dottrina,  men- 
tre per  divertire  T  animo  dalla  severità  dei  codici 
raccolse  con  infaticato  amore  cittadino  le  svariate  bel* 
lesse  dd  dialetto  venesiano. 

Invaghitosi  della  egregia  donzella  veneziana  Te- 
resa Perissinotti,  la  sposò  nel  1825.  Da  tale  unione 
gli  derivò  un  tesoro  di  affetti  :  ed  ebbe  due  figli , 
Emilia  e  Giorgio,  che  contribuirono  del  pari  coi  dolci 
amori  di  famiglia  a  mitigare  le  afflizioni ,  di  cui  fu 
intessuta  la  sua  vita  politica. 

Salito  in  rinomanza  quale  giureconsulto,^  ebbe 

*  léH  agosto  4830  era  dichiarato  avvocato:  negli  siìbiì 
aveva  dato  prova  di  distinta  capacità  (decreto  ii  agosto).  Ne! 
4831  è  avvocato  ella  Pretura  di  Mestre  :  nel  1833  è  traslocato  a 
Venezia,  ed  è  stimato  imo  del  più  dotti,  valenti  e  intemerati 
avvocati. 
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ad  occuparsi  della  cosa  pubblica  e  dei  mapfjriori  in- 
teressi legali  ed  economici,  come  lo  provano  la  que- 
stione per  la  Strada  ferrata  Ferdinandea-Lombardo- 
Veneta,  la  sua  partecipazione  al  Codgresso  dei  Dotti, 
alla  Società  veneta  commerciale,  e  la  lotta  legale 
contro  il  Governo  austriaco. 

In  qual  modo  egli  conducesse  a  termine  opere 
utili,  e  si  adoperasse  a  collegare  gl'interessi  eeono* 
mici  alle  questioni  politiche  (alteramente  espiando 
rindomato  amore  alla  patria),  risulta  dai  documenti, 
inediti,  che  abbiamo  la  fortuna  di  consultare,  e  dai 
quali  vorremmo  attingere  utili  ammaestramenti  anche 
per  l'avvenire  dell'  Italia.  * 

Nella  vita  tranquilla  degli  studii  il  Manin  si  pre- 
parava, in  sulle  prime,  un  corredo  di  cognizioni  utili 
al  migliore  avvenire  sociale  e  poetico  delle  "provinde 
venete.  Ma  gli  tardava  di  associare  il  suo  nome  e 
la  sua  opera  a  taluna  delle  grandi  imprese,  che 
commovevano  allora  la  pubblica  opinione.  Una  di 
quelle  che  gli  si  presentarono  come  tali,  risguardava 
la  strada  ferrata  da  Venezia  a  Milano.  Fino  al  i89S 

*  Importanti  ftirono  le  pubblicazieni  di  Daniele  Manin , 
in  pareccbìe  delle  quali  ebbe  però  la  cooperaiinne  di  ano  f»a- 
dre.  Scrisae  un  Trattato  sui  testamenti  (4846-4SS0);  una  tradu- 
zione dal  greco  Degli  Egregori  (4)tS0);  ana  traduzione  del  libro 
di  6.  B.  Potbier,  Le  PandeUt  di  GimHniano  (1824);  le  Postille 
inedite  al  Potbier;  fece  r  edizione  del  DùitonaHo  del  Boerio 
(4829)  con  aggiunte  inedite;  dettò  la  Monografatutta Ghtrispru» 
imam  veneta  (4847),  che  venne  Regiamente  tradotta  in  francese 
4al  cbiarìssimo  deputato  Biiilaud,  e  ▼!  dimostrò  (irofonda  erudi- 
zione e  senso  critico. 

L'illustre  Rénan,  al  quale  ho  fitta  oonoicere  la  Tersione 
Degli  Egregori  pubblicata  dal  Manin,  me  ne  scrisse  un  grande 
^ogio. 


4  mocMio. 

non  se  n'  erano  ancora  costruite,  e  solo  in  quell'anno 
ì  Uanchierì  di  Milano  •  di  Venezia  no  progettarono 
una  che  eongiongesse  le  due  capitali  :  ma  difettando 

di  suflicienti  mezzi  pecuniarii,  si  associarono  ban- 
chieri di  Vienna,  di  Berlino  e  di  Augusta.  Una  Com- 
missione si  formò  in  Venezia»  quindi  un'altra  a  Hi'- 
lano:  in  fino  la  Società  fu  cosliluita»  approvala  o 
privilegiata ,  e  si  chiamò  I.  R.  Strada  Ferdinandea- 
Lombardo- Veneta.  La  Direzione  della  Società  Lem- 
bardo-Veneta  era  divisa  nelle  due  Sezioni,  di  Venezia 
e  di  Milano:  o  ai  opinò  ài  tenere  il  primo  Congresso 
a  Venezia  nel  90  luglio  4840. 

In  quello  si  volò  il  maligno  ed  erroneo  partito  di 
preferire  la  via  più  lunga  e  più  diffìcile,  quella  cioè 
di  Bergamo  :  e  a  tale  stranena  si  addivenne  con 
maneggi  e  con  violazione  agli  statuti  »  assenzionto  II 
Viceré. 

La  polemica  occupò  per  un  mese  l'appendice  della 
Gazzetta  di  Veneziane  ìi  Locatelli ,  che  ne  era  il  diret» 
toro,  scrìsse  bellamente,  nel  porvi  fino,  che  si  erano 
ammirati  certi  wigegni,  ma  ancor  più  eerii  cùraggi. 
E  di  ingegno  e  di  coraggio  sopra  tutti  fece  mostra 
il  Manin,  con  scritti  che  gli  diedero  occasione  di 
svelare»  anco  una  volta,  le  doti  peregrine  della  sua 
mente. 

Uno  solo,  r  avvocato  Castelli,  ora  apertamente,  ora 
con  pseudonimi,  difèndeva  il  voto  della  Commissione 
contro  molti  awersarii,  ira  i  quali  ricorderemo  i  pi(t 
illustri.  Paleocapa,  Manin,  Tommaseo  e  Valentino 
Pasini ,  che  accorto,  sottile  e  destro  seguiva  il  Manin 
e  lo  difendeva  dalle  altrui  censure. 

Il  Manin,  il  quale  stava  a  capo  del  movimento 
nelle  nostre  provinde,  comprese,  fino  dalle  prìme^ 
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«he  i  Veneti  avrebbero  dovuto  schierarsi  dalla  parte  dei 
Milanesi  non  solo  per  ragioni  d' interesse  materiale, 
ma  beuanco,  e  soprattutto,  per  ragioni  politiche. 

Fra  queste,  egli  non  dimenticava  la  necessità  di 
f»rovare  all'Europa,  essere  inutili  i  conati  dell'Au- 
stria per  attizzare  le  discordie  fra  Milano  e  Venezia, 
le  quali  città  avrebbero,  per  lo  contrario,  dato  un 
«alutare  esempio  di  concordia  nel  difendere  strenua- 
mente i  comuni  interessi.  Il  Manin  era  tanto  compreso 
di  questo  duplice  ufficio  che  gli  era  commesso,  da 
sfidare  arditamente  le  ire  del  Commissario  di  Po- 
iizia,  inferocito  dalle  sue  patrìotticlie  intenzioui.  Di* 
feXiì  in  pubblica  assemblea,  alla  domanda  del  Manin 
-che  si  verificassero i  poteri,  accadde  un  tumulto  inde- 
ficrivibile.  Il  Manin  rimase  imperturbato  al  suo  posto, 
«  airi.  R.  Commissario  che,  fattogli  dajppresso,  gli 
intimava  silensio,  rispose  : — È  consiglio  o  comando? 

Seè consiglio,  non  l'accetto;  se  è  un  comando,  per- 

■ 

chè  ingiusto,  non  mi  piej^herò  che  alla  forza. — 

Nel  24  luglio  1845  vi  fu  V  ultimo  Congresso,  e 
la  Direzione  italiana  venne  accolta  con  freddessa.  In 
essa  il  Braganze  presentò  una  proposta  che  alcuni 
azionisti  aveaiio  formulata,  ed  era  di  cedere  allo 
Stato  la  costruzione  e  la  gestione  delia  Strada  Lom- 
tMurdo-Yenetasinoal  lavoro  compiuto,  nominando  una 
Commissione  con  fMeni  poteri,  perohè  stabilisse  i 
patti  col  Governo.  Respinta  poscia  un*  emenda  del 
Pasini,  il  Manin  coraggiosamente  disse:  c  Accettare 
la  proposta,  di  cui  ai  tratta,  porterebbe  una  nuova  e 
^nde  umiliazione  nazionale.  {InUrruzimeetumul* 
to.)  Misi  dice  che  la  Società  resterà,  ed  io  desidero 
.  che  resti  la  mia  dichiarazione ,  che  una  volta  uscita 
dalla  Società  la  strada  non  vi  tornerà  più.  t  (Urli  e 
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fischi  ed  un  ripetuto:  Basta,  hixeta.)  E  continuando 

cliiudeva  con  queste  memorande  parole,  che  rivela- 
vano fili  d'  allora  come  egli  fosse  schivo  della  facile 
popolarità  di  certi  trìbuni  di  piana  di  quei  tempi: 

c ... .  Dunque  il  corpo  sociale  potrebbe  esser  sanato 
senza  ucciderlo.  Questo  ho  creduto  dover  dire  non 
ostante  i  segni  di  disapprovazione^  di  cui  venni  omo* 

RATO.  > 

Messa  ai  voti  la  proposta  Braganse,  fa  accolta 

con  883  voti  sopra  3i.  E  cosi  fu  spenta  la  S*)cietà  ; 
e  la  ferrovia  non  venne  compiuta  con  maggior  sol* 
lecitudine  dal  Governo  di  quello  che  sareiibe  stala 
dai  privati^  e  si  apri  al  pubblico  soltanto  il  12  otto* 
bre  1857. 

Dopo  r agitazione  a  favore  della  strada  ferrata, 
il  Manin  ne  segui  altre  perii  risveglio  commerciale  di 
Yenesia.  Egli  ben  comprese  che  lo  spirito  pubblico 

non  8i  sarebbe  efGcacemente  commosso,  se  prima 
agr  interessi  materiali  ed  economici  dei  paese  non  si 
fosse  provveduto.  * 

Perciò,  livellando  all'Ateneo  Veneto  (10  giugno 
1847),  dimostrava  Vobhliffù  e^e  aveano  generaU 
mente  gli  iiommi  di  scienza  e  di  parola  di  stimO' 
lare  gli  uomini  di  azione:  e  desideroso  di  togliere 
il  torpore  che  tanto  danneggiava  le  altre  Accademie» 
stimolato  dall'esempio  dei  Congressi  sdentifid,  egli 
si  proponeva  di  occuparsi  dei  mezzi  atti  a  ridonare  a 
"Venezia  la  prosperità  commerciale.  Nel  suo  discorso 
si  presentano  i  nuovi  tempi  :  nel  Manin  aecadentico 
ciascuno  scorge  V  agitatore.  Il  grande  patriotta  si 
sdegnava  dei  letargo  di  Venezia,  della  vendita  dei  pa* 

«  AUl  dèU^ Ateneo  Vemto,  voi.  n,  psg.  «33. 
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lazzi  degli  antichi  doi^i  ai  Re  ed  ai  hallerini ,  e  ri- 
volgendo uno  sguardo  alia  prosperità  di  altri  paesi, 
diceva  :  Non  si  potrà  sperare  migliore  destino  che 
i  bassi  guadagni  degV  Infermieri,  dei  locandieri, 
degV  impresari  teatrali?  ed  esclamava  :  chiamia' 
moci  in  colpa  che  ne  abbiamo  dondel  A  ridare  in<« 
fluenza  nell*  Adriatico  il  Manin  proponeva  una  Scuola 
commerciale  di  nautica  mercantile,  uno  stadio  ac- 
curato per  approfittare  del  commercio  colle  Indie  e 
per  ottenere  vantaggi  dal  passaggio  della  valigia  in- 
diana per  Venezia/  Infine  accennava  rinfluenxa  eser- 
citata sulla  pubblica  opinione  dal  Lloyd  di  Trieste, 
per  mezzo  del  suo  giornale,  e  l'urgenza  d' istituirne 
uno  a  Venezia.  Gl'  interessi  nostri,  egli  disse ,  non 
possano  non  essere  sovente  in  lotta  con  quelli  di 
JHeste  :  pareggiamo  le  armi»  Qui  abbondano  i  co- 
pitali,  ivi  fruttano:  qui  non  si  arrischia,  ma  non  si 
lucra;  ivi  i  fallimenti  di  alcimi,  ma  la  prosperità 
di  molti,  £  continuando,  nel  mentre  prendeva  nuova 
lena  col  rispondere  ai  soci  che  discutevano  in  propo- 
sito, essendogli  stato  detto  che  si  lodava  U  suo  zelo, 
ina  si  credeva  tardi,  osservando  moltiplicati  gli 
ostacoli,  il  Manin  usci  in  queste  memorande  e  ap* 
plaudite  parole:  Spero  che  il  noatro  non  sia  letargo 
di  morte,  ma  ad  ogni  modo  credo  dovere  e  gloria 
di  prolungare  almeno  questa  agonia. 

Il  giorno  dopo  questo  discorso,  che  ravvivava  ne- 
gli astanti  il  sentimento  della  patria  dignità  e  l'amore 
ai  grandi  traffici  internazionali,  arrivava  a  Venezia 
Riccardo  Cobden,  T  illustre  economista. 

*  0aa  istanza  venne  fotta  per  dò  e  firmata  da  62  cittadini. 
Ciò  che  il  Maoin  profeticamente  cbledefa  nel  4847,  Venezia 
r  ottenne  soltanto  dopo  li  4866. 
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li  Gobdeii,  dopo  aver  Raggiata  la  Frandae  la  SptL- 
gna,  era  venuto  in  Italia  nel  gennaio  di  queiraimo, 

passando  da  Barcellona  a  Marsiglia,  a  Gr«nova.  Gli 
Italiani ,  che  da  gran  tempo  lo  avcano  in  molta  esti- 
mazione, e  ehe  vedevano  in  lui  TantesignaBo  delle 
libertà  economiche ,  lo  aceoleero  dovunque  con  plauso. 
Si  cominciava  cosi  a  rendere  omaggio  agli  uomini  di 
studii  severi,  agli  apostoli  della  verità:  e,  in  luogo  di 
fronti  servili  che  si  chinavano  innanzi  a  Principi  atra* 
irieri  o  a  bniiianiofli  conquistatori  »  vi  erano  ardite 
intelligenze  che  s'infiammavano  all'avvicinarsi  di  un 
luminare  della  scienza.  Fu,  in  verità,  una  favorevole 
congiuntura  per  Riccardo  Ciobden  di  giungere  in  Italia 
nell'anno  che  precedette  la  rivoluaione,  e  forse  e' egli 
avesse  di  molto  anticipato  il  suo  arrivo,  le  accof^liense 
oneste  e  liete  non  sarebbero  state  così  frequenti  dalle 
Alpi  al  mare.  È  mestieri  di  confessare ,  che  al  Cobden 
e'  inneggiava ,  oltreché  per  attestazione  di  stima  all'in» 
leticato  difensore  del  libero  cambio,  anche  per  avere 
un  pretesto,  una  occasione  di  riunirsi,  di  discutere, 
di  commuovere  lo  spirito  pubblico. 

A,  chi  ben  guarda  non  è  sema  ragione  che  gli  uo- 
mini ,  i  quali  dappoi  si  posero  a  capo  del  movimento 
politico,  fossero  intorno  al  Cobden,  quando  venne  a 
Genova,  a  Napoli,  a  Bologna, a  Firenze,  a  Torino, 
a  Roma,  a  Milano  e  a  Venezia. 

Gr  Italiani  del  1847  erano  già  dlvessati  dai  tra- 
stulli di  un' evirata  letteratura,  e  dalle  tradizioni  so- 
porìfere deir  Arcadia;  essi  cercavano  qualche  cosa  di 
I»ù  di  uno  studio  contemplativo,  alieno  dalla  vita  pra- 
tica*  Erano  un  popolo  privo  delle  libertà  di  parola  e  di 
associazione,  ma  intollerante  del  giogo,  irrequieto  e 
desideroso  di  vita  nuova.  Si  può  mai  pensare  che  si 
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facesse  astrazione  dalla  politica»  festeggiando  uno 
statista  che  aveva  dovuto  impetrare  maggiori  franchi- 
gie di  quelle  accordate  dalle  patrie  leggi  (modello  di 

libertà  al  continente),  per  la  redenzione  economica 
del  popolo.?  £  mai  possibile  che  questa  folla  di  econo- 
misti f  di  uomini  politici ,  di  cospiratori ,  di  settarìi|  di 
poeti  y  di  donne  innamorate  della  patria  >  non  lucesse 
che  una  professione  di  fede  accademica,  in  lo^e  alia 
Lega  per  il  libero  cambio?  \ 

A  persuadere  il  lettore  degl' intendimenti,  coi 
quali  si  prodigavano  al  Gobden  cosi  festose  ovanoni , 
ricorderemo  che  Massimo  D'  Azeglio  a  Genova  pre- 
siedette un  banchetto  in  suo  onore  ;  a  Napoli  Pasquale 
Stanislao  Mancini  lo  presentò  ali*  Accademia  delle 
scienze;  a  Bologna  lo  festeggiò  il  Minghetti  ;  a  Torino 
il  Cavour  e  lo  Scialoja;  a  Firenze  Cosimo  Ridolfì, 
R.  L  imbruschini,  Y.  Salvagnoli;  a  Venezia  il  Manin 
e  il  Tommaseo:  dappertutto  i  migliori  patnotti. 

Appena  arrivato  in  Venezia,  Riccardo  Gobden  fa 
in  relazione  coi  più  eletti  cittadini.  Le  discipline  eco- 
nomiche che  l'Austria  avversava,  erano  qui  coltivate 
con  amore.  E  sebbene  si  sequestrassero,  come  proi- 
biti, i  libri  più  rinomati  di  Economia  politica  di  quel 
tempo  (per  esempio,  i  Trattati  di  G.  B.  Say),  ^  pure  il 
nome  del  Cobden  e  la  cognizione  di  ciò  che  egli  aveva 
fatto ,  erano  dilfusi  fra  gli  studiosi. 

Parecchi  si  recarono  a  visitarlo  all'albergo  Da- 
nidi  e  lo  condussero  per  la  città,  acciocché  ammi- 
rasse gli  splendidi  tesori  dell'arte,  e  le  istituzioni  <ii 
'  beneficenza,  che  all'animo  deli'  economista  non  erano 

*  Cttn$  segrei$  0i  AtH  Mia  Potote  ouflrioca,  voi.  Ili, 
pag.  aiK  e  seg.,  n.  3836 ,  P.  R.  all'Età.  Presidio. 
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meno  care  delle  opere  monumentali  della  gloriosa 
Repubblica.  * 

Poco  dopo  la  sua  venuta  il  rimpianto  Lodovico  Pa- 
sini, Leone  Piucherie  ed  altri,  d* accordo  col  Manin, 
aprirono  una  sottoscrizione  per  dargli  nn  banchetto 
(17  giugno),  e  ciò  accadde  privatamente,  perchè  nè 
il  Municipio,  nè  la  Camera  di  Commercio  seppero 
averne  la  iniziativa.  Il  numero  dei  sottoscrittori  fu 
.  maggiore  di  quello  che  in  sulle  prime  si  avesse  ere* 
duto.  Il  governatore  conte  PalfTy,  impauritosi,  ne 
chiedeva  contezza  al  Pasini;  e  si  narra  che  volesse 
essere  assicurato  che  il  Manin  non  avrebbe  presa  la 
parola  in  quel  eonvegnol  Da  ciò  i  timidi  si  sbigotti» 
rono  e  rifiutarono  di  prender  parte  al  banciietto. 

Il  LancheUo  di  ottanta  coperti  fu  dato  alla  Giu- 
decca,  in  uno  dei  giardini  che  rallegrano  tuttavia 
quel  luogo  ameno,  dove  Fattività  e  1* industria  vene» 
zìana  hanno  da  lunga  pezza  un  sicuro  asilo.  Il  conte 
Niccolò  Priidi  presiedeva:  alla  sinistra  del  Cobden 
c'era  il  Podestà.  A  ricordare  la  gloriosa  lotta  di 
Cobden  per  il  libero  commercio  dei  grani  si  vede* 
vano  mazzi  di  spiche  di  frumento;  e  ciascuno  se  ne 
pose  air  occhiello  della  giubba.  I  mazzolini  di  fiori 
sulla  tavola  erano  commisti  alle  spiche.  Il  Priuli  fece 
un  brindisi  molto  applaudito;  il  Locatelli  lesse  un  bel 
discorso,  ed  il  Tommaseo  inviò  uno  splendido  indk 
rizzo.  Il  Cobden  rinf^^raziò  in  linjrua  francese,  con 
adatte  parole,  i  molti  |Uoi  ammiratori. 

Ognuno  può  comprendere  come  al  cuore  del  Ma« 

*  Vbitò,  lodandoli ,  gU  AsQi  d'infanzia.  E  fu  ricordato  che 
qoella  egregia  donna  di  sua  moglie ,  in  Londra,  si  era  prestata 
per  gli  Asili  iaUntiU  di  poteri  italiani. 
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nin  tornassero  graditi  questi  acconti ,  e  dacché  nes- 
su  no  storico  o  cronista  vi  pose  meato,  noi  vorremmo 
die  i  lettori  si  capacitassero  appunto  che  di  cote- 
sta  opera  perseverante  del  Gobden,  dei  meeting s, 
delle  petizioni,  e  di  tutto  quel  complesso  di  atti  e 
di  parole,  con  cui  iniziò  e  quindi  condusse  a  glorioso 
fine  tanta  parte  del  rivolgimento  economico  inglese, 
il  Manin  si  compiaceva,  non  perchè  egli  sperasse  di 
fare  altrettanto  in  Venezia,  e  di  cacciar  via  gli  Au« 
striaci  con  una  colluvie  di  petizioni,  ma  perchè  po- 
teva raccorrò  su  cotesta  via  deiragitazione  legale  tutta 
la  parie  migliore  della  cittadinanza,  e  valersi  anco 
degli  spiriti  più  rimessi,  quale  strumento  inconsa- 
pevole alle  proprie  mire;  dacchò  molti  credevano  di 
rivendicare  cosi  un  qualche  diritto  senza  presentire 
che,  di  tal  modo,  davano  il  crollo  alia  dominazione 
austrìaca. 

Dopo  il  pranzo  la  comitiva  si  radunò  nelle  bar- 
che, rallegrata  ancora  dalia  banda  musicale:  e  qui  il 
Gobden  ebbe  novella  occasione  di  ammirare  la  bel* 
lezza  Incantevole  di  questa  vaga  città,  e  l'indole  gaia 
e  festosa  dei  suoi  abitanti;  c  comprese  che  a  lui, 
come  al  più  degno  rappresentante  della  sospirata  li- 
bertà economica  e  politica,  ai  dimostrava  un  tale 
entusiasmo.  * 

*  Ed  la  Veaeziai  oltre  alla  rìcordanss,  rimase  ancora  U 
nome  del  Cobden,  aerìtto  da  lai  medesimo  in  una  lapide  della 
grande  loggia  del  Palazzo  ducale,  destinata  on  tempo  aiProv- 
veiiKlori  all' annona. 
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III. 


Il  desiderio  di  (xronmoTere  gli  siudii,  di  aecomu* 
nare  ad  un  solo  intento  le  forze  morali  ed  intellet- 
tive degP  Italiani,  diede  origine  ai  Congressi  dei  Dotti. 
Ma  fu  soltanto  in  quello  che  si  adunò  in  Genova 
(cioè  nel  penultimo) ,  che,  come  asseriscono  contem- 
poranei degni  di  fede ,  .si  lasciò  intravedere ,  per  la 
prima  volta  e  senza  ambagi,  il  concetto  nazionale:  il 
quale,  come  vedremo,  si  esplicò  meglio  ancora  nel  IX 
Congresso  di  Venezia,  posciachè  il  Manin,  ed  altri 
amantissimi  dei  decoro  della  patria,  s'infervorarono, 
in  diversa  guisa,  alle  grandi  quistioni  che  vennero 
allora  dibattute. 

Il  Manin  era  uomo  sagace,  e  con  ampio  intendi* 
mento  vide  nei  Congressi  un'accolta  d'Italiani,  che 
avrebbero  sprigionata  la  scintilla  della  vita  nuova  in 
una  libera  patria.  E  noi  nelf  indagare  amorosamente 
dò  che  disse  in  quella  riunione,  vorremmo  infor- 
mare il  nostro  giudizio  di  questo  concetto,  anziché 
affidare  alla  storia  una  soverchia  lode  di  pensatore 
e  di  scienziato ,  al  nostro  concittadino.  * 

Il  suo  cuore  palpitava  di  gioia,  quando  il  13  set- 
tembre 1847,  nella  saia  del  Maggior  Consiglio  del 
PaTazzo  4ucale  (dove  tante  gloriose  ricordanze  repub- 

*  Notiamo  che  il  Manin  fu  nominato  nel  Congresso  in  va- 
rie importanti  Commissioni,  per  esempio,  pel  patronato  dei 
liberali  dal  cercere.  Si  occupò  dt'gli  esposti,  di  cose  indusli  iali, 
di  istruzione.  (Vedi  Diario  del  Congresso,  pagine  48,  72  e  97.) 
La  Polizia  notò  le  tendenze  riprovwoU  in  senso  politico  delMaoio 
io  queslo  Congresso. 
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blicane  entusiastavano  gli  animi),  una  eletta  di  cultori 
degli  studii  e  di  cospicui  cittadini  assisteva  alia  so* 
lenne  inauguraiioiie. 

L' idea  di  visitare  gì*  istituti  di  benefioenxa  per 
rendere  testimonianza  dinanzi  alP Europa  delle  grandi 
opere  di  pietà  che  onoravano  Venezia  y  sorrise  al  suo 
tDÌmo;  e  fu  lieto»  quando  il  presidente  conte  Àn-  > 
drea  GiovanelH  lo  elesse  all' uopo ,  come  uno  fra  i 
Commissarii. 

E  qui  a  dimostrare  come  il  senso  pratico  del  lianin 
lo  rendesse  alieno  da  tutto  ciò  che  «ra  puramente 

accademico,  e  com'egli  preferisse  alle  vanità  fastose 
di  certi  letterati  le  opere  veramente  utili,  e  che  ren- 
devano cara  la  scienza ,  citeremo  l' istanza  detta  <M 
matto.  Essa  fu  indirizzata  dal  Manin  al  Governo,  e 
senza  uopo  di  commenti  prova  con  eloquenza  le  tristi 
arti  dell'autorità  politica,  e  il  coraggio  civile  neces- 
sario a  strappare  quei  velo  che  le  nascondeva  agli 
occhi  del  volgo. 
Ecco  ristansa: 

«  È  da  lungo  tempo  detenuto  nel  morocomio  ma- 
schile di  San  Servilio  certo  Padovani ,  delia  provin- 
cia di  Rovigo*  PaflE9  non  fu  forse  mai;  eerto  n<m  lo 
è  adesso. 

»  I  medici  riconoscono  ch'egli  è  sano  di  mente; 
ma  non  osano  insistere  la  sua  liberazione,  temendo 
che  ciò  sia  contro  le  intenzioni  del  Governo  e  della 
Polizia. 

»  Ma  io  ho  del  Governo  e  della  Polizia  miglior 

opinione.  Non  ammetto  che  intendano  crear  pazzi 
per  decreto  y  come  per  decreto  non  intendono  crear 
Mibricitanti  o  tisici. 
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»  Il  moroeomto  di  San  Senrilio  è  luogo  di  con  a 

non  di  pena.  Non  credo  che  si  voglia  convertire  lo 
spedale  dei  pazzi  in  una  succursale  delie  carceri! 

»  Se  Padomni  è  colpevole,  iri  sono  leggi  e  ma- 
gistrati, ed  egli  può,  con  le  proesdore  le^^ali,  esser 
nei  modi  ordinarli  punito. 

1  £  se  Padovani  dà  incomodo  alia  Poliiia,  v*  è 
un  mezzo  semplice  di  liberarsene.  Egli  consente  ^ 
anzi  domanda  di  emigrare,  per  guadagnarsi  il  vitto 
con  la  sua  professione ,  in  paesi  non  contaminati 
dalle  memorie  delle  sue  lunghe  sventure.  > 
^  Senza  altro  mandato,  fuor  quello  derivante  dal 
debito  morale  di  aiutare  gl'infelici  e  proteggere  gli 
oppressi,  il  Manin  chiedeva  al  Governo  che  inve- 
stigasse e  provvedesse. 

IV. 

A  continuare  T opera  iniziata  da  queste  polemiche^ 
il  Manin  preparò  colla  lotta  legale  il  rivolgimento ,  che 
doveva  poi  condurre  alla  indipendenza  della  patria. 
Non  era  più  consentaneo  ai  tempi  il  promuovere  un 
moto  rivoluzionario  colle  sole  congiure.  Tutti  ormai 
erano  persuasi  che  si  dovesse  altrimenti  agitare  la 
penisola,  per  liberarla  dai  Prìncipi  stranieri  e  dai 
tirannelli  italiani.  Il  sangue  di  tanti  martiri  era 
stato  già  seme  di  frutti  gloriosi  I  La  Giovine  Italia  ed 
i  Carbonari  avevano  arrecati  grandi  servigi  alla  causa 
nazionale;  ma  era  giunto  il  momento  di  seguire  un 
altro  indirizzo,  e  di  lottare  nelle  Assemblee,  nei  Mu- 
nicipii,  nelle  Accademie^  con  le  adunanze,  colle  pe- 
tizioni e  coi  giornali»  a  voce  alta  e  a  fronte  rilevata. 
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Ciò  pensavano  i  saggi  liberali  italiani:  e  questo  sen- 
timento infiammò  il  cuore  del  nostro  glorioso  citta- 
dino, quando  si  diede  a  tutt*  uomo  ad  agitare  il 

paese. 

Vigile,  attento,  infaticato,  egli  colse  il  destro  delle 
riforme  che  si  chiedevanò  alla  Congregazione  centrale 
di  Milano  per  radunare  intomo  a  sè  gli  spiriti  liberali 
del  Veneto,  a  combattere  rAiislria  colle  slesse  sue 
armi|  con  quelle  leggi  che,  promulgate  per  cattivarsi 
l'animo  dei  sudditi,  erano  rimaste  sempre  neglette 
e  vilipese. 

E  qui  avvenne  la  lotta  legale  principiata  dal  Na- 
zari in  Lombardia,  e  dal  Manin  e  dai  suoi  amici  au- 
dacemente proseguita  nel  Veneto  contro  TAustrìa» 

Mentre  il  Manin  con  grande 'ardimento  rìnfìie- 
ciava  alle  Autorità  austriache  le  illegalità,  con  le  quali, 
impunemente,  si  governavano  le  nostre  provincie, 
il  Tommaseo  faceva  letture  patriottiche  ali*  Ateneo 
Veneto,  *'  e  scriveva  (15  gennaio  1848)  una  lettera 
elociuonlo  ai  Vescovi,  perchè  rammcMitassero  le  pro- 
messe date  dall'Austria  nel  1815,  credendo  che  essa 
avrebbe  ascoltata  la  loro  voce.  La  facondia  dei  Tom- 
maseo fii  tale,  cbe  nel  rileggere  quella  commovente 
orazione  ci  parve  che  le  inspirate  parole  del  grande  • 
citladiiio  non  sarebbero  invano  udite  anche  nei  tempi 
presenti. 

In  tal  guisa  si  agitavano  le  questioni  in  Venezia. 

«  Fece  molUi  impreBBiona  sutalU  gl'Italiani  la  lettura  aidlo 
stato  della  letteratura  nelle  relazloal  clie  aveva  eolla  censura , 
e  fa  sa  ciò  diretta  una  istanza  coraggiosa  al  Governo  Ormata 
da  3S4  cittadini,  fra  1  quali  notiamo  il  Manin  e  i  suoi  figli  Gior- 
gio ed  BmiUo,  Ut  infelice  e  soave  Emilia»  della  quale  parleremo 
sovente.  * 
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Il  Manin,  amoalo  e  nomo  politico,  scriveva  iatame 
alle  Gongreganoai:  il  Tommaseo,  lettorato  e  pensa* 

lore,  s'indirizzava  alle  Accademie  ed  al  Clero.  In  en- 
trambi pari  il  coraggio  ed  il  patrìottisino:  e,  seblieno 
con  mezzi  diversi,  tutti  anelanti  allo  stesso  fine,  alla 
indipendensa  ed  alla  libertà. 

Mentre  colla  passione  e  col  ragionamento,  colle 
dimostrazioni  e  col  diritto  si  ricliiamava  il  Governo  al- 
l' osservanza  delle  leggi ,  questo  rispondeva  impr^io- 
nando  arbitrariamente  (il  18  gennaio  Ì8i8)  i  due  in* 
temerati  cittadini,  fingendo  di  non  avvedersi  che  alla 
favilla  succedeva  gran  fiamma ,  e  che  T  arresto  del 
Manin  e  dei  Tommaseo ,  se  poteva  rendere  acefala  la 
rivolta,  ne  moltiplicava  gli  sdegni,  Scendo  rompere 
gF  indugi  ad  un  popolo  abbeverato  d*  insulti  e  deciso 
a  riac([uislare  in  qualsiasi  modo  le  perdute  franchigie. 

Ma  trascorsero  23  anni  senza  che  ii  Veneto  po- 
tesse ottenere  te  più  urgenti  riforme  chieste  nel  1848: 
e  quando  nel  Parlamento  nazionale,  or  sono  pochi 
anni  (8  marzo  '1871),  il  Relatore  della  Gomini.>sione 
parlamentare  riferì  sulla  uniOcazione  legislativa  nelle 
nostre  provinde,  furono  ricordate  te  parole  che  il 
Manin  indirizzava  alla  Congregazione  centrale,  po» 
sciachè,  dal  '18G(),  in  quattro  anni  e  mezzo  di  go- 
vèrno italiano,  la  Venezia  non  aveva  ancora  potuto 
liberarsi  da  quella  legislazione,  contro  la  quale  in-  * 
darne  i  migliori  patrtetti  avevano  sfidato  V  ergastolo 
e  l'esilio.... 

Le  Autorità  austriache  nella  Venezia  non  potè» 
vano  sopporterò  più  a  lungo  Tagìtezione,  sebbene 

apparentemente  legale,  senza  dimostrarvi  una  tacita 
connivenza* 


* 
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Però  in  luogo  di  rinforzare  il  principio  di  autorità 

con  la  prigionia  del  Manin  e  del  Tommaseo,  si  diede 
nuova  prova  dell'impotenza  del  Governo,  e,  come 
avviene  di  solito,  si  accrebbe  la  loro  rinomanza.  Le 
meste  narrazioni  dei  patimenti  che  soffirirono,  dif- 
fusero ed  accrebbero  viepiù  fra  il  popolo  l'odio  al- 
l'Austria e  il  desiderio  della  indipendenza  nazionale. 

£  degno  di  considerazione  il  giudizio  che  V  Att« 
torìtà  di  Polizia  &ceva  di  questi  due  Grandi,  e  ripor* 
tiamo  alcuni  frammenti  di  una  nota  del  direttore  Cali , 
nella  quale  fra  molti  insulti  al  Manin  e  al  Tomma- 
seo si  dirigono  però  ad  essi  quegli  encomii,  che  i'  opi* 
nione  pubblica  aveva,  da  gran  lunga,  pronunciati: 

c  L'avvocato  Daniele  Manin  gode  della  pubblica 
stima  per  la  sua  morigerata  condotta,  pei  talenti,  dei 
quali  è  fornito,  e  pella  disinteressata  sua  indole... • 
—  Profondo  legale,  neirarte  oratoria  è  peritìBaimo, 
e  sa  esporre  con  mirabile  ordine  e  chiarezza  le  prò* 
prie  idee....  —  Prescelto  anni  sono  a  trattare  il  dif- 
ficile argomento  della  Strada  ferrata  Ferdinandea- 
Lombardo-Yenéta,  andava  in  voga  di  uomo  distinto 
e  pieno  di  capacità,  ed  acquistava  molte  relazioni* 

>  V*è  chi  vorrebbe  scusare  il  Manin,  colPasse- 
l  ire  aver  egli  operato  senza  prava  intenzione  e  per 
un  malinteso" amor  paterno  (sic)....  —  Gh'  egli  poi  a 
tale  delittuoso  operare  siasi  indotto  per  male  inteso 
amor  patrio,  piuttostochè  per  ambizione,  e  per  altri 
fini  di  particolare  suo  interesse,  ciò  non  può  sce- 
mare il  danno  che  ne  derivò  allo  Stato.... 

»  Il  letterato  Niccolò  Tommaseo  fin  dal  momento 
che  assolse  gli  studii  a  Padova ,  si  foceva  rimarcare 
per  i  suoi  principi!  ostili  al  sistema  del  nostro  Go*- 
verno....  — >  Egli  viene  risguardato  per  un  .luminare 
nmitui  Màiiiif.  s 
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della  letteratura  italiana ,  e  le  sue  relaiiom  tanto 
all'estero  che  nella  Monarchia  sono  eetesissime.... 

—  Durante  il  suo  soggiorno  all' estero  egli  si  era 
mostrato  un  deciso  nemico  del  Governo  austriaco,  t 
CSon  tali  convinzioni,  nella  mattina  del  18  g&a* 
nalo  1848  an  Gommissario  di  Poliaa  fece  una  rigo- 
rosa  perquisizione  domiciliare  al  Manin ,  e  impadro- 
mtosi  di  alcune  carte  importanti,  io  addusse  neiru£Qcio 
generale  di  Polixia.  Nel  medesimo  giorno  si  faceva 
altrettanto  neirnmile  dimora  del  Tommaseo.  I  due 
prigionieri  furono  assoggettati  a  particolareggiati  e 
penosi  interrogatoriiy  nei  quali  non  si  chiedevano 
soltanto  notizie  delle  cose  politiche,  ma  degli  af« 
furi  jMù  intimi  della  vita  privata.  H  Manin ,  scaltro, 
acuto,  sagace,  rimaneva  sempre  nella  più  stretta 
legalità,  e  con  nobile  fierezza  costringeva  il  suo  giu- 
dice a  mantenervisi.  Il  Tommaseo  eloquente,  ispi- 
rato, avveduto,  riconduceva  la  questione  ai  prin« 
cipii ,  e  meravigliava  il  consigliere  inquirente  Zennari 
con  erudite  disquisizioni  e  con  scrupolose  indagini, 
intorno  alle  ragioni  verosimili  ed  alle  conseguenze 
del  suo  arresto.  Entrambi  poi  lasciarono,  a  chi  me- 
diterà sui  loro  memorabili  processi ,  un  esempio  di 
amor  patrio  e  di  annegazione  nel  sagrificare  se  stes- 
si, scagionando  gli  amici  perfino  dal  sospetto  di 
consapevolezza  nella  cospirazione  politica:  fra  le  am- 
basce del  carcere ,  le  sventure  domestiche  e  la  po- 
vertà ,  essi  mantennero  animo  invitto ,  mente  sere- 
na, nobile  carattere.^ 

•  Il  lettore  troverà  nella  preziosa  collezione  di  documenti 
(che  altrove  abbiamo  pubblicato  togliendola  dal  Museo  Correr) 
il  processo  del  Tommaseo,  molte  deposizioni  di  testimoni  nel 
processo  Manin  e  Tommaseo ,  il  Volo  Zennari ,  parecchie  note 
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Le  forme  processuali  austrìache  erano  lunghe  , 

intricate,  e  simili  a  finissime  reti,  nelle  quali  s'im- 
pigliava il  più  destro  prigioniero  politico.  Difatti  si 
poteva  impunemente  infingere,  minacciare ,  intimi- 
dire, ingannare,  confondere  e  quasi  istupidire  Tim* 
putato  con  mille  artiOcii,  degni  (vorremmo  dire) 
della  santa  Inquisizione.  Ai  più  accorti  fra  i  pro- 
cessali era  mestieri  dì  accingersi  all'ardua  opera  di 

di  Polizia,  carteggi,  ed  altri  atti  importanti,  e  tatto  la  storia 
▼sraoe  e  drammatica  di  tutti  gli  episodii  ctie  precedettero  la 
riTOlnzionQ. 

L* affitto  della  famiglia  e  dei  cittadini,  per  questt  veri 
rappresmtantl  delle  naflonali  aspirazioDì,  riluce  anche  dalle 
istanze,  a  loro  favore,  indirizzate  alle  Autorità  dal  flore  della 
cittadinanza. 

Alle  domande  della  moglie,  perchè  il  Manin  fosse  proces» 
flato  a  piede  libero ,  perchè  gli  fosse  usato  «  quel  rispetto  che 
»  la  ragione  e  la  legge  hanno  sempre  avuto  per  la  libertà  indi- 
li viduale  dei  cittadini,  »  alle  dichiarazioni  di  malleveria  di  no- 
vanta fra  i  più  cospicui  Veneziani,  la  Polizia  e  il  Tribunale  cri- 
minale rispondevano  colla  solila  irrisione. 

In  qual  modo  intanto  fosse  avviato  il  processo  contro  que- 
sti due  egregi  patriotti ,  quali  ampie  testimonianze  di  affetto  e 
di  slima  venissero  loro  tributate  dai  migliori  cittadini  chiamati 
come  testimoni  (dott.  Valentino  Pasini,  Emilio  Broglio,  I.  Pe- 
saro Maurogonato,  marchese  Anselmo  Guerrieri,  Jacopo  Ca- 
bianca,  conte  Porro,  professore  Tipaldo,  conte  G.  B.  Morolin, 
avv.  Tommasoni,  Cesare  Della  Vida,  Gio.  Minotto,  Francesco 
Degli  Antoni,  ed  altri  molli),  con  quanta  rettitudine  e  accorgi- 
mento il  consigliere  Zennari  esprimesse  i  motivi  del  proprio 
voto,  risulta  dalia  lettura  dei  documenti,  che  a  torto  furono 
fm  qui  dimenticati  e  che  pei  primi  demmo  alla  luce  (Venezia» 
tip.  Anlonelii). 

Dai  procossi  del  Manin  e  del  Tommaseo  divennero  noli  i 
raggiri,  le  vie  tortuose,  e  le  subdole  arti  di  molli  fra  quei  ma- 
gistrati, che  avevano  maggior  cura  di  obbedire  ciecamente  ad 
4ma  nota  poliziesca  cbe  ai  sentimento  del  dovere. 
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dettare  le  loro  risposte  parola  per  parola ,  di  rileg- 
gerle poscia ,  non  essendo  sempre  lecito  di  mettere 
fuliicia  nella  onestà  di  certi  impiegati  giudiziari!^ 
indettati  taWolta  dal  Tribunale,  perchè  mutassero 
o  una  parola  o  una  frase ,  o  almeno  invertendo  la 
costruzione  del  periodo  o  fìngendo  errori  gramma- 
ticali, facessero  apparire  dubbiosa  o  perplessa  la  più 
schietta  ed  esplicita  risposta.  Con  questi  mina  si 
preparavano  talvolta  grindisii  legali,  e  dacehò  il  ma* 
gislralo  puniva  perfino  le  intenzioni,  si  facevano 
processi  di  tendenza,  e  volendo  addentrarsi  nelle 
pieghe  del  cuore  e  dell' intelletto ,  si  affermava  di 
scorgervi  un  sentimento  od  un  pensiero  liberale 
(anche  non  estrinsecato)  per  aver  diritto  ad  avviare 
una  inquisizione,  per  chiudere  giuridicamente  i  pre- 
limÌDari  dei  processo,  trasformare  il  prevenuto  in 
un  accusato,  e  fàrìo  apparire  poscia  un  delinquente. 

Abbiamo  detto,  non  senza  intenzione,  che  il  prò* 
cesso  del  Manin  e  del  Tommaseo,  oltre  a  riuscire 
utile  per  chi  vuole  conoscere  quella  procedura,  ha 
un  carattere  morale  e  politico  tutto  suo  proprio. 

Invero  di  rado  si  videro  uomini  cosi  degni  alla 
sbarra  degli  accusati,  meiilrc  tutta  d'intorno  fre- 
meva r  onda  di  quella  rivoluzione  che  le  loro  idee 
avevano  preparata.  Mentre  essi  giustificavano,  a  nome 
di  grandi  prlncipii,  la  lotta  legete  contro  un  Governo 
arbitrario,  i  giudici  balbettavano  parole  incerte:  e  il 
popolo  colle  sue  dimostrazioni  provava  al  Tribunale, 
che  le  mura  di  un  carcere  non  bastavano  ad  impe* 
dire  la  diffusione  delle  idee  liberali. 

Inoltre  chi  medita  su  questi  documenti,  si  av- 
vede di  leggere  un  brano  di  storia  letteraria  e  civile, 
piuttostochè  un  processo  penale. 
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Il  Manin  e  il  Tommaseo  sembrano  il  centro  dei 
molteplici  fautori  della  iadipendeuza  iiazionale.  £  non 
d  fiono  Italiani  dì  qualche  levatura,  di  cui  non  si 
trovi  il  nome  in  queste  pagine.  Pare  quasi  di  assi* 
sterea  conversazioni  inlime,  a  racconti  confidenziali, 
che  squarciano  quel  velo  che  tenne  sinora  nascosta  si 
grande  parte  della  storia  del  1848.  Dinanzi  ai  magi* 
strati  austriaci  i  due  accusati  non  parlano  mai,  è  vero, 
di  libertà  politiche  ;  non  dicono  che  ciò  fosse  stato 
l'argomento  dei  loro  dialoghi,  delle  corrispondenze 
con  Valentino  Pasini,  con  Emilio  Broglio,  coiravvo-^ 
cato  Avesani,  col  marchese  Guerrieri,  con  Leone  Pin- 
cherle,  con  l'avvocato  Jacopo  Castelli  e  con  altri. 
Ma  che  perciò?  Questi  modi  riservati,  questa  forma 
semplice  e  aliena  da  declamazioni  rettoriche,  asconde 
caramente  la  foga  della  passione  e  l'amore  di  patria. 

Nelle  questioni,  allora  dibattute  pubblicamente, 
non  si  esclamava  da  nessuno:  fuori  lo  straniero.  Ma 
era  forse  d*  uopo  il  pronunciarlo?  Ognuno  io  diceva  in 
cuor  suo:  anche  in  quei  tempi  si  aveva  una  religione 
per  la  patria,  la  libertà,  V Italia:  ma  non  si  voleva 
profanare  quei  nomi,  conservati  per  il  segreto  grido 
di  battaglia,  o  come  parola  d'  ordine  di  vigili  scolte. 

Mentre  nei  Tribunali  si  agitavano  le  più  grandi 
questioni  politiche  coi  processi  surriferiti,  i  rivolgi- 
menti popolari  si  propagavano  da  per  tutto  e  spun- 
tava r  alba  gloriosa  dei  nuovi  giorni. 

L' Austria,  che,  seguendo  la  logica  delle  sue  con- 
dizioni ^  voleva  l'Italia  tutta  nella  schiavitù,  Napoli 
corrosa,  Roma  sgovernerà ,  eervi  i  Ducati  e  la  To» 
scana,  ligio  il  Piemonte,  vide  ad  un  fratto  sfuggirle 
dinanzi  gì*  irrequieti  pupilli,  e  accendersi  dalle  Alpi 
al  mare  la  fiamma  della  libertà. 


Nel  febbraio  di  queir  anno  (1848)  re  Carlo  Al- 
berto accordava  libere  istituzioni,  e  il  Cavour  lo  ec- 
citava aUa  guerra  della  libertà  e  della  indipendensa 
d'Italia.  Pio  IX  ammetteva  nel  Consiglio  dei  Ministri 
la  parte  laicale ,  accennando  a  prossime  franchigie. 
Il  Re  di  Napoli  giurava  la  Costituzione,  Leopoldo  li 
prometteva  libertà  ai  Toscani.  Tutta  la  penisola  era 
in  febbrile  agitazione. 

Nel  22  di  quel  mese  avveniva  la  rivoluzione  fran- 
cese :  e  (il  24)  Luigi  Filippo,  la  cui  c<  lassitude 
était  extréme,  fléchmait  sous  son  fardeau  »  ed 
abdicava,  mentre  il  Tessillo  repubblicano  sventolava 
a  Parigi.  « 

A  queste  grandi  geste  si  commosse  tutta  V  Eu- 
ropa, e  per  quanto  diligente  fosse  la  cura  dell' Austria 
per  impedire  il  contagio  delle  idee  liberali  e  per 
mantenere  (con  vecchia  arte  di  Stato)  il  dissidio  fra  i 
Principi  e  i  popoli  della  penisola,  pure  non  seppe 
infrenare  la  tremenda  e  universale  ribellione. 

Nel  LonJ^afdo-Yeneto  le  dimostrazioni  contro  la 
Polizia  furono  per  lungo  tempo  un' arma  affilata,  con 
la  quale  si  colpiva  nel  cuore  il  Governo.  1  fatti  che 
accadevano  allora,  ben  lungi  dal  fornire  prova  di  leg- 
gerezza 0  di  puerilità,  erano  seria  e  diuturna  protesta 
contro  il  sistema,  nel  quale  i  politici  di  Vienna  ripo- 
nevano ogni  fiducia. 

E  notevole  però  che  ancora  non  vi  fosse  il  patto 
di  cospirazione  fra  i  Veneti  e  i  Lombardi,  e  nemmeno 
fira  gli  stessi  Veneti  (cfr.  Carte  segrete  ed  Atti  déUa 
Poltzta  austriacii^x  come  pure  che  dopo  la  rivolu- 
zione di  Vienna,  pronunciata  la  parola  costituzione 
da  Ferdinando,  le  Autorità  non  sapessero  nò  riiiu* 
tare  libertà  nò  concederla. 
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Intanto  che  i  grandi  avvenimonti  si  maturavano 
in  Europa ,  dalle  inferriate  del  carcere  uscivano  pa- 
role  di  sospirata  lii>ertà,  e  il  Manin  protestava  con- 
tro la  illegalità  della  propria  deteniione  con  una 
istanza ,  nella  quale  non  sappiamo  se  sia  più  abil- 
jueate  mascherato  V  insulto  o  il  dileggio, 

A  questa  istanza  il  Tribunale  nel  giorno  stesso  ri- 
spondeva giustificandosi  y  che  il  titolo  del  suo  arresto 
era  di  perturbazione  della  pubblica  tranquillità 
dello  Stato! 

Nel  frattempo  diffondevasi  a  Venezia  la  nuova 
della  rivoluzione  di  Vienna  e  delle  firanchigie  strap- 
pate al  Governo.  E  il  17  marzo  al  mezzogiorno  una 
folla  tumultuante  tentava  invadere  le  carceri  crimi- 
nali. Alcuni  amici  del  Manin ,  superando  arditamente 
ogni  ostacolo,  penetravano  nella  stanza  in  cui  era  rin- 
chiuso. Quivi  il  Manin  )  ligio  sempre  al  programma 
che  si  era  prefisso,  rivoltosi  al  capo  custode  che  gli 
annunciava  la  sua  liberazione,  gridò  con  voce  ferma: 

10  uscirò,...  ma  legalmente,...  dov'è  U  decreto? 
Nello  stesso  tempo  si  aprirono  le  porte  del  car- 
cere al  Tommaseo ,  e  i  due  illustri  prigionieri  si  tro- 
varono negli  oscuri  corridoi,  e  c  T un  T altro  abbrac- 
ciava. ì> 

Usciva  in  quel  mentre  il  presidente  del  T^bu- 
naie  Abram,  a  cui  rivoltosi  il  Manin  disse:  Avete 

voi  il  decreto  della  mia  liberazione?  —  Si,  —  rispose 

11  Presidente,  e  frettoloso  parti. 

Mentre  il  popolo  recava  in  trionfo  il  Manin  e  il 
Tommaseo,^  le  bandiere  tricolori  sveutdavano  dovun« 

'  Il  Manin  fu  dai  suoi  amici  spogliato  nel  carcere  degli 
abiti  che  indossava,  e  rivestito  così  in  fretta,  ete  soltanto 
quando  la  folla  lo  portò  in  trionfl»i  il  avvide  di  avere  caliate 
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quo,  e  perfioo  sulle  ire  antenne  in  Piam  San  Marco. 
Qui  giunto,  il  Manin  diceva,  con  parola  oommossa, 
al  popolo  febbricitante  di  entusiasmo: 

«  Cittadini,  iji^noro  per  efl'otto  di  quali  eventi  io 
eono  siato  tratto  dal  silenzio  del  mio  carcere,  e  por- 
tato dal  popolo  in  piana  di  San  Marco.  Ben  veggo  nei 
Toetrì  volti,  nella  vivacità  dei  vostri  atteggiamenti, 
che  i  sensi  di  amor  patrio  e  di  spirito  nazionale  hanno 
fatto  qui  grandi  progressi  durante  la  mia  prìgioiùa, 
e  ne  godo  altamente  ed  in  nome  delia  patria  ve  ne 
ringnudo.  Ma  non  vogliate  dimenticare,  che  non  può 
essere  libertà  vera  e  durevole  dove  non  è  ordine, 
e  che  dell'ordine  voi  dovete  farvi  gelosi  custodi, 
se  volete  mostrarvi  degni  di  libertà....  Vi  hanno  per 
altro  tempi  e  casi  solenni,  segnati  dalla  Provviden- 
za, nei  qnali  la  insurrezione  non  è  pur  diritto,  ma 
debito       »  ' 

La  folla  applaudi  con  frenesia  queste  profetiche 
parole!  E  l'indole  mite  e  onesta, del  popolo  vene- 
ziano si  manifostò  anche  in  tale  occasione:  nè  feri- 
menti, nò  risse,  nò  agitazioni  inconsulte,  turbarono 
la  gioia  della  vagheggiata  libertà. 

Le  notisie  che  la  censura  era  stata  soppressa,  e 
che  si  erano  convocati  gli  Stati  delle  provincie  tede- 
io  un  piede  uno  stivale  e  neU*  altro  una  pantofola;  e  il  Tom- 
maseo, uscito  a  capo  acoperto,  accettò  un  berretto  che  gli  fu 
offerto  da  un  popolano.  Si  è  coniata  una  medaglia  col  ritratto 
del  Manin  da  una  parte,  e  dall'altra  quello  di  molti  popolani 
che  portano  il  Manin  in  trionfo,  colia  seguente  iscrizione:  «  Li- 
berato dal  popolo  il  n  marzo,  liberatore  del  popolo  il  22  marzo 
48i8.  • 

*  Questo  discorso  fa  tratto  dal  giornaletto  inedito  di  Emi- 
lia Manin,  che  si  conserva  fra  i  documHnti  al  Museo  Correr; 
essa  lo  scrisse  sotto  dettatura  di  suo  padre. 
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sche  e  slave  e  le  Conr^rcgazioni  centrali  nel  Regno 
Lombardo-Veneto,  erano  accolte  aoa  come  presagi 
di  maggiori  concessiom  aostriadie,  ma  come  certi 
prodromi  della  nostra  indipendenza.  Perciò  l'alle- 
grezza traboccava  da^Hi  animi:  e  le  Autoiità  austria- 
che,  dubbiose  e  trepidanti ,  avevano  impartiti  ordini 
severi  I  afiUiGhè  ogni  teniaiivo  di  rivolta  fosse  represso 
nel  sangue.  Alle  tre  pomeridiane  di  quello  stesso 
giorno  si  udirono  replicati  colpi  di  cannone,  e  pa- 
recchie compagnie  di  soldati  >  fattesi  attorno  alle  an- 
tenne» ne  strapparono  bandiere  trìcolori,  ^  Scendo 
sgombrare  la  piazza  a  colpi  di  baionetta.  U  popolo  in- 
ferocito, gridando  che  si  dovessero  togliere  le  tegole 
{coppi)  dai  tetti  e  scaraventarle  contro  i  militari,  si 
armò  di  mazze  di  ferro ,  e  venne  con  essi  alle  mani 
nei  quartieri  più  animati  della  città. 

Il  governatore  eonte  Palffy,  affacciatosi  alla  fine- 
stra, veduti  i  capanelli  che  si  formavano,  e  avvertita 
la  incalzante  agitazione ,  disse  al  popolo  stipato  nella 
piazza:  che  fidava  nella  tranquillità  dei  Veneziani ,  e 
avrebbe  loro  comunicate  tutte  le  notizie  che  gli  fos- 
sero pervenute  intorno  alia  Costituzione. 

La  mattina  del  18  continuava  il  sobbollimento,  e 
il  Palffy  9  il  quale  sapeva  come  la  influenza  del  Ma- 
nin fosse  grande,  lo  fece  pregare  di  adoperarsi  a  ri- 
donare la  calma  agli  animi  commossi.  Al  che  egli 
(dopo  di  avere  udito  il  parere  di  amici  che  conve- 
nivano in  sua  casa)  rispose,  fecendosi  mallevadore 
della  pubblica  quiete,  a  patto  cbe  le  truppe  rima- 

*  IHia  di  qneite  non  fa  potata  strippare ,  perebò  an  gio- 
vine marinaio  aveva  tagliata  la  eorda,  alla  quale  era  attaccata. 
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nessero  nelle  Gaserme,  e  ehe  Ibsse  tosto  concessa* 

la  formazione  della  Guardia  Civica. 

Ma  il  Pallfy  non  potò  annuire  ad  esigenze  che 
dtrepassaTano  i  suoi  poteri,  e  avendolo  dichiarato 
alla  Commissione  ehe  gliene  fiiceva  inchiesta,  Do- 
menico  Fabris  e  Gio.  Battista  Morosini  (1*  uno  depu- 
tato centrale  e  T  altro  deputato ,  provinciale)  si  reca- 
rono a  Verona  per  impetrarne  dal  Viceré  il  permesso.  ' 

In  questo  frattempo,  le  provocazioni  della  solda* 
tesca  ed  il  crescente  corruccio  dei  cittadini  attizzavano 
il  fuoco  della  rivolta.  Un  ragazzo  strappò  la  baionetta 
dal  fucile  di  un  milite,  e  a  questo  punto  la  truppa 
fece  ftioco  contro  il  popolo,  incallendolo  nella  Piazsa 
San  Marco  sottg  le  Procuratte.  La  folla  armata  di 
bastoni,  di  ferri  e  di  pezzi  di  selciato,  rispondeva 
furibonda,  *  e  vi  furono  parecchi  morti  e  feriti.  In- 
tanto si  tentava  barricare  qualche  via,  e. mentre  i 
soldati  impedivano  al  popolo  di  recarsi  dall'una  al- 
l'altra  parte  della  città,  questi  tragittando  sulle  agili 
barchette  (eoa  irrisione  delia  truppa)  continuava  a 
schermirsi  e  ad  oifendere* 

•  L'avvocato  Manin,  l'avvocato  Avo-ani,  il  notaio  Giuria- 
li,  r  avvocalo  Benvenuti ,  l' avvocato  Mengaldo,  il  signor  Levi, 
l'avvocato  Costi  e  il  notaio  Ganelli  proposero  al  Municipio  che 
si  chiedesse  al  governatore  conte  PallVy  la  concessiono  della 
Guardia  Civica.  L'istanza  fu  nello  slesso  momento  compilata  e 
dal  conte  Correr  eoa  la  Coogregazione  maoicipale  consegnata 
al  Palffy. 

*  Anche  la  Congregazione  centrale  avea  pregato  il  PaUTy 
a  concedere  la  Guardia  Civica. 

'  il  tenente  Luigi  Wìncbler  ungherese,  che  poi  divenne 
capitano  delia  compagnia  ungherese  al  servizio  della  Repub- 
blica, gridò  ai  suoi  soldati:  —  Fate  fuoco  contro  di  me  prima  dì 
colpire  questi  inermi ,  —  e  a'  interpose  fra  i  combattenti. 
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Durante  questi  fatti  il  PalfTy  muoveva  continue 
sollecitazioni  di  più  miti  consigli.  Il  patriarca  Jacopo 
Monico  ai  recava  da  lui  ad  implorare  miflericordiay 
e  una  Commissione  di  Consiglieri  comunali,  con  a 
capo  il  Podestà,  accolto  T avviso  dal  Manin,  conse- 
gnava al  PalfTy  una  petizione  coll'istesso  intento. 

Cosi  si  ottenne  il  permesso  di  armare  200  citta» 
dini  con  un  regolamento  &tto  dalla  Diredone  gene* 
rale  di  Polizia.  Alle  ore  4  il  Municipio  (senza  tener 
conto  della  limitazione  del  numero)  ne  avverti  la  cit- 
tadinanza col  seguente  proclama  : 

c  Cittadini!  Neil'  urgenxa  delle  circostanze  le  Ao- 
»  ferità  superiori,  accedendo  alle  istanze  di  questa 
»  vostra  civica  rappresentanza,  hanno  accordato  la 
»  provvisoria  istituzione  di  una  Guardia  Cittadina. 

>  Questa  si  sta  immediatamente  organizzando;  in« 

>  tanto  la  vostra  rappresentanza  vi  raccomanda  la 
y>  maggior  tranquillità.  È  questa  la  più  bella  maniera 
:ù  di  dimostrare  T  utilità  delia  novella  istituzione ,  di 

>  dimostrare  che  voi,  cari  concittadini,  ne  siete  de- 

>  gni.  »  *' 

Dopo  di  ciò  il  commissario  Strobach,  recatosi  al 
Municipio  per  incarico  dell'Autorilà  di  Polizia,  pro- 
testò al  Manin  che  non  si  potevano  armare  più  di 
duecento  persone;  al  che  questi  rispose  che  ve  ne 
erano  già  duemila ,  e  che  se  si  avessero  fatti  osta- 
coli, egli  stesso  (che  tutelava  1*  ordine  meglio  di 
quello  che  noi  potesse  £are  la  Polizia)  si  sarebbe 
posto  alla  testa  del  popolo* 

Intanto  con  febbrile  rapidità  d  continuavano  ad 

*  Il  podestà  Gio.  Correr.  6U  asseitori:  Franoesco  Donài 
Luigi  MIchlel,  Domenioo  GiuBtiaiaol,  O.  B.  Gioslinian,  Carlo 
Marzarl,  Dataioo  Media. 
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armare  dovQtKfiie  le  guardie  civiche,  e  a  capo  ne  era 
proposto  l'avvocalo  Angelo  M»*ngaldo,  già  uftì(  iale  del- 
resercito  Dapoleonico.  Il  Mauiu  usciva  alla  testa  della 
prima  pattuglia  alle  5  pomeridiane  di  quel  giorno. 
Nella  sera  arrivò  inatteso  un  battello  a  vapore  da 

Trieste,  inviato  Hai  cittadini  di  quel  nobile  paese,  * 
con  ispeciale  DepuLazione,  per  recare  con  mag^ùore 
eollecitudine  a  Veneiia  la  nuova  dell'accordata  Go- 
fltituzione.  k  bordo  a  gridava  Viva  a  Venezia  e  alla 
nuova  libertà,  niiuitre  la  folla  plaudente  sulla  Riva 
degli  Schiavoni  si  gettava  nelle  barche  per.  avvicinarsi 
al  battello  a  vapore.  * 

Poco  dopo  il  Pallfy  lesse  alle  moltitudini  l'atto 
della  Costituzione,  dicendo  parole  d* affetto  a  Vene- 
zia e  a  Trieste.  Le  grida  di  esultanza,  di  viva  alla 
G>stituzione ,  a  Trieste,  a  Venezia,  la  illuminazione 
éd  punti  più  cospicui  della  città,  dimostravano  come 
quella  nuova  fosse  accolta  come  segno  di  più  grandi 
e  liberi  avvenimenti.  Anche  qui  dobbiamo  aflidare 
alla  storia  una  vendica  parola  di  lode  a  Venezia ,  che 
in  tante  ebbresxe  seppe  mantenere  la  propria  dignità. 
La  Guardia  Civica  cooperò  pur  essa,  acciocché  questo 
contegno  di  liberi  cittadini  non  venisse  meno  ,  e  ne 
«bbe  pubblica  lode  dal  Municipio  e  dal  Governo. 

*  Nel  caOft  tommatm  di  Trieste  <e  per  voto  pofiolare  in 
quel  BMHDeatofa  denonloato  Caffè  Temmated^  si  aprì  una  sotto- 
scrisione  diTrtesttai  per  chiedere  alla  Società  del  Lloyd  un  bat- 

•  tello  a  vapore.  Bisa  aoconienll ,  ed  ansi  lo  diede  grataitamente. 

*  Formafa  parte  deUa  Depotaskme  Federigo  Selsoilt  Doda 
(ora  deputato  al  Farlameoto  aasiooale)i  che  essendo  allora  a 
Trieste  fa  pregato  di  recarsi  a  Venesia  come  uno  del  messag* 
gieri  della  lieta  notisia.  A  lui  dobbiamo  U  cortese  pensierot 
che  tosto  si  attivò  y  di  ohiamare  I  due  caifò  della  piasse  coi  nomi 
di  Manin  e  Toamuseo. 
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Un  solo  &tto  luttuoso  sì  ordiva  a  deturf^re  cosi 
solenne  rivolgimento;  ma  su  chi  deve  cadérne  la  re* 

sponsabililà?  Sul  popolo?  No! 

La  mattina  del  21  gli  Arsenalotti  diffusero  la  no- 
tizia che  si  caricava  di  razzi  alla  Congrève  una  cor» 
vetta  per  ordine  del  colonnello  Marinovich  per  traspor* 
tarli  a  bordo  dei  bastimenti ,  e  in  particolare  della 
Clemenza.  A  calmarli  uno  dei  capi  della  Guardia  Ci- 
vica »  recatosi  a  bordo  della  corvetta  la  demenza, 
disse  che  vi  rinvenne  soltanto  le  canne  dei  rasdì  e  il 
capitano  Turr  in  quello  stesso  giorno  dichiarava  pub- 
blicamente, che  non  esistevano  razzi  sopra  alcuno  dei 
bastimenti.  Ma  gli  operai  non  io  credettero,  e  sospettosi 
che  si  preparasse  lo  scempio  della  loro  cara  città,  si 
ammutinarono.  Gli  antichi  e  mal  celati  rancori  contr» 
il  colonnello  Marinovich  scoppiarono  allora  impetuosi. 

Alle  ore  4  dei  ^nomo  21  le  maestranze  uscivano 
come  al  consueto  dalle  loro  officine.  Appena  che  s'av» 
videro  che  il  Marinovich  stava  neir  Arsenale  con 
alcuni  ufficiali ,  presero  un'  attitudine  minacciosa ,  e 
un  portinaio  avvicinatosi  all'  esecrato  colonnello  gli 
disse  che  gli  ArsenalotU  avevano  deciso  di  ucciderlo 
se  fosse  uscito. — Avete  male  inteso, —rispose.  Ma 
coloro  che  lo  attorniarono,  vista  la  mala  parata,  pre* 
garono  la  Guardia  Civica  a  lasciarlo  fuggire,  e  ciò 
avvenne,  ed  egli  ammonito  a  non  comparire  in  pub- 
blico si  rifugiò  a  bordo  della  corvetta.  Il  giorno  dopo 
il  Marinovich,  disprezzando  il  saggio  consiglio,  si  recò 
di  nuovo  all'Arsenale.  Ma  la  folla  tumultuava  gri- 
dando che  voleva  la  sua  vita,  e  il  malcapitato  fuggi 
a  nascondersi  nella  torre  della  Porta:  gli  Arsenar 
lotti  atterrarono  la  porta,  e  lo  uccisero  dopo  averlo 
vituperato  e  malmenato  rabbiosamente. 
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Intanto  i  migliori  cittadini  non  prevedendo  questo 
lugubre  Atto»  preoocapandoti  del  modo  migliore  di 
acquistare  1*  iodipendensa,  nella  notte  dal  91  al  22  si 

erano  raccolti  a  tale  scopo  in  casa  del  Manin.  Questi 
disse  che  conveniva  gridare  Viva  8an  Marco  e  pro- 
clatMure  la  BepubbUea^  dai  che  parecchi  dissentiro- 
no. Taluno  propose  di  chiedere  un*  amministrasione 
italiana  coir  Impero  costituzionale  austriaco  o  un  Go- 
verno  provvisorio:  e  il  convegno  si  sciolse  dopo  lun- 
ghe discnssionii  alle  quaU  presero  parte  V  avvocato 
Bentenuti»  il  Bbngaldo,  fl  Tommaseo,  1* ATCsani,  il 
Bernardi y  il  Bragadin,  il  Pincherle  e  qualche  altro, 
dicendo,  i  più,  che  se  il  Manin  reputava  utile  e  ne- 
cessario il  proclamare  la  Repubblica,  ciò  si  dovesse 
Are  per  operare  tutti  d*  accordo. 

11  Manin,  ritiratosi  dagli  amid  (scrive  sua  figlia), 
passò  la  notte  inquietissimo,  combattuto  da  diversi 
sentimenti;  il  giorno  appresso  si  recò  da  lui  airim» 
prowiso  r  uCfi^e  di  marina  Salvini ,  dicendogli:  — 
Se  volete y  l' Arsenale  è  nelle  vostre  mani. 

—  Gli  Arsenalotti  uccisero  Marinovich  !...  — 

Allora  il  babbo  (scrive  ancora  sua  iiglia)|  colto  da 
«ubita  risoluàonei  mandò  a  chiedere  che  sema  ri- 
lardo la  Guardia  Civica  venisse  riunita. 

Chiamò  poscia  sua  moglie  a  parte,  e  le  disse: 
non  alterarti  se  qualche  bomba  verrà  gettata  80' 
pra  Venezia.  Commosso  e  più  non  potendo  reggere 
alla  inquietudine y  e  pensando:  —  avverrà  quel  che 
potrà,  —  col  figlio  Giorgio  si  pose  in  cammino,  riso- 
luto d' impadronirsi  deli*  Arsenale.  ^ 

*  All'amico  Giorgio  Csisrini  che  voleva  scoompagasrlo, 
disse  rlMlulo:  Jlimoel  pfvno  T§rm  «d  MUa;  omM  il  ino  jNwla 
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Pochi,  ma  eletti  cittadini  (e  i  più  in  male  arnese) 
lungo  la  via  si  accompagaarouo  a  lui.  Entrato  nel 
temuto  recinto  dell'Arsenale,  egli  sfidò  impertarbato 
la  morte,  e  la  storia  registrerà  nelle  sue  pagine  glo- 
riode  quesf  atto  di  coraggio  civile ,  che  indarno  i  ma- 
levoli hanno  cercato  di  offuscare. 

.  Noi  chiediamo  ai  fiicili  irrisori  del  Manin,  se  Tiner* 
me  cospiratore  non  corresse  perìcolo  di  essm  trafitto 
da  uno  fra  que' soldati  stranieri,  abituati  ad  ubbi- 
dire al  cenno  dei  proprii  capi  ;  se  contro  di  lui  e  del 
figlio  Giorgio  non  potevano  irrompere  per  ordine  del 
De  Martini  le  attonite,  ma  irate  scolte  dell' Arsena- 
le; se  i  trecento  della  Guardia  Cittadina ,  che  presero 
parte  all'ingresso,  avrebbero  bastato  a  difendersi.... 

£  non  si  dimentichi  inoltre  che  il  Manin  entrò 
nell'Arsenale  coli' audacia  di  chi  Yoole  tutto  arri- 
schiare per  tutto  ottenere,  che  impose  al  De  Mar- 
tini di  dargli  la  chiave  della  sala  delle  armi ,  facen- 
dolo arrestare  perchè  vi  si  rifiutava.  Fu  il  Manin 
ad  ordinare  che  suonasse  a  stormo  la  campana ,  la 
qpiale  chiamava  al  lavoro  gli  operai,  gridando:  se 
fra  cinque  minuti  non  ho  la  eìdam,  atterro  la  por* 
ta;  e  con  T  orologio  alla  mano  rimaneva  in  attesa 
febbrile!  Era  per  trascorrere  il  tempo,  quando  le 
chiavi  gli  furono  consegnate:  il  Manin  affidò  alle 
guardie  civiche  la  custodia  dei  punti  più  importanti 
deir  Arsenale  :  incaricò  provvisoriamente  del  co- 
mando il  colonnello  Graziani,  il  quale ,  combattuto 
fra  il  dovere  e  il  patriottismo,  implorò  dal  De  Mar- 
tini di  ess^e  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà. 

a  mio  figlio  Giorgio;  voglio  essere  con  lui  all'Arsenale;  ho  pro- 
messo eheUgiomodi  maggionperioolQ  dsUa  mia  vita  io  io  avrei 
vSokM. 
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Ora,  nel  mentre  le  ^Tdieehriche  e  tuiU  con  {mh 
trìottismo  previdente  e  sagace  operaTano  accordo 

col  Manin,  un  fatto  luttuoso  svolò  le  subdole  traine 
degli  Austriaci.  11  maggior  Boday,  tingendo  di  nou 
addarsi  di  ciò  che  accadeva»  attese  con  istudiata  in* 
differenza  che  le  guardie  civiche  fossero  a  tiro  del 
fucile  de' suoi  soldati,  e  allora  con  furore  gridò: 
fuoco!  L'amore  alla  patria  vinse  rabitudine  del  ser- 
vaggio,  e  i  soldati  rivolsero  a  terra  la  bocca  delie 
armi,  ed  un  sergente  non  rattenendo  la  vendetta 
feri  di  spada  il  Boday. 

Allora  un  grido  di  <;ioia  usci  irrefrenato  dai  petti 
di  quei  soldati,  e  divette  le  antiche  insegne  si  ire- 
giarono  di  una  coccarda  tricolore  e  s' affratellarona 
coi  cittadini.  Un  entusiasmo  frenetico  agitò  tutti  gli 
animi:  i  granatieri  e  i  soldati  del  Wimpffen  e  per- 
fino le  guardie  di  polizia  e  di  iinanza,  plaudenti,  si 
mescolarono  tra  il  popolo,  e  i  cari  nomi  di  Venezia 
e  d' Italia  echeggiavano  dovunque. 

Mentre  all'Arsenale  si  erano  cosi  eroìcaniente 
sfidate  le  armi  austriache,  nel  palazzo  del  Governa- 
tore l' avvocato  Mengaldo,  inconsapevole  di  ciò,  aveva 
chiesto  a  nome  del  Municipio  al  eonte  Pa]%  e  allo 
Zichy,  alla  presenza  del  Consiglio  di  Governo  e  del 
vice-aniMii raglio  De  Martini,  che  fosse  fatto  sgombe- 
rare r  Arsenale  dai  Croati  e  posti  in  mano  dei  cit* 
iadÀni  in^Ui  %  mezzi  di  offesa  e  di  difesa,  il  che, 
come  gli  fh  osservato,  era  volere  un'abdicazione. 
Avutone  un  diniego,  il  Mengaldo  *  si  recò  al  Municipio 

*  Uscendo  dai  Palazzo  icale  il  Mengaldo  seppe  dall'  avvo- 
cato Benvenuti  che  il  Manin  aveva  i)rcso  l'Arsenale.  Si  recarono 
tutti  e  due  al  Municipio,  dove  il  Benvenuti  narrò  quanto  egli 
aveva  veduto  ali'  Arsenale. 
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eccitandolo,  per  coneentimeiUo  dello  stesso  Governa- 
tore ,  ad  esprìmere  il  irolo  dd  popolo ,  senza  di  che 

I  la  effiisioìie  del  sangue  sarebbe  stata  inevitabile. 

Allora  fu  eletta  una  Deputazione  a  questo  scopo; 
e  con  maggiore  speranza  di  riuscita  si  affrettò  a  chie- 
dere al  Paiffy  la  capitolazione  del  Governo  austriaco , 
tanto  più  che  i  gravi  fatti  dell*  Arsenale  erano  già  a 
notizia  di  tutti.  La  Deputazione  composta  dei  signori 
conte  Correr,  podestà;  conte  Luigi  Michiel  e  Dataieo 
Medin,  assessori  municipali  ;  P.  Fabris,  deputato  cen* 

.  Irale  ;  avvocato  Avesani  ;  Leone  Pincherle  e  avvocato 

Mengaldo,  fu  introdotta  negli  appartamenti  del  Paiffy 
che  era  circondato  dal  Consiglio  del  Governo.  E  qui 
avvennero  quelle  memorabili  trattative,  che  dimostra- 
ix>no  il  coraggio  civile  di  tutta  la  Deputazione  e  del- 
l'Avesani  in  particolare ,  e  per  le  quali  fu  deciso:  che 
il  Governo  civile  e  militare  di  terra  e  di  mare  ces- 
sasse in  quel  momento  e  le  truppe  s'imbarcassero 
alla  volta  di  Trieste ,  rimanendo  a  Veneria  le  truppe 

I  e  gli  ufficiali  italiani  e  tutto  il  materiale  di  guerra. 

Intanto  che  ciò  accadeva  nel  palazzo  del  Gover- 

I  natore,  il  Manin  era  ritornato  dall'  Arsenale  in  mezzo 

!  alle  grida  del  popolo  esultante,  e  giunto  sulla  piazza 

pronunciava  commosso  il  seguente  discorso: 

j  €  Noi  siamo  liberi  e  possiamo  doppiamente  glo- 

riarci di  esserlo,  giacché  lo  siamo  senza  aver  ver- 
sato goccia  né  del  nostro  sangue,  nò  di  quello  dei 
nostri  fratelli,  perchè  io  considero  come  tali  tutti 
gli  uomini.  Ma  non  basta  aver  abbattuto  l' antico  Go- 

i 

verno,  bisogna  altresì  sostituirne  uno  nuovo,  e  il 
più  adatto  ci  sembra  quello  della  Repubblica,  che 
rammenti  le  glorie  passate,  e....  le  libertà  presenti. 
^  jD  Con  questo  non  intendiamo  già  di  separarci  dai 

I  Dmxiu  Nàhir.  S 

! 
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nostri  ihitelli  italiani,  ma  ami  formeremo  uno  di 
qae*  eentri  che  dovranno  servire  alla  fùsione  suoces- 

siva,  e  a  poco  a  poco,  di  questa  Italia  in  un  sol  tutto. 
3)  Viva  dunque  la  Repubblica  ! 
»  Viva  la  libertàl  Viva  San  Marcel  ji 

Nella  notte  dèi  22  mano  t  cittadini,  ai  quali 

dallo  Zichy  era  stalo  affidato  provvisoriamente  il  Go- 
verno ,  deposero  il  potere  nelle  mani  deUa  Guardia 
Civica,  che,  il  giorno  dopo,  per  mesuso  del  proprio 
comandante  Angelo  Mengaldo,  propose  all'approva- 
zione del  popolo  il  Governo  provvisorio  della  Repub- 
blica veneta  presieduta  da  Daniele  Manin. 

Strepitose  acdamaaoni  accòlsero  ciascuno  di  que- 
sti nomi ,  e  la  seconda  Repubblica  ebbe  vita  e  fu  li- 
bera ,  gloriosa  ed  eroica. 
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CAPITOLO  I. 
La  Repubblica  a  Venezia. 


I. 


Il  22  marzo  1848  Daniele  Maniu  fra  l' universale 
«nittsìasjuo  proclamava  la  Repubblica  in  Venezia,  '  e 
il  23  era  eletto  dal  popolo  Presidente  *  del  Governo 

provvisorio,  a  formar  parte  del  quale  furono  accla^ 
mali  :  Niccolò  Tommaseo,  Antonio  Paolucci,  Jacopo 
Castelli,  Francesco  Solerà,  Pietro  Paleocapa,'  Fran- 
cesco Camerata,  Leone  Pincherle,  Angelo  Toffoli 
(artiere).  Proclamando  il  Governo  popolare,  io,  scri- 
veva il  Manin  al  Degli  Antoni,*  ne  ho  accettate  tutte 
le  comeguenze,  e  desidero  che  la  pubblica  opinione 
si  manifeati  liberieeimamente.  I  privati  e  le  Auto- 

*  Vedi  fra  i  documenti  una  lettera  del, Manin  al  Gormcnin, 
nella  quale  racconta  fino  dalia  loro  origine  i  fatti  principali 
della  Repubblica  veneta.  Crediamo  che  questa  lettera  non  sia 
stata  mai  pubblicata  in  lingua  italiana. 

«  Vedi  fra  i  documenti  i  tre  proclami  che  furono  successl- 
"Vamente  pubblicati  dal  Governo  provvisorio  della  Repubblica. 

■  In  luogo  del  Paleocapa  fu  nominato  poi  ministro  Garlo 
TroUi.  11  Governo,  dando  il  26  marzo  l'annunzio  della  rinuncia 
del  Paleocapa ,  disse  che  si  riservava  di  valersi  ad  occasione 
opportuna  della  dislinla  sua  capacità  e  del  suo  patrio  amore. 

*  Vedi  fra  i  documenti  due  lettere  del  Degli  Antoni  al  Ma- 
nin e  una  del  Manin  al  D^li  Antoni. 
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rità  dvili  e  militari  '  aderirono  con  entnsiaimo  alia 

Repubblica.*  Nei  convegni  pubblici,  nei  teatri,  nelle 
scuole,  nelle'prime  adunanze  dei  Tribunali*  si  pro- 
nunciarono discorsi  palrìoUici  e  di  ammirasioney  per 
Vopera  fn€raiiingiio$a  dd  Cielo,  visìbUenèUa  Upòra- 
zione  eroica  del  cittadino  Manin  e  del  popolo,  che 
era  stata  allora  compiuta.  * 

Venezia  iocominciò  con  ingenua  fiducia  la  vita 
nuova  l  La  sera  del  22  mano,  inconsapevole  il  Ma-^ 

*  Solle  forte  mllitori  di  Venetia;  ia  questi  gionil  TSdE  I 
doemneoti. 

*  Al  Ifanla  e  ti  Toomiateo  arrivarono  lettere  dt  varie 
perii  d*  Italia  eoo  aMtaoie  coQsntalasionl  per  I  gnadi  Cittì 
accadotL 

*  Gfr.  fl  diseorM»  del  Preiideate  del  TrilNnale  elvfle  dh 
prima  istansa  6io.  Doamloo  Berretta  nella  ne  prima  sedate.  Il 
cittadine  Serafini ,  presidente  del  Trlbonale  mercantOe,  camliia* 
rio,  marittimo,  rispose  con  altretanto  patriottismo.  Il  Trlbonale 
d' Appello  veneto  corrispose  air  Invito  del  Governo  provvi- 
sorio ,  dicbiarando  «ftts  flils  polrto  eJbs  mikt§n  él/ftui  $  fàf^ 
fanaH  nel  popàh  I  swllrnssll  (UberaH)  della  ma|istratara.  (Cfr. 
rindirino  dell'Appello  veneto  al  Oeveroo  provvisorio  lo  data 
fi4  marzo  1848  «  col  quale  si  risponde  al  dispaccio  governativo 
del  gbmo  Sta ,  mese  sterno,  che  lo  Inearicava  di  proiegtàfi  mlO$^ 
fM  ieeomòMM  eoi  mtfodf  tuttUtmUL  Questo  lodirissoera  tir» 
mato  dal  ctttadloo  Bartollnl  it  di  presidente,  e  dei  consiglieri: 
Boxich,  Luoghi,  Costantini,  Penolazsi,  Pagliari, Scolari, Pel* 
lesina,  Bobbi,  Varola,  Nenmann,  Berretta,  Danio ,  Ventori, 
Serafini,  Gregorioa,  Fontana,  Saceentl,TrolIÌ,  Terzagbi,  DaK 
roste,  Boselli,  Gagliardi,  Foseolo,  Carella.  (Vedi  Documenta 
al  Mosco  Correr.) 

Il  Magistrato  camerale  si  ceenpO  alacremente  a  dare  le 
istruzioni  comuDicategli  dal  Goyamo  a  tutte  le  Autorità  edUf* 
fieli  di  saa  dipendenza  in  Venezia  e  nella  Terraferma. 

*  Venezia, divenuta  libera  e  indipendente,  volle  che  i  tre 
colori  della  saa  bandiera  fossero  comuni  a  quelli  delle  altre 
città  d' Italia  per  profetsare  così  la  comunione  nazionale. 
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nin,  fu  deliberato  dalla  Ck>aiiQÌssione  municipale,  che 
m  era  costituita  a  Governo  dopo  la  capitolazione,  di 
ordinare  alla  flotta  che  si  trovava  a  Fola  di  venire 

a  Venezia.  E  siccome  il  piroscafo  Arciduca  Federico 
dei  Lloyd  austriaco ,  comandato  dal  capitano  À.  Maf* 
fei,  partiva  quella  notte  per  Trieate ,  la  stessa  Com- 
missione municipale  gli  diede  1*  incarico  di  portare 
i  dispacci  del  Governo  a  Pola,  e  acconsenti  inoltre  di 
lasciare  partire,  senz'altro,  dopo  avutane  la  parola 
d'onore,  il  comandante  PalfTy  *  con  lo  stesso  piroscafo, 
«ebbene  il  generale  Mengaldo  si  opponesse  all'uscita 
di  qualunque  bastimento  dal  porto  di  Veneiia.  Ora, 
mentre  si  viaggiava,  al  MafTei  non  fu  permesso  dal- 
l' equipaggio  di  dirigersi  a  Fola  :  ma  venne  costretto 
a  sbarcare  a  Trieste,  e  per  ciò  la  flotta  non  ebbe 
V  ordine  di  recarsi  a  Venezia.  Ecco  in  qual  modo  la 
soverchia  buona  fede  ci  tolse  la  cooperazione  di  que- 
sta marina  da  guerra!  Il  comandante  A.  Cornelio, 
il  capitano  Maffei,  e  l'avvocato  B.  Benvenuti,  rac- 
contano i  particolari  della  malaugurata  risolmione*  * 

*  Il  Tenente  maresdallo  conuiDdante  della  cUtà  e  fortesza 
Hoxicchy  e  11  Gonaadanto  supefiore  della  marina  Martini  ri- 
masero ancora  a  Venezia,  il  primo  6ome  contraente  della con« 
venzione,  nella  quale  diede  la  sua  ferola  d' onore  di  rimanere 
raltimoa  Venezia  a  goareaUgia  dell' eaeoasione  della  capito- 
lazione. Fa  inliitU  r  oltimo  a  partire,  li  Martini  rimaneva  a 
Venezia  prigioniero  di  guerra.  Il  Governo  eon  atto  leale  e  de- 
*  gno  di  alta  lode  rispettò  la  convenzione,  sebbene  a  Trieste,  clUà 
soggetta  all^  Anstria,  si  anrestassero  legni  da  guerra  della  no- 
stra marina  cbe  navigavano  nell*  Adriatico ,  e  se  ne  prendes* 
sero  in  ostaggio  gli  affieiali  e  la  ciiirms.^Vedl  ftm  i  documenti 
come  prova  dei  eentimenti  umanttaril  di  Venesla  e  della  bnita- 
liti  austriacai  la  lettera  del  Governo  provvisorio  4fi  Venesla  al 
console  inglese  Clinton  Dawkins  in  data  SO  maggio  4818. 
'  Cfr. le  narrazioni  dell'avvocato  B.  Benvenuti,  ddcoman- 
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È  indubitalo  che  cosi  si  perdette  la  flotta ,  e  al- 
r  insaputa  del  Manin  fu  commesso  un  gravissimo 
errore  politico.  A  questo  alconi  Terrebbero  aggiun* 
geme  altro»  d'indole  dimm^-ehe  ei  riferisce  alla 
forma  di  Governo  repubblicano  prefMselta  dal  Manin» 

Ma  il  grido  della  llepuLblica  ricordava  le  gloriose 
tradizioni y  ancor  vive,  di  uno  Stato  per  quattordici 
secoli  indipendente,  ed  era  quindi  il  solo*  che  calesse 
ad  entusiasmare  la  popolanone  di  tutto  TestnaHo  e 
del  littorale:  del  resto,  con  ciò  Venezia  non  volle 
punto  decretare  il  proprio  isolamento.  Anzi  sin  da 
principio  a£fonnò  il  sentimento  di  solidarietà  con  le 
aspirationi  e  coi  bisogni  degli  altri  liberi  Italiani,  seb- 
bene non  avesse  ancora  precisa  notizia  dei  fatti  allora  av- 
venuti nelle  provincie  venete ,  in  Lombardia  ed  in  Pie- 
monte, li  22  mano  Padova  e  Vicensa  erano  in  potere 
di  9000  Austriaci  :  da  tutti  si  credeva  che  Iffilano  fesse 
circondata  dalla  truppa  del  Radetzky  :  nessuno  poteva 
sperare  nell'aiuto  certo  di  Carlo  Alberto,  nè  si  cono- 
scevano le  intenzioni  e  i  fattideiPiemontesiya^nvora 

dante  A.  Cornelio,  e  del  capitano Maffei,  nella  Raccolta  Andreola , 
tomo  I ,  parte  I,  e  nella  Gazietta  di  Venezia  del  15  aprile  4848* 
I  dispacci  che  rigunrdavano  U  rtcbiamo  dalla  flotta  furono  conse- 
gnati al  capitano  MaOei,  quantonque  uno  dei  presenti,  me&lfe 
la  Commissione  municipale  prendeva  tale  deliberazione,  OHei^ 
vasse  che  ciò  era  imprudente.  (Vedi  il  racconto  deiravvocato 
B.  Benvenati.)  Lo  stesso  Maflei  chiese  ed  ottenne  mi'autoris- 
lazione  espressa  dall'  Agenzia  del  Lioyd  a  Venezia ,  non  permei» 
tendogli  le  sue  istruzioni  di  allontanarsi  dalla  via  diretta  di 
Trieste.  Asserì  che  doFuite  il  viaggio  fa  obbligato  dall'  equi- 
.  iMggio  tumultuante  a  rseartl  direttamente  a  Trieste,  ed  a  con- 
segnare ivi  i  dispaoei  a  qoelle  Autorità  aostrische. 

*  Slamo  in  buona  parte  d'accordo  con  le  opinioni  addotte 
da  Yaleoftino  Pasini  in  una  lettera  del  4*  maggio  4818  al  DorinU 
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della  Lombardia,  che  già  fino  dal  i8  si  era  rivendi- 
cata in  libertà.  La  dichiarazione  del  Piemonte ,  arri- 
vata al  Radetzky  nel  22 ,  gli  aaggeri  di  richiamare  il 
generale  D'Aspre  e  la  sua  truppa  a  Verona  con  una 
staffetta,  passata  di  Vicenza  nelle  ore  pomeridiane 
del  24  :  la  liberazione  di  Milano  avveniva  dal  22  al 
23  :  la  liberazione  di  Padova  e  Vicenza  nel  25. 

Ora  8i  noti  l'isolamento,  in  cui  si  trovarono  le 
gnarnigioni  di  Treviso  e  di  Udine,  miste  d'Italiani 
ed  Austriaci ,  le  quali  per  conseguenza  dovettero  ca.* 
pitolare  immediatamente:  il  rapido  avamarai  delle 
truppe  piemontesi,  che  mise  la  Venezia  al  di  dietro 
delle  fortezze  austriache ,  mentre  i  Lombardi  erano 
dinanzi  e  avevano  tra  essi  e  le  fortezze  V  armata  pie- 
montese. Ed  ecco  altrettanti  fatti  che  forse  erano 
prevedibili,  da  una  mente  profetica,  nel  22  marzo, 
ma  che  allora  non  esistevano.  * 

Il  narratore  imparziale  riconosce  dunque  che  a 
Venezia  vi  ebbero  ragioni  storiche  e  di  opportunità 
per  proclamare  la  Repubblica;  mentre  erano  diverse 
le  condizioni  di  Milano,  dove  si  poteva  lasciare,  in- 
certa la  forma  e  il  tenore  del  reggimento  dello  Stato.  * 

Già  r  idea  repubblicana  accresceva  gli  entusiasmi. 
Nella  notte  dal  22  al  23  la  Guardia  Civica  di  Mestre  ai 
grido  di  Viva  San  Marco  cacciava  gli  Austriaci  da 
Marghera,  e  mano  mano  cadevano  gli  altri  forti.  ' 

*  A  provare  che  Veaetia  dod  voleva  risoUineato,  bob  Q 
numicipaliaaio,  valgano  anche  gl'  indirizzi  e  le  note  diploma* 
tiche  che  al  pnbbUeano  fra  t  doenmeDtl. 

'  Non  aiaiDO  però  hi  totlo  d'accordo  colle  opialoot  espresse 
dal  ManiD  nel  ano  diapsccio  3  aprile  4848  al  Preaidenle  del  Gomi- 
tato provvisorio  di  Padova.  iVedl4)ocimiMito  al  Mosso  Correr.) 

*  A  Ghioggia  veniva  Imprigionato  dalla  popolazione  U  co- 
mandante di  plazia  Qorizzutì,  che  tentava  di  trasferirsi  nel  Ga- 
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Il  Manin  voleva  tosto  ottenere  il  giuramento  di 
fedeltà  alla  Repabblica  dalle  guardie  nazionali  lungo 
il  liUoraIe,ediapari  tempo  da  quella  parte  di  soldati 
italiani  che  erano  rimasti  a  Ghioggìa  per  difesa  del 
Castello  San  Felice ,  e  fecevano  il  servino  anche  del 
forte  di  Broudolo.  Quei  soldati  erano  per  la  maggior 
parte  del  territorio  bresciano  e  bergamasco. 

U  Manin,  il  Toffoli  e  altri  eletti  cittadini  e  rap- 
presentanti deir  Autorità  locale  partirono  perciò  col 
vaporetto  che  li  condusse  a  Chioggia. 

Lungo  il  littorale  quei  bravi  popolani^  nel  giorno 
e  nella  notte  antecedente,  si  erano  formati  una  bar- 
ricata, armandoà  tutti  alla  meglio.  Riuniti  tutti  sotto 
la  bandiera  di  San  Marco  giurarono  fedeltà  alla  Ile- 
pubblica  ,  e  un  prete ,  mettendo  la  sua  testa  sotto 
la  spada  del  Toifoli,  giurò  dicendo:  Giuro  di  morire 
per  San  Marco.  A  Chioggia  c'erano  due  o  tre  legni 
della  marina  e  i  battelli  piccoli  e  grandi  pavesati  di 
bandiere. 

La  città  era  festante  ;  il  Manin  fu  ricevuto  con 
giubilo  e  colle  grida:  Vivai' lUUia,  Viva  San  Marco. 

Appena  disceso ,  si  recò  cogli  altri  in  chfesa , 
dove  fece  portare  le  bandiere  della  Guardia  Nazio- 
nale. Il  Clero  le  benedisse.  Poscia  si  vollero  radu- 
nare nella  piasse  i  soldati  perchè  prestassero  giura* 
mento:  si  fecero  due  quadrati ,  nell'uno  il  Manin ^ 
nell'altro  il  Toffoli,  e  in  mezzo  i  soldati. 

Il  Manin  li  arringò  patriotlicamenle,  pronunciando 
la  formola  del  giuramento.  Nessuno  rispose  ;  il  llanin 
allora  li  guardò  fisso  e  sdegnato  :  e  replicò  con  pa- 
stello Sao  Felice  :  i  fieri  Chioggiotti  gì'  impoiero  di  firmare  V  or- 
dine ai  soldati  di  deporre  le  armi  e  di  couegaare  i  forti. 


L/'lLjlili-U 


LA  REPUBBUCA  A  VENEZIA.  41 

role  persuaave,  affiaeliè  giuriMero  di  difendere  il 

paese:  lo  stesso  fece  il  TofToli.  GÌ' invitò  per  la  terza 
volta  a  giurare,  e  alla  perline  gridò:  <l  Soldati!  se 
non  Tolete  giurare  di  servire  la  patria  nostra,  Tltalia» 
vuol  dire  ehe  Taniino  vostro  è  per  aervireT  Austria* 
co!  Guardie  nazionali,  disarmateli....  » 

A  queste  parole  le  guardie  nazionali  disarmarono 
i  soldati,  e  li  condussero  al  forte  San  Felice! 

Erano  passate  poche  ore  e  i  soldati  domandarono 
il  perdono,  giurarono  fedeltà  alla  patria,  e  prestarono 
sempre  coraggioso  ed  intrepido  servizio  nei  forti  di 
Venezia. 

IL 

n  primo  atto  del  Governo  provvisorio  di  Venesia 
fu  una  solenne  dichiarazione  di  benevola  ospitalità 

verso  gli  stranieri,  ^  che  dio^ostrò  una  volta  di  più 

•  «  (2i  marzo).  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica 
veneta  dichiara  agli  stranieri  dimoranti  in  Venezia  di  qualun- 
que nazione  e  opinione  sieno,  e  qualunque  sieno  i  loro  antece- 
denti politici ,  che  sarà  ad  essi  usato  ogni  riguardo  quale  si  con- 
viene tra  nazioni  civili ,  e  massime  a  questo  paese  noto  per  la 
sua  ospitalità.  —  //  Presidente,  Manin.  — Il  Ministro  ddU'ialùrno, 
Paleocapa.  —  Segretario,  Jacopo  Zennari.  » 

Si  aveva  tentato  di  tener  prigioniera  la  contessa  De  Fl- 
quelmont,  ma  essa  dolente  ne  scrisse  al  Manin.  (Vedi  la  lettori 
SS  marzo  nei  Documenti  Planat,  voi.  I ,  pag.  461 .) 

Fu  tosto  ordinato  che  la  si  lasciasse  partire  liberamente , 
del  che  essa  ringraziò  il  Manin,  scrivendogli:  Monsieur  le  Pré' 
sidefìt ,  je  garderai  tovjours  de  vota  un  souvenir  reconnaissanL 

11  Governo  (off.  l'ordine  inviato  dal  Ministro  dell' interno 
Paleoctpaal  maggiore  Giorgio  Gasarini)  ripeteva  l'ordine  già 
dato  al  maggiore  Marcello  di  opporsi  a  coloro  cbe  impedivano 
la  partenza  alle  persone  munite  di  regolare  passaporto. 

fi  degno  di  ricordo  e  di  lode  anche  in  questa  occasione  il 
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V  animo  ^feritile  (Vi  un  popolo  che  il  giorno  dopo  una 
rivoluzione  sapeva  mantenere  inviolato  il  diritto  delle 
genti.  £  perchè  iuUi  rispettassero  gli  stranieri^  il  Ma- 
nia e  il  Tommaseo  pubblicavano  prodami  eloquenti, 
che  venivano  religiosamente  obbediti  da  tutta  la  citta- 
dinanza. Alla  quale  parecchie  volte  il  Governo  indi- 
hzxò^  a  ragione,  parole  di  lode  ed  encomio  con  atti 
che  rimarranno  nella  storia.  E  vogliamo  recarne  per 
intero  uno  dei  {hù  notevoli  ed  importanti  : 

GOVERNO  PROTTISORIO  DELLA  RKPUBBUCA  VENETà/ 

c  La  prima  nostra  parola  è  parola  di  gratitudine  al 
popolo  venesiano,  il  quale  a  un  tratto  sorgendo  s*è 

dimostrato  degno  del  suo  nome,  che  ha  saputo  afliron- 

tare  il  pericolo,  ha  saputo  ascoltare  con  intelligente 
docilità  il  desiderio  di  quelli  che  l'amano.  Bene  egli  ha 

contegno  della  Guardia  Civica  ,  la  quale  protesse  con  pari  zelo  i 
diritti  dei  cittadini  e  degli  stranieri.  (Cfr.  ìa  Raccolta  Andreola, 
tomo  I,  parte  I,  pa^.  ^OH.) 

Fra  le  persone  che  si  prestarono  utilmente  per  la  Guardia 
Civica  notiamo  il  capo  dello  Stato  Maggiore  Giuseppe  dottor  Giu- 
riati.  Quando  il  6  giugno  si  accettò  la  sua  rinuncia  da  tale  ufll- 
cio,  il  Governo  provvisorio  gli  scriveva  che,  conoscendo  %  se- 
ìanti  e  utili  servigi  prestali  da  lui,  ùriierbadi  paiarii  deU' opera 
tua  in  altri  incarichi. 

*  il  Governo  provvisorio  ij  26  marzo  distribaiva nel  modo 
seguente  le  proprie  funzioni: 

Daniele  Manin,  Esteri  colla  Presidenza. 

Niccolò  Tommaseo,  Culto  ed  istruzioM» 

Jacopo  Castelli,  Giustizia. 

Francesco  Camerata  ,  Finanz», 

Francesco  Solerà ,  Guerra. 

Antonio  Pa ciucci ,  Marina. 

Pietro  Paleocapa ,  Interno  e  cosmaiani. 

Leone  Plncherle,  Commercio. 

Angelo  ToffoU  (artiere),  sema  portafoglio. 
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dimostrato  che  i  germi  dell'antica  sua  civiltà  non  aspet- 
tairano  se  non  la  stagione  per  isvolgersi  a  nuova  vita. 

:f>  Non  sarà  meraviglia  se  questo  popolo  grida  eoa 
giubilo  il  nome  di  Repubblica,  nel  qual  nome  si  con- 
ciliano qm  ìe  gloriose  memorie  del  passato  con  le 
mature  condizioni  presenti ,  e  con  la  maggiore  age» 
volezza  di  perfezionamenti  avvenire.  Il  nome  di  Re^ 
pubblica  veneta  non  può  portare  ormai  seco  alcuna 
idea  amUiiosa  o  municipale.  Le  Provincie,  le  quali 
si  sono  dimostrate  tanto  coraggiosamente  unanimi 
alla  comune  dignità;  le  Provincie  che  a  questa  forma 
di  Governo  aderiscono ,  faranno  con  noi  una  sola  fa- 
miglia,  senza  veruna  disparità  di  vantaggi  e  diritti , 
poiché  uguali  a  tutti  saranno  i  doveri:  incomince- 
ranno daU'inviare  in  giusta  proporzione  i  loro  depu- 
tati ciascuna  a  formare  il  comune  Statuto.  Aiutarsi 
fraternamente  a  vicenda,  rispettare  i  diritti  altrui , 
difendere  i  nostri,  tale  ò  il  fermo  proponimento  di 
tutti  noi.  L'esempio  che  noi  dobbiamo  porgere,  si  è 
quello  principalmente  delle  riforme  sociali  e  morali 
che  importano  più  delle  politiche  assai;  V  esempio 
della  non  sovvertitrice ,  ma  giusta  e  religiosamaite 
esercitata  uguaglianza. 

Daniele  Manin  ,  presidente 
Niccolò  Tommaseo 
Antonio  PAOLuca 
Jacopo  Castelli 
Francesco  Sclera 
Pietro  Paleocapa 
Francesco  Camerata 
Leone  Pincherle 
Angelo  Toffoli,  ariiere 
JX  segr.  Jacopo  Zennari.  > 
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A  rendere  sempre  più  stretti  i  vincoU  ira  la  reli- 
gione e  la  politica,  il  Governo  provvisorio  per  mezzo 
del  generale  Mengaldo  annunciava  che  il  Monico,  pa- 
triarca di  Venezia,  annuiva  all'invito  d' intuonare  uq 
Te  Deum  nella  basilica  di  San  Marco  per  la  Ubera* 
zione  dalla  servitù  dello  straniero ,  riconoscendo  al- 
lora il  Monico  nel  seguilo  rivolgimento  politico  wt 
grande  beneficio  fatto  da  Dio  a  questa  iUustre  città, 
e  pregava  Dio  di  continuare  a  spargere  su  di  essa  le 
più  alte  ed  eletto  heneditUmi  dét  Odo,  *'  E  questa 
simpatia  del  Clero  venne  poscia  accresciuta  da  una 
circolare  del  Tommaseo ,  ciie  terminava  con  queste 
eloquenti  parole:  li  Clero  segnatamente  desideria» 
mo  (M  sia  rispettato  e  rispettabile  alla  nazione , 
perchè  la  dignità  della  nazione  crediamo  imepa^ 
rahiU  da  qucLla  dei  suoi  sacerdoti,  * 

III. 

Le  riforme  soeiali  e  morali  e  V  esempio  della 
giusta  uguaglianza  incominciarono.^  Riferiamo  per 

'  Cfr.  i  documenti  al  Museo  Correr,  e  la  Raccolta  Andreola , 
tomo  I,  parie  I,  pag.  7V.  Il  giorno  slesso  (23  marzo)  il  generale 
Mengaldo  prendeva  cura,  acciocché  1' ordine,  che  fino  allora 
non  era  sialo  turbalo,  si  mantenesse  ad  ogni  costo.  (Ibid.)  — 
11  giorno  dopo  (24-)  il  colonnello  Correr  afTretlavasi  ad  assicu- 
rare il  Governo  provvisorio  che  si  davano  tosto  le  opportune 
4isposizioni ,  perchè  il  Clero  della  diocesi  pregasse  per  la  Re- 
pubblica secondo  il  rito  ecclesiasUco.  (Cfr.  la  BaocoUa  Àndrcola, 
tomo  I,  parte  l,  pag.  402.) 

^  Cfr.  la  circolare  di  Niccolò  Tomniaseo  in  data  4  apri* 
le  4848. 

*  11  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta  decre- 
tava cbe  TeU  maggiore  fosse  stabilita  a  S4  acni  compiuti. 
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intero  fra  i  documenti^  i decreti  etnanali  in  que'gioroi^ 
con  mirabile  preiddeim  ed  intaitioaey  che  dimoetrtno 
la  maturità  del  senno  di  chi  interpretava  cosi  bene 

la  volontà  del  popolo.  Si  restituiva  agi' imputati  per 
qualunque  reato  il  diritto  naturale  della  difesa  :  ^  si 
provvedeva  ad  una  più  retta  amministranone  della 
giustizia:  *  si  liberavano  i  deteifuti  poKtici:  si  aboliva 
la  Direzione  generale  di  Polizia  cosi  odiala  e  funesta, 
e  vi  si  sostituiva  una  Prefettura  centrale  d' ordine 
pubblico:  *  si  attendeva  alia  pubblica  istmxione  rea* 
gendo  ai  cattivi  sbtemi  austriaci ,  *  raccomandando 
anche  la  diffusione  della  storia  italiana,  avuto  spe* 
ciale  riguardo  nelle  sue  attinenze  colla  veneta,  *  e  sol- 
lecitando i  docenti  ad  animare  il  loro  insegnamento 
di  uno  spirito  tutto  italiano^  e  gli  studenti  di  mo* 
strarsi  degni  dei  loro  nuovi  destini  eolla  generosità 
del  sentire,  col  coraggio,  con  l'ordine,  colla  docilità 
e  con  la  concordia;  ^  si  migliorava  la  condizione  del» 

*  /taccona  Andreola ,  tono  I,  parte  I,  p«g.  96  e  98. 

*  Si  modifica  il  Codice  penale  nella  saa  prima  parte  in 
omassio  ai  principi!  di  eqsiU  e  di  libertà.  (S|  tB8»  300»  364» 
368  iM^tM,  368  ed  altri.) 

*  Deerelo  t6  marzo  4848,  Con  altro  decreto  delgiorooSl^ 
s'Iostitoiva  Olia  Commissione  temporanea  di  revisione  per  tutte 
le  cause  civili  e  criminali,  i  euàalH  non  erano  sM  HtnUraU  a 
Frona  nel     di  quello  stesso  aiese. 

*  Fu  nomioato  Prefetto  fl  eittadiao  Niccolò  Vergotliiil.  Gli 
veone  imposto  di  proponre  al  Governo  il  pkMe  pnvoiioHo  por 
la  iiitimoMUme  dd  suo  nf/Mo,  MroondoH  ImiatUo  deWaiinol» 
ponomtlo  Al  quanlo  fiuto  giudkaio  wmiUooU  di  fdnokL 

*  Gol  decreto  %  aprile  4848  s' istitoisee  mia  Cattedra  di 
atenografia,  e  1147  al  decreta  che  gii  «osiM  di  nolo  raiors 
ranno  ehkmaU  ad  integnare,  anco  sansa  prom  di  uaimL 

*  Decreto  S4  mano  4848. 

'  Sì  creò  OD  Consiglio  di  reggenxa  composto  del  professori: 
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r avvocatura:  ^  ai  migliorava  pure  in  senso  liberale 

r  ordinamento  delle  Carnet  e  di  Commercio  ;  '  si  rifor- 
mavano le  Opere  pie,  nominando  airuojK)  una  Giunta 
*  di  egregi  cittadini;  '  al  popolo  ai  oiDrìvano  meni  ed 

Fnnoeaoo  Pinalo»  Critloforo  Magri,  Fraaeaieo  Corteta,  Carlo 
Conti,  Baldaasire  Poli,  i  quaN  veooaro  iaoaricaU  di  proporrò 
al  GoTorno  prowlaorlo  le  riforma  da  fSm  nella  UaiTeraltà  e 
nalle  acoole  oka  arano  ad  aiaa  pld  proailnio  awiaoiento.  (De* 
«rato  te  mano  4848.) 

Si  aprirono  i  pobbtioi  ArdiIfH  alla  ladaglol  di  ogni  por* 
flooa  di  qualità  notoria  o  baaa  attaatata.  I  docanwnti  che  non 
riaaardaaaaro  panono  ▼iTaotl  (accartata  dal  Direttore  daU' Ar- 
chivio la  loro  autaalidtà),  potOTano  aaaara  dati  alla  luce.  (De- 
orato  28  maggio  4849.) 

Gfr.  la  opportuna  e  dotta  lettera,  la  data  6  giugno  4848, 
del  ministro  Niccolò  Tommaseo  all'Ispettore  delle  Scuole  ele- 
mentari. 

A  Omettiamo  d'indicare  qui  altre  riforme,  di  cui  parie- 
ramo  potiiin.  ATYartiamo  che  la  Repubblica  volle  diminuire 
il  soverchio  intervento  burocratico  anche  nelle  istituzioni  eco- 
nomiche. (Cfr.  il  decreto  27  marzo  4848  per  le  Camere  di  Com- 
mercio.) 

*  Decreto  27  marzo  4848. 

•  Decreto  29  marzo  4848.  La  Giunta  era  composta  dei  cit- 
tadini: abaie  Pietro  Canal,  Andrea  Giovanelh  ,  Pietro  Cori, 
Giacomo  Grappalo,  Giacomo  Treves,  Andrea  Yeniero,  abate 
Giuseppe  Wiel. 

Con  decreto  24  maggio  4848  s'istituiva  in  Venezia  una 
Commissione  annonaria,  nella  quale  si  concentrarono  le  attri- 
buzioni della  Commissione,  che  era  stala  scella  lino  dal  25 
aprile,  per  promuovere  l'approvvigionamento  della  popolazio- 
ne. Questa  Commissione,  che  estendeva  la  sua  giurisdizione  a 
tutto  il  Circondario  della  città  e  fortezza  ,  cioè  a  Venezia  e  alle 
sue  dipendenze  militari,  era  composta  dei  cittadini  :  Guido  Ave- 
sani,  delegato  di  Venezia,  presidenle ;  Giovanni  Correr,  po- 
destà; Luigi  Michiel  e  Dataico  Medin,  assessori  municipali; 
Andrea  Giovanelli  e  Girolamo  Venier ,  consiglieri  comunali; 
Giuseppe  heàìit  presidenle  della  Camera  di  Commercio;  Giuseppe 
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occafiioiii  di  trar  partito*  dalla  libertà:  a  tutti  quelli 

che  avevano  cooperato  alla  rivoluzione,  si  attestava 
gratitudine  :  alle  truppe  che  erano  ia  Yeuezia  e  ai 
granatieri,  eoUkUip  cannonieri,  marinai ,  operai 
dM' Arrenale,  il  generale  ministro  Solerà  concedeva 
riposo  e  gratiUcazioiii.  * 

IV, 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
aveva  adesione  universale,  e  i  Deputati  delle  Pro- 
vincie venete  dichiararono  di  rieonoseerlo  ed  accet- 
tarlo per  conto  e  nome  dei  loro  rappresentanti.  ^  E 
dappoi,  come  diremo,  si  adunò  in  Venezia  la  Con- 
sulta veneta» 

Mentre  avvenivano  queste  prove  di  concordia,  il 
Governo  non  dimenticava  il  proprio  dovere  di  custo- 
dire e  proteggere  le  libertà  acquistate.  Quindi  rior- 

Treves  di  Bonfili,  Alessandro  Palazzi,  Alessandro  Marcello, 
capo  divisione  del  Comitato  di  guerra, 

*  Ordine  del  giorno  del  Ministro  delia  guerra  generale  So- 
lerà del  24  marzo  1S48,  e  proclanaa  del  generale  Mengaldo  del 
26  dello  slesso  mese. 

*  Ecco  la  dichiarazione,  io  dala  2i  marzo  1848,  diretta  alla 
Presidenza  del  Governo  provvisorio  di  Venezia: 

«  I  eoltoscritli,  interpreti  del  sentimento  d^^lle  venete  Pro- 
vincie, riscontrando  il  foglio  22  corrente  ,  nun  potrebbero  in 
miglior  forma  proseguire  con  alacrità  le  loro  funzioni  che  in 
quella  di  riconoscere  ed  accettare  per  conio  e  nome  degli  abi- 
tanti tispettivamente  rappreacntali  l'attuale  Governo  qui  sta- 
tuito. Accolga  codesta  Presidenza  la  presente  solenne  dichia- 
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diium  iiifeniim«iito  T  amaurnstranone  ^  e  la  mari- 
na: riordinava  pure  la  Guardia  Civica  »  die  aveva , 

con  tanta  spontaneità,  operalo  in  favore  della  Ile- 
puLblica,  e  contribuito  con  8i  grande  eroismo  alia 
aalvem  deUa  pairìa.  '  £m  pretta  aervigio  neU'ÀAft^^ 

railone  ebe  la  viaae  Atta  dai  soUoaeffttU  con  lUaUnimo 
aafflio. 

CiiottI  t  i^atafo  fm  la  etti&  «  Comm  41  Fkiaaa. 
^     Nani,  iltiwloto  jMT  te  cttlA  41  FMiia. 
Giuflappe  Poloaniao,  dqpvfala. 
BansoD,  despaloto ffr  la  proviacfo  tf<  Fanifo. 
Yioeanaa  Fraeamani,  dilatalo  jmt  la  praotoefo  cU  Podowi. 
Daniale  Goado,  d^atofa  Ma  dllAdi  lUfM. 
Aatoaio  Agostiai,  inalala  difla  provAiefo  di  tmH», 
GìhUo  Sigranoao,  dqpniafa  daBa proa<acto  di  FarwML 
Platro  Fabrla,  dqwlolo  ditto  provlaeia  di  Tmin. 
6io.  Battiala  Farnri ,  d^aiolo  dilla  dllft  di  Kdroaa. 
Taddao  ScareOa,  dispaialo  dalto  prtwAiola  d<  Kaaesld. 
Fraacaaeo  Staccbiai  »  dipalalo  dilla  praoAida  di  Fkaasa. 
Pialro  Niooolò  Oliva  Dal  Torco,  dqmtola  pil  FrlaM. 
Akaaaiidro  lUari,  d^alafa  pr  laproiMa  di  Mlaiia. 
Fabio  Pagaol,  diipatefa  pir  laproolaeia  di  Belbaia. 
Angiolo  Doglioni,  depMaioper  la praiMa  di  IMlMao. 
6io.  Battiate  Remoadini,  dtpuiaio  per  la  città  di  BatKm. 
FraaceiGO  Cassa ,  dipafofa  pir  la  prooiaela  di  Rovigo, 
Glo.  Battiite  Rissi,  deputato  per  ta  proeMta  a  dui  di 

*  Viaaa  inoltra  soppresso  rispattorato  dalla  Strada  farrate 
Lombardo-Yanate,  eoncaatraadaiia  la  funzioni  nai  Cootfteto* 
SI  ordina  la  caneallasiona  dalla  anaotesionl  fiscali  sai  libri  cen- 
soarii  ad  IstaaM  dei  poMidanti  aaaotetl.  (Oacreto,  S6  nano 
4848.) 

*  Gfr.  Tordine  del  giorno  dal  Comando  generale  della 
Guardia  Civica,  firmato  dal  geaerale  in  capo  Mengaldo,  dal  gè- 
aerale  dello  Stato  Maggiore  Giuriati,  e  dall'aiutante  tenente 
colonnello  Bernardi,  e  dal  Commissario  orgaaiszatore  in  capo 
Radaelli. 

il  26  aprile,  dopo  un  indirizzo  presentato  dai  citladioi 
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della  città,  presidiò  la  ^asza,  i  pubblici  stabilimenti , 
la  residenza  del  Goveme,  del  Municipio,  dei  Tribu- 
nali, delle  Casse.  Ad  essa  fu  superiormente  com^ 
messa  la  tutela  della  tranquillità  pubblica,  la  per* 
luatraiione  diurna  e  notturna  della  città,  ec.  Ad 
assistere  il  Governo  si  noninò  un  Gomitato  di  difesa, 
composto  di  antichi  militari  di  provata  fede  e  valore/ 
Con  uno  slancio  di  entusiasmo  si  affidò  alle  mae- 
strame  la  difesa  dell'Arsenale  :  ^  poi  si  eccitarono  ca- 
pitani e  marinai  mercantili  a  formar  parte  della  ma- 
rina da  guerra.  ^ 

Il  Governo  pensava  anche  a  rendere  più  utile 

Odoardo  Gollalto»  Vincenzo  Manzini»  àngolo  Ylanéllo,  NÌcool6 
Gfo.  Battista  llòrosinf ,  Il  Governo  provvisorio  dsUa  Espubblica 
venèta  decretò  cbe  foase  aperto  un  arnaolaamio  di  volontarli 
per  la  difesa  di  Venezia  e  dei  forti. 

Per  decreto  del  S8  aprile  a  tutti  i  soldati  ed  afBclall  ap- 
partenenti al  Lombardo- Veneto ,  die ,  lasciate  le  insegne  dello 
straniero,  fossero  accorsi  dorante  il  pericolo  ad  onirsi  sotto  il 
patrio  vessillo  alla  difésa  d^  loro  fratelli,  si  sarebiiero  conser- 
vati i  gradi  e  dati  gli  avanzamenti  secondo  i  loro  meriti. 

PiU  tardi  (SO  maggio)  il  Governo  provvisorio  decretava 
la  Isttin^e  di  un  Corpo  di  riasrva  di  Guardia  Civica  stasio* 
naila. 

Il  93  maggio  Al  decretato  pel  territorio  defia  Bepobblica 
veneta  un  arruolamento  volootario  di  milizia. 

*  Giorgio  Bua,  getieraU,  —  Galeazzo  Fontana,  capo  batta* 
pUess.  —  Pietro  Stecchini ,  capo  battaglione  del  genio,  —  Lodo- 
vico Boniotti,  coiÒSfieUo.  —  Ermolao  Federigo,  capo  hatla^ 
glione, 

*  Notificazione  agli  Arsenalotti  in  data  25  marzo  4848.  Con  ' 
altra  notificazione  dello  stesso  giorno  si  prometteva  un  aumento 
di  paga.  (Cfr;  anche  il  proclama  del  generale  Mengaldo  nella 
stessa  data.)  Si  concedevano  gratificazioni  alle  truppe  ed  anche 
agli  Arsenalotti.  (Cfr.  il  decreto  ji6  marzo  1848.) 

*  Decreto  25  marzo  1848. 

Daiiiblb  Makui.  4 
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la  libertà  con  opportune  riforme  nell'interno  reggi- 
mento, togliendo  r  intervento  dei  rappresentanti  po- 
litici e  camerali  nelle  deliberazioni  dei  Tribunali.  ^ 
Nella  elesione  degli  alti  impiegati  ai  cercò  (ma  non 
sempre  con  baon  esito)  di  seguire  la  pubblica  opi* 
iiione.  *  In  omaggio  ai  principii  di  alta  moralità  si 
soppresse  il  lotto,  ^  assottigliando  cosi  i  redditi  del 
Governo  I  mentre  aumentavano  i  giuochi  d'aziar- 
do»  *  Con  atto  di  giustisia,  ma  inopportuno,  in  tante 
strettezze  finanziarie ,  '  si  aboliva  la  tassa  perso» 
naie. 

Celebrando  i  Veneziani,  con  entusiasmo  religio- 
so,  la  festa  dell'Annunziata  (anniversario  della  fon* 
dazione  di  Venezia),  il  popolo  attribuisce  a  miracolo 

che  la  rivoluzione  siasi  in  que' giorni  compiuta:  le 
chiese  riboccano  di  devoti  ;  le  truppe  sfilano  nella 
piazza  ;  e  i  nomi  d' Italia,  di  Pio  IX,  del  Manin,  del 


*  Decreto  25  marzo  I8i8. 

*  Per  esempio,  la  nomina  del  Brasil  a  Prefetto  f^enerale  di 
Polizia  :  la  quale  fu  po^ia  rivocata,  ancbe  perchè  U  Brasil  oon 
accettò. 

*  Il  Governo  provvisorio  di  Milano  sopprimeva  il  giuoco 
del  lotto  il  27  marzo  18i8.  In  tal  guisa  i  due  Governi  diminui- 
vano uno  dei  redditi  più  importanti  dello  Stalo,  Di  questi 
giorni  veniva  sop[)resso  anche  il  bollo  dei  giornali. 

*  Delle  molte  prove  che  potremmo  addurre  in  proposito, 
ricordiamo  soltanto  che  il  Governo  il  46  luglio  1848  biasimava, 
prendendo  opportuni  provvedimenti,  la  enormità  del  viiio  dei 
giuochi  d' azzardo ,  che  in  questo  tempo  dt  paUmmUO  NOSiOJiaiV 
può  sentirsi  più  facilmente  che  definirsi» 

"  Erano  frequenti  le  oblazioDi  dei  cittadini  par  sopperìM 
ai  bisogni  del  paese.  I  più  facoltosi,  fìn  dalle  prime,  diedero 
esempio  di  molta  generosità.  La  GoMMUa  dé  FMaria  pubblicò 
mano  mano  la  nota  ctelie  ofièrte. 
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Tommaseo,  si  confondono  in  un  solo  grido  di  ac- 
clamazione. La  patria  era  allora  P  aspirazione  re- 
ligiosa e  civile  di  tutti;  e  con  ragione  il  Governo 

provvisorio  di  Milano,  esprimendo  ^  la  sua  fede  nei- 
ritaiia  unita,  bene  augurava,  che  accanto  all'an- 
tico vessillo  sventolasse  sulla  Piazza  San  Marco  la 
bandiera  tricolore.  *  Il  i^iorno  dopo  (26  marzo)  il 
Governo  provvisorio  di  Venezia  partecipava  ufficial- 
mente al  Governo  provvisorio  di  Milano  la  proclama- 
zione della  Repubblica,  con  solenne  promessa  di 
•concordia. 

Ma  ad  effettuare  la  solidarietà  fra  le  varie  parti 
•della  penìsola  era  allora  maggiore  la  buona  volontà  che 
il  potere.  Già  erano  frequenti  le  domande  di  aiuti  e  di 
«rmi  che  si  facevano,  Tuna  con  raltra,  le  varie  dttà. 
Legnago  chiede  a  Venezia  pronta  assistenza  contro  i 
saccheggi  e  le  rapine  delle  truppe  austriache.  Ve- 
nezia, a  dar  prova  del  suo  affetto*  per  le  provincie, 
dispone  1500  focili  per  Oderzo,  alPinsaputa  del  Pao- 
lucci,  che  ne  muovo  lagno,  e  non  senza  forte  ra- 
gione, perchè  anche  i  cittadini  di  Venezia  volevano 
•armi. 

Il  Governo  provvide,  come  meglio  seppe,  ad 
assecondare  le  aspirazioni  bellicose  dei  Veneziani. 

Si  formarono  dieci  hattaglioni  di  Guardia  Mobile:  * 
ei  formò  un  Corpo  di  artiglieria:  si  fece  una  nuova 

*  U  S5  mano  1848. 

*  In  seguito  11  Gomitato  di  difesa  e  dMnsurrezione  della 
Lombardia  inviava  Cesare  Correoti  in  commissione  speciale  al 
llaceia  eom  ad  ottimo  Madùio  e  ad  uomo  emiìmU,  (Vedi  Do- 
«cumeato  ai  Museo  Correr,  n.  4477.) 

*  FuroDO  organizzali  dal  generale  Bua. 
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capitolarioiie  aelh  miriiia:*  ai  organisò  Teiera 

Clio.  • 

Il  comando  della  Guardia  Civica  si  ordina  in  via 
proTfisoria  di  ire  Miioiii  :  ogni  kgione  è  di  tre  bai- 
taglioni y  ogni  btttaglioiie  di  tei  compagnie»  ogni 

compagnia  di  cento  uomini.  Ogni  sestiere  ha  il  suo- 
organizzatore.'  Il  28  marzo  si  inizia  un  arruolamento 
per  un  Corpo  di  gendarmeria  militare.  Si  apronO' 
moli  per  dieci  battaglioni  di  Guardia  Giviea*  U  Go- 
verno accetta  la  proposta  di  un  Comitato  di  guerra  y 
e  provvede,  dietro  inchiesta  speciale  del  Manin,  ad 
organizzare  la  Guardia  Mobile.  Si  forma  un  drappello 
di  Crociaii,  ^  capitano  Emeeto  Grondoni,  ed  è  com- 

*  In  memoria  dei  martiri  che  onorarono  la  marina  veneta 
e  la  patria,  si  decreta  una  pensione  alla  madre  dei  Moro,  e 
i  fratelli  sono  dichiarati  figli  della  Rupubblica.  (Decreto  27 
marzo  4848.)  E  alla  cittadina  Elisabetta  Baroni-Ricci,  madre 
di  Ciò.  Ballista  Ricci,  morto  a  Padova  per  le  ferite  riportate 
dalla  soldatesca  ausliiaca  il  43  f(43hraio  1848,  Ìl  Governo  prov- 

•  visoiio  delia  Repubblica  assegna  un  i  pensione  vitalóia  di  an^ 
nue  lire  correnti  4200.  (Decreto  46  aprile  4848.) 

*  Raccolta  Andreola,  tonao  I,  parte  I,  pag.  250. 

'  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  le  prove  delle 
buone  relazioni  che  esistevano  fra  la  Guardia  Civica  e  il  Otero. 
Vedi  anche  r  eccitamento  del  Rabbino  Laltes  ai  suoi  correIigÌo« 
narii  ad  inscriversi  nella  Guardia  Civica.  (Gfr*  pare  la  Itoocrtto 
Andreola,  tomo  I,  parte  I.) 

Le  molte  solennità  religiose  a  Venezia  erano  allora  spesso 
solennità  patriottiche.  (Clir.  Gaaulta  di  Venezia,  6  aprile  4848.) 
A  tutti  però  non  piacevano  le  prediche  sulla  Piana  Sta  Mar» 
co.  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  3035.) 

*  U  4a  aprile  il  Comando  generala  della  Guardia  Civica  di 
Venezia  acconsentì  alla  patriottica  proposta  delle  signore  An- 
tonietta Dal  Cerè  Benvenuti ,  Teresa  Metooni  Papadopoli,  ed 
Elisabetta  Michiel  GìosUoiaD,di  aggiuogere  alla  Guardia  Girlea 
xm  battaglione  di  donne  per  curare  i  nilitt  feriti,  preparare  le 
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aio>V6nte  il  rito  patriottieo  e  religioso  che  ai  compie 

«  nelle  loggìe  del  Palazzo  ducale,  ov' essi  sono  armati 
«  passati  in  rassegna  dal  generale  Mengaldo;  e  nella 
-chiesa  di  San  Marco ,  dove  il  Patriarca  li  benedice* 
U  Manin  dioe  loro  eloquenti  parole.^ 

Dietro  domanda  di  Udine  si  mandano  alla  loro 
patria  i  granatieri  friulani  che  si  trovavano  a  Vene- 
zia, e  alle  loro  armi  si  aggiungono  altri  200  fucili I 
il  Governo  continoa  i  provvedimenti  di  ordine  pub- 
plico  :  per  rendere  meno  aspra  la  condisione  del 
popolo  ribassa  di  un  terzo  il  prezzo  del  sale:  in 
omaggio  alla  dignità  personale  abolisce  la  pena  del 
bastone  e  delle  verghe  pei  militari  :  abolisce  pnre  il 
fòro  miUiare  privilégiato:  e  con  sentimento  di  tol- 
leranza dichiara  Ja  perfetta  uguaglianza  dei  diritti 
civili  e  politici  per  tutte  le  confessioni  religiose.  '  Si 
ft  appello  alle  nobili  e  generose  passioni  di  coloro 
che  erano  stati  nelle  file  dell*  esercito  napoleonico  ^ 
<ed  a  tutti  quelli  che  avevano  perizia  militare  ad  in* 
firmare  i  loro  titoli  al  Ministero  della  guerra.  A! 
generale  Zucchi ,  che  rifiuta  i  proprii  servigi  per  la 
grave  età,  si  risponde  di  venire  almeno  a  consiglio , 
ricordandogli  che  militava  nel  territorio  della  Re- 
pubblica. 

cartucce,  e  fare  quanf  altro  la  carità  di  patria  consigliasse. 
Esse  dovevano  evitare  qualunque  comparsa  in  pubblico. 

'  Il  discorso  del  Mania  è  nella  Raccolta  Andrùota,  tomo  I, 
•  parte  I,  pag.  392. 

I  sacerdoti  che  accompagnarono  i  Crociati  furono:  il  pa- 
dre Mozzoni  e  l'abate  Giovanni  Mulacic.  PariirOQO  tulli  alla 
volla  di  Palma  fra  l'entusiasmo  delle  popolazioni. 

•  Decreto  29  marzo  -18^8.  —  Viene  decretalo  che  le  cor- 
rispondenze fra  i  Vescovi  ed  il  Soauuo  Ponledce  sieao  direiie 
e  Ubere.  (4  aprUe  l84S.j 
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GIFITOLO  I. 


Ad  eccitare  le  popolaaoBi  alla  libertà  s'indiris- 
lano  eloquenti  proclami. 

A  Modena,  che  scriveva  parole  di  afletto  e  di 
entusiasmo  per  la  compiuta  indipendenza,  dicendo 
che  unita  ai  Toscani  ^  ai  Bolognesi  e  ai  Romagnoli, 
avrebbe  essa  pure  eombatlnto  per  la  gaerra  nano- 
naie,  per  la  liberazione  di  tutta  la  penisola,  il  Go- 
verno della  Repubblica  veneta  rispondeva  con  ar- 
dente patriottismo*  ' 

E  con  altrettale  sentimento  il  Governo  scriveva 
alle  Provincie  unite  della  Repubblica  veneta"  e  ai 
popoli  del  Cadore  ^  e  ai  Veronesi.  * 

li  desiderio  deli'  uniflcasione  della  penisola  ani* 
mava  tutta  Italia,  e  lo  dimostrarono  le  lettere  dei 
Governi  di  Milano  e  Venezia  relative  all'  indirizzo 
inviato  dai  cinque  Deputati  delle  provincie  di  Pado- 
va, Vicenza,  Treviso,  Rovigo  e  Belluno  ai  fratelli 
Lombardi.  *  Ed  apparivano  unanimi  gli  sforzi  per 
r  unione  della  Lombardia  e  della  Venezia,  e  per 
r  unità  dell'  Assemblea,  * 

•  Cfr.  Documento  al  Musco  Correr,  e  la  Raccolta  Àndreola, 
tomo  I,  parie  li,  pag.  2i8. 

•  Cfr.  Documento  al  Museo  Correr,  e  ivi,  tomo  I,  parte  li, 
pag.  318. 

•  Cfr.  Documento  al  Museo  Correr,  e  ivi,  tomo  I,  parte  II, 
pag.  322,  e  tomo  II,  pag.  352. 

^  Cfr.  Documento  al  Museo  Correr,  e  ivi,  tomo  II,  pag.  375 
e  542. 

•  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  550. 

•  S9  aprile  1848.  Erano  deputali  :  del  Comilato  diparli- 
mentalo  di  Padova,  Carlo  Leoni;  di  quello  di  Vicenza,  Seba- 
stiano Tecchio  ;  di  quello  di  Treviso,  Luigi  Perazzolo;  di  quello 
del  Polesine,  A.  Cervesato;  di  quello  cU  Belluno,  il  canonico 
Jl  Schiavo. 
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Mentre  in  questo  modo  si  erano  assodate  le  at« 
tinenze  cogli  altri  paesi,  ^  e  si  aveva  pure  cercata 
la  maniera  più  energica  e  dignitosa  per  mantenere 

la  libertà  e  V  ordine  neìT  interno  della  cittiì,'  dal- 
l'estero pervenivano  a  Venezia  indubbie  prove  di 
simpatia,  di  affidamento  e  di  aiuto  fraterno.  E  ad 
esempio  Riccardo  Gobden  ed  altri  scrivevano  al  Ma- 
nin lettere  affettuose. 

Ora  avvertiamo  il  lettore  che  tutta  la  parte,  che 
si  riferisce  alle  relazioni  militari,  si  troverà  nel  Ca- 
pitolo della  Guerra.  Ciò  che  fece  la  Repubblica  ve- 
neta per  ottenere  l'aiuto  degli  altri  Stati  d'Italia,  le 
sue  relazioni  coi  generali  Durando  e  La  Marmora,  la 
commissione  diplomatica  del  Paleocapa,  inviato  al 
qnartier  generale  di  Carlo  Alberto,  le  note  scambiate 
fra  il  Manin  e  il  Governo  sardo,  le  ambascerie  del  Ca- 
iacci, del  Gar,  del  Tommaseo,  dell'Aleardi,  il  car- 
teggio fra  il  Manin  e  il  Console  inglese,  '  il  lieto  av* 
venimento  della  flotta  napolitana  a  Venezia,  e  tutti  gli 
altri  fatti  importanti  che  si  riferiscono  alle  nostre  re* 

*  Cfir.  DocoineDto  al  Museo  Correr,  e  la  Boccetta  JaAvoto, 
tomo  II,  i>ag.  93,  e  tomo  II,  pag.  491  e  687.  Cfr.  il  proclama 
del  Tommaseo  al  Trentino.  A  questo  prodama  I  Tk^tini  ri- 
sposero commossi  il  7  aprile  4848  con  un  ÌMllissimo  Indirisso. 

>  Vedi  i  proclami  cbe  sono  al  Museo  Correr,  e  nella  Aoc- 
eolia iiNb'aoto, tomo I, parte  II,  pag.  264,  303,  349,  374,  627. 

*  Fra  I  documenti  al  Ifaiseo  Correr  vedi  una  lettera  del 
GOTemo  provvisorio  di  Venezia  a  Ruggero  Settimo  (Sicilia),  cbe 
ha  importanza  politica  e  letteraria,  e  una  lettera  parimente 
importante  dell'avvocato  Cesare  Gabella,  presidente  del  Circolo 
Nazionale  di  Genova,  al  Manin. 

Il  Manin  si  adoperava  in  ogni  modo  per  rispondere  in  guisa 
che  tornasse  ad  onore  di  Venezia ,  ed  i  cittadini  gli  testimonia- 
vano in  tutte  le  maniere  la  loro  stima. 
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Càmoio  I. 


lazioni  cogli  allri  Stati  italiani  ed  esteri,  U  narriamo 
nei  GapHob  delle  Diplemam. 

Qui  abUemo  volato  floltanto  fornire  Bolune  del 

reg^inenlo  della  Uepubblica,  '  della  tranquillità,  colla 
quale  sì  svolsero  le  £ranchi|;ie  poliiichey  e  delia  con- 
cordia fra  il  popolo  0  il  Gotemo. 

Ora  diremo  delle  provineie  e  hifiiie  della  ietitu- 

zione  di  una  Consulta ,  nella  quale  esse  e  Venezia 
frateruameute  convennero. 

'  Come  esenupio  di  moderazione  e  di  eatrgit  del  Gorerao 
provYiiorlo  contro  le  grida  di  piaxza  e  i  rumori  laeoaialti,  oi- 
tiamo  il  prodama  aeUe  iljeeoila  AnémUa,  tomo  I,  parte  I, 
ptS  tei. 
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CAPITOLO  n. 
Iia  liberazione  delle  provinde. 


L'esempio  di  Venezia  nel  provvedere  alla  pro- 
pria indipendenza  fa  seguito  dalle  provinde.  U  23 

marzo  cessava  a  Treviso  il  Governo  civile  austriaco 
colia  istituzione  di  un  Governo  provvisorio  per  accla- 
mazione popolare.  Per  evitare  un  inutile  spargimento 
di  sangue  y  e  trovandosi  la  truppa  mUiiare  nelle 
identiche  circostanze  di  quelle  di  Venezia,  il  Go- 
verno provvisorio  stipulò  con  S.  E.  il  colonnello  Lu- 
dolf,  tenente  maresciallo  comandante  divisionario 
della  città  e  provincia,  una  capitolazione.  In  seguito 
a  dò  il  Governo  militare  fu  rimesso  nelle  mani  del 
Governo  provvisorio,  e  tutta  la  soldatesca,  nonché 
la  guarnigione  di  Bellutio,  furono  obbligate  a  de- 
porre le  armi  ed  abbandonare  la  dttà  e  provinde, 
nelle  quali  rimasero  te  truppe  italiane  e  gli  uffi- 
ciali italiani f  *  il  materiale  di  guerra,  la  Cassa  di 
guerra  e  sussidii.  Il  colonnello  Ludolf  diede  la  parola 

*  Oli  affidali  che  partivano ,  conaervavano  le  proprie  armi* 
Le  famiglie  degli  nfflclaU  e  soldati  die  dovevaac  partire  furono 
gwxrmtiie  e  proeuraU  loro  i  mml  di  imporlo  dal  Goferno 
prowiiortot  a  fu  loro  data  paga  per  tre  mesi. 
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d' onore  che  sarebbe  etato  i*  ultimo  ad  abbandonare 
Treviso,  come  malleverìa  della  eapilolatione.  Il  6o* 

verno  provvisorio  fu  regolarmente  costituito  coi  sigtio- 
ri:  Olivi  dottor  Giuseppe,  podestà,  presidente;  Angelo 
Barea  To8can,6iovannl  Florìan^Luigi  Avogaro^Pielro 
Faseadonf ,  Luigi  Giacomelli,  Francesco  Ferro,  Cria* 
comò  Giacobnli,  Luigi  Monlerumici,  Luigi  Perazzolo, 
Luigi  abaie  Sartorio,  Giovanni  canonico  Gasagrande, 
Felice  De  Lucca,  Lorenzo  Zava,  Luigi  Garobbio.  Con 
eloquente  proclama  esso  eedtò  gli  abitanti  ad  una 
leale  cooperazione,  al  rispetto  per  le  leggi ,  alla  tran* 
quillità,  alla  perduranza  nei  patriottismo;  e  scrisse 
tosto  al  Governo  provvisorio  di  Venezia,  comunican- 
dogli i  particolari  del  busto  avvenimento,  ed  espri- 
mendogli fi  voto  di  tutta  la  città  e  provincia  di 
mettersi  in  perfetta  armonia  e  sotto  la  di  lui  di- 
pendenza. 

In  seguito  alla  notizia  pervenuta  a  Udine  della 
liberazione  di  Venezia,  il  23  manco  la  civica  rappre- 
sentanza e  i  più  notabili  cittadini,  raccoltisi  al  Mu- 
nicipio ,  deliberarono  di  seguire  in  tutto  il  contegno 
e  la  dazione  di  Venezia,  antico  centro  deUe  prò* 
tenete  venete,  e  nominarono  una  Commissione  com* 
posta  dei  signori:  Antonio  Caime  Dragoni,  podestà; 
avvocato  Giambattista  Piateo  e  Mario  Luzzatto,  la 
quale,  costituitasi  momentoneamenle  in  Grovemo  per 
la  provincia,  ebbe  Pincarico  d'Invitare  le  Autorità 
austriache  a  cessare  dal  loro  potere.  L' L  R.  Delegato 
provinciale,  avendo  acconsentito  a  seguire  Tesempio 
ed  il  contegno  del  Palily  e  dello  Zichy,  si  recò  colla 
Commissione  presso  il  generale  Giuseppe  Auer,  co- 
mandante della  città,  e  ivi  coirintervento  dei  signori 
baroni  Giuseppe  Reiclin-Meldezz,  maggiore  coman- 
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dante  del  terzo  battaglione,  e  Francesco  De  Maasburg, 
capita'no  comandante  di  piazza ,  sottoserissero  k  ca- 
pitolazione con  poco  divario  da  quella  di  Venezia.  ' 

Ogfni  autorità  civile  e  militare  fu  rimessa  nelle  mani 
del  Governo  provvisorio,  e  il  generale  Auer  si  ob- 
bligò di  dare'immediatamente  al  nuovo  Governo  una 
lettera  pei  comandanti  delle  fortezze  di  Palma  e  di 
Osopo  con  la  comunicazione  di  questo  trattato,  e 
furono  inviati  ivi  Commissarii  per  imporre  la  resa. 
U  generale  Auer,  cedendo  il  comando,  narrasi  che 
pronunciasse  chieste  memorabili  parole:  Vai,  signori 
Fritdani,  avete  cuor  di  leone  e  sagacia  di  volpe,  I 
distretti  della  provincia  seguirono  V  esempio  della 
città. 

Il  26  ^di  sera  si  costituì  il  Governo  provvisorio 
nelle  persone  dei  signori:  Antonio  Calme  Dragoni  » 

presidente  ;  Awtonìnì  Prospero,  Billiani  "avvocato  Gio. 
Baifisfn,  Cancianini  Bernardo,  Corvetta  Giacomo, 
De  Nardo  Giovanni,  Fabris  Gaetano,  Plateo  Gio. 
Battista,  Fletti  Domenico,  Luzzatto  Mario,  Della 
Torre  Lucio  Sigismondo. 

Il  Governo  istituì  tosto  un  Gomitato  di  guerra 
per  la  provincia,  *  e  provvide  in  ogni  guisa  alla  di-» 
fesa  della  patria. 

*  Fa  consegoato  al  Governatore  austriaco  tf  maimialé  di 
guerra  :  ì  lavori  di  difesa  dovevano  essere  distrutti  :  i  prigioolerl 
politici  rfmaDdatI  alle  loro  case.  IMine  eonckiudmfa  per  tè  e 
umrMe  offèrte  al  rimanerle  della  provMa  le  medesime  condisio* 
ni,  invitando  le  fortezze  ad  es99rvi  a1i0r011fl.Il  conte  Nugent,  gene- 
rale di  artiglieria  e  comandante  generale,  stipulava  un  accordo 
particolareggiato  (capitolazione)  coi  Casali  di  Baldasserla»  vt- 
cine  a  Udine,  e  lo  firmarono  i  cittadini  Zaccaria  Bricit0yard9t>* 
scovo;  Antonio  Cai  me  Dragoni;  Paolo  Centa,pod«tòprowftOfte. 

•  RaccoUa  Andreola ,  tomo  I ,  parte  1. 
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Il  i4  la  piazza  di  Palma  n  arrendeva  seoza  con- 
tatto,  qaanHiiiqoa  la  aera  del  23  ai  oainaoeiaaBero 
i  dUadioi  eri  eannont,  e  tatla  b  gaarnigioiift  tone 

in  armi. 

Il  generale  Zucchi  guidò  con  intre{)idezza  e  mo- 
denuncile  il  popolo  firementa ,  com^Uando  il  Conian* 
dante  della  fortena  ad  arrenderai.  Dopo  molta  prove 

di  coraggio  della  Guardia  Civica  e  della  compagnia 
dei  cannonieri  nazionali,  la  guarnigione  austriaca 
parti  inerme ,  lasciando  tutto  a  diaposizioDe  della 
dttà  e  anche  Taraenale.  ^  Però  il  materiale  abban- 
donato nella  provincia  dagli  Austriaci  non  bastò:  e 
i  colonnelli  Cavedalis  e  Duodo  partirono  da  Udine 
per  fare  adesione  al  nuovo  Governo  provvisorio  della 
Repubblica  Toneta  e  per  chiedere  armi  e  munisloiii.  ' 

Verso  le  7  pomeridiane  del  M  marte  il  generale 
D'Aspre,  comandante  della  città  di  Padova,  partì  colla 
truppa  per  un'altra  deslinazioìie  dopo  fatta  la  ca- 
pitolazione. La  popolazione  e  la  Guardia  Civica  ma- 
nifestarono tosto  il  desiderio  di  fare  adesione  al  Go* 
verno  provvisorio  della  Repubblica  vtiicla,  il  che  fu 
air  istante  e  con  nobili  e  patriottiche  parole  compiuto 
dalla  Congregazione  municipale  (ZigoOi  podeetà,  e 
dottor  Trevisan,  SelvatieOy  Fini,  Maldura,  assessori). 
Le  guardie  civiche  accompagnarono  la  truppa  fino 
alla  stazione  per  evitare  ogni  disordine^  quantunque 
il  contegno  della  popolazione  Cme  qui,  come  altrove, 

*  L'orstore  Don  Girolamo  Volpe  eceltsva  dal  pergamo  la 
popolazione  alla  patriottica  crociata. 

*  Venera  non  iolo  oeroà  asmpre  di  provvedere  colle  prò- 
prie  forzo  ai  biaogni  delle  provInolSf  ma  implorò  aoebe  per 
eise  l' sialo  delle  slire  psrti  dP  Usila.  (Veggsmi  i  dosomeaU  al 
Homo  Correr,  numeri  4015»  lOia,  4013, 4118.)  ' 
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dignitoso  e  solenne.  La  Congr^gasione  municipale 
avvisava  tosto  il  Presidente  della  Repubblìea  veneta 

che  tulli  avevano  manifestato  la  volontà  di  aderire 
al  uuovo  Governo  di  Venezia.  Il  25  il  Gomitato  eletto 

« 

dal  popolo  incomineiò  le  sue  Ainxioni  imwisorie. 
Bsso  era  composto  dei  dttadini:  Meneghini  Andrea  ^ 

presidente;  Cavalli  Ferdinando,  Zambelli  professor 
Barnaba  Vincenzo,  Gotta  professor  Carlo ^  Gradenigo 
Gio.  Battista,  Leoni  Garlo,  Gritti  Alessandro.  ^ 

Il  23  alle  ore  10  del  mattino  anche  Belluno  si 
liberò  dagli  Austriaci ,  e  la  Guardia  Civica  divenne 
guarentigia  e  presidio  del  paese.  Una  delle  prime 
cure  fu  di  benedire  nella  Cattedrale  la  bandiera  na- 
zionale. Le  Autorità  municipali ,  il  delegato  dottor  Lo» 
catdK  e  con  esso  una  eletta  schkra  di  gentili  signore  * 
presero  parte  a  questa  solennità. 

Non  appena  era  finita  questa  funzione  che  giun- 
geva notisia  della  capitolasione  di  Venezia.  Dalla  loggia 
municipale  si  diede  lettura  di  queir  atto  »  che  riempi 
di  entusiasmo  tutta  la  popolazione.  Le  guardie  civi- 
che fra  l'allegrezza  e  il  plauso  trascinarono  il  cocchio^ 
nel  quale  stavano  il  Vescovo,  il  Delegato^  il  Podestà 
e  i  capitani  della  Guardia  Givica.  * 

'  Chi  ebbe  incarico  di  ricevere  in  consegna  la  caserma  di 
cavalleria  sulla  riviera  di  San  Benedetto,  e  fu  testimone  della 
partenza  del  generale  D'Aspre,  può  contraddire  alle  esagera- 
zioni del  Dfi  La  Forge ,  il  quale  chiama  il  temuto  e  fiero  D'  Aspre 
le  bourreaude  Padoue,  dacché  agli  Haynau  e  ai  Welden  più  che 
al  D'  Aspre  la  storia  imprimerà  questo  marchio  d' infamia. 

^  Ei  avi  a  capo  la  contessa  Agosti  nata  Manzoni  e  la  con- 
tessa Fulcis  nata  Montalban.  Monsignor  Gava  disse  parole  pa- 
triottiche, e  monsignor  Schiavo  chiudeva  la  cerimoaia  fra  ap- 
plausi ed  evviva. 

*  I  signori  PalatiDi  e  Tasso. 
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Dipoi  il  (vovemo  provvisorio  fu  costituito  dai  cit- 
tadini :  Giuseppe  PaUliiii ,  prendente;  Antonio  Ago- 
sti ,  Angelo  Sperti ,  Giovanni  Serenano ,  Marino  Pa- 
gani, Carlo  Miari,  Antonio  Palatini,  Jacopo  Tasso, 
Alessandro  canonico  Schiavo,  Giovanni  abate  De  Ma- 
neeftì,  Antonio  Baroelloni  Corte,  Antonio  Longana: 
e  il  25  mano  il  Governo  provvisorio  pubblicò  an 
proclama,  eccitando  le  popolazioiii  alla  concordia, 
alla  tranquillità  e  al  rispetto  per  le  leggi. 

U  23  marzo  il  Delegato  della  provincia  del  Pole- 
fline  cedeva  il  governo  civile  alla  Gongregaiione  mu- 
nicipale di  Rovigo. 

Alle  3  pomeridiane  di  quello  stesso  giorno  ritor- 
nava da  Padova  il  Colonnello  dei  cacciatori  coman- 
dante PoBcbalker  con  l'ordine  alla  truppa  di  partire 
dalla  città  ;  ma  i  cacciatori ,  che  erano  in  gran  parte 
italiani,  si  rifiutarono  di  abbandonare  i  loro  confra- 
telli, e  la  sera,  usciti  dalle  caserme  colle  armi,  si 
recarono  sulla  piazza  e  fecero  eausa  comune  coi  cit- 
tadini ,  sparando  alcuni  colpi  di  fticile  in  aria.  Il  Po- 
schalker  invano  tentò  di  ricumluili  alla  disciplina,  e 
dopo  molto  tempo,  vedutane  la  inutilità,  aderì  alla 
capitolazione.  ^ 

Giunto  a  Vicenza,  il  tenente  maresciallo  D'Aspre 
il  25  marzo  colla  sua  truppa  segnò  una  convenzione 
col  Governo  provvisorio  di  quella  città  per  le  spese 
di  viaggio,  *  e  alle  2  dello  stesso  giorno  tutta  la  truppa 

*  La  Cassa  di  guerra  rimase  a  disposizione  del  Colonnello. 
Per  conoscere  la  tendenza  della  rivoluzione  nel  popolo  mi* 
nulo  ,  vedi  il  Documento  al  Museo  Correr,  n.  3643. 

»  Il  lenente  maresciallo  D'Aspre  domandò  la  somma  di 
80,000  fiorini  austriaci  all  l.  R.  Inlendunza  di  linanza  di  Vi- 
cenza, comunicaudu  un'ordinanza  del  maresciallo  Gberardi,  in 
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Sgombrò  da  Vicenza.  Nello  stesso  giorno  il  Governo 
provvisorio,  nato  dcMa  neeemtà,  fu  cosliiuito  e  con- 
centrò in  sè  tutti  i  poteri.  CSon  un  breve  Manifesto 

fece  appello  alla  Guardia  Nazionale  e  air  unione  dei 
citladinì. 

Questo  Governa  era  composto  dei  signori:  Co- 
stantini Gaetano,  presidente;  Bevilacqua  Gio.  Batti- 
sta, Bonollo  Giovanni,  Cabianca  Jacopo,  Clementi 
Gio.  Battista,  Dalla  Vecchia  Stefano,  Di  Thiene  An- 
tonio, Fabbrelio  Michele,  Fogazzaro  canonico  Giu- 
seppe, Fogazzaro  Mariano,  Fole  Lodovico,  Loschi 
Luigi,  Moruzzi  Niccolò,  Tecehio  Sebastiano,  Testa 
Giovanni,  Tonnato  Giovanni,  Valmaruna  Angelo,  Val- 
maraua  Gaetano.  Senza  perdere  un  istante  si  diede 
avviso  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  del  grande 
avvenimento.  ^ 

Nella  sera  del  26  Valentino  Pasini ,  in  uno  ai 
cittadini  Bonollo  e  Tecehio,  furono  a  Venezia,  e  par* 
larono  col  Manin  per  un'adesione  che  riservasse 
alla  provincia  il  diritto  di  fersi  rappresentare  in  pro- 
porzione di  popolazione,  e  che  lasciasse  impregiudi- 

data  84  mano  4848,  emessa  in  seguito  a  dkpotiMiim  del  Prin> 
dpe  Vicerò.  AvatonA  riflato  per  lo  scarso  deposito  di  denaro 
nella  Cassa  Regia  e  per  la  forma  del  memialo,  il  podestà  G.  Co* 
«tantini  e  l'assessore  ValeatiBo  Pasini,  per  non  dare  occa- 
sione a  tumolU  in  i^ese,  gli  diedero  aostr.  L.  42,000  ool  di- 
ritto di  farsele  poscia  pagare  dalla  Cassa  di  flnanza.  11  D*  Aspre 
«ssicurò  sulla  sua  parola  d'onore  di  non  chiedere  aloun* altra 
somma. 

*  Questa  notizia  fu  comunicata  al  Qoremo  provvisorio  di 
Venezia  il  85,  e  venne  firmata  dai  cittadini:  Giuseppe  Costen- 
tini,  Valentino  Pasini,  Sebastiano  Tecehio,  Fogazzaro,  BonoUo 
Giovanni  e  Mosconi  Giuseppe. 
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cala  la  riuniona  colla  Looibarduu  Ritorna  ti  a  Vicenza, 
il  28  pubMìeurono  il  loro  progiumma  sottoscrUto  ómm 
signori  :  6.  Gostentiiily  pretidénie;  Yalontino  PmibI  y 

G.  Bonollo,  S.  Teccìiio  o  G.  Mosconi,  nel  quale, 
non  essendo  stati  raccolti  i  suHragii  della  Guardia 
Nationale  sulla  propoita  adesione  alla  forma  repub* 
bticana  del  QoTomo  |Mrotvisorio  di  Venesia,  si  di- 
chiarava che  i  ruoU  per  la  sottoscrizione  rimanevano 
aperti  fìno  ed  a  tutto  quello  stesso  giorno.  La  sera 
del  31  la  Guardia  Civica,  impaiiettte  che  non  si  &• 
eesse  dò  cbe  era  stato  eomfiiato  dalle  altre  prom*^ 
eie,  li  diffidò  a  risolfersì.  Anche  Venezia  era  in* 
quieta  di  tale  ritardo.  E  il  Manin  scriveva  al  Pasini 
la  mattina  del  l''  aprile  perchè  si  recasse  a  Venezia 
soUecttamente.. 

Giunto  II  Patini  a  Venezia ,  propose  ehe  la  ro^ 
presmtanza  m  ragione  di  popolazione,  e  la  riserva 
di  unirsi  alla  Lombardia ,  fossero  simulate  in  un 
atto  MinaUagmaHco^  Questct  fu  il  primo  passo  ad  una 
reazione 9  ma  reazione  regolare,  da  buoni  cittadini , 
da  cittadini  che  sapevano  di  dover  riservare  l'opposi- 
zione  a  que' tempi  tranquilli,  nei  quali  è  possibile  so* 
statuire  al  Ministero  che  si  abbatte  un  altro  Ministero, 
senza  che  V  organismo  politico  ne  uà  sconvolto,  n 
1^  aprile  il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta determinava  la  istituzione  di  un  Comitato  dipar- 
timentale in  Vicenza,  composto  di  sette  membri  da 
scegliersi  fra  quelli  che  fino  aHora  componevano  il 
Governo  provvisorio  vicentino.  Ciò  fece  il  Manin , 
dopoché  i  Deputati  di  Vicenza  (Luigi  Loschi ,  Seba- 
stiano Tecchio ,  Valentino  Pasini)  avevano  aderita 
alla  Repubblica  veneta,  dichiarando  che  il  Governo 
provvisorio  di  Vicenza  intendeva  di  cessare  tosto 
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dalle  sue  funzioni,  in  attesa  della  nomina  eventuale 
.del  Comitato  dipartimentale.  ^ 

Il  2  aprile  si  unirono  nelle  stame  del  Governo 
provvisorio  vicentino  20  membri  del  Governo  stesso 
(non  avendo  potuto  intervenire  gli  altri  due),"  e  dopo 
letto  il  dispaccio  del  giorno  precedente  del  Governo 
provvisorio  di  Venezia,  elessero  a  scrutinio  segreto 
il  Gomitato  dipartimentale  provvisorio  nelle  persone 
dei  cittadini  :  Bonollo  Giovanni ,  Fop^azzaro  canonico 
Giuseppe,  Loschi  Luigi,  Pasini  Valentino,  Rossi  Don 
Giovanni,  Tecchio  Sebastiano  e  Tognato  Giovanni. 
Questo  Governo  provvisorio  costituiva  i  sette  cittadini 
sunnominati  nella  sede  di  Comitato  provvisorio  di- 
partimentale. Con  ciò  il  Governo  dichiarava  di  ces- 
sare, e  pubblicava  il  seguente  proclama  ai  cittadini 
e  alle  guardie  nazionali:  « 

€  Nell'atto  che  abbandona  il  potere,  per  la  neces» 
sita  assunta  nel  25  marzo,  questo  Governo  vi  prega 
e  vi  scongiura,  in  nome  della  carissima  patria  nostra, 
a  continuare  nel  temperato  contegno,  di  cui  avete 
date  tante  prove ,  e  nella  Sàcra  fermezza ,  colla  quale 
avete  giurato  difendere  dal  comune  nemico  la  nostra 
indipendenza.  Viva  T  indipendenza!  Viva  la  libertàl 
Viva  r  Italial  Vi^  Pio  IXt  —  Vicenza,  2  aprile 
1848.  »  •  / 

'  I  tre  Depufy^ii^  sebbene  eccitati  repHcatameote  dal  Manio, 
perchè  indicassero  a  qoali  cittadiBi  si  potevano  affidare  gli  uC* 
fìcii  delComitaito  dipertimeatale,  ti  rìflalarono  di  larlo,  pefcbè 
il  loro  mandsAto  a  ciò  non  al  estendeva. 

'  Tbieofli  Antonio  e  Talmaraiia  Gaetano. 

'  Qneatfli  prodama  portava  le  aegoeatl  Anne:  Goataatini  6!a- 
seppe,  pre^idmiUf  BevOacqtta  6lo.  Batiiata,  Bonollo  6io.»  Gt« 
bianca  JacoApo,  Glementt  Gio.  Battista,  Dalla  Vecchia  Stelino, 
Oiitftiui  KAHm.  \ 
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Nello  altre  parti  del  Veneto  che  non  poterono  li- 
berarsi dagli  Austriaci  y  le  Gommissioui  civiche  do- 
Teltero  provvedere  a  rendere  meno  aspra  la  condì- 
adone  degli  opprera.  Partito  il  Viceré  da^Terona,  le 
Autorità  militari  austriache  governarono  il  paese,  * 
che  poco  dopo  veniva  posto  in  istato  d' assedio.  ^  Le 
armi  nemiche,  che  dividevano  i  Veneziani  dai  Vero- 
nesi, resero  più  forte  il  loro  eeniiinento  di  affesione 
patriottica,  ed  il  Governo  della  Repuhhlica  si  doleva 
che,  mentre  a  Venezia  sventolava  il  vessillo  dei  co- 
lorì desiderati,  sovrastasse  sulle  loro  teste,  pronta 
a  tonare  da  cento  bocche,  la  morte!  *  Antivenendo  i 
tempi,  colla  speranza  e  coli*  arbitrio  dell'  affetto ,  i 
liberi  Veneti,  mettendo  vi  atto  le  non  ancora  note 
e  pur  lÈteure  dispaBiziont  dell'  animo  dei  Veronesi, 

• 

fabbrello  Michele,  Fogazzaro  canonico  Giuseppe,  Fogazzaro 
Mariano,  Fole  Lodovico,  Loschi  Luigi,  Moruzzi  Niccolò,  Mo- 
sconi Giuseppe ,  Pasini  Valentioo,  Rossi  Don  Giovanni,  Salvi 
Girolamo ,  Tecchio  Sebailtono,  TesU  Gio.,  Tognato  Gio.,  Val- 
narana  Angelo. 

'Fino  dai  49  marzo  la  GODgregazione  mooicipale  della 
città  annanziava  che  l'Imperatore  4' Austria  aveva  concesso 
la  formaztooe  di  una  Guardia  Civici  t'imposta  di  400  oittadioi. 

*  Cfr.  il  proclama  3  aprile  4848  dtfi  Comandante  supremo 
feldmaresciallo  conte  nadetakj,  col  qahi9  dichiara  in  Istato 
d*  assedio  la  città  di  Verona.  A 

*  Indarno  l' entuaiasiiio  popolare  aveva  allentate  le  troppe 
anstrlaehey  In  sol  principio,  poiché  ben  prem  osse  ripresero 
vigore.  Rieordiano  però  chelacittàefortena  di  ì^egnago  furono 
poro  lo  mano  della  popolailone,  la  quale  colse  i^la  sprovvista 
Il  Governatore.  Anche  qui  come  altrove  la  bandle^  Italiana  era 
stata  sobito  benedetta  dal  Clero.  \ 

Anche  a  Mantova  la  cittadinanza  sfldd  lo  que'  ^Hml  ^omi 
Il  rigore  deUe  troppe  disciplinate  dell' Aosf  ria  con  og|ni  maniera 
di  fitti  patriottici;  le  case  erano  munite  di  armi ,  elvelle  fine* 
stre  sventolava  II  vessillo  tricolore*  1 
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associarono  alla  Consultai  come  diremo ^  tre  egregi 

cittadini  veronesi. 

InsUtuiti,  come  vedemmo,  i  singoli  Governi  prov- 
visorii,  fu  provveduto  a  mantenere  V  ordine ,  ad  ac- 
crescere ì*  armamento  nazionale  I  a  regolare  V  ammi- 
nistrazione ,  a  diffondere  in  ogni  maniera  i  principii 
della  libertà  e  della  indipendenza.  Le  provincie  negli 
otto  giorni  dalla  istituzione  della  Repubblica  in  Ve- 
nezia fecero  ad  essa,  come  accennammo,  una  far* 
male  adesione.  ^ 

*  I  singoli  alti  di  adesione  pervenuti  a  Venezia  più  o 
meno  tardi  a  seconda  della  lontananza ,  sono  cosi  datati: 

San  Dona  di  Piave  addi  23  manso  4S48 

Padova,  Treviso  e  Sacile   »  24  » 

Monselice^  Bassano   »  m  i 

Belluno,  Agordo,  Asolo,  Noale, 

Contarina,  Tribano   »  26 

Conegliano ,  Serravalle,  Ceneda.  »  28  » 

Adria,  Este   »  29  » 

Bovigo,  Pordenone,  Feltre,  Ca- 
dore e  Udine   »  34  » 

Vicenza  e  Cbioggia  : . .  »  4  aprile  4848. 

OH  altri  paesi ,  sieno  Comuni  o  Distretti ,  che  non  vengono 
qui  accennali,  facevano  poi  adesione  presso  i  rispettivi  Comi- 
tati di  par  ti  mentali.  U  Pasini,  scrivendo  in  quei  giorni  ai  Duri- 
ni,  diceva  : 

«  Nei  primi  giorni  non  si  pensava  a  maledire  la  Repub- 
blica, nè  a  volere  l'unione  colla  Lombardia  come  un  fatto  già 
•esistente;  si  pensava  solo  a  contraddire  il  Governo  centrale. 
Più  lardi  queste  contraddizioni  generarono  dispetto,  la  minac- 
cia dell'invasione  generò  paura,  e  allora  si  pensò  all'unione 
colla  Lombardia  come  mezzo  di  vendicarsi  del  Governo  cen- 
trale, dislru;:;gendolo  fino  da  qunsfo  momento.  » 

Quali  poi  fossero  le  aspirazioni  di  Venezia  fin  da  principio 
per  sifTalla  unione,  si  desume  dal  Documento  al  Museo  Cor- 
rer ,  D.  4004.  li  Goverao  cenlrale  non  potendo ,  o  credendo  di 


G8 


lUFiTOLO  II. 


H  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneziana 
determinò  la  istiluzione  di  Comitati  dipartimeataii,  a 
proTtadm  più  specialmente  alla  pobblioa  traniiiiil- 
lità  e  alla  aiciureiga  interna  ed  esterna.  Il  Gomitato  di* 

pai tiiuentale  di  Vicenza  organizzò  nel  miglior  moda 
r  ammioistrazione  interna  della  provincia  e  le  sue  at"^ 
tioense  col  GoTomo  eenirale.  Goal  fu  di  Rovigo  e 
Ballano  e  in  qualche  parte  di  Udine.  Ma  Padova  » 
Treviso,  prime  ad  aderire,  senz'alcuna  riserva,  al  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  veneta ,  furono 
anche  quelle  che  più  si  mantennero  in  dissidio  con 
Venezia.  ^  Dapprima  queste  due  città  si  ri8utaron(> 
di  nominare  i  Consultori,  poi  ne  volevano  nominare 
due  e  non  tre,  poi  Treviso  li  nominò  col  patto  che 
presentandosi  alla  Consulta  chiedessero  ed  ottenes» 
sere  il  voto  deliberativo  ;  e  Padova  li  nominò  con  un 
mandato  imperativo  segreto,  il  quale  conteneva  spe- 
cialmente un  articolo  suli*  unione  colla  Lombardia. 

non  poter»,  aitato  la  ffoa  nomiat  litta  In  piassi  dal  popolo» 
veneziano  nel  giorno  S3  mano,  aggregarti  altri  uomini  delle 
Provincie,  ansi  avendo  folto  trirte  esperienza  di  nominare  il 
Trotti  a  miniitro ,  e  df  vedertelo  fus/bllo  dimettere  dal  popo> 
lo,  perchè  non  nominato  dal  popolo»  pensò  alla  Gootulta, 
sperando  da  qnests  on  sialo  swrals  a  foon  V  writm. 

*  Il  Comitato  provvisorio  dipartimentale  di  Padova  scri- 
veva al  Governo  provvisorio  di  Venezis ,  eccitandolo  a  «oa^^ 
flore  tmlimena  di  UrghiMma  na»kmaU(à  pur  l^gUen  dsi  lulUk 
i  fMlM  del  wukmon.  (Cfr.  le  risposte  del  Governo  e  aUi  tela» 
UvI  al  Museo  Correr,  tpedaUneote  i  numeri  3544  e  W9.) 
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CAPITOLO  IIL 
lia  Consulta  delle  provincie  venete. 


Ognuna  defle  provmde  che  avevano  aderito  alla 

Repubblica  veneta  (Treviso,  Udine,  Belluno,  Pa- 
dova, Rovigo,  Vicenza),*  e  per  esse  il  loro  Comi- 
tato provvisorio  dipartimentale,  dovevano  eleggere 
ed  inviare  a  Venezia  treConsaltorì.  U  Governo  prov- 
visorio di  Venezia  ne  avrebbe  eletti  tre  per  la  pro- 
pria provincia.  Questa  Consulta  aveva  per  iscopo  di 
pensare  ai  provvedimenti  desiderati  dalla  causa 
nazionale  in  ogni  ramo  delibazione  governativa,  e 
ad  un  tempo  a  preparare  le  idee  elettorali  e  costi» 
tuzionali.  L'adunanza  dei  Consultori  in  Venezia, 
con  decreto  del  31  marzo ,  veniva  indetta  pel  giorno 
40  aprile,  ed  in  questo  giorno  si  raccolse  nel  Palaszo 
nazionale,  salutata  con  parole  affettuose  dal  Manin , 
quale  Presidente  del  Governo  provvisorio.  Egli  la 
invitò  a  costituirsi  subito  colla  nomina  di  un  Presi» 
4ente  interinale  nel  più  anziano' dei  suoi' membri',  e 
•di  dn  Segretario  nel  piìi  giovine,  e  a  compilare  nel' 
più  breve  tempo  il  proprio  regolamento  disciplinare 

'  Fu  decretato  che,  se  iflUtìto  àlU^  provìode  liiaiMhisttrd 
«desioiie alla  Repubblica,  «sto'pnHl  aVfe«bbero  aóM  edimM 
tham  Cmaltori  n6l'niodo'8uttdl(lildv  ^  P^^*  c&ueaoa. 
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per  addivenire  «  alla  nomina  stabile  delle  varie  cari- 
che, ì>  a  fine  di  poter  dare  opera  senza  ritardo  agli 
importanti  lavori ,  ai  quali  essa  era  chiamata.  Com» 
pilatOy  discusso  ed  approvato  9  regolamento,  ^  la 

Consulta  si  compose  definitivamente  il  di  11  aprile 
coi  signori: 

Giacomo  Bmsoni,  pre9idenie;  Reali  Gioseppe, 
vfce-prestdénle; Tedeschi  Giuseppe,  MartinengoLeo* 

pardo,  Freccili  Gherardo,  segretarii;  Gaspari  Luigi 
Gaspare,  Giconi  Giandomenico,  Ghiereghin  Niccolò, 
Palatini  Giuseppe,  Vanni  Santi,  Miarì  Alessandro, 
Dal  Vecchio  Benedetto,  Faocioli  Girollimo,  Gobbetti 
Lorenzo,  Lupati  Gio.  Battista,  Pasini  Valentino, 
Sbardelò  Gaetano,  Caffo  Luigi,  consultori.^ 

La  Consulta  istituiva  nel  suo  grembo  una  Giunta 
permanente  per  Tesarne  e  riferimento  delle  petizioni 
presentate  alla  Consulta,  la  qual  Giunta  fu  composta 
dei  cittadini  Freschi,  Giconi  e  Dal  Vecchio. 

La  Consulta  diede  principio  ai  suoi  lavori  il  giorno 
12  aprile,  dolente  di  non  vedere  nel  proprio  seno  i 
Consultori  della  provincia  di  Treviso,  *  i  quali  però 

*  S(»tto  la  presidensa  faiCeriDale  dèi  dttidiao  Oaspari  Luigi 
Gaspare. 

*  Erano  Consiiltorl  par  Padova. 

*  1  tre  eUtadM  6.  Aleardo  Alaara,  Giovanaf  BattlsU  Ma- 
lenza  e  FiUppo  Salomool»  flirono  assooiatt  alla  Gonsolta  per 
rapprefleatarvi  la  dttà  di  Verona,  infirattanto  cbe  avesBS  potato 
ella  medesima  »  volgendo  atto  toriooìavoeo,  decidere  le  proprie 
sorti.  L'Aleardl  e  il  Ualeoza,  riograsiando  U  Governo  provvi- 
sorio di  Veneiia ,  con  nobiU  parole  rifiatarono  V  onore  di  tale- 
rappresentanza,  perchè,  assentito  per  essi  a  qaeU'appellOt  gU 
Aostriaci,  che  donUnavano  tuttavia  neUa  loro  ctttà,  avrebbero 
potato  sospettare  corrispondenza  fra  essi  e  lelf  e  indi  trarr» 
ragione  di  ricerche,  e  prepotenza  di  soprot,  e  oavfllar  prete-> 
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arrivarono  il  giorno  appresso  (Sartorio  abate  Luigi, 
Bartolommeo  dottor  Buzzatti,  Francesco  dottor  Fer- 
ro). La  Consulta  giovò  alla  grande  opera  della  li^ 
bertà  e  deUa  indipendenza  di  questa  bella  parte 
d*  Italia ,  e  fu  di  vero  aiuto  al  €k>verno  :  *  e  vennero 
già  pubblicati  anche  nella  Gazzetta  di  Venezia  i 
suoi  atti. 

Mano  mano,  nd  capitoli  seguenti,  ricorderemo  il 
risultato  dell'opera  concorde  dei  migliori  cittadini 

per  provvedere  con  buone  leggi  e  con  acconce  isti- 
tuzioni al  decoro,  agi' interessi  ed  alla  difesa  della 
RepuLblica.  ' 

Il  Goyemo  fece  noti  i  suoi  più  urgenti  bisogni 
nelle  finanze  e  nelle  sue  relazioni  coi  Gomitati  dipar- 
timentali. ^  Su  questi  argomenti  si  studiò  subito.  Ma 

sii  a  conclusioni  novelle i  a  prezioii  ostaggi,  a  disoneste  con- 
dance. 

Il  22  aprile  11  Salomon!  pure  cod  lettera  alla  Consulta  di- 
chiarava di  non  poter  accettare  V  onore  cooferitogli. 

*  La  Consulta  in  ogni  circostanza  dimostrò  anche  la  grande 
stima  che  aveva  pel  Presidente  della  Repubi)lica  veneta.  (Vedi 
Documento  al  Museo  Correr,  n.  3240  ) 

'  Dopo  un  indirizzo  della  Consulta  fu  decretato  dal  Go- 
verno (22  aprile)  che  i  Deputati  eletti  dalle  provlncie  erano  ar« 
bitri  di  decidere  l'unione  colla  Lombardia,  e  raooolti  eoi  De- 
putati lombardi  in  Assemblea  costituente  erano  anche  arbitri 
di  decidere  la  forma  del  reggimento  politico  di  questi  paesi. 
Per  venire  a  questo  partito  giovò  molto  l'avviso  di  Valentino 
Pasini  al  ministro  Pareto.  (Cfr.  la  lettera  22  maggio  18i8  del 
Pasini  a  S.  £•  il  Ministro  degli  afiGiri  esteri  del  Re  di  Sardegna 
marchese  Loienso  N.  Pareto,  sulla  qnisUona  lombardo-ve- 
neta.) 

*  Intorno  ad  alenai  desideril  del  Gomitati  diptrtimentali 
veneti,  e  tir  unione  colla  LomlMurdia,  tedi  Doenmento  al  Mo^ 
seo  Correr,  n. 
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quanto  alia  coordinazione  del  Governo  t&Èknlè  eoi 
provinciali,  furono  molte  le  discussioni,  e  solo  assai 
tardi  ai  pervenne  a  determinare  un  progetto ,  e  dopo 
fctto  si  seppe  ebe  forse  aoa  sarebbe  pìaeiiito  ad  aU 
cimi  dm  Gomilatl.  Quanto  alle  finanze  i  Gomitati  di 
Padova  e  Treviso  ebbero  il  torto  di  fissare  una  so- 
vraimposta  straordinaria  senza  darne  nemmeno  no- 
tizia ai  Governo.  Quali  fossero  poi  le  intelligeass  pel 
riconoseinianlo  del  debito  lombardo-^veneto,  quali 
gli  studii  pel  riordinamento  delle  finanze,  pei  nuovi 
cespiti y  e  pelia  riforma  delle  tarilTe  doganali»  sarà 
messo  in  chiaro  nel  Capitolo  sulle  Finanie. 

Per  quello  che  risguarda  le  relazioni  fra  le  Pro- 
vincie venete  e  la  I^mbardia  furono  già  editi  più 
volto  i  relativi  documenti.  '  Una  Commissione  era 
stato  incaricato  dal  Governo  di  Lombardia  di  fiure 
studii  preparatorii  sul  metodo  da  provvedere  alla 
traìuizione  tra  il  voto  e  là  Costituente,  e  alla  or- 
ganizzazione dsL  potere  nàUo  staio  iransUwrìù.  I 
Comitoti  di  Padova,  Vieen»,  Treviso  •  Rovigo  ven* 
nero  ìnvitoti  dal  Governo  della  Lombardia  *  ad  occu- 
parsi di  quegli  studii  :  fu  loro  accennata  la  conve- 
nienza che  qualche  Veneto  si  facesse  interpreto  delle 
speciali  eondisìom  dalto  provindO'  e  le  nforìsse  alla 
Commissione  lombarda:  al  che  provvide  ciascuno 
dei  Qomitati  Qoir  affidare  ad  uno  dei  proprii  compo- 

*  Il  MmliÈtim  arvoetto  Gslosol  rendeva  di  pallidità  ra- 
gione gU  atU  Importooti  della  m  comodMlene  In  Lombardii: 
ed  aMBbrsrelilis  oBloie  U  riprednrre  qvl  i  dooomMiti  ormai 
BottHinii,  i  «intU  foniiiODe  onaanova  prova  della  valsnlls  dsi 
nostri  oominl  di  Stato. 
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nenti  il  delicato  ufBcio,  e  il  31  maggio  i  Deputati  ^  in- 
vitarono il  Governo  di  Venezia  a  dichiarare  se,  come 
speravano y  aderisse  al  desiderio  leale  delle  quattro 
proviaeie  sorelle.  * 

*  Ctr,  Docamento  al  llnseo  Correr,  e  la  RaeeoUa  Anéreoìa, 
(omo  U,  pag.  830. 

*  Cfr.Documentoal  Museo  Correr,  ei?i,  tomoli»  pag.  230. 


u 

CAPITOLO  IV. 
La  fusione  e  le  sue  ooneegaeiise* 


I. 

Méntre  si  numifestamio  tali  idee  fra  Yeneiia  e  le 

Provincie,  i  sentimenti  repubblicani  del  popolo  erano 
combattuti  dagli  avvenimenti  e  da  una  gran  parte 
della  pubblica  opioione  in  Italia.  Già  fino  dai  10  giu- 
gno il  Go^rno  provvisorio  di  Lombardia  presentava 
a  Sua  Maestà  il  re  Carlo  Alberto  al  qnartier  generale 
di  Sommacampagna  il  risultato  della  votazione  fatta 
nella  Lombardia  e  nelle  quattro  provincie  venete  di 
Padova,  Vicensa,  Treviso  e  Rovigo,  che  esprimeva 
il  voto  della  immediata  unione  eolia  Lombardia  e 
degli  Stati  veneti  al  Regno  di  Sardegna.  Sebbene  a 
Venezia  le  idee  monarchiche  non  fossero  state  a  quel- 
li epoca  accolte y  pure  la  capitolazione  di  Vicenza,' 
il  ripristino  della  dominazione  austriaca  a  Padova, 
a  Treviso,  a  Rovigo,  la  caduta  di  Palmanova,  mi- 
sero lo  sgomento  negli  animi,  ormai  sfiduciati  di 
reggersi  da  sè  e  di  ottenere  i'  aiuto  Iran  cesa.  Unica 
speranza  si  riponeva  ancora  in  re  Carlo  Alberto,  e 
molti  fautori  del  Piemonte  persuadevano  i  più  che 

<  <lk,  U  Capitolo  della  Guerra. 
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Venezia  avrebbe  provveduto  alla  propria  salvezza 
votando  la  fusione  cogli  Stati  Sardi.  Già  una  De- 
putazione ^  delia  Guardia  Civica  avvertiva  il  Manin 
che  essa  avrebbe  votato  addirittura  per  la  fusione. 
£  il  Manin ,  lagnandosi  che  non  si  lasciasse  libero  ai 
rappresentanti  del  popolo  di  esprimere  serenamente 
la  propria  opinione ,  rispondeva  che  nella  immi- 
nente tornata  dell' Assemblea  sarebbe  stata  decisa  la 
questione.  ' 

Difatti  l'Assemblea  provinciale  dei  rappresentanti 
dello  Stato  tenne  ben  tosto  (3  luglio  1848)  una  frale 
più  solenni  delle  sue  adunarne,  *  e  il  Manin  vi  dime-  ^ 
strò  ancora  una  volta  di  saper  eongiungere  alla  reli- 
gione pél  proprii  principii  politici  un  grande  spirito 
di  tolleranza.  Egli  disse,  *  con  molta  eloquenza,  quali 
fossero  le  condizioni  del  paese,  e  propose  ali' Assem- 

*  Cfr.  Il  Prooeno  verbale  S9  gingilo  4848. 11  popolo  però» 
a  vero  dire,  si  maatsime  in  grande  maggloriiisa  oostaatemente 
repubblicano,  e  personificò  nel  Manin  la  rlvoloslone.  (Vedi  IL 
curioso  Documento  al  tfoseo  Correr,  n.  667*) 

*  U  Manin  scrisse  a  soa  moglie  Teresa  11  seguente  bW 
glietto: 

«  Palano  del  GoTerno,  3  lugUo. 
»  40  ore  del  mattino. 

»  Intendo  che  nessuno  di  mia  fiimlglia  manifèsti  nò  appro^ 
vallone,  né  disapprovazione,  nò  Impazienze.  Se  credete  dì  non- 
poter  contenervi,  astenetevi  dairassistere  alle  sedute.  Sone 
certo  cbe  non  vorrete  aggiungere  alle  mie  amarene  11  dolore 
di  non  essere  obbedito  In  qoesU  solenni  momenti.  » 

»  n  vostro  DAiniLB.  > 

*  Omettiamo  i  particolari  della  seduta,  avvertendo  che  a 
presidente  fu  eletto  il  deputato  Rubbi ,  e  a  vi  ce -presidenti  i  de-  ' 
putati  Friuli  e  Trifoni.  (Vedi  il  Capitolo  dell'  Assemblea.) 

*  Cfr.  Documento  al  Museo  Correr,  e  la  Raccolta  Andreo» 
la,  tomo  li,  pag.  447. 


Digitized  by  Google 


76 


GAFROLO  IT. 


blea  di  deliberare  se  sì  dovesse  tosto  decidere  sulla 
futura  coodisioae  politica  del  fiaete  o  aspettare  a 
farla  dopo  la  guerra  :  e ,  quando  ai  daliberaaaa  di 

deciderlo  tosto,  si  ponesse  pure  a  partito  se  Venezia 
doveva  rimanere  iudipeadeule  o  unita  al  Piemon- 
te: infine  ai  confermaaeoro  o  rianoiasaoro  i  compo- 
nenti M  GoYomo  presenta.  Dopo  di  oiò  rAssanip 
blea  si  sciolse.  Il  giorno  dopo  (4  lui^lio)  alle  ore  9  e 
mezza,  presenti  13 i  Deputati,  fra  gli  applausi  uni- 
versali dell'Assemblea  il  Manin  faceva  la  propria fe- 
laaiona  coma  Miniatro  degli  affari  esteri.  ^ 

In  eegailo,  i  Ifinistri  delle  finame,  della  marina 
e  della  guerra  dissero  cose  notevoli,  di  cui  facciamo 
tesoro  più  iaoanzi  a  che  esprimevano  la  vera  con- 
disione  dei  paeea* 

Dopo  alouni  incidenti,  il  Tommaseo,  invitalo  a 
prendere  la  parola,  lesse  un  discorso,  nel  quale  so- 
stenne che  decidere  subito  sulla  condizione  politica 
di  Venezia  non  era  inevitabile,  non  utile,  non  dece* 
roso:  non  inevitabile,  perchè  V immediata  fusione 
non  fìiceva  sgomberare  il  nemico ,  nè  forniva  danari  e 
milizie;  non  utile,  perchè  il  decidere  allora  diceva 
timore,  o  sarebbe  stato  un  peso  e  una  umiliazione  di 
più;  non  decoroso  per  re  Carlo  Alberto,  cui  si  to- 
glieva occasione  di  operare  con  magnanimità  per  &me 
un  avventuriere  che  mercanteggi  le  battaglie  e  cerchi 
non  il  premio,  ma  il  prezzo» 

A  lui  risposa  il  Paleocapa'  eon  parola  efficace  e 
con  vigoria  di  concetto:  e  l'Assemblea  si  lasciò  per* 

•  Cllr.  DecMMiilo  sllfaieoGerrsr,  e  la  llÈoMéMMUi, 
tome  ir,  ptf .  4è4  a  486. 

*  Gfr.  Docomento  al  Masso  Correr,  e  Ivi,  tomo  li ,  pag.  472* 
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suadere  da  ragioni,  che  già  prima  aveva  meditate* 
L'Avesam»  eha  voteva  Care  on  .discorso,  non  osò  pro> 
nondarlo  dopo  quanto  aveva  detto  il  Paleocapa ,  e 'di-* 

resse  una  sola  esortazione  :  fate  Vunione.  Alle  ultime 
parole  (aie  V  unione, il Ujìs^&qìì  la  tribuna,  e  disse 
che  in  mme  di  questo  msgoaiiimo  eccitameDto  egli 
cliiadBva  un  grande  sagriflcio  al  proprio  partito  »  al  ge* 
neroso  partito  repubblicano:  e  a  tutti  ricordava  come 
dinanzi  al  nemico  che  era  alle  porte  si  dovesse  pro- 
vare (li  essere  nè  realisti  nè  repubblicani ,  ma  citta- 
-  dini.  ^  ▲  questo  discorso  sdirono  vivea  prolungate 
acdamarioni  universali.  *  Tornato  il  Manin  al  suo 
posto,  l'avvocato  Castelli  e  molti  altri  Deputati  lo 
abbracciarono  con  grande  effusione  di  animo.  Il  Ca* 
stelli  colle  braccia  alzate  gridò  fra  gli  applausi  :  la  pò- 
tria  è  salva,  viva  Manin!  Quindi  fìi  votato  (con  130 
voti  contro  3)  che  la  condizione  politica  di  Venezia 
dovesse  essere  subito  decisa.  Dopo  di  ciò  il  Castelli 
dichiarò  fra  le  unanimi  acclamasioni:  ogni  disparere 
è  cessato  per  Vaito  magnanimo  di  un  gran  dtta^ 
dine,  '  e  pose  ai  voti  la  proposta  fusione  col  Pte- 
monte.  Dopo  breve  discussione,  cui  prese  parte  spe- 
cialmente il  deputato  BelUnato,  il  quale  desiderava 

*  Gfr.  Documento  al  lluaeo  Correr,  e. la  RacooUa  Andrsola, 
tomo  II,  pag.  478. 

'  Il  Gorrispondenta  della  Camita  ^Augusta  (tO  luglio 
I8IQ  descrìve  questo  momento  delP  Assemblea ,  e  gli  applausi 
freaetlcl  e  la  eommoxtooe  degU  astanti  e  la  sublime  abnegasione 
del  Mania.  (Vedi  i  maggiori  parUcolarl  nel  Capitolo  d^  As- 
semblea.) 

*  Il  Console  britannico  inlbrmava  dei  particolari  della  fs- 
«ioM  già  fino  dai  giorno  prima  (5  luglio)  Lord  Palmerston,  e 
lodava  li  Manin  per  aver  provveduto,  più  ehe  alle  proprie  con- 
vinzioni politiebe,  al  vero  benessere  del  paese. 
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esprimere  al  Piemonte  il  bisogno  che  Venezia  con- 
servasse arsenale  e  portofraaco,  e  avesse  dazi!  iafe* 
rìori  a  quelli  coneeduU  a  Genova;  dopo  una  gene- 
rosa proposta  del  Tommaseo ,  aecioeehè  il  patriottico 
Trentino  fosse  unificato  all'Italia,  si  approvò,  ccftk 
127  voti  contro  6,  T ordine  del  giorno  Castelli:  cioè 
la  fiisione  della  Venena  col  Piemonte  alle  stesee  con- 
dizioni della  Lombardia. 

11  5  luglio,  continuandosi  la  discussione,  i  de- 
putati Oiper,  Varò  e  Benvenuti  fecero  importanti 
discorsi  e  il  Manin,  riconducendo  la  questione  ai 
termini  semplicissimi,  nei  quali  T  aveva  esposta  il  de- 
putato Olper,  disse  parole  calde  di  amor  patrio,  e  fu 
messa  ai  voti  la  proposta  dell'  Olper,  che  cioò  l'As- 
semblea si  dichiarasse  in  permanenza  allo  scopo  di 
nominare  i  Ministri,  i  quali  avevano  presentate  le 
loro  dimissioni. 

Dopo  un  nuovo  discorso  del  Bellinato ,  a  cui  ri- 
spondeva il  Castelli  ed  altri ,  sospesa  V  adunanza  e 
ripresa  poco  dopo,  furono  eletti  ministri:  Manin  con 
69  voti.  Paleocapa  con  42,  e  Castelli  con  9.  In  se- 
guito a  questo  risultato,  il  Manin  sali  la  bigoncia  fra 
gli  applausi  di  tutta  l'Assemblea,  e  ringraziando  pel 
voto  di  fiducia  cosi  splendido  verso  di  lui  non  accettò 
la  nomina  di  Ministro,  non  volle  rinnegare  i  propri! 
principi!  repubblicani,  e  addusse  anche  il  suo  stato 
di  salute  come  scusa  del  rifiuto. 

Il  6  luglio  il  nuovo  Ministero  annunciava  il  so- 
lenne avvenimento  col  seguente  proclama:  ^ 

*  Il  Patriarca  di  Venezia  il  7  luglio  annunciava  «  al  venera- 
bile Clero  e  al  dilettissimo  popolo  «  ciò  che  era  accaduto  all'As- 
semblea, dicendo  che  ciò ,  per  quanto  umanamento  si  può  con- 
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c  Cittadini  della  provincia  di  Venezia. 

»  L'Assemblea  dei  rappresentanti  del  popolo,  con 
voto  poco  meno  che  unanime ,  ha  decisa  la  quistione 
deila  vostra  condizione  politica. 

1  Per  r  interesse  della  provincia  di  Venezia  come 
per  quello  di  tutta  la  nazione,  ha  votata  1*  immediata 
ftisione  della  città  e  provinda  stessa  con  la  Lom- 
bardia negli  Stati  Sardi  e  alle  condizioni  medesime 
della  Lombardia,  colla  quale  in  ogni  caso  resteremo 
perpetuamente  incorporati,  seguendone  i  destini  po- 
litici. 

3>  Questo  voto  si  è  uniformato  a  quello  esternato 
dalle  Provincie  venete ,  quando  non  erano  ancora  in- 
vase dal  nemico  :  e  fu  nel  tempo  stesso  adempiuto  il 
desiderio  italiano,  che  si  costituisca  quella  compatta 
e  forte  unione  dell'Italia  settentrionale,  che  sola  può 
salvare  il  bel  paese  dalle  irruzioni  delio  straniero. 

>  Assemblea  ci  ha  eletti  per  dar  compimento 
alle  sue  deliberazioni  e  reggere  infrattanto  la  cosa 
pubblica. 

T>  Se  abbiamo  assunto  il  gravissimo  incarico,  vi 
ci  siamo  indotti  solo  perchè  abbiamo  fede  che  quella 
atessa  concordia  che  regnava  nell*  Assemblea,  re- 
gnerà nei  dttadim  che  la  deputavano  a  rappresen- 
tarli. 

»  Senza  questo  aiuto,  governare  il  paese  e  con- 
durre a  termine  felice  un  atto  politico  di  tanta  im- 

ghieUwrare,  ankmm  a  V&mia  m  fimto  t  fattunato  wnmin: 
poima  FdiMiia  tolto  rcjgfktoftifelm  di  imAeiN^^ 
iHmo,  eh$  emi^Uiwi  alla  tnta  M  wo  etereUo  e  gidéUtoa  teco 
amfalkhé  «d  M  puigU  M  eampo  I  ooloroil  «noi  fgU  la 
cmuaeotmme. 
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portanza,  esigerebbe  ben  olire  forze  che  le  nostre  » 
quando  pur  fosse  possilMie. 

1  Un  gran  eitti^uiOy  nell'allonlanani  dal  Goferno 
malgrado  il  caldo  e  comune  voto  che  avrebl^e  voluto 
conservarveio ,  vi  ha  scongiurati  di  ricordar?!  che  le 
vostre  Lagone  sono  inespugnabili ,  purché  Toi  siate 
ooneordi. 

>  La  sua  voce  e  la  nostra  saranno  certamente 

ascoltate  da  voi,  perchè  ben  sapete  che  muovono  da 
coscienze  esclusivamente  devote  all'amor  della  patria. 

Ji  6  lugUo  i848. 

Jacopo  Castelu 
Pietro  Paleocapa 
Francesco  Ca&ierata 
Antonio  Paoluco 
Gio.  Battista  Gavbdaus.  » 

E  il  giorno  8  il  Governo  mandava  al  re  Carlo 
Alberto  il  seguente  indirizzo  : 

n  Governo  provvisorio  di  Venezia 
a  S.  M*  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna,  ec. 

Tenezia,  8  Insilo  4848. 

<  Il  popolo  della  provincia  di  Venezia  col  mezzo 
de*  suoi  legali  rappresentanti  convocati  in  pubblica 
Assemblea  ha  votata  la  immediala  ftisione  della  città 

e  provincia  di  Venezia  negli  Stati  Sardi  con  la  Lom- 
bardia,  e  alle  stesse  condizioni  della  Lombardia  ab- 
biamo ronore,  o  Sire ,  di  presentarvi  V  atto  solenne. 
Già  al  R.  Governo  di  V.     fiirono  dal  Governo  prov- 
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visorio  di  Venezia  spediti  due  de* suoi  membri,  per* 
chè  sia  mandato  ad  effetto  il  voto  dei  popolo ,  e  nu- 
triamo fiducia  che  il  Parlamento  del  Vostro  Regno 

*  lo  renderà  in  breve  efGcace* 

» 

i>  Venezia,  quantunque  disgiunta  per  la  guerra 
dalle  altre  sue  provincie  e  dalla  Lombardia,  ha  voluto 
e  vuole  indivise  colle  altre  sue  provincie  e  colla  Lem- 

bardia  le  sue  condizioni  politiche ,  perciò  viene  con 
esse  a  fondersi  in  quel  Regno  che  deve  fare  del- 
l'Italia settentrionale  una  sola  famiglia,  e  dell'Italia 
tutta  una  Nazione  forte,  libera  ed  indipendente. 

3  Sire,  la  gloriosa  dinastia  di  Savoia  regnerà  co- 
stituzionalmente sopra  un  popolo,  che  iia  scosso  a 
prezzo  di  sangue  il  i^ogo  stnuiiero  guidato  dalia  vo« 
atra  spada  valorosa. 

:p  Venezia,  Sire,  entra  nella  grande  famiglia  su- 
balpina, portando  seco  la  sacra  dote  delle  sue  glorie, 
e  confidente  di  conservarla  ed  accrescerla  coli'  opera 
fìratema  a  comune  vantaggio. 

»  Aggradite,  o  Sire,  la  spontanea  aggregazione 
ai  vostri  dominii  di  quest'  antica  Signora  dell'  Adria- 
tico ;  d*  ora  innanzi  sarà  uno  solo  il  vessillo  della 
Liguria  e  della  Venezia ,  e  suonerà  nuovamente  sui 
mari  rispettato  il  nome  italiano.  » 

Cosi  Venezia  sagrìGcava  il  principio  repubblicano 
in  omaggio  alla  lealtà  del  Principe:  e  gli  uomini  che 
avevano  appartenuto  al  Grovemo  nato  dalla  rivolu- 
zione davano  luogo  ad  altri  patriotti ,  lasciandosi  gui- 
dare da  una  grande  moderazione,  che,  per  disav- 
ventura, non  giovò  a  migliorare  le  condizioni  del 
paese ,  pel  quale  il  re|^imento  monarchico  non  fu  che 
una  larva  fugace. 

Damiblb  Manin.  6 
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n  GCHitegiio  del  Manin  in  qaesto  periodo  di  Go* 
verno  piemonleBe  apparve  eltamenfe  palriollioo.  Ed  è 

notevole  il  sapiente  carteggio  che  ebbe  col  Welden, 
il  quale  a  lui  e  non  al  Castelli  dirigeva  la  seguente  * 
lettera: 

Allignar  Mnn'm,  presidente  del  Governo  provvisorio 
della  BepubbUca  di  Venezia 

a  Venezia. 

Treviso,  2  luglio 

■ 

c  Signore! 

>  Voi  ayele  prodamato  i  prindpii  della  libertà,  ed 
avete  eercato  di  soetenerli  con  f|iiél  earattere  fiMnno, 

e  con  quella  abilità  che  vi  distinguono.  Voglio  cre- 
dere che  abbiate  agito  per  intimo  convincimento  e 
non  per  eieeo  entusiasmo,  poiehò  volevate  fimdare 
la  felidtà  del  popolo.  Non  giova  entrare  qai  in  qm- 
stioni,  poiché  qualsiasi  opinione  politica  troverebbe 
appoggio  nella  storia.  Vediamo  prosperare  dei  popoli 
eotto  sovrani  eagf^,  non  meno  che  sotto  le  forme 
repubblicane.  La  forma  dd  Govomo  non  è  quindi  la 
cosa  più  essenziale ,  e  vediamo  cadere  degli  Imperi 
e  rovesciare  le  Repubbliche,  quando  violavano  le  leg- 
gi, e  la  loro  forza  primitiva  degenerava  in  debolezza. 
Quindi  solo  l'egida  della  legge ,  e  dove  dono  sacri 
i  diritti ,  e  mantenuto  Tordine  e  la  tranquillità ,  puosd 
fondare  il  benessere  delle  nazioni. 

>  Ove  Voi  stabiliate  sopra  tali  tèsi  il  vostro  no- 
vdlo  reggimento,  bramerd  trattare  con  Voi  sopra 
due  punti. 

»  Nei  primi  momenti  d' uno  sfrenato  entusiasmo 
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fa  violato  il  diritto  delle  genti,  furono  rotti  i  trattati, 
ed  in  onta  alla  decantata  moderna  civilizzanone  più 

centinaia  di  prigionieri  austriaci,  sì  civili  che  mili- 
tari, furono  tenuti  strettamente  confinati  in  Venezia 
e  privati  delia  libertà  che  avevano  diritto  ottenere. 
Oli  ostaggi  tolti  dall'Augtrìa  si  trovano  già,  mercè  h 
clemenza  del  nostro  Imperatore,  restituiti  alle  loro 
famiglie,  e  quesratto  di  clemenza  si  estese  perfino 
ai  spergiuri  che  abbandonarono  le  loro  bandiere  e 
voltarono  le  armi  contro  di  noi.  Anch*  essi  rimasero 
«enza  castigo  e  se  ne  tornarono  liberi  ai  loro  focolari. 
Io  m'appello,  o  Signore,  al  vostro  sentimento  di 
giustizia.  Voi  avete  sempre  professato,  anche  come 
uomo  di  legge,  i  prìncipii  del  giusto  e  dell'equo: 
non  posso  ingannarmi  in  Voi. 

3>  li  secondo  punto  concerne  le  istanze  di  molti 
'Capi  di  famiglia ,  vostri  concittadini,  che  credevano 
di  mettere  in  salvo  i  propri!  congiunti  in  Venezia,  ed 
<Mra  reclamano  il  loro  ritomo  in  patria.  Trattasi  di 
donne,  di  fanciulli,  di  vecchi,  i  quali  lottano  in  parte 
col  bisogno  e  colla  miseria. 

y>  Voi  che  anelate  di  cattivarvi  le  simpatie  dei  po- 
poli. Voi  non  potete  rigettare  le  loro  istanze,  la  vo- 
fitra  condiscendenza  m'ispirerà  stima  per  Voi,  poiché 
so  apprezzare  un  carattere  onorevole,  anche  quando 
mi  sta  opposto  ostihnente. 

»  WBunsN,  Tmmte  mare$ùiàUo.  » 

E  il  Manin  gli  rispondeva  con  questa  lettera,  che 
è  un  capolavoro  di  sentimento  e  di  pensiero  ;  e  pre- 
sagiva nuovi  tempi  e  nuove  idee ,  affermando  il  nostro 
amore  al  popob  germanico  : 
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A  8.  E.  U  TetMnU  mareiciaUo  Welden. 

Yeseiia,  7  luglio 

c  Ora  io  non  sono  più  del  Governo.  Ài  gentile  suo 
foglio  pervenutomi  nella  sera  del  4  corrente  rispon- 
derà officialmente  il  Governo  nuovo.  Io  vi  rispondo* 
intanto  come  semplice  eittadino. 

>  Osserva  egre<,'iamente  V  E.  Y.  che  nè  Regni  nè* 
Repubbliche  possono  durare,  quando  non  rispettino 
la  giustizia  e  non  si  comportino  degnamente.  Ma 
contido  che  la  storia,  anche  presso  la  generosa  na» 
zione  alemanna,  vorrà  fiire  questa  giustizia  al  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  veneta,  ch'esso 
fu  giusto  e  leale  con  annici  e  nemici. 

1  La  capitolazione  fatta  in  Venezia  fu  per  parte 
nostra  puntualmente  osservata.  Presaghi  del  pericolo, 
cui  andava  incontro  ripatriando,  abbiamo  offerto  ospf- 
lalilà  a  S.  E.  il  Tenente  maresciallo  Zichy:  rifiutò, 
e  fu  lasciato  partire. 

»  Moltissimi  Tedeschi  erano  in  questa  città,  alcuni 
assai  male  veduti  dal  popolo  pel  loro  passato  conte- 
gno. V'erano  dei  miei  personali  nemici  e  persecu- 
tori. Tutti  dal  Governo  furono  protetti.  A  chi  volle 
partire,  furono  dati  i  passaporti.  Chi  volle  rimanere, 
rimase;  e  rimasero  molti  impiegati ,  che  quasi  tutti 
conservarono  grado  e  soldo.  Cosi  si  condusse  il  Go- 
verno, sebbene  il  popolo  mostrasse  volere  altrimenti: 
e  il  popolo,  vinto  dalla  energìa  e  persuaso  dalle  ra- 
gioni del  Governo,  approvò. 

»  Sua  Eccellenza  il  Tenente  maresciallo  Martini  è 
prigioniero  di  guerra.  La  presa  dell'Arsenale  fu  una 
fEizione militare:  ivi  egli  dovette  arrendersi  alla  Guar* 
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dia  Civica  da  me  guidata.  Si  è  curato  che  fosse  trat- 
tato coi  riguardi  dovuti  al  suo  grado,  in  quanto  lo 
^nsentiva  la  necessità  di  una  cauta  custodia. 

»  Sua  Eccellenza  il  Tenente  maresciallo  Lndolph 
«  gli  altri  ufficiali  appartenenti  al  suo  Corpo  furono 
inviati  a  Venezia  come  prigionieri  dal  Comitato  di- 
partimeutale  di  Treviso,  che  aHermava  essere  stata 
folata  la  capitolazione.  L'occupazione  di  quella  città 
dalle  truppe  austriache  impedi  a  questo  Governo  di 
prendere  esatta  cognizione  della  giustizia  di  quell'atto. 
Se  fosse  provato  ingiusto,  il  Governo  non  esiterebbe 
a  fare  il  suo  dovere* 

»  L' E.  V.  annuncia  che  S.  M.  I.  pose  in  libertà 
|[li  ostaggi  italiani.  È  lieto  annuncio,  di  cui  aspettia» 
mo  r  efletto,  segnatamente  per  quei  ventiquattro  uf- 
ficiali e  circa  ottanta  soldati  della  marina  veneziana, 
ai  quali  era  stato  dato  il  congedo  e  il  permesso  di 
fìpatriare;  poi  furono  mandati  prigionieri  a  Lubiana, 
indi  trasferiti  in  altre  città  austriache. 

»  È  molto  desiderabile  che  la  guerra  si  conduca 
in  modo  degno  di  nazioni  incivilite;  ed  a  ciò  bisogna 
•che  si  risparmino  certe  atrocità,  che  la  fama  proba* 
bilmente  esagerando  divulga,  le  quali  non  giovano 
alle  fazioni  militari,  ed  esacerbando  gli  animi  pro- 
vocano rappresaglie.  £  poiché  parlo  di  giustizia  e  di 
umanità,  non  posso  dispensarmi  dal  ricordare  che, 
mentre  il  conte  di  Greneville  per  incarico  di  T.  E. 
annunciava  formalmente  che  in  esecuzione  deli*ar- 
ticolo  VII  della  Capitolazione  di  Palmanova  i  Crociati 
veneti  ivi  trovati  sarebbero  stati  condotti  nel  30  giù* 
gno  agli  avamposti  di  Uarghera,  corre  voce  che  sieno 
invece  condotti  a  Ferrara,  e  dai  loro  conduttcnri  mal- 
trattati per  via. 
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T>  Quando  i  dettami  santi  della  ^ustizia  saranno  da 
tulle  le  nazioni  adempiuti,  e  le  nazionalità  dovunque 
rispettale,  tutte  le  nazioni  saranno  sorelle.  Il  nobile 
animo  deli'  £•  V.  dee  ocmoorrére  ad  aArettare  que- 
sto Ueto  avvenire;  e  la  nazione  italiana  eon  profonda 
compiacenza  stenderà  la  mano  fraterna  alla  magna- 
nima nazione  tedesca. 

>  Voglia  r  £*  V.  aggradire  le  asiiciiraiioni  della 
mia  distinta  stima  e  consideranone. 

»  D.  Manin.  > 

A  Sua  Eccellensa 
il  Tenente  maresciaUo  De  Weìden 

a  Iteviso, 

A  ciò  il  Welden  rispondeva: 

AW  Egregio  signor  Iknkk  Mmnin. 

Padova,  44  luglio  4848. 

«  Signore! 

»  Se  ai  sentimenti  che  esprime  la  gentile  sua  let- 
tera 7  corrente,  vedo  con  vero  rammarieo  le  lagune 

separarci,  mi  rallegro  anzi  infinitamente  di  non  es- 
sermi ingannato  nella  mia  opinione  sulla  di  lei  per- 
sona, e  di  trovare  nel  severo  nomo  di  legge  e  della 
giustina  anche  il  nobile  sentimento  d*  umanità. 

1  Ulteriori  discussioni  sulle  cagioni  ed  effetti  non 
possono  avere  corso  fra  noi,  tanto  che  ci  staremo 
ostilmento  incontro;  basti  di  compiangere  ambedue 
egnàlmento  una  guerra  devastatrice,  alla  quale,  con- 
siderandola come  il  diluvio,  qual  castigo  mandato 
dalla  divina  Provvidenza  per  la  nostra  follia,  non  pos- 
siamo opporre  che  pazienza  e  coraggio;  forse  che,  spe- 
roy  non  fra  le  forme  anteriori,  ma  quali  le  richiede 
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il  tempo  presente,  tornerà  la  ragione,  e  mi  stimerei 
fortunato  se  potessi  fratemamento  inoontnunni  con 
una  ed  eminente  che  la  sua. 

»  Aggiungo  ancora  una  parola  per  rapporto  all'ar- 
ticolo VII  della  Capitolazione  di  Palmanova,  relativo 
ai  Crociati  veneti;  esso  stabilisce  che  sarebbero  di- 
retti a  Venezia  senza  fissare  lo  stradale,  né  il  tempo; 
bo  scelto  quello  che  nu  panre  il  più  convenevole  alla 
nostra  e  loro  sicurezza,  e  non  posso  ammettere  che 
sieno  stati  maltrattati.  ^ 

1  Aggradisca  le  assicuraziimi  della  mia  distinta 
stima  e  considerazione. 

»  Welden,  Tenente  maresciallo,  » 

IL 

Mentre  al  Uanin  si  rivolgevano  cosi  uomini  tanto 
autorevoli  per  trattare  di  cose  politiche,  egli,  come 

dicemmo,  tenne  sempre  fermo  il  proposito  di  non 
associarsi  al  Governo,  il  quale  durante  il  periodo 
della  fusione  aveva  la  somma  delle  cose  a  Venezia. 
Ora  pur  troppo  il  Castelli  e  gli  altri  dimostrarono  di 
non  essere  all'altezza  dei  tempi:  di  non  conoscere  a 
sufficienza  V  indole  del  popolo  :  e  dovettero  ricorrere 
a  provvedimenti  di  rigore  che  forse  non  erano  ne* 
cessarii. 

La  libertà  della  stampa,  ad  esempio ,  della  quale 

tutti  erano  tenerissimi,  non  fu  rispettala.  Il  Comi- 
tato  di  pubblica  sorveglianza  soppresse  un  giornale 

*  Grsdiamo  anòlM  noi  con  gK  altri  sloffci  éA  tempo  cbe 
il  Weldea  fono  in  hooaa  Me  nel  non  prestar  Me  a  queste 
vool:  ma  andava  errato:  ciò  che  reputava  folso  era  vero. 
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{La  Staffetta  del  Popolo),  e  ne  imprigioiiò  T esten- 
sore e  i  tipo^rafì  senza  formalità  di  processo  ;  la  Pre- 
lèttura  dell  ordine  pubblico  asportò  il  manoscritto  e 
le  prove  di  stampa  di  un  numero  del  giornale  Fatti 
e  parole,  &eendoIo  scomporre  a  fona,  e  sequestrando 
tutti  gli  esemplari  dei  numeri  precedenti.  * 

Non  diremo  di  altri  fatti,  i  quali  spargevano  il 
malamore  fra  la  popolazione:  e  ricorderemo  invece 
il  proclama  8  loglio,  firmato  dal  presidente  Castelli, 
dal  Reali  e  dal  Gavedalis,  che  dimostrava  la  tensione 
degli  animi:  si  facevano  lagni  pei  tentativi  di  rompere 
la  concordia,  di  turbare  l' ordine  pubblico,  e  si  do- 
mandava tranquillità  e  confidenza  nei  prepoeti.  Per 
fortuna,  ad  infiammare  di  gioia  la  popolazione,  in 
quel  torno  di  tempo  (23  luglio)  arrivava  in  Venezia 
un  battaglione  del  IT"®  reggimento  di  fanteria  pie- 
montese, brigata  Acqui,  di  drca  700  uomini.  Cosi 
si  compiva  il  numero  dei  tre  battaglioni  destinati  dal 
re  Carlo  Alberto  a  rinforzare  il  presidio  della  città. 
Questi  tre  battaglioni  di  eguale  forza,  appartenenti 
alle  brigate  Savoia,  Savona  ed  Acqui,  erano  compo* 
sti  di  soldati  valentissimi  e  disciplinati.  * 

Ma  al  popolo  avveduto  e  prudente  non  bastò  que- 
sto fatto  per  togliere  dubbiezze  e  sgomenti:  e  cosi 
grande  era  l'amore  alla  libertà  conquistata  dopo  si 
lungo  servaggio,  che  un  fremito  era  diffuso  in  tutta 
la  cittadinanza  per  le  tristi  notizie  che  si  davano ,  di 

«  La  prolesta  contro  quest'  atto  arbitrario  ha  fra  gli  al- 
tri nomi  egregi  quelli  di  Pacifico  Vaiassi,  Domeoico  Giuriati, 
G.  Vollo,  Gustavo  Modena,  F.  Dall' Ongaro. 

•  Vedi  il  discorso  che  ad  essi  indirizzava  il  gcnorale  La 
Marroora.  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  Haccolla  Àndrw- 
la,  libro  III,  pag.  99. 
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nascosto,  intorno  agi*  infortunii  di  re  Carlo  Alberto  e 

airavvenire  di  Venezia.  Invano  il  Castelli  cercava  di 
reagire  a  questi  improvvisi  scora;j;giamenti  :  invano  un 
decreto  del  2  agosto  condannava  coloro  che,  esage- 
rando il  pericolo,  ^argevemo  la  titubanza^  Anzi  il 
Castelli  aveva  il  torto  di  tenere  nascoste  le  notizie  uf- 
iìciali,  lasciando  alla  lantasia  popolare  l'immaginare  ^ 
di  peggio. 

Il  Governo  respingeva  da  Venezia  i  non  Veneti  die 
non  adducessero  alla  Prefi^ttura  dell'ordine  pubblico 

ragioni  giustificabili  del  loro  eventuale  soggiorno.  *  . 
Ingiungevasi  vanamente  che  tutte  le  armi  militari 
fossero  consegnate  dai  privati  sotto  pena  di  multa 
del  quadruplo:  lasciavasi  distribuire  il  prestito  for- 
zoso delle  somme  minori  (che  è  il  più  diffìcile) ,  non 
affiatandosi  per  ciò  con  le  persone  più  autorevoli: 
senza  che  ve  ne  fosse  urgenza  si  ristampavano  le  leggi . 
austriache  contro  gli  attruppamenti  tumultuosi ,  mi- 
nacciando carcere  duro  a  vita  od  a  ventanni,  e  cinque 
anni  di  carcere  ai  correi  in  inisura  del  pericolo,  del 
danno  e  della  partecipazione  avuta.  Molti  altri  er- 
rori commetteva  il  Governo  del  Castelli  oo^  nelle 
grandi  come  nelle  piccole  congiunture. 

Si  vietava  ai  giovani  delle  scuole  di  esercitarsi 
nelle  armi  più  che  una  volta  per  settimana,  mentre 
urgeva  che  il  paese  fosse  agguerrito:  mostravasi  diffi- 
denza della  Guardia  Civica:  lasciavasi  partire  il  gene- 
rale Antonini  e  il  colonnello  Belluzzi  :  e  in  ogni  modo 
il  Castelli  si  alienava  Tanimo  dei  cittadini.  *  Nè  felice- 
mente era  riuscito  V  invio  delle  Deputazioni  al  campo 

•  «  Decreto  2  agosto  4848. 

'  Cfr.  le  lettere  40  agosto  4948  di  Niccolò  Tommaseo  al- 
l'Assemblea. 
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di  Ciarlo  Alberto  e  a  Torìiio*  li  Ke  aveva  ricevuto  la 
prima  con  motta  gentileni^  ma  con  ikerva,  e  dichianm 
che  la  risposta  ufficiale  e  defiiutrta  non  fioleva  darla 

che  il  suo  (juvento  a  Torino.  E  si  vuole  spiegare  que- 
sta £redda  accoglienza  di  re  Carlo  Alberto  con  ciò, 
che  allora  egli  avrebbe  forse  preferito  di  poter  ri^a-^ 
tar«  queir  anneanone  che  prima  eoal  ardéhtemente 
desiderava.  L'Abercromby ,  ministro  britannico  a  To- 
rino,  era  stato  istruito  da  Lord  Ponsonby  dei  nego- 
nati  che  ai  erano  iniaati  a  Innapmck  £ra  l'Austria 
e  la  Francia.  EgK  sapeva  che  il  generale  Gavaignao 
non  li  aveva  assolutamente  respinti,  e  che  il  mi- 
nistro Bastide  avversava  uu  Regno  subalpino  e  voion* 
fieri  ai  sarebbe  onito  a  coloro  che  b  avessero  com* 
battuto.  Di  ciò  rAbereromby,  quale  schietto  amico 
deir Italia,  scrisse  a  Carlo  Alberto,  che  era  allora  a 
Roverbella.  * 

Le  Camere  Sarde,  che  avevano  accettata  pochi 
giomi  innansi  hi  immediata  annessione  della  Lom* 
bardia  e  delle  provincie  di  Padova,  Vicenza,  Treviso 
e  Rovigo,  quale  era  stata  decisa  da  quelle  popola- 
aoni,  votarono  *  Tannessione  della  Venezia.  Questo 
voto  venne  sanato  da  S.  A.  il  Principe  luogotenente 
Eugenio  di  Savoia  Carignano  a  nome  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna  (legge  del  27  luglio  1848),  il  che  ve- 
niva ufficialmente  comunicato  al  Governo  provviso- 
rio di  Venezia»  con  dispaccio  miiiisteriale  del  29  lu- 

*  Cfr.  la  lettera  dell'Abercromby  al  Palmerston  su  questo 
carteggio.  {Corresp.,  tomo  ili,  pag.  67.)  Questa  lettera  fu  già 
ricordata  a  giustiilcare  Carlo  Alberto  dalie  accuse  dei  si^oi 
ÌDgiusli  nemici. 

*  Vedi  il  decreto  di  re  Carlo  Alberto  al  Museo  Correr^ 
e  nella  Raccolta  Àndreola ,  tomo  UI,  pag.  408. 
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glio.  '  I  Gommìssarii  reali  tosto  partirono  alla  volta  di 

Venezia,  eccetto  il  Paleocapa,  che  era  divenuto  mem- 
bro del  nuovo  Governo  sardo,  il  2  agosto ,  mentre  il 
Piemonte  incominciava  ad  assistere  Teneziai  il  Go- 
verno provvisorio  si  occupava  a  mantenere  la  pub» 
blica  quiete  e  la  sicurezza  esterna.  '  Un  Comitato  di 
guerra  presieduto  da  un  membro  del  Governo,  ed  un 
Consiglio  di  difesa  dipendente  dal  Generale  in  capo 
(e  composto  di  due  membri  del  Governo,  dd  Co» 
mandante  della  marina  e  dei  capi  degli  altri  rami 
e  corpi  militari),  si  occupavano  esclusivamente  di 
quanto  risguardava  la  guerra.  Ma  la  città  era  sem- 
pre in  preda  a  dubbiose  ansietà.  £  nel  Gasino  dei 
cento  a  Santa  Margberita  350  persone  si  unirono  per 
provvedere  alle  gravi  condizioni  del  paese,  e  a  som!» 
glianza  di  quello  cbe  era  stato  fatto  a  Milano,  a  Bo- 
logna^  a  Ferrara,  ec.,  chiesero  al  Governo  la  isti» 
tuzione  di  un  Comitato  di  difesa  munito  di  poteri 
corrispondenti  alla  suprema  gravità  delle  circo^ 
stanze,  e  designarono  a  questo  ell'etto  i  signori  Gio. 

•  Vedi  il  decreto  relativo  alla  fusione  al  Museo  Correr , 
e  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  III,  a  pag.  222  fino  a  22i. 

Cfr.  gli  Atti  Ufficiali  del  Parlamento  piemontese.  Camera 
dei  Deputati,  sessione  del  20  luglio -1848;  e  vedi  ivi  l'eloquente 
discorso  del  Ministro  dell'interno  Vincenzo  Ricci.  Cfr.  la  bella 
Relazione  presentata  nello  stesso  giorno  dal  deputato  Caveri, 
incaricato  di  fare  il  rapporto  sul  progetto  di  leggo  relativo  al- 
l'aggregazione della  Venezia  agli  Stati  Sardi.  Messi  ai  voti  gli 
articoli  della  legL;e  per  tale  annessione,  ebbesi  la  seguente  vo- 
tazione :  numero  di  votanti  435;  maggioranza  assoluta  voti 
bianchi  '134;  neri  i, 

*  Il  4  agosto  il  Governo  provvisorio  di  Venezia  invocava 
inutilmente  l'aiuto  della  Francia.  (Vedi  fra  i  documenti  la  let- 
iera  del  Manin  al  Bastide.) 


Digitized  by  Google 


92  CAPITOLO  IV. 

Battista  Cavedalis,  membro  del  Governo  provvisorio; 
Luigi  Mezzacapo,  capo  dello  Stato  Mapfo^ore  del  gene- 
rale Ferrari  ;  e  Fabio  Mainardi ,  capitano  del  Corpo 
della  marina  militare.  Intanto  essendo  giunta  la  no- 
tiiia  che  il  cittadino  Pietro  Paleocapa  cessava  di  far 
parte  del  Governo  di  Venezia,  perchè  era  stato  or- 
revolmente  chiamato  a  fan  parte  del  Ministero  sardo, 
radunavasi  TÀssemblea  per  comonicaiioni  e  delibera- 
»oni  in  proposito.  In  tale  contingenia  il  Governo  non 
annui  alla  proposta  fattagli  dal  Casino  dei  cento,  e 
questo  non  insistette  nella  propria  domanda:  pre* 
sentò  invece  un  indirizzo  airAssemblea,  e  si  oceapò 
della  formaiione  di  un  Gkoolo  patriottico. 

Il  7  agosto  il  Colli,  il  Cibrario  e  il  Castelli  annun- 
ziavano ai  Veneziani  che,  cìiìamalo  dal  loro  voto,  il 
re  Carlo  Alberto  li  accoglieva  e  li  proclamava  eletta 
parte  della  sua  grande  famiglia,  e  nella  sala  del- 
r  antica  Biblioteca  il  Governo  provvisorio ,  in  nome 
del  popolo  della  città  e  provincia  di  Venezia,  alla 
presenza  di  S.  E.  il  Patriarca,  del  generale  Pepe, 
del  Presidente  del  Tribunale  di  revisione  di  appello 
Giorgio  Foscarini,  del  podestà  conte  Correr,  del  Ge- 
nerale in  capo  della  Guardia  Civica ,  del  Contrammira- 
glio comandante  in  capo  della  marina  Leone  Oraziani, 
e  dei  presidenti  e  capi  dei  diversi  Dicasteri  ammini* 
strativi  e  giudiziari!,  di  guerra  e  di  marina,  aveva 
solennemente  ceduto  e  dimesso  in  perpetuo  a  S.  M. 
il  re  Carlo  Alherto  ed  ai  suoi  Reali  successori,  e  per 
essi  ai  Commissarii  Regii  straordinarii  marchese  Vit- 
torio Colli  di  Felizzano,  conte  Luigi  Cibrario  e  dottor 
Jacopo  Castelli,  il  possesso  e  dominio  e  la  sovranità 
della  città  e  provincia  di  Venezia,  delle  forze  di  terra 
e  di  mare  e  di  ogni  altra  ragione  ed  azione  che  ne 
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dipendeva  f  eolle  sole  restrìzipni  e  riserve  accennale 

nella  legge  del  27  luglio  1848.  * 

Nello  stesso  giorno  (7  agosto)  vi  fu  parata  in  Piazza 
San  Marco,  e  al  suono  della  banda  militare,  alla  pre- 
senza di  guardie  civiche,  di  soldati  piemontesi  di  li- 
nea,  d'infanteria  marina,  di  guàrdie  mobili,  di  gen* 
darmi,  e  di  molti  altri  cittadini,  fu  innalzata  sugli 
stendardi  di  San  Marco  la  bandiera  tricolore  con  lo 
scudo  di  Savoia,  ' 

Intanto  erano  accaduti  i  fotti  luttuosi,  che  sofiG> 
carono  allora  le  più  generose  aspirazioni  italiane.  Ma 
in  Venezia  molti  gì' ignoravano ,  e  soltanto  il  giorno 
8  agosto  '  fu  pubblicata  la  lettera  del  generale  WeU 
deh,  comandante  supremo  del  secondo  Corpo  di 
riserva  austriaco,  il  quale  fino  dal  27  luglio  aveva 
invitato  il  Governo  provvisorio  a  trattative,  dicendo 
che  dopo  la  piena  sconOtta  dell'  esercito  di  Carlo  Al- 
berto Venezia  doveva  affrettarsi  a  cogliere  qvLesV  ul« 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  An' 
dreola,  tomo  III,  pag.  25f. 

'  I  dìpai  limentì  governativi  furono  ordinati.  (Vedi  Raccolta 
Andreola ,  tomo  III ,  pag.  263.) 

Fu  sospesa  rAsseml)lea  dei  Deputati.  Essa  era  considerata 
permanente  e  convocabile  lino  alla  le;go  della  fusione:  questa 
legge  venne  sancita  il  27  luglio  e  qui  pubblicata  il  6  agosto, 
sicché  cessava  nell'Assemblea  ogni  legittima  rappresentanza, 
e  sarebbe  stato  impossibile  ch'essa  si  raccogliesse  e  deliberasse 
nel  giorno  10  dello  stesso  mese.  Oltre  di  che  l'Assemblea  aveva 
il  mandato  di  sostituire  al  Paleocapa  un  altro  componente  il 
Governo.  Ora  dopo  la  legge  della  fusione  il  Governo  provvisorio 
cessava  il  giorno  7.  Era  dunque  impossibile  sostituire  alcuno 
del  Governo  il  giorno  40. 

'  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  Àndrtola, 
tomo  Ili,  pag.  288. 
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timo  iBlant6  per  ditcaìm  la  propria  eaiiBa  prima  ebe 
Ibsse  interamenle  perduta. 

V  II  Governo  provvisorio  rispose  che  Venezia  non 
poteva  decidere  una  causa  che  le  era  comune  con  tutta 
ritalia,  ma  qìiaado  pure  Teneiia  foise  sola  a  difen» 
derla ,  non  percid  aarebbe  perdala* 

Il  giorno  9  i  Conimissarii  straordinarii  del  Go- 
verno sardo  a  Venezia  davano  la  notizia  dell'entrata 
^le  truppe  imperiali  a  Miiano»*  eccitando  i  Vene^ 
aiania  perduravo  aempre  nella  cwniggioaa  raristena;* 
e  avendo  il  giorno  innanzi  il  nemico  invitato  di  nuovo 
il  Governo  a  considerare  se  non  fosse  più  conve- 
niente di  entrare  in  negoziazioni,  gli  fu  rispoeto 
mandandogli  un  esemplare  del  proclama  del  Tagosto» 
riferendoti  alla  risposta  (che  il  Gioberti  aveva  chia- 
mala romana)  che  dal  Governo  provvisorio  era  stata 
data  al  generale  Welden  per  una  uguale  comunica- 
zione. 

*  Kifiiandiamo  il  lettore  al  Capitolo  della  Guerra  per  cono- 
scere i  parlicolari  delia  disfalla  delle  truppe  regie  e  delle  vit- 
torie austriache.  Ci  siarao  dati  la  cura  di  raccogliere  qui  la  no- 
tizia dei  principali  avvenimenti  non  con  ordine  cronologico, 
ma  secondo  che  venivano  conosciuti  dai  Vonf'zinni.  Nel  capitolo 
precitalo  i  fatti  sono  naturalmente  ricordati  in  ordine  di  data. 

■  II  \0  agosto  parecchi  Deputati  si  radunarono  in  casa  del 
dottor  Santello  per  trattare  sulla  riconvocazione  dell'Assemblea, 
per  eleggere  i  Ministri  in  luogo  del  Castelli,  del  Paleocapa,  ec. 
Il  Manin  coraggiosamente  assicurava  che  i  Commissarii  erano 
animati  da  spirito  di  nazionalità  e  bene  disposti  a  resistere  coB* 
irò  il  nemico.  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  747.) 
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n  giorno  11  agosto  Qn  Parlamentario  da  Mestre 
recava  una  lettera  urgente  pei  Cbmmissarìi  stcaordi- 

narii  del  Re  di  Sardegna  in  Venezia.  *  Essa  era  di 
tale  importanza  che  i  Commissarii,  chiamali  i  Coiisuì- 
iorì,  si  adunarono  nel  Palazzo  nazionale  nella  stanza 
abitata  dai  marchese  Ciolli  per  deliberare  in  proposito, 
firano  presenti  il  cavaliere  Gibrario,  P  avvocato  Ca- 
stelli ed  i  consultori  Camerata,  Paolucci,  Martinen- 
go,  Cavedalis  e  Reali.  Tratta  vasi  della  comunicazione 
&tta  dal  generale  Welden  di  una  convenzione  ed 
armistizio  fra  1*  esercito  sardo  e  Taustrìaco,  come 
preliminare  dei  negoziati  per  il  trattalo  di  pace.  Per 
elTetto  di  questa ,  le  truppe  e  la  flotta  sarda  avreb- 
bero dovuto  allontanarsi  da  Venezia.  Dopo  patriotti- 
che ed  animate  dichiarazioni  dei  Commissarii  e  dei 
Consultori,  considerando  che  la  convenzione  sarebbe 
nulla  per  lo  stesso  patto  della  fusione ^  non  potendo 
deciderai  delle  sorti  del  paese  senza  V adesione  della 
CaneuUa;  che  in  ogni  modo  l'abbandono  di  Venezia 
da  parte  del  Re  riporrebbe  nétto  siato  diprima,  sio- 

*  Vedi  la  lettera  del  Weldon  al  Governo  di  Venezia  nella 
*    Raccolta  Andreola,  tomo  III ,  pag.  297. 
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che rester^benuUai^ come  non  avvenuta  la  fusione, 
e  mtsi  cessata  lamwranità  della  BepubbUca;  delibo- 
rarono  di  approvare  immediatamente  le  proposte  del 

Comitato  di  vij^^ilanza  sulla  rigorosa  chiusura  di  tutti  i 
varchi  che  mellevauo  nella  Laguna»  aggiungendo  che, 
ae  il  popolo  deeideraYt  un  Gomitato  di  difesa,  questo 
ei  sarebbe  istituito  per  messo  dell'Assemblea  dei  Depa** 
tati  da  convocarsi  alT  uopo.  *  Al  primo  annuncio  uffi- 
ciale della  convenzione  l'Assemblea  doveva  essere  ra- 
dunata. Dopo  di  ciò  ravvocato  Castelli  si  recò  in  casa 
del  Manin  a  renderlo  edotto  deU*aceadato,  esponen- 
dogli la  necessità  di  proT?edere  energicamente  ai  rì- 
medii  più  solleciti  per  salvare  la  patria.  Intanto  alle 
oro  5  pomeridiane  di  quei  giorno  arrivava  il  piroscafo 
postale  da  Ravenna,  ma  i  corrieri  di  Torino  e  Milano 
mancavano,  e  i  dnbbii,  le  trepidarne,  le  inquieta- 
dini  agitavano  gli  animi.  Il  popolo  tumultuava  nella 
piazza,  volendo  notizie  uflìciali  dal  Governo. 

Allora  dal  balcone  del  Palazzo  nazionale  si  pre- 
sentò un  incaricato  a  leggere  un  articolo  del  giornale 
genovese  (TI  Pensiero  Italiano) ,  nel  quale  però  i 
particolari  della  capitolazione  non  erano  esposti  esat- 
tamente, né  si  parlava  di  Venezia.  Si  presentarono 
quindi  i  due  Gommisaarii  piemontesi,  ì  quali,  di- 
cendo di  non  avere  notizie  precise,  lasciarono  trape- 
lare il  dubbio  della  verità  della  sciagura,  che  il  popolo 
presentiva  da  gran  tempo.  £  il  popolo  angosciato, 
dunque,  gridò,  Milano  ha  capitolaiof  e  la  fioUaf 
e  Venezia?,,.  Tentennavano  i  Gommissarii  nel  ri* 
spondei  e  ^  e  alla  perfine  il  marchese  Colli  disse,  che 

*  Abbiamo  desoato  questi  ftiUI  dal  Procecso  verlisle  dsU 
radoisBsa  41  agosto  1848,  che  leggeuuno  fka  I  docasisattOMiio- 
serittl  si  Masso  Correr. 
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sulla  flotta  veneta  potevano  i  generosi  cittadini  fare 
assegnamento,  ma  forse  non  cosi  sulla  sarda!  Il 
Castelli  aggiunse  altre  parple,  e  accompagnatosi  al 
Manin  si  presentò  al  poggiuolo  e  promise  che,  appena 
fossero  giunte  notizie  compromettenti  la  sicurezza  e 
la  indipendenza  di  Venezia,  i  Commissarii,  date  le 
dimissioni ,  avrebbero  convocata  1'  Assemblea.  Ma 
questo  non  era  che  una  nuova  esca  al  fuoco;  il  po- 
polo non  poteva  appagarsi  di  tali  conforti,  e  aspet- 
tava, con  ambascia,  gli  eventi.  Vogliamo  subito  la 
dimissione  del  Governo,  esclamarono  i  più  arditi, 
e  anche  quella  del  Castelli,  subito,  subito.  11  Castelli 
allora  ad  alta  voce  dichiarò  che  egli  e  i  Commissarii 
si  dimettevano  tosto:  ch'egli  era  sempre  niente  altro 
che  veneziano.^  I  Commissarii ,  alla  lor  volta ,  aggiun- 
sero, che  anche  ad  essi  unicamente  stava  a  cuore  la 
grande  causa  nazionale.  Però  il  furore  della  moltitu- 
dine non  aveva  posa,  e  si  udivano  grida  di  dolore  e  di 
disperazione,  voci  alte  di  tradimento,  *  di  patria  ven- 
duta, di  Venezia  sacrificata,  di  Governo  vigliacco: 
e  per  fortuna  il  nome,  nel  quale  tutte  le  aspirazioni 
nazionali  si  esprimevano,  quello  del  Manin,  corse 
sulle  labbra  del  popolo,  e,  quasi  avesse  afferrata  cosi 
r ultima  àncora  di  salvezza,  prorompendo  in  entu- 
siasmo indicibile ,  gridò  con  affetto  straziante  :  Fo- 
gliamo  Manin,  Viva  Manin,  il  salvatore  della  pa^ 
trial  Passò  una  mezz'ora  di  agitazione  e  di  dubbiezze, 
e  il  Manin,  che  intanto  si  era  messo  d'accordo  coi 

•  Vedi  fra  i  documenti  come  il  Castelli  raccontasse  i  par- 
ticolari di  questi  fatti  a  G.  B.  CasletlaDi.  (Documento  al  Museo 
Correr,  n.  1627.) 

'  Vedi  lo  scritto  del  Casarini  sul  fatti  dell' 4 <  agosto.  (Docu- 
mento al  Museo  Correr.) 

Daniele  Ma.mn.  7 
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membri  del  cessato  Goveroo  provvisorio,  si  presentò 
di  nuovo  al  poggiuolo,  e,  eoa  quella  voce  che  seao* 
teva  il  cuore 9  disse  le  seguenti  memorande  parole: 

«  I  Commissarii  regii  dichiarano  di  astenersi  sino 
da  questo  momento  dal  governare:  dopo  domani  si 
radunerà  l'Assemblea  della  città  e  provincia  di  Ve- 
nezia,  ed  essa  nominerà  il  nuovo  Governo.  Per  que- 
ste quarantotto  ore  governo  io.  »  Sì,  sì,  gridò  la 
folla  lieta  di  questa  dittatura  delTuomo,  in  cui  ri- 
poneva la  più  illimitata  fiducia.  £  dacché  il  popolo 
voleva  ancora  conoscere  i  provvedimenti  per  la  difesa 
della  patria,  il  Manin  prese  di  nuovo  la  parola,  e  disse  : 

«  Fra  poco  si  batterà  la  generale:  la  Guardia  Ci- 
vica sia  sotto  le  armi.  Da  ogni  l^attaglione  verrà  scelto 
buon  numero  di  cittadini  che  accorrerà  questa  notte 
stessa  al  forte  di  Ifargheray  dove  si  può  temere  la 
minaccia  dell'  inimico.  » 

Vi  andremo  tuUi,  esclamò  il  popolo.  Armil  ar- 
mil'^  Armine  avete,  rispose  il  Manin;  a  unpojHìilo 
che  vuole  difendersi  tutto  serve  di  arma:  ricorda^ 
tevi  il  22  marzo ,  e  con  quali  armi  aioete  scacciata 
da  voi  V Austria,  Ora  sgomberale  la  'piazza:  v'  ha 
d*  uopo  di  silenzio  e  di  calma  per  provvedere  ai 
bisogni  della  pairta. 

Queste  parole  pronunziate  con  impeto  patriottico 
da  colui  che  lutti  amavano,  produssero  una  solenne 
impressione  I  e  la  piazza  fu  tosto  sgomberata  dalla 
moltitudine. 

Chiamate  tosto  a  raccolta  le  guardie  civiche,  esse 

accorsero  ai  proprii  quartieri ,  e  avvenne  un  fatto  me- 
morabile ;  che  cioè  fu  cosi  grande  il  loro  numero,  che 
poi  ne  partirono  pei  forti  molte  di  più  di  quelle  che 
i  Capi-battaglione  avessero  già  destinate  per  quella 
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« 

notte.  Nella  notte  stessa  furono  prese  le  disposirioni 

più  uffrenti  per  la  difesa  esterna  e  per  la  interna 
tranquillità;  e  siccome  conveniva  scegliere  un  uomo 
autorevole  per  chiedere  (in  tanta  distretta)  l*aiuto 
della  nazione  francese,  nella  quale  nnicameate  si  spe* 
rava,  fu  incaricato  P  illustre  Niccolò  Tommaseo  di 
partire  immediatameiìte  per  Parigi.  E  s'inviarono 
persone  Odale  con  un  altro  piroscafo,  con  commis- 
sione speciale  per  la  nostra  flotta.  Il  giorno,  stesso 
{il  agosto)  venne  pubblicato  dal  Manin  questo  Bel- 
lissimo proclama: 

c  Cioncittadini  1 

»  Nei  momenti  di  pericolo  grande  bisognano  ri- 
soluzioni pronte  ed  ardite.  Perchè  non  rinaaneste 
senza  Governo  non  esitai  ad  assumere ,  benché  per 
poche  ore,  il  gravoso  incarico  di  governare.  La  ne- 
cessità me  ne  diede  il  mandato:  la  vostra  benevo- 
lenza me  ne  agevoli  l'esercizio. 

»  Domenica  si  convocherà  TÀssf  mblea  dei  vostri 
rappresentanti)  e  sarà  sua  prima  cura  di  costituire 
un  Governo  nuovo:  poi  di  provvedere  efGcacemente 
alle  presenti  necessità.  Confidiamo  in  Dio,  in  noi, 
ueir Italia,  e  nel  soccorso  di  altri  popoli  Uberi,  già 
<domandatO|  e  che  non  deve  mancare.  » 

Nel  giorno  stesso  il  Presidente  dell'Assemblea 
invitò  i  Deputati  della  città  e  provincia  di  Venezia  ad 
intervenire  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  pel  13 
di  quel  mese  ad  eleggere  un  nuovo  Governo,  e  de- 
liberare sulle  gravi  questioni  del  momento,  li  giorno 
dopo  (12  agosto)  il  Manin,  cbe  aveva  già  rassere- 
nali gli  animi  e  ridonata  la  fiducia  allo  sventurato 
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paese,  *  commosso  pronunciò  queste  eloquenti  parole 
che  diresse  ai  soldati  italiani,  accendendoli  di  entu- 
siasmo per  la  libertà  deiU  patria  e  per  la  difesa  di 
Veneiia: 

<  Soldati  italiani  1 

»  La  guerra  della  indipendeoza,  alla  quale  avete 
consacrato  il  vostro  sangue,  è  ora  entrata  in  una  ftse 
per' noi  disastrosa.  Forse  nnico  rifugio  alla  libertà 

*  n  Manin  riotciva, con  sniino  inviUo,  a  cstmsfe  sncbs  11 

popolo  ebe  gridava  pel  credalo  tradimento  di  Csrìo  Alberto,  e 
Toleva  inveire  contro  i  Commissarli  regìi.Ono  di  essi,  il  Castelli, 
STeva  invocalo  per  sè  e  per  la  sua  famiglia  l'aiuto  amichevole 
del  Manin.  Ecco  la  lettera  clie  gli  diresse  e  che  leggemmo  si 
Museo  Correr,  n.  4049: 

«  Amico  mio, 

»  Confldo  di  trovare  in  te  queiraniroo,  di  cui  non  ho  mai 
dubitato.  La  mia  famiglia  è  in  massima  inquleludme  per  uo 
irritameolo  che  si  ò  manifestato  nel  popolo,  e  di  cui  mi  rife- 
riscono prove  positive  contro  di  me,  Imputandomi  d'essere 
stato  consapevole  del  tradimeuto,  dicono,  di  Carlo  Alberto, 
e  del  richiamo  della  flotta  senza  darne  avviso,  finché  io  ci  meo* 
tassi  U  paese  alta  sua  rovina.  Tu  che  da  me  bai  saputo  lutto  e 
subito,  vorrai  alzare  la  tua  testimonianza  in  modo  solenne,  e 
te  la  dimando.  Non  importa  che  nella  Gaizetla  slavi  Tinser- 
slone  d>*l  Processo  verbale  di  ieri.  L' istruzione  della  Gasxelta 
viene  taidi  nel  popolo.  Domando  la  tua  voce  che  persuaderà 
gt' ingannati  e  imporrà  silenzio  ai  calunniatori.  Manin,  lo  tra* 
dilore  dei  mio  paese?  Ti  domando  quel  che  ti  farei  :  e  l'aspetto 
da  te.  Includo  copia  dell'atto  che  ieri  ti  lessi,  e  pel  quale  ss* 
smisi  un  carico  ch'era  per  me,  come  devi  ben  saperlo,  privo 
di  cgni  soddisfazione ,  e  che  mi  fa  cooferito  onicamenCe  per 
equiparare  Veaesla  a  Mtlino. 

>  Ama  il  tuo 

»  I.  CASfSLLI.  » 

Fenesfa^  U  agiM» ,  era  7  posMrldiaiif . 
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italiana  sono  queste  lagune,  e  Venezia  deve  ad  ogni 

costo  custodire  il  fuoco  sacro. 

»  Valorosi!  Nel  nome  d' Italia,  per  la  quale  avete 
combattuto  e  volete  combattere ,  vi  scongiuro  a  non 
aeemare  di  lena  nella  difesa  di  questo  santo  asilo 
della  nostra  naztonaliti.  Il  momento  è  solenne ,  trat- 
tasi della  vita  politica  di  un  popolo  intero,  i  cui  de- 
stini pender  possono  da  quest'  ultimo  propugnacolo.  ! 

>  Militi  quanti  sietOi  che  da  oltre  Po,  da  oltre  Min- 
cio, da  oltre  Ticino  qui  siete  Tenuti,  pel  trionfo  della 
causa  comune,  penante,  che  salvando  Venezia  sal- 
verete i  più  preziosi  diritti  delle  vostre  terre  native. 
Le  vostre  fiimiglie  benediranno  ai  tanti  sacrifieii  che 
m  siete  imposti:  Y  Europa  ammirata  premieri  la  ge- 
nerosa vostra  perseveranza;  e  nel  giorno  che  P  Italia 
potrà  dirsi  redenta,  erijjerà  fra  i  tanti  monumenti, 
che  qui  stanno,  del  valore  e  della  gloria  dei  nostri 
padri,  un  altro  monumento,  su  cui  starà  scrìtto  :  — I 
militi  italiani  difendendo  Venezia  lianno  salvato  k 

indipendenza  (ritalia.  —  5) 

il  giorno  13  agosto  si  tenne  l'adunanza  dei  De- 
'  putatt  nelle  sale  del  Palazzo  ducale,  e  fu  oosi  impor- 
tante, che  ce  ne  intratteniamo  di  proposito  nel  Capi- 
tolo dell' Assemhlea.  I  discorsi  che  vi  tennero  alcuni  j 
Deputati,  ma  soprattutto  quelli  del  Mania,  furono  so-  ' 
leoni  e  degni  di  ricordanza  e  di  gratitudine  per  chiun» 
que  ama  la  patria,  e  brama  di  vederla  onorata  con 
dignità  nei  momenti  supremi.  Eccoli:  • 

Manin.  Nella  precedente  adunanza  io  ho  dichia- 
rato per  parte  mia ,  ed  hanno  convenuto  quelli  che  ave-  ; 
vano  la  stessa  opinione,  che  si  dovesse  per  ora  omet-  ! 
tere  ogni  discusaimìe  di  partiti  tra  Italiani  ed  Italiani, 
che  si  dovesse  occuparsi  esclusivamentt  della  guerra, 

,4 
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ed  a  questa  mia  immena  io  mi  sono  femamonte 

attenuto.  Chiunque  sostenesse  il  contrario  direbbe 
una  menzogna,  direbbe  una  caluDQia.  Il  fatto  gra- 
dissimo elle  ci  è  arrivato  a  conoseenaa,  cioè  la  eornn- 
nicaaone  col  messo  del  generale  Welden  dell*  armi* 
elisio  conchinso  nel  giorno  9,  tre  giorni  dopo  la 
evacuazione  di  Milano,  tra  Sua  Maestà  Sarda  ed  il 
generale  Radetsky,  nel  quale  armistizio  era  conve- 
nuto lira  r altre  cose  che,  oltre  lo  sgombero  dal  Lom- 
Imrdo-Veneto  delle  truppe  piemontesi,  dovessero  es* 
ser  levate  da  Venezia  le  truppe  di  terra  e  di  mare 
sarde  :  questo  latto  gravissimo  i  Commissarii  crede* 
vano  non  fosse  prudente  di  annunciarlo  subilo,  a 
almeno  potevano  essere  giustificati,  credendo  fosse 
un*  astuzia  di  guerra  :  perchè  dall'  annunzio  di  tale 
notizia  poteva  promuoversi  tale  movimento,  che 
avrebbe  potuto  pregiudicare  la  difesa  da  loro  assunta 
▼erse  di  noi.  Per  altro,  io  debbo  dichiarare  che  il 
Governo,  conoscendo  eli' io  sono  un  galantuomo,  si 
è  messo  immediatamente  in  comunicazione  con  me^ 
ed  ha  operato,  con  nn  nomo  leale,  lealmente.  Im- 
mediatamente l'avvocato  Castelli  si  è  recato  da  me,  ' 
ed  ha  domandalo  soltanto  la  mia  promessa  di  non 
parteciparlo  ad  altri,  finché  non  avessimo  d'accordo 
stabilito  il  come  e  quando  dovessimo  comunicarlo. 

L'avvocato  Castelli,  uno  dei  tr^  Commissarii,  mi 
aveva  invitato  la  sera  alle  ore  8  e  mezza  al  Governo  per 
poter  conferire  insieme  con  gli  altri  due  Commissarii, 
egregi  Italiani  quando  non  aveano  alcun  riguardo  di 
trattare  con  un  altro  italiano  dei  destini  d'Italia, 
quantunque  quest'italiano  aveése  alcun  poco  da  quelli 
opinione  diversa.  Io  dunque,  dietro  questo  invito, 
m' incamminava  verso  il  Governo,  quando  il  popolo, 
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già  accostumato  a  domandare  notizie  in  quell'ora, 
chiedeva  a  gran  voci  spiegazione  di  quelle  notizie, 
che  forse  agenti  austriaci  aveano  diffuso  qui  entro. 
Tutti  sanno  che,  per  ordine  dei  Commissarii,  è  stato 
letto  un  articolo  del  Pensiero  Italiano;  ma  quell'ar- 
ticolo accennava  soltanto  ai  patti  della  capitolazione 
per  lo  sgombero  di  Milano:  nella  qual  capitolazione 
non  era  fatta  parola  di  Venezia,  come  non  si  parlava 
della  Convenzione  d'armistizio  che  era  pattuito.  Le 
persone  che  dubitavano  ci  fosse  qualche  cosa  di  peg- 
gio, hanno  domandato  della  flotta.  I  Commissarii 
risposero  non  poter  comunicare  notizie  ufficiali,  per- 
chè assolutamente  non  ne  aveano.  Il  popolo  ha  tu- 
multuato. Ma,  domando  io,  qual  popolo  (per  quanto 
si  voglia  tranquillo),  in  condizioni  cosi  fatali,  avrebbe 
taciuto?  Io  non  intendo  lodare  il  tumulto,  il  tumulto 
non  si  loda.  Non  si  può  lodare  il  tumulto  che  quando 
è  legale,  che  quando  tende  ad  impedire  un'ingiu- 
stizia. Lodo  il  tumulto  del  17  marzo  contro  l'Austria; 
non  lodo  il  tumulto  che  contro  il  Governo  ieri  si  è 
elevato,  contro  il  Governo  da  voi  liberamente  scelto. 
Per  calmare  l'agitazione  popolare  io  mi  era  recato 
al  Palazzo  nazionale,  e  aveva  parlato  coi  Commissarii 
sardi,  i  quali  non  l'avevano  presa  in  buona  parte, 
ed  erano  pienamente  giustificati;  ed  ho  detto  al  popo- 
lo: —  Vi  prego  di  permettere  che  io  tratti  con  questi 
Commissarii,  e  che  vegga  se  ci  è  mezzo  di  accomo- 
dare le  cose,  senza  che  nascano  disordini.  —  Si  è  trat- 
tato coi  Commissarii,  che  io  volevo  pregare  si  con- 
servassero in  quelle  condizioni,  in  cui  si  trovavano, 
fin  a  che  fossero  stale  pubblicate  le  notizie  ufficiali; 
e  che  dopo,  considerandosi  come  cittadini  italiani, 
volessero  prestare  l'opera  loro,  perchè  il  paese  non 
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listasse  seint  auiiuii  Governo.  Ma  a  questo,  per  dei 

scrupoli  rispcUahili,  non  hanno  voluto  aderire.  Han 
detto  che  il  mandato  loro  lo  aveano  ricevuto  dal  Re, 
6  che  dovevano  rìspeUario,  iiochè  non  tveeno  ordini  ^ 
nffieiaU     fiire  sgombrare  le  troppe  di  tem  e  mn-  | 
re;  perchè  allora  avrebbero  dimesso  il  loro  ufficio 
di  Commissarii  regii,  considerando  cessata  la  condi- 
zione impUcìta  dell' atto  stesso.  Hanno  detto  dun- 
que: —  Noi  non  vogliamo  governare,  né  possiamo , 
uè  non  abbiamo  la  Adueia  del  popolo.  Questa  ora  non 
la  possiamo  avere.  Noi  non  possiamo  dimetterci;  ma  » 
possiamo  dichiarare  che  ci  astenghiamo  dal  prender  *' 
parie  al  Governo.  —  Àiiora  il  paese  restava  sansa  Go- 
▼emo.  Bisognava  avere  1*  ardire  di  assnmerlo  questo 
Governo  {applaìisi)^  e  questo  ardire  l' Jio  avuto  io; 
ma  l'assunzione  di  questo  potere  non  poteva  durare  | 
80  non  quanto  V  assoluta  necessità  lo  richiedeva,  (iip- 
plausi.)  Quindi  Ih  immediatamente  convocata  l'As- 
semblea, la  quale  nominasse  il  Governo  di  nuovo.  E 
poiché  per  questo  particolare  è  riaperta  V  Assem-  i 
blea^  si  deve  far  atto  di  buoni  Italiani  di  omettere  I 
qualunque  dbeussione:  noi  dobbiamo  occuparci  sol-  v 
tanto  d'aver  un  Governo,  che  mantenga  la  quiete,  1 
che  ci  difenda;  di  un  Governo  provvisorio  ia  tutta  r 
l'estensione  del  termine.  (Applausi,)  1 
Se  le  cose  muteranno,  allora  T Assemblea  sarà  i 
riconvocata,  per  decidere  della  sorte  Altura  di  Ve- 
nezia, qual  forma  di  Governo  dovrà  adottare,  od  a 
quale  degli  Stati  italiani  dovrà  apparteuere.  Nel  Go* 
'verno  provvisorio  le  persone  devono  essere  di  nessun 
odore;  l'unico  nostro  colore  politico  è  quello  di  re- 
spinger rinimico.  (Applausi.)  Questa  è  un'  opera  di 
conservazione,  e  non  altro.  Qualunque  Stato  d'Italia 
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ci  sarà  grato  di  aver  conservata  Venezia.  Questo  è 
solamente  quello  che  io  aveva  da  dire  per  ispiegare 
il  passato  e  le  intenzioni  sull'avvenire,  nel  quale  io 
spero.  Noi  non  dobbiamo  essere  che  di  due  partiti 
soli:  o  Italiani  o  Austriaci.  Ho  detto  sempre,  e  lo 
ripeto,  che  tutti  noi  Italiani  dobbiamo  stare  uniti  e 
concordi  sempre  e  poi  sempre.  (Fra  replicati  e  lun- 
ghi evviva  il  Manin  torna  al  suo  posto;  poi  retrO" 
cede  e  risale  la  bigoncia.) 

Aggiungo  che,  se  il  deputato  Trolli  potesse  per- 
suadere e  il  marchese  Colli  e  il  cavaliere  Gibrario  a 
formar  parte  del  Governo ,  noi  li  accetteremmo  molto 
volentieri.  (Applausi  generali.) 

Trolli.  Io  dichiaro  di  non  avere  nessuna  rela- 
zione; io  non  li  ho  veduti,  non  mi  sono  presentato  a 
loro;  non  li  conosco  menomamente,  e  bisognerebbe 
scegliere  qualche  persona  opportuna  a  ciò  fare. 

Manin.  Io  li  ho  veduti  e  li  conosco.  Sono  uomini 
degni  del  nome  italiano;  ma  credo  che  ora  non 
accetteranno  la  proposizione,  perchè  hanno  quello 
scrupolo  giusto  di  non  poter  accettare.  Ma  una  di- 
chiarazione dell'Assemblea  di  affetto  e  di  stima  per 
loro  sarebbe  una  cosa  dovuta.  (Bravo!  bravo!  Sì!  sì! 
Applausi.) 

(In  questo  punto  entra  il  dejmtato  Castelli,  a  cui 
l'Assemblea  applaudisce.) 

Dopo  alcuni  discorsi  del  Malfetti  e  del  Bellinalo, 
il  Manin  continuava  dicendo: 

U  ufficio  quasi  unico,  al  quale  si  deve  dedi- 
care il  Governo  provvisorio,  è  la  guerra.  Se  io 
avessi  la  fiducia  pubblica  e  fossi  militare^  accette- 
rei (la  dittatura);  ma  io  non  sono  militare,  e  non 
ho  avuto  mai  la  consuetudine  di  persone  miti 
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W,*  e  a  nessun  modo  accetterei,  '  Allora  interrogatosi 
il  Manin  se  in  unione  ad  altri  accetterebbe  il  Gover- 
tkOf  rispose  queste  semplici,  ma  patriottiche  parole: 
Quando  fosse  necessario,  finché  la  vita  mi  dura, 
io  la  do  al  mio  paese,  E  quando  fra  gli  applausi 
di  tutta  r  Assemblea  concentrò  il  potere  sovrano  in 
lui,  in  Giambattista  Gavedalis  e  in  Leone  Graziani, 
fiochò  durasse  il  pericolo  della  patria aggiunse  (ec- 
citando il  Gavedalis  ad  accettare)  che,  se  assumeva 
un  ufficio  immenso f  sproporzionaiissimo  alle  sue 
fòrze;  se  assumeva  di  fare  quello  che  non  aveva  fatto 
mai  in  vita  sua,  cioè  di  governare;  se  assumeva  il 
Governo  per  non  abbandonare  lo  Stato,  anche  con 
forti  sacrificii;  questi  gli  tornavano  meno  gravi  divi- 
dendoli con  uomini  come  il  Gavedalis,  che  era  sol- 
dato deir antico  esercito  italiano,  di  quell'esercito 
che  fu  tutto  ordine,  disciplina  e  écienza.  O^Mino 
deve  fare  dei  sacrificii^  esclamava ,  anche  il  saerifi' 
ciò  del  suo  onore,  perchè  per  salvare  il  paese  e  per 
tentare  di  salvarlo  si  può  correre  rischio  di  essere 
maledetto  dai  preseniù 

Dopo  alcuni  discorsi  1*  Assemblea  approvò  e  ra- 

*  A  questo  riguardo  ricordiamo  quello  che  ci  narrava  il 
signor  Sii,  amico  e  uno  dei  segrelarii  del  Manin,  che  questi, 
dolente  di  non  conoscere  l'arie  militare,  passeggiava  in  quei 
<;iorni  nella  propria  stanza,  percuotendosi  il  capo  dal  doloro  di 
non  poter  servire  anche  io  questo  la  patria. 

*  Il  Console  btiiannico  dava  esatta  ootizia  di  ciò  a  Lord 
Pdmerston  il  13  agosto  1848. 

*  Nella  Gazzetta  di  Venezia  si  legge  con  piccola  variante 
di  dizione  la  stessa  idea.  Riferiamo  le  parole  come  Turono 
udite  da  parecchi  testimoni  viventi,  e  diciamo  ciò  peichè,  del 
resto,  ò  nostra  abitudine  di  riferire  sempre  e  testualmente  dai 
processi  verbali* 
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tifìcò  la  domanda  dell* intervento  francese,  fatta  dal 
cessato  Governo  provvisorio,  e  la  missione  in  Fran- 
da  del  Tommaseo;  incaricò  il  nuovo  (joverno  di  spe- 
dire messaggi  apposta  y  perchè  la  Francia  sapesse  che 
questi  reiterati  inviti  erano  fatti  dal  popolo  della  Ve- 
nezia. Prima  che  si  sciogliesse  l'Assemblea,  il  Ma- 
nin volle  che  si  adempisse  uno  stretto  dovere.  Po- 
poli piemontesi  avevano  versato  il  loro  sangue  per  la 
difesa  comune;  avevano  soflPertI  disagi  orrìbili:  tren- 
tasei ore  senza  mangiare,  laceri,  scalzi,  ignudi,  espo- 
sti alle  intemperie,  si  erano  battuti  da  eroi:  di  que- 
sti valorosi  non  pochi  ci  avevano  difesi  gli  approdi 
da  parte  del  mare.  Ad  essi  tatti,  nonché  ai  militi 
che  erano  in  Venezia  per  difendere  la  causa  italiana^ 
l'Assemblea  votava  solenne  ringraziamento. 
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n  Triumvirato. 


Così  il  Triumvirato  fu  eletto  (Manin,  Oraziani,  Ca- 
vedalis).  U  nuovo  Governo  provvisorio,  adempiendo 
tosto  il  decreto  dell*  Assemblea ,  inviò  messaggio  ap- 
posta alfa  Francia,  e  scrìsse  un  indirizzo  concettoso 
e  solenne.*  Esso  non  perdette  tempo  nel  ricordare 
all'Estero  anche  le  condizioni  del  paese,  e  lo  fece 
con  prudenza  e  alacrità.  Vanno  poi  lodate  le  impor- 
tanti deliberazioni  che  vennero  prese  in  quei  i^omi 
(4  agosto):  soppresse  il  Consiglio  di  vigilanza:  istituì 
un  Gomitato  di  pubblica  vigilanza  jper  prevenire  o 
scoprire  fatti  o  maccliinazioni  contro  la  sicurezza 
dello  Stato:  '  e  nominò  il  cittadino  Zilio  Bragadin  a 
Uve  da  comandante  generale  della  Guardia  Civica.' 
11  15  agosto  il  Governo  decretava  che  al  cessato  Co- 
mitato di  guerra  venisse  sostituito  un  Gousiglio  per 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr  ,  n.  492. 

*  Eccone  i  membri:  Carlo  Zambaldi,  presidente;  Antonio 
Visentìnì,  Niccolò  Rengovich,  Niccolò  Giambattista  Morosinlt 
Angelo  Comeilo,  Leone  Serena,  Antonio  Scarpa. 

*  Era  il  Bragadin  tenente  colonnello  nella  Guardia  Civica^ 
e  fu  eletto  fino  a  tanto  che  si  facesse  la  nomina  del  nuovo  Co- 
mandante  in  sosUtuzione  del  rinunslante  Meogaldo. 
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provvedere  a  tutto  ciò  che  coneemeTa  la  difesa  di 
Venezia,  dirigere  e  verificare  la  eeecuiione  degli  or- 
dini opportuni.  Ne  formavano  parte  il  contrammira- 
glio Bua,  il  colonnello  Milani,  il  tenente  colonnello 
Ulloa,  il  maggiore  Mezzacapo,  e  il  tenente  di  fregata 
Mainardi. 

Provvidero  i  Triumviri,  accioccliè  non  fossero  dati 
passaporti  di  uscita  da  Venezia  e  dal  suo  estuario, 
prevedendo  che  le  urgenti  necessità  della  patria  avreb* 
bero  richiesto  T  aiuto  di  tutti.  Intanto  il  Grovemo» 
che  aveva  legalmente  costituita  la  Banca  di  Vene» 
zia,*  apriva  mi  prestito  nazionale  italiano  (ol  ago- 
sto) di  dieci  milioni  di  lire  da  impiegarsi  a  sostenere 
la  Insurrezione  del  Lombardo-Veneto  e  la  difesa  di 
Venezia,  nonché  a  conservare  colla  indipendenza  di 
questa  città  la  libertà  e  V  onore  di  tutta  V  Italia.  *  Ma 
nemmeno  questo  bastava,  e  il  2  settembre  il  Manin 
scriveva  al  Patriarca  di  Venezia,  acciocché  intimasse 
ai  feddi  Velemorina  petta  patria.  * 

*  Il  Governo ,  veduto  l'elenco  delle  toitasioiiie  oondderate 
l'urgenza  di  mettere  in  attività  la  Banca  Nazionale,  decretava 
Ano  dal  46  agosto  ctie  la  Banca  di  Venezia,  stabilita  col  decreto- 
dei  25  iuglio,  fosse  allora  legalmente  eotUtnila,  qualunque 
fosse  il  capitale  fino  a  quel  giorno  r$alimuitO* 

*  Quale  fosse  lo  stato  degli  animi  In  queatl  tempi ,  st  ve- 
drà da  una  bella  lettera  del  Manin  a  G.  B»  Gist^aai  che  lag* 
gesi  ai  Museo  Correr,  col  n.  4633. 

*  Il  2  settembre  il  Governo  dirìgeva  al  Cardinale  Patriaroa 
la  seguente  lettera ,  perchè  la  comunicasse  ai  Parrocii  coiTDÒ^ 
ramiola  della  propria  autorità  pontificale: 

Ai  AeoifMdUitoii  Panrochi  di  Fanasìa. 

c  L'erario  è  esausto:  i  grandi biaogai  della  patria  iocni* 
deliscono.  La  religione  acuisca  l*ama  della  carità. 

»  Nelle  ore  in  cui  la  ctiiesa  è  piti  frequentata,  e  le  pre» 


Digitized  by  Google 


Ilo  CAPITOLO  VI.  . 

'  £  i  Parroci  si  diedero  alPopera  con  zelo  e  con  at- 
tività, e  mentre  essi  raccoglievano  le  offerte,  anche 
spontanee  venivano  le  oblazioni  alla  Cassa  centrale 
del  Governo.  Riserbandoci  di  riferire  i  particolari  sa 
al  Capitolo  delle  Finanze,  notiamo  che  il  debito 
(come  diremo)  fii  assunto  e  garantito  dalle  provincie 
lombardo-venete.  Per  Venezia  si  obbligarono  i  Trium- 
viri|  per  la  Lombardia  Cesare  Correnti  che  rappre* 
sentava  a  Venezia  il  Gomitato  di  difesa  di  LomlMir- 
dia,  nel  quale  si  concentrammo  i  poteri  del  Governo 
lombardo,  che  fino  dal  18  luglio  dichiarava  di  assu- 
mere e  garantire  solidariamente  col  Veneto  tutti  i 
debiti  che  fosse  stato  necessario  di  contrarre  per  la 
guerra  della  indipendenza  nazionale.  Come  si  pensava 
a  ciò,  cosi  pure  si  provvedeva,  affinchè  il  popolo  po- 
tesse mantenere  la  propria  fiducia  negl'  istituti  di 
credito  e  di  previdenza  della  città.  Si  teneva  a  cuore 
la  sorte  del  povero,  e  il  Governo  aveva  già  conce- 
duto un  generoso  prestito  per  togliere  ogni  inciampo 
alla  pronta  restituzione  dei  capitaU ,  al  popolo  per 
le  straordinarie  condizioni  del  paese.  Il  Municipio, 
dopo  la  unanime  deliberazione  presa  dal  Consiglio 
comunale  ed  approvata  dal  Governo,  assumeva* la  tu- 
tela del  Monte  di  Pietà  e  della  Cassa  di  risparmio 

ghiere  sono  più  intensa ,  aheFete  la  voce,  ìmpIoraDdo  dal  Oto 
degli  Sfierciti  rainto  a  Venesia.  Indi  Intimerete  ai  fedeli  la  eie- 
melina  per  la  patria,  e  vel  atesso,  reverendissimo  Parroco, 
andrete  a  raccoglierla  perla  vostra  cliiesa.  B  ciò  ogni  giorno, 
spedalmeate  nei  festivi ,  sino  a  che  dura  la  presente  guerra. 

»  LiS  somme  raccolte  le  forete  consegnare  alla  Gassa  cen- 
trale dei  Governo  ogni  lunedì. 

»  La  vostra  pietà  cittadina  mi  garantisce  la  puntuale  es^ 
enzloiie  di  quest'ordine  governativo. 

t  Manin.  » 
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che  li  era  annessa)  e  se  ne  taceva  e^^ressamenie 
garante. 

Frattanto  giungevano  notizie  del  Tommaseo  che 
era  stato  ricevuto  dal  Bastide  con  somma  cortesia. 
Nella  lettera  che  egli  scrìveva  al  Governo  provvisorio 
di  Venezia ,  diceva  :  consolatevi  e  consolate  questo 
huoìi  popolo..,,  e  riferiva  le  buone  promesse  avute 
dal  generale  Cavaignac  e  le  sue  speranze  nel  Bi- 
zio, vice-presidente  dell*  Assemblea ,  nel  Drouyn 
de  Lhaysy  e  soprattutto  nel  Bastide,  assicurando 
che  il  Governo  francese  aveva  accolte  le  sue  do« 
mande.  * 

La  notizia  dell*  intervento  immediato  della  Fran- 
da,  che  il  13  agosto  si  era  diffusa  in  Venezia,  ve- 
niva però  modificata  dalle  vod  di  mediazione  an- 
glo-francese. Ma  il  contegno  del  Console  inglese  a 
Venezia  non  persuadeva  il  Manin  dei  buoni  intendi- 
menti di  Lord*  Palmerston  *  verso  T  Italia. 

Continuavano  le  relazioni  dì  plomatidie  colla  Fran- 
cia, e  il  Governo  scriveva  al  Ministro  degli  affari  esteri 
di  Francia,  '  all'Ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  * 
e  inviava  nello  stesso  tempo  una  Nota  importante 
e  dignitosa  al  Bfinistro  degli  affari  esteri  del  Re 

*  Vedila  sella  BaccoUa  Jndreois,  tomo  IV,  pag.  SS. 

*  Gfr.  in  Plamt  le  importanti  lettere  di  Lord  Dawkins  al 
Palmerston  ed  al  Manin  (voi.  I,  pag.  376,  3  7,  3'J5),  e  del- 
l'Abercroml>y  al  Governo  provvisorio  di  Venezia.  (Ibid.» 
pag.  404 }  Pubblichiamo  fra  i  doonmenli  una  lettera  del  Manin 

al  Palmerston,  in  data  fO  agosto  484S.  v 

*  Vedi  la  lettera  del  Manin  al  BasUde ,  In  PUmt,  II,  a 
pag.  376.  Due  dispacci  precedenti  avevano  Invocato  1*  alato 
della  Francia. 

*  Vpdi  la  lettera  del  Manin  all'  Ambasciatore  in  Boma,  in 
Planai,  voi.  II,  pag.  378. 


Digitized  by  Google 


119  CAPITOLO 

di  Sardegna.  *  Di  tutto  dava  poi  contezza  al  Tom- 
maseo. * 

Scriveva  ancora  peli' intervento  anglo-francese 
agl'Incaricati  d'  affari  dei  Governi  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra a  Torino,  '  i  quali  pochi  giorni  dopo  ri- 
spondevano ,  ^  narrando  i  fatti  accaduti  e  assicu* 
randolo  della  loro  affezione  personale  a  Venezia. 
Comunicazioni  importanti  faceva  il  Gar  al  Manin  da 
Firenze,  e  di  grande  utilità  per  la  storia  sono  anche 
le  lettere  del  Paleocapa  air  Inviato  della  Repubblica 
francése  a  Torino.  Queste  però,  essendo  già  edite» 
non  le  poniamo  fra  i  documenti  del  nostro  libro.  Il 
Governo  faceva  tesoro  dei  consigli  dei  proprii  statisti, 
e  li  interrogava  nei  casi  dubbii  ed  urgenti.  ^  £  cosi 
il  Manin  scriveva  al  deputato  Panattoni  : 

(C  Carissimo  amico, 

1  Credete  Voi  che  la  prolungata  resistenza  di  Ve- 
nezia giovi  alla  causa  dell' imlipendenza  italiana?  Se 
si,  bisogna  che  i  popoli  ed  i  Governi  d' Italia  la  soc- 
corrano prontamente,  efficacemente  nelle  sue  neces- 
sità più  grandi  ed  urgenti.  La  necessità  più  grande 
od  urgente  per  Venezia  è  il  denaro.  Venezia  potrà 
lungamente  resistere,  se  avrà  danaro  molto  e  presto; 

*  Vedi  la  leUera  del  Maain  al  MInislro  del  Re  di  Sardegna , 
al  Museo  Correr,  col  n.  868. 

>  Vedi  la  lettera  del  Maaia  al  Tommaseo,  al  Museo  Cor- 
rer, col  n. 

*  Vedi  Documento  al  Musco  Correr.  Lettera  del  Governo  di 
Venezia  agi'  Incaricati  d'atìari  d'InghiUerra  e  Francia,  %i  ago- 
sto 4843. 

*  Cfr.  in  Planai,  voi.  I,  pag.  397  e  segg, 
^  Il  Mania  al  Pasini,  23  agosto  48i8. 
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se  no,  no.  Dunque  chi  vuole  che  Venezia  resista,  dee 
procurarle  denaro  molto  e  presto.  E  noi  ne  abbiamo 
domandato,  ne  torniamo  a  dimandare  a  tutta  Italia. 
La  voce  vostra  possente,  che  nel  Parlamento  toscano 
propugna  con  tanta  energia  la  santa  causa  italiana, 
si  faccia  sentire  a  prò  di  Venezia.  Sarebbe  vergogna 
che  Italia  lasciasse  perire  questo  baluardo  della  sua 
libertà  per  difetto  di  denaro.  Ma  ciò  perdiol  non  sarà. 
Gli  errori  passati  debbono  averci  dimostrata  la  ne- 
cessità di  mutui  soccorsi,  debbono  averci  provato 
quanto  costi  far  causa  separata  da  se.  La  magnanima 
Toscana  ne  dia  V  esempio»  siatene  Voi  il  promotore. 
Amatemi  e  credetemi 

»  Venezia^  2  settembre  iS48. 

>  Vostro  affez.  D.  Manin.  > 

n  Manin  si  dirigeva  al  Tommaseo*  e  al  Pasini,  ren- 
dendoli consapevoli  delle  penose  condizioni  del  paese. 
Esso  voleva  escluso  qualunque  patto,  pel  quale  Venezia 
fosse  annessa,  ovvero  aggregata  direttamente  o  indi- 
rettamente air  Austria,  o  governata  da  un  Prìncipe 
di  Casa  d' Austria  o  degli  Estensi ,  e  dichiarava  che 
avrebbe  accettate  le  proposte  di  un  Regno  dell'Alta 
Italia,  0  di  un  solo  Stato  Lombardo- Veneto ,  o  di  uno 
Stato  Veneto  separato  e  indipendente.  Egli  natural- 
mente dichiarava  che  l'Assemblea  avrebbe  deliberato 
sul  partito  che  meglio  convenisse  di  approvare:  e 
intanto  metteva  molte  speranze  nei  primi  benefici  ef^ 
fotti  della  mediazione. 

*  Docanuoito  al  Museo  Correr  fra  le  corrispondenze  di 
Manin  e  Tommaseo. 
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Ma  anche  su  ciò  provò  amari  disingaani  ;  e  cosi 
ne  scriveva  al  Tommaseo  : 

Il  Uanm  a  Niccolò  Tommaseo  a  Parigi. 

Teneiia,  i%  settembre  4848. 

€  Siamo  assiearati  che  due  vascelli  francési  sieno 

già  entrati  nel  nostro  Golfo,  e  che  tre  fregate  a  va- 
pore sieno  in  cammino  per  qui.  Non  sappiamo  se 
Tannanao  di  questi  arrivi,  ovvero  la  intimazione  che 
dorante  le  trattative  di  pace  debbano  cessare  le  osti* 
lità  contro  Venezia,  abbia  allontanati  da  queste  acque 
i  legni  austriaci.  Sta  però  il  fatto,  che  siamo  an- 
cora liberi  dal  blocco  di  mare,  e  che  ripigliamo  con 
qualche  confidenza  il  corso  regolare  delie  corrispon- 
denze. 

li  La  vostra  presenza  ci  è  necessaria  a  Parigi ,  e 
Voi  solo  dovete  rappresentare  costà  il  nostro  Governo. 
Non  sappiamo  qnale  esito  potranno  avere  le  trattative 
di  pacificazione;  ma  se  queste  non  ottenessero  lo 
scopo,  a  cui  sono  dirette,  o  ledessero  i  diritti  che 
noi  vogliamo  difesi  sino  all'  estremo ,  è  certo  che  in 
tal  caso  non  dovremmo  rimanere  senza  un  legale 
nostro  rappresentante  presso  una  delle  Potenze,  che 
ha  impegnato  il  suo  aiuto  a  nostro  fiivore. 

»  L'  amico  Pasini  è  incaricato  di  recarsi  al  luo- 
go, ove  si  terranno  le  conferenze  diplomatiche  pel 
componimento  delle  cose  italiane.  Il  mandato  del 
Vengaldo  è  esaurito ,  mentre  egli  non  aveva  altro 
mandato  che  quello  solo  di  presentare  al  Ministero 
francese  il  messaggio  dell'Assemblea;  vorrete  per- 
tanto fargli  tenere  la  lettera  che  v*  acchiudiamo  per 
lui,  che  dopo  letta  suggellerete.  L' Aleardi,  rima- 
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nendo  senza  incarichi,  lo  rìGhiamiamo  colla  unita  che 

avrete  cura  di  consegnargli. 

>  Vi  preghiamo  quindi  di  smettere  il  pensiero  di 
lasciare  Parigi;  ansa,  qualora  credeste  aver  uopo  di 
un  nuovo  e  più  ampio  mandato  di  questo  Governo  » 
scrìvetecelo y  che  vi  sarà  inoltrato  senza  ritardo.  In- 
tanto per  rifornirvi  la  cassa  vi  accompagniamo  una 
credenziale  di  duemila  franchi,  che  riscuoterete  da 
codesti  signori  Fratelli  De  Rothschild. 

>  Voi  faceste  già  molto  per  Venezia,  e  ve  ne  rin- 
grazio col  cuore,  ma  inoltre  ancora  può  rimanere  da 
farsi,  e  debho  contare  sulla  infattcahile  ed  affettuosa 
opera  vostra.  Il  dispiacere  che  provaste,  sensa  averci 
4ata  causa,  per  la  pnhblicazlone  del  discorso  del 
Gavaignac  a  Mengaldo,  mi  addolorò  profondamente: 
spero  però  che  a  quest'ora  l'avrete  dimenticato,  e 
die  vi  sarà  stata  data  una  giusta  riparazione. 

»  Qui  regna  un  ottimo  spirito:  domenica  Vébbe 
«na  bellissima  rivista  della  Guardia  Civica,  in  cui 
per  la  prima  volta  fece  lieta  ed  acclamata  comparsa 
il  battaglione  della  Speranza.  V'era  da  inorgoglire  e 
•da  intenerire.  Avendo  dovuto  pariare,  ho  ringraziato 
il  paese  degli  enormi  sagrifizii  fiittì,  e  lo  assicurai 
della  stima  che  s' era  meritata  in  Italia  ed  in  Europa  ; 
dissi  che  due  grandi  Potenze  sono  interessate  al 
bene  comune,  che  noi  trattiamo  come  Governo  indi- 
pendente di  popolo  sovrano,  e  che  se  d  fossero  offerte 
Condizione  lesive  la  nostra  indipendenza ,  il  nostro 
onore,  noi  non  Taccetteremmo  mai.  E  le  molte  migliaia 
di  popolo,  n^ccolte  in  piazza,  ad  una  voce  gridavano: 
No!  non  le  aeeeUeremo  mai.  Un  tal  grido  mi  ha 
colmato  di  gioia,  la  prima  e  vera  gioia  che  m* abbia 
Entità  dopo  il  22  marzo.  Oh  quanto  avrei  desiderato 
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che  quel  grido  fosse  stalo  ioteso  da  Italia  e  da 
Francia  ! 

>  Abbiamo  fiitto  m  matm  prestilo  di  diMiiie  mi* 
Honiy  tre  dei  quali  a  oarico  di  quaranta  dei  più  fimi- 
tosi  cittadini.  Questi  tre  milioni  saranno  posti  a  no- 
stra disposizione  nel  corrente  mese,  gli  altri  due 
milioni  nel  venturo. 

»  I  prestatori  omeltemmio  tante  loro  Cimhialì 
per  le  somme  loro  assegnate ,  tante  eiie  verranno  gi» 
rate  alla  Banca  Nazionale,  la  quale  emetterà  tanta 
carta  monetata ,  quanta  corrisponde  alle  dette  cam* 
Inali.  Li  carta  Terrà  ritirata  di  mano  in  mano  obe 
seaderanno  le  cambiali  dm  preetalorL  Tali  cambiali  » 
essendo  dèlie  prime  dette  mercantili,  equivalgono  a 
danaro,  per  cui  la  carta  monetata  ha  il  suo  valore 
rappresentato,  si  può  dire,  da  altrettanto  danaro,  e 
avrà  corso  sema  perdita. 

>  Non  ritomo  sui  diversi  punti  delle  vostro  let» 
lere,  a  cui  rispondono  le  precedenti  mie.  Pasini  vi 
parlerà  di  Torino:  ditegli  che  nulla  ho  da  aggiungere 
alle  islnizioni  contenute  nella  lettera  dell*  8  corrente^ 
cbe  gli  avrete  consegnate;  salutatemelo  caramente, 
e  Voi  continuate  a  volermi  bene. 

Ma  il  popolo  viveva  impasente  di  conoscere  il  ri«^ 
saltato  di  queste  trattative  diplomaticbe.  Ed  un  giorno* 

ne  manifestò  un  cosi  ardente  desiderio,  che  il  Ma- 
nin non  potè  più  a  lungo  tacere.  Era  Tli  settem- 
bra.  Alcuni  battaglioni  della  Guardia  Nazionale  fe- 
cero mostra  di  sè  nella  Pia»  San  Uarco,  innanai  al 

nuovo  suo  comandante  generale  Marsich,  al  Governo 
provvisorio:  e  la  Guardia  disposta  in  quadrato  chiu- 
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éera.  tutto  all'  intorno  il  vasto  recinto  :  la  componevano 
parecchie  compagnie  d' ogni  arma,  il  battaglione  delia 
Speraosa^  il  soldato  di  lineai  il  bersagliero,  U  ean* 
tmiere.  Io  lappatore.  Al  eoaaparire  dei  geiimiH  e 
del  rappropontanti  del  CkmrnOy  rotto  snMtaHiente  11 
silenzio,  si  udì  scoppiare  da  ogni  angolo  della  piazza 
il  niilo  dei  tamburi»  misto  ai  lieti  suoai  della  ma- 
ek»  ttiilitare  a  ai  nva  delia  BMltìtodiiie. 

Finita  la  meeCra  aolemièy  il  popolo  ii  raeeotee  af- 
follato sotto  i  pogginoli  del  Palazzo  nazionale,  accla- 
mando il  Manin,  dal  quale  voleva  sapere  lo  stato  e 
condizioni  della  patria.  E  il  Manin  diase  dover  ringra- 
nare  i  VenealaAt  dei  aaerifieii  liberamente  palili ,  ito- 
gli argenti  eonsegnati  con  al  spontanea  lielexia,  della 
gara  sollecita  fra  il  ricco  che  si  spoglia  dei  suoi  de- 
nari, e  il  povero  che  offre  il  sudato  suo  obolo»  delia 
gratitudine  dovuta  alla  Gaardia  NasiooaW,  ehei,  sino 
dal  giorno  11  agosto  non  conosciuto  il  perìcolo»  ma 
solo  sospettato ,  appostavasi  quella  stessa  notte ,  senza 
repugnanza  e  senza  querele,  dove  tonava  il  cannone. 
Pei  quali  atti  di  magnanimo  patriottismo  acclamò 
essere  11  popolo  degno  di  libertà  e  sicuro  di  ottenerla; 
aversela  comperata  col  suo  coraggio,  rassodata  coi 
suoi  sacrificii,  difesa  in  compagnia  di  altri  italiani 
fratelli,  quivi  accorsi  a  cercare  libertà  e  fama.  E 
quando  le  due  mediatrìci  Polenae  oflrìsBer»  (ciò  die 
è  impossibile)  inonerevoli  condiiioni,  non  venreb^ 
bero  punto  accettale.  Delle  mandre  decidersi  senza 
interrogarle,  ma  non  dei  popoli;  nò  il  destino  di 
Venezia  poter  essere  fissato  senza  il  suo  consenso, 
imperaoochè  esMr  è  libeim,  ed  il  suo  Qùmrm  si  è 
sempre  considerato  e  si  considera  Governo  indipen- 
dente di  un  popolo  sovrano,  £  qui  »  avendo  alcuna 
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Toca,  di  mezzo  agli  applausi,  £eitto  udire  un  t^lva 
alla  Repubblica,  aoggiunae  il  Manin  :  né  obi  governa, 

nò  il  popolo  assembrato  sulla  pubblica  piazza  poter 
determinare  le  condizioni  della  nostra  futura  forma 
politica;  essere  questa  atiribuzione  dei  suoi  legali 
rappresentanti;  ripetere  eoltanto  che  Venezia,  ove 
non  le  si  offrissero  condizioni  degne  di  un  popolo 
libero  e  grande,  rinnoverebbe  V  esempio  dell'  11  ago- 
sto, e  non  sarebbe  per  accettarle  giammai. 

Continuando  le  trattative  diplomatiche  per  la  me- 
diazione, il  Manin  manteneva  anche  nelle  relazioni  coi 
Governi  esteri  quella  dignità  di  carattere,  quell'ar- 
dore di  patria,  che  infiammarono  sempre  la  sua  vita, 
protestando  continuamente  contro  qualsiasi  attentato 
alla  piena  indipendenza  del  territorio.  Gò  si  rileva 
anche  dalla  seguente  lettera,  che  egli  scrìveva  al 
Tommaseo  il  19  settembre: 

Il  Manin  a  Niccolò  Tommaseo. 

Venena,  40  settembre  4848. 

c  Abbiamo  ricevuto  ieri  le  pregiate  vostre  lettere 
del  7  e  dell*  8  corrente. 

»  Quanto  avete  operato  finora  a  prò  di  Vene- 
zia aumenta  il  debito  di  riconoscenza  che  il  paese 
ha  verso  di  Voi.  Nessuno  meglio  di  Voi  poteva  farsi 
propugnatore  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri  interes* 
si,  e  di  ciò  il  Governo  iu  sempre  convinto,  poi* 
chè  a  Voi  solo  diede  mandato  e  credenziali  di  rap- 
presentarlo in  Parigi,  tostochò  accettaste  la  diffìcile 
missione. 

»  L'avvocato  Panni,  di  cui  vediamo  con  piacere 

I 
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che  Voi  approvate  la  scelta,  aveva  incarico  di  recarsi 
là  ove  fossero  aperte  le  conferenze ,  poiché  era  ed 
è  necessario  che  Voi  rimaniate  a  Parigi ,  che  sarà 
sempre  il  luogo  più  importante  per  la  difesa  dei  no> 
stri  interessi. 

>  caie  se  in  Parigi  appunto  si  tenessero  le  con* 
ferenze,  noi  vi  preghiamo  di  continuare  a  prestarci 
anche  in  ciò  1'  aiuto  della  vostra  grande  influenza, 
dell'alto  vostro  ingegno,  dell'animo  vostro  generoso. 
£  poiché  ci  scrivete  stimar  necessario  che  ci  sieno  a 
qnest'  uopo  due  inviati,  Voi  potete  associarri  il  Pasini 
che  ha  capacità  distinta,  ed  è  molto  versato  negli 
studii  economici. 

ì>  Vediamo  dalla  vostra  lettera  quali  sono  le  hasi 
prohahiii  dell'accomodamento  proposto  dalle  Potenze 
mediatrici.  La  nostra  opinione  intorno  ad  esse  era  già 
manifestata  nelle  nostre  istruzioni  al  Pasini  deli'  8 
corrente  che  vi  furono  comunicate.  Noi  dohhiamo  op- 
porci a  tutto  dò  che  fosse  contrario  ali*  intento  della 
ìnsunesdone italiana,  doé,  alla  perfetta  indipendenm 
di  tutto  r  italiano  territorio.  Inoltre  dobbiamo  consi- 
derare che  tanto  nei  rapporti  politici,  quanto  e  più 
nei  rapporti  economici  l' isolamento  di  Venezia  sa- 
rebbe rovinoso. 

>  Questo  isolamento  é  respìnto  dai  Veneziani,  e 
sarebbe  contrario  alle  tendenze  che  ora  si  manife- 
stano  anche  ira  gli  abitanti  delle  altre  provinde  Te- 
nete qui  ora  ricoverati,  ed  altresì  alle  tendenze  che 
paiono  sorte  tra  gli  emigrati  lombardi  che  si  trovano 
a  Lugano. 

>  .Gli  esuli  veneti  qui  ricoverati  si  raccolsero  in 
numerosa  adunanza,  e  stanziarono  un  indirizzo  al 
Governo,  di  cui  vi  mandiamo  copia. 
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>  Con  esso  dichiarano  voler  seguire  i  destini  di 
Venezia,  e  pregano  che  il  Governo  di  Venezia  si  fac- 
cia propugnatore  dei  loro  intereesi  nelle  trattative  di 
pacificarne.  Il  Governo  rispose  annuendo. 

»  La  emigrazione  lombarda  a  Lugano  spedi  qui  il 
dottor  Maestri ,  uno  dei  membri  del  Consiglio  di  di- 
fesa, invitando  questo  Governo  a  proclamare  la  indi- 
visibiiità  dei  destini  del  territorio  lombardo-veneto. 
Il  Governo  rispose  non  poto  prendere  la  iaisiati- 
va,  ma  che,  se  i  Lombardi  presentassero  un  atto  lòr* 
male  come  gli  abitanti  delle  provincie  venete ,  questo 
avrebbe  potuto  dare  appoggio  alle  proteste  da  iarsi 
al  tempo  opportuno,  qualora  le  condiaioni  propoate 
dalle  Potenze  mediatrici  pregiudicassero  la  indipen- 
denza lombarda. 

ì>  Gioverà  che  questi  fatti  sieuo  a  cognizione  del 
Ministero  francese,  perchè  sap|»a  che  non  è  pessi- 
klle  che  vi  sia  pace  duratura  in  Italia  se  non  è  assi- 
curata la  intiera  indipendenza ,  e  che  vi  sono  nei  po- 
poli elementi  grandi  d'insurrezione  che  una  scintilla 
potrebbe  far  divampare  un  grande  incendio,  e  che 
^piesta  scintilla  potrebbe  partire  da  Venezia,  ove  son 
già  convenuti  rappresentanti  d*  altre  popolarioni  ita* 
liane,  i  quali  non  potrebbero  consentire  che  sacrifizii 
fatti,  benché  in  proporzione  diversa,  da  ogni  parte 
d'Italia,  aveesero  a  produrre  il  solo  frutto  di  rendere 
Venezia  città  austriaca. 

»  Le  idee  generose  non  hanno  bisogno  di  essere 
spiegate  a  Tommaseo,  nè  a  lui  è  bisogno  ricordare 
che  in  questi  solenni  momenti  le  idee  generose  sono 
anche  le  più  veramente  utiH,  le  pilt  veramente  pra- 
tiche. 

»  Comunicherete  a  Pasini  quelle  parti  di  questa 
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lettera  die  stimerete  opportuno  di  portare  a  sua  co- 
gniiioiie. 

»  Amatami  e  endetomi 

>  Manin.  » 

Mentre  il  Mania  e  il  Tommaseo  s*  adoperavano 
a  vantaggio  del  paese,  il  Pasini,  che  rappreseateta 
degnamente  Venem  nelle  conliMrenie  diplomati^, 

scriveva  a  Lord  Palmerston  il  6  oltobre  una  lettera , 
nella  quale  con  logica  ferrea,  con  profonda  cogni- 
zione della  storia  e  delle  eondizioni  politiche  europee 
additava  i  modi  di  salvare  la  patria,  e  dò  a  nome 
del  diritle  delle  genti,  del  principio  di  nazionalità,  e 
della  pace  d'Europa.  *  E  cosi  il  Pasini  seppe  attenersi 
alle  istruzioni  che,  in  proposito,  gli  furono  date  dal 
Manin  in  nome  del  Governo*  * 

Ma  per  sventura,  al  senno,  aUa  pnidenni  e  aVa 
lealtà  dei  Veneziani  non  fece  riscontro  il  contegno 
del  nemico. 

£  già  r  Austria  violava  V  articolo  deli*  armi- 
stiiio,  aìediè  il  Manin  co^  scriveva: 

Il  jUomn  a  Niccolò  Tommaseo. 

Tsnezia ,  40  ottolnre  194$. 

€  Il  dubbio  che  vi  manifestavamo  nella  precedente 
nostra  sulla  effettiva  cessazione  del  blocco  di  mare, 
si  è  verificato.  Il  Governo  austriaco  ha  dichiarato  di 

*  Docamento  al  Museo  Correr,  n.  9l9e. 

'  Avremmo  ripubbUcaUi  questa  lagace  ed  assenoata  Nota 
diplomatica,  se  non  si  leggesse  nel  surricordato  libro  del  Bon- 
già:  imvìé^éiimifiéi  FsMIie  PmUU. 
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buona  preda  tutti  i  bastimenti  diretti  per  Venezia , 
carichi  di  oggetti  di  guerra,  di  panni,  di  corami  e 
di  vettovaglie.  Questa  diciiiaraiione  ha  già  comin- 
ciato a  produrre  il  suo  effetto,  colla  penuria  delle 
carni  fresche,  delie  quali  era  qui  impossibile  V  ap- 
provvigionamento per  maneania  di  pascoli  e  di  fo* 
raggi:  il  presso  se  ne  è  già  accresciuto  di  3(5. 

»  Non  avendo  potuto  la  Francia  giovarci  coli'  in- 
tervento, ma  solo  colla  mediazione,  e  questa  condu- 
cendo di  necessità  ai  trattati,  per  la  negoziazione  e 
condusiime  dei  quali  richiedasi  molto  tempo;  la  me- 
diazione della  Francia  ci  riuscirebbe  assolutamente 
inutile,  se  durante  il  detto  tempo  noi  fossimo  abban- 
donati a  noi  stessi. 

>  Abbiamo  sperato  che  durante  le  trattative  le  Po- 
tenze mediatrici  ci  ottenessero  almeno  la  cessazione 
delle  ostilità;  l'attuale  violenza  del  blocco,  dopo  le 
interposte  pratiche  diplomatiche,  ci  persuade  che  ci 
siamo  ingannati  nello  sperare  una  qualche  assistenza. 
Inoltre  la  inoperosità  dei  legni  francesi  qui  ancorati, 
anzi  il  loro  allontanamento  da  Venezia  (poiché  i  due 
vascelli  sono  da  parecchi  giorni  a  Parenzo ,  e  la  fre- 
gata a  vapore  dopo  aver  licenziato  il  nostro  pilota  è 
partita  questa  mattina  per  Trieste)  ci  ha  fiilto  perdere 
ogni  fiducia. 

»  Ora  la  posizione  nostra  è  insopportabile,  ci  cre- 
diamo in  diritto  di  avere  almeno  una  spiegazione.  Vi 
preghiamo  pertanto  d'interpellare  chiaramente  co- 
desto Ministero  sul  punto  se  Venezia  possa  o  no  con- 
lare sopra  un  aiuto  attivo  per  parte  della  Francia  y. 
ovvero  se  debba  ritenersi  abbandonata  da  tutti,  e  la- 
sciata preda  alle  fòrze  poderose  dell*  Austria. 

»  Se  i'  onore  nazionale  e  il  rispetto  alla  propria 
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dignità  inducessero  la  Francia  ad  assicurarci  nuova* 
k  mente  della  sua  assistenza,  sarebbe  mestieri  cheque* 

sta  assistenza  si  mostrasse  coi  fatti,  e  con  fatti  tali 
da  garantire  a  Venezia  le  sussistenze  e  la  difesa 
durante  le  trattative.  Per  garantire  le  susùstense  è 
d'uopo  d'impedire  b  continuazione  del  blocco;  per 
garantirle  la  difesa  è  necessario  fornirle  i  mezzi  eco* 
nomici  per  mantenere  e  stipendiare  le  truppe^  sia 
con  un  prestito,  sia  con  una  fideiussione. 

»  E  tnfìitti  0  le  Potenze  mediatrici  Y<^liono  la  pace, 
e  la  incolumità  di  Venezia  renderà  più  agevoli  1» 
trattative  e  minori  le  pretese  dell'Austria;  o  saranno 
spinte  alla  guerra,  e  il  possesso  della  fortezza  di  Ve- 
nezia sarà  di  una  immensa  importanza  a  eonsegmr 
la  vittoria. 

I  >  In  qualunque  modo  ci  è  indispensabile  una 

r*  spiegazione,  altrimenti  il  tempo  ci  uccide  senza  ri- 

paro. Insistiamo  pertanto  nella  preghiera  che  vi  prò* 
curiate  una  risposta  precisa  e  sollecita,  mentre,  se  si 
vuole  ingannar  Voi,  noi  non  vogliamo  ingannare  il 
nostro  paese. 

>  Approviamo  le  vostre  pratiche  per  il  prestito,  e 
qualora  crediate  che  accomunando  i  nostri  internai 
a  quelli  della  Sicilia  non  veniamo  ad  accrescere  in^ 
barazzi  alla  causa  nostra ,  agite  pure  di  conformità  coi 
rappresentanti  di  queir  isola  egualmente  infelice, 
j  Amatemi  e  credetemi 

Mentre  con  questi  sentimenti  di  fratellanza,  verso 
le  altre  provincie  dell'Italia,  si  esprimeva  il  Manin,, 
anche  a  Venezia  giungevano  continue  prove  di  soli- 
darietà dalle  varie  parti  della  nasioneii 


Digitized  by  Google 


124 


CAPITOLO  VI, 


Da  alenili  Deputati  del  Parlamento  subalpino  ri 
inm^a  nn  indiiiizo  dal  Manin  e  ai  suoi  eolleghi  Ora- 
ziani e  Cavedalis,  perchè  tenessero  come  unica  com- 
binazione politica  da  eUettuarsi  il  maateoimeuto  del 
deir  Alta  Italia.  A  dò  fu  rifoste  con  la  se- 
guente lettera  :  ^ 

//  Manin  al  Gioberti. 

Vestili,  S6  ottolKe  48ia. 

a  Cittadino  illustre, 

»  lersera  tardi  giunse  a  me  e  a' miei  colleghi  l'in- 
dirizso  0  corrente  firmato  da  15  onorevoli  Deputati 

del  Parlamento  sardo.  Questo  Governo  non  crede  ciie 
gli  convenga  darvi  risposta  ufficiale. 

»  Oad*io  mi  prendo  la  libertà  di  scrivere  priva- 
tamente a  Voi  9  che  onoro  e  venero  per  le  doti  altis- 
sime d' ingegno  e  di  cuore ,  e  della  cui  stima  sento 
non  essere  indegno;  poiché  se  in  alcune  opinioni 
siamo  discordi  y  concordiamo  neir  affetto  e  nello  zelo 
per  la  causa  nazionale  e  nella  risoluzione  di  &re  per 
essa  qualunque  sacrifizio ,  fino  quello  delle  nostre 
opinioni. 

»  Rimettere  in  campo  quistionì  politiche  e  cosi  in- 
trodurre un  elemento  di  discordia  nella  popolazione 
e  nella  milizia,  mentre  siamo  strettamente  circondati 

da  truppe  nemiche,  sarebbe  atto  imprudente,  che 
porrebbe  in  gravissimo  pericolo  la  sicurezza  di  questa 
cittadella  della  libertà  italiana,  la  quale  dall'll  ago- 
sto si  mantenne  e  si  mantiene  inespugnata ,  perchè 
abbiamo  ristaurata  e  conservata  la  concordia. 

*  Documento  al  Museo  Correr,  n.  871. 
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>  Quando  per  opera  dell*  esereito  fardo  od  altri* 
menti  le  nostre  eondisioni  militari  migliorassero ,  noi 

avremmo  maggior  libertà  d'  azione.  Ma  oggi  sarebbe 
tradimento  andare  incontro  ad  un  pericolo  sicuro 
per  la  luaiaga  d*  im  aiuto  incerto.  Si  ripaasi  il  Tici» 
no  9  poi  parleremo* 

j>  Vogliate,  prego,  far  gradire  agli  egregi  vostri 
colleghi  la  significazione  della  viva  nostra  ricono- 
scenza per  rinteressamento  che  mostrano  verso  que- 
sta prode  eittt»  e  rattestasaone  della  nostra  profonda 
stima. 

j>  E  Voi,  sommo y  non  isdegnate  nel  novero  dei 
vostri  ammiratori 

>  n  vostro  devotlst.  Servitore 

>  D.  Manin.  > 

Oneste  idee  generose  ed  eloquenti  che  si  trovana 

in  tutto  l'epistolario  del  Manin  coi  grandi  palriotti  del 
tempo,  e  le  dichiarazioni  dei  Diplomatici  che  afferma- 
vano la  ((iustizia  della  causa  di  Venena  y  la  valentia 
dei  previdenti  Àmbasdatori,  lasciano  triste  impres- 
sione nell'animo ,  quando  si  vede  invece  come  venia» 
sero  frequenti  ed  autorevoli  i  consigli  informati  dal 
principio  di  sottomettersi  al  Governo  austriaco  e  di 
trattare  con  lui  sui  miglioramenti  amministrativi^ 
saerìficando  eod  ogni  aspirazione  di  nazionalità  a  di 
indipendenza.  ^  £  bene  provvide  Venezia,  quando  a 

.  *  Cfr.  la  Nola  di  Lord  Palmerston  al  MaDìn  {Foreign  Ofj^ 
ce,  46  ottobre  4848}  e  la  lettera  che  il  medesimo  scrisse  a  Talea» 
tioo  Pasini  da  Londra  il  48  dello  stesso  mese.  Cfr.  tselieln  Pio* 
mi,  voi.  I,  da  pag.  469  a  474.  — Furono  già  pubblicate  le  Note 
del  Tommaseo  al  Manin  e  le  informazioni  del  ministro  Giulio 
Baatide.  Vedi  una  bellissima  Nota  del  Manin  al  Palmerston  al 
Museo  Correr ,  e  in  Planai t  voi.  I,  pag.  484. 
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questi  ed  altri  consigli  rispose  con  eroici  ed  immor- 
tali fatti  guerreschi! 

U  deliberato  proposito  di  sagriUcare  ogni  cosa  ca* 
rameiite  diletta ,  pur  di  non  ritornare  nella  schiavitù, 

signoreggiava  V  animo  di  tutti.  All'  ordine  ed  alla  si- 
curezza interna  corrisposero  i  gravi  propositi  e  le  se- 
rie deliberazioni.  ^  U  giorno  11  ottobre  l'Assemblea 

•  Il  30  settembre,  considerando  che  anche  nella  condi- 
zione provvisoria  di  Governo  vi  era  il  bisogno  di  decretare  ur- 
genti disposizioni  legislative,  istituivasi  molto  saviamente  un 
Consiglio  di  Giureconsulti  che ,  richiesto ,  opinasse  ed  occorrendo 
spontaneo  suggerisse  in  argomento  di  legislasione.  Era  presidente 
Luigi  Lunghi,  e  consiglieri  i  cittadini:  Pietro  Gori,  Ignazio 
Neumann  Rizzi,  Francesco  Venturi,  Lorenzo  Pavon  Fadini, 
Antonio  Perissinotti ,  Giuseppe  Calucci;  e  segretario,  Antonio 
Somma.  Quello  che  il  Governo  facesse  per  glistudii,  vedilo  nel 
Documento  al  Museo  Correr,  col  n.  3831. 

S' Instituiva  poi  spontaneamente  un  Circolo  italiano  dì  Ve- 
nezia, che  invitava  tutti  i  Circoli  d'Italia  a  far  centro  in  lui ,  e 
discuteva  in  argomenti  che  reputava  di  pubblica  utilità.  Esso  no- 
minò ,  per  acclamazione ,  a  proprio  presidente ,  Niccolò  Tomma- 
seo, e  costituì  il  suo  Comitato  direttivo  dei  cittadini:  avvocato 
Alessandri  Antonio,  capitano  Carrano  Francesco,  Dall'Ongaro 
Francesco,  colonnello  Fabrizi  Niccola,  tenente  colonnello  Masi 
Luigi,  avvocato  Antonio  Mordini,  Giuseppe  Revere,  capitano 
Sirtori  Giuseppe.  Veniva  poi  conferito  il  titolo  di  Presidente 
onorario  al  dottor  Giuseppe  Giuriati,  che  fu  dichiaralo  bene- 
merito di  tale  istituzione.  Alcuni  discorsi  tenuti  in  questo  Cir- 
colo dai  signori  Antonio  Mordini  e  Giuseppe  Revere  costrinsero 
il  Governo  ad  allontanarli  da  Venezia.  (Vedi  i  documenti  ai  Mu- 
seo Correr,  numeri  3089,  3090  e  3^02). 

Il  Governo  si  adoperava  in  tutti  i  modi  per  mantenere 
r  ordine  pubblico  anche  nelle  città  della  provincia,  e  il  Comi- 
tato di  pubblica  vigilanza  di  Venezia  ebbe  facoltà  di  nominare 
un  Comitato  filiale  in  Chioggia ,  e  ne  eleggeva  a  membri  i  citta- 
dini: Giulio  dottor  Lisalti,  Alessandro  Perlasca,  Giuseppe  dot- 
tor Gessevicb,  Anloolo  Mordio  e  Pietro  ScaUbrin. 
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dei  rappresentanti  si  adunava  per  eleggere  un  Comi- 
tato che  trattasse  delle  condizioni  politiche ,  e  per  no- 
minare un  Governo  nuovo,  quando  fosse  cessato  il 
perìcolo  urgente  che  V  aveva  indotta  a  proclamare  la 
Repubblica.  E  qui  il  Manin  diceva  esplicitamente:  Al 
Governo  interessa  sapere  se  il  paese  abbia  fiducia 
in  lui,  perchè  senza  di  ciò  non  potrebbe  continuare,  ^ 
e  r  Assemblea,  dopo  molte  importanti  discussioni,  de- 
liberava, con  98  voti  affermativi  e  12  negativi  su 
il  seguente  ordine  del  giorno  :  <ic  II  Governo  viene  in- 
caricato di  trattar  delle  condizioni  politiche,  salvo  la 
Fatiiica  del  trattato  da  parte  dell'Assemblea.  » 

Cosi  un  nuovo  e  splendido  voto  di  fiducia  era  dato 
al  Manin  e  agli  altri  che  governavano  Yeneada. 

Il  26  ottobre  uno  spettacolo  straordinario  acca- 
deva in  città.  Alle  11  antimeridiane  si  rimorchiavano 
in  barche  apposta  e  dinanzi  alla  Piazzetta  pezzi  di 
cannone  e  trofei  tolti  ali*  inimico  nelle  fazioni  mi» 
litari.  Il  popolo,  gremito  sul  Molo,  manifestò  viva- 
mente il  proprio  entusiasmo.  Più  tardi  giunsero  sulla 
piazza,  e  fecero  bella  mostra  di  sé,  vani  distacca- 
menti dei  singoli  Corpi  che  avevano  preso  parte  nei 
fatti  di  Mestre  e  di  Fusina,  un  drappello  di  Guardia 
Nazionale  e  del  battaglione  della  Speranza.  A  ricordo 
d*  uomo  non  vi  fu  mai  a  Venezia  una  rivista  militare 
cori  meritamente  festeggiata.  La  sera  dopo  gettò  l'àn- 
cora  nelle  nostre  acque  la  squadra  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna,  composta  di  14  navi. 

Nel  di  successivo  il  Comandante  contrammiraglio 

*  Resoconto  dell* Assemblea  al  Museo  Correr,  e  nella  Rac- 
colta Andnota,  voi.  IV,  pag.  300. 
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cavaliere  Albini ,  recatosi  a  visitare  i  Triumviri,  di- 
chiarò  loro  che  il  ritorno  della  squadra  avea  per  og- 
getto di  sbloccare  Venezia  e  di  difenderla,  se  attac- 
cata. Egli  manifestò  in  pari  tempo  il  sentimento  di 
letizia,  da  cui  era  compreso  il  nobilissimo  animo  suo, 
e  quello  dei  bravi  ulficiali  posti  sotto  ai  suoi  ordini^ 
per  avere  nuova  ooeasione  di  attestare  all'Italia 
proprio  patriottismo. 

Il  Governo  manifestò  all' onorevole  Ammiraglio 
tutta  la  compiacenza  di  un  tale  ritomo  ;  gliene  porse  i 
più  vivi  ringrasianienti,  assieurandolo  che  quella  gra* 
tttudine,  colla  quale  Tenesia  accompagnava  la  squa- 
dra sarda  nel  suo  allontanamento,  si  ridestava  adesso 
più  forte  9  e  plaudiva  ai  divisamente  che  T  aveva  ri- 
condotta. 

E  Venera  sperava  die,  assenrienti  le  Potenze 

estere,  essa  avrebbe  potuto,  alla  perfine,  godere  tran- 
quilla i  beneiicii  della  riacquistata  lil)ertà.  Ma»  come 
ora  vedremo,  nuovi  ddori  e  nuovi  disinganni  le  ai 
preparavano. 
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CAPITOLO  VII. 
Dipiomaaia  e  mediazione. 


I. 

La  meravigliosa  rivoluBioiie  di  Vtneiia  animò  di 
singolare  afiMone  gli  straaieii  raridenU  nella  città  e 

testimoni  della  gloriosa  epopea:  ed  attirò  a  Venezia 
la  stima  della  più  grande  nazione,  e  le  sollecite  re- 
laiioni  diplomaticlie.  La  Venesia  trovò  nel  suo  aano 
uomini  di  Stato  degni  ddl*antiea  Repnbblica»  a  per 
tutti  valga  il  Pasini ,  che  fu ,  per  lungo  tempo ,  il  più 
autorevole  ed  abile  nostro  rappresentante  a  Parigi 
e  a  Londra.  Nò  si  taccia  del  Manin,  il  quale,  aoal- 
iro,  perspicace  ed  altero,  ci  coioiliò  la  benavolenat 
dd  più  esperti  politici  europei.  *  Parecchie  Note  di- 
plomatiche della  Repubblica  del  48  ricordano  V  an- 
tico senno  :  ma  ve  ne  sono  pure  ispirate  ad  una  li- 
rica e  ad  un  sentimento  che  poco  si  addicono  alla 
ragione  di  Stato:  per  dò  soprattutto  ai  distinguono' 
gli  scrìtti  de!  Tommaseo.  E  giova  ricordare  che  al' 
Lamartine,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia, 
e  ad  altri  ideologhi  che  avevano  Ut  somma  delle  cose, 
il  Governo  di  Venezia  doveira  tenere  altro  linguaggio 

*  Fa  molto  sagace  indie  li  parte  che  ébbe  l'avvonlo  Ca- 
lacci  BsUe  eoe  trattattve  In  Unhinlia. 
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che  ad  uno  statista  quale  il  Palmerston ,  e  diverso  do- 
wnt  por  essere  il  contegno  coi  Consoli  delie  varie 
nasioni  reridenti  a  Veneiia.  Che  se  molto  di  fre- 
quente il  nostro  Governo  pose  troppa  fidanza  nel- 
r  aiuto  materiale  delle  altre  nazioni ,  e  specialmente 
in  quello  della  Fraudai  '  ciò  è  da  spiegarsi  coli'  im- 
menso desiderio  di  salvare  il  paese,  ricorrendo  à(- 
r  aiuto  di  tutu  quelli  che  avrebbero  potuto  sorreg- 
gerlo. 

U. 

Il  Console  sardo  Ano  dal  27  mano  presentava  una 
adesione  ufBdosa  del  suo  Governo  alla  Repubblica , 

e  annundava  che  re  Carlo  Alberto  aveva  passalo  il 
confine  lombardo.  Pochi  giorni  dopo  (2  aprile)  il 
Ifinìstro  degli  esteri  »  Pareto,  partecipava  al  nostro 
Governo  di  rioonoaoeme  la  istituzione,  di  congratular* 
sene  a  nome  del  Re,  e  di  offrire  le  relanoni  di  buona 
amicizia  e  i  soccorsi  materiali,  che,  a  detta  di  Carlo 
Alberto,  il  fratello  deve  al  fratello,  T  amico  air  ami- 
co,* e  nel  mese  seguente  (li  maggio)  partedpava 

*  Vedi  fra  i  documeDti  la  lettera  del  presidente  Maofn  al 
Lamartine,  ministro  degli  affari  esteri  in  Francia,  in  data  30  mar- 
zo 4848.  Nò  questa  lettera,  nè  quella  di  notificazione  che  ab- 
biamo citata  nel  capitolo  I,  La  Repubblica  a  Venezia,  ebbero 
alcuna  risposta,  come  non  ebbero  risposta  i  dodici  e  pib  di- 
spacci del  console  francese  Limperani  I  Anche  il  Tommaseo 
scrisse  al  Lamartine  nello  stesso  giorno  (30  marzo)  una  elo- 
quente lettera  (vedi  Documento  in  Planai,  voi.  I,  pag.  ^4);  ma 
a  questa  il  Lamartine  rispose  il  48  aprile,  dichiarando  il  suo 
entusiasfno  per  l'Italia  e  per  Venezia,  e  le  sue  felicitazioni 
p^r  l' acquistata  indipendenza. 

'  A  questo  oggetto  fu  mandato  dal  Ministero  piemontese  al 
Governo  della  Repubblica  il  proprio  incaricato  Lazzaro  Rabizzo. 
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{personalmente  il  dispaccio  reale  di  Carlo  Alberto^ 
«ohe  ric<mo8ceira  ufficialmente  il  Governo  della  Re- 
fobblica. 

Dei  Consoli  residenti  a  Venezia  i  più  affrettarono 
-dimostrazioni  di  stima.  Il  Console  di  Norvegia,  con 
parole  benevole,  partecipava  al  Governo  di  aver  man- 
dato  al  sno  paese  appo^  espresso  per  ottenerne  il 
«iconoscimento  ufficiale,  ' 

Tutti  gli  Stati  che  avevano  in  Venezia  rappresen- 
tanza consolare,  ebbero  notìzia  della  liberazione  del 
Veneto  e  della  costituzione  della  Repubblica. 

Il  Governo  con  nobili  parole  e  con  dignitoso  sen- 
timento repubblicano  espresse  le  aspirazioni  di  Ve- 
nezia nelle  Note  diplomatiche  pei  Governi  italiani  ed 
^terì.  '  Esse  rimarranno  care  non  solo  (come  di- 
cemmo) alla  storia,  ma  benancba  alle  lettere,  oggi- 
mai  contaminate  da  un  gergo  convenzionale  ebe  de« 
turpa  ogni  bellezza  di  pensiero.  La  Repubblica  degli 
Stati  Uniti  d'America  fu  sollecita  a  farci  buon  viso: 
^  il  suo  Console  riconobbe  il  nostro  Governo  con  di- 
«cbiarazione  verìlmle,  ad  esempio  di  quanto  aveva  &tto 
in  caso  simile  l'Ambasciatore  di  quella  potenza  in  Pa- 
rigi. Poscia  giunse  formale  riconoscimento  in  iscritto 
•dal  Direttorio  Federale  svizzero.  Soltanto  il  Console 
russo  rimandò  il  dispaccio  diretto  al  suo  Governo  da 

« 

•  31  marzo  4848.  L'Arcivescovo  armeno  si  congratulava  io 
•perBona,  ed  offiriva  a  Venezia  tutto  se  stesso  ed  i  suoi.  li  Vice- 
Console  svizzero  si  giustificava  della  ritardata  comunicazione 
•al  Corpo  consolare  della  costituzione  della  Repubblica  veneta. 

•  Vedi  fra  i  documenU  al  Museo  Correr  le  varie  Note  di- 
plomatiche del  Governo  provvisorio  di  Venezia  pei  Governi 
Italiani  ed  esteri ,  le  credenziali  per  gì'  Incaricati  della  Repub* 
iKlfca ,  ed  altri  documenti  della  stessa  indole. 
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quello  della  Repubblica  veneta,  asserendo  che  per  la 
regola  stabilita  dal  servizio  imperiale  le  sue  funzioni 
consolari  erano  sospese  fino  a  naoyo  ordine,  e  che 
esso  rimaneva  a  Venezia  come  semplice  cittadino  I 

Le  relazioni  ufficiali  diplomatiche  del  Governa 
sardo  e  del  Groverno  provvisorio  centrale  di  Lombar- 
dia furono  prova  non  dubbia  di  riconoscimento  soUed» 
to.  Fecero  adesioni  altri  Governi  d'Italia.  Da  Pio  IX  si 
ebbero,  in  sulle  prime,  segni  di  paterna  affezione  e  pò* 
scia  di  amaro  disprezzo,  di  vitupero  e  di  anatemi.  Lo- 
gica contraddizione  sacerdotale  I  Quasi  tutti  i  aocconli 
di  armati  in  sulle  prime  giunsero  dagli  Stati  pontifi-^ 
di ,  e  il  partito  liberale  romano  non  venne  mai  meno» 
alle  relazioni  fraterne  colla  Repubblica  di  Venezia. 

Venezia  ebbe  V  onore  di  ospitare  gV  inviati  di 
Sardegna  e  di  Lombardia:  e  al  campo  di  re  Carlo  A,U 
berte  ed  in  Milano  stettero  gP  inviati  della  Repob» 
Mica.  Uno  ne  rimase  pure  a  Roma  presso  il  Governo 
pontificio,  e  due  furono  mandati  a  Parigi.*  Parec- 
chi uomini  autorevoli  per  senno  politico  stettero  ac» 
canto  ai  Manin  per  provvedere  insieme  al  reggimento 
interno  dello  Stato. 

'  Ricordiamo  le  missioni  del  Gar  a  FIrènze  e  poscia  a  Pa» 
rigf  ;  del  Castellani  a  Roma;  del  Pincberle  a  Torino;  di  Nani  Za- 
nardini  eTolToIi,  per  scopi  varii,  a  Parigi;  del  Calucci  e  del  Cor- 
reDU  a  Milano;  del  Paleocapa  al  campo  di  Carlo  Alberto.  (Vedi, 
le  loro  corrispondenze  col  Governo  provvisorio  di  Venezia,  e* 
cfr.  quelle  dei  Castellani  e  le  due  lettere  dei  Mania  al  ToflòH 
al  Museo  Correr,  numeri  2342,  4430.) 

Ricordiamo  pure  l'opera  patriottica  e  disinteresiata  del 
benemerito  Vieusseux  a  prò  dell'Italia,  da  Firenze,  quando 
vi  erano  il  Gar  ed  il  Tummaseo,  ed  anche  dopo.  (Vedi  fra  i  do-^ 
curoenti  al  Museo  Correr  la  corrispoDdeosa  del  VieiUSSax  COl 
Governo  provvisorio  di  Yeneiia.} 
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m. 

Goti  questi  brevi  eenni  precorremmo  !  tempi,  per 

avvertire  come  si  diffondesse  seriamente  all'Estero  il 
concetto  delia  nuova  Repubblica,  e  come  noa  fos* 
fiero  tuUi  inani  gli  sforzi  per  accreditarla  sempre 
e  renderla  amata  se  non  temuta.  ' 

E  quanto  stiamo  per  narrare  intorno  al  difficile 
periodo  della  mediazione  anglo- francese  ,  metterà 
in  chiaro,  se  ci  siamo  apposti  al  vero,  tributando 
eentimenti  di  ammirazione  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia ed  ai  suoi  uomini  di  Stato. 

IV. 

Il  perìodo  della  mediandone  anglo-frincese  è  dal- 

l'il  agosto  1848  al  2  aprile  1849.  * 

Il  15  agosto  la  Gazzetta  di  Venezia  annunciava 
«ulla  fede  di  due  Veneziani,  '  giunti  da  Torino  e  da 
Genova,  che  la  Francia  sarebbe  intervemila  negli  af- 

*  Anche  dagl'Italiani  residenti  all'Estero  si  votavano  in- 
dirizzi al  Governo.  Ad  esempio,  ciò  faceva  Ja  Colonia  veneta 

di  Alessandria  d' Egitto,  ìAviaado  all'uopo  una  Pepuiaziooe  a 

Venezia. 

*  Avvertiamo  il  lettore  cho  per  non  fare  inutili  ripetizioni 
di  docurafinti  inglesi  e  francesi  già  pubblicati  e  tradotti  più 
volte,  citiamo  soltanto  mano  mano  le  fonti  autentiche  in  nota. 
La  Con  esp.  on  the  affairs  of  Jlaly  contiene  i  più  ragguardevoli 
di  questi  documenti.  (V^edi  passim,  e  cfr.  tomo  ili,  pag.  422, 

163,  203.  207.  238,  261  e  348,  e  «li  alui  che 

ricorderemo  in  seguilo.) 

*  A.  Cornelio  e  C.  MuzzareUi. 
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fari  d'Italia  e  che  il  generale  Lamorìcière  avrebbe 
passate  )e  Alpi  con  50,000  nomini.  '  All'Assemblea 

dei  rappresentanti  dello  Stato  recò  grande  impres- 
sione questo  fausto  annunzio^  si  votò  T appello  alla 
Francia,*  e  s'inviò  in  missione  speciale  a  Parigi  Nic^ 
colò  Tommaseo* 

Il  i4  agosto  il  Manin  e  gli  altri  due  membri  de> 
Governo,  Oraziani  e  Cavedalis,  inviarono  a  Giulia 
Bastide,  ministro  degli  esteri  di  Francia,  la  seguente 
Nota  diplomatica:  ' 

Le  GouvernemerU  promoire  de  Venise  à  M.  Jides 
BasUde,  mmstre  des  Affair es  ^ra$igères 
Pranee. 

Venise,  44  aoftt  4818. 

€  Gitoyen  Ministre, 

»  Deux  dépèches  invoquant  le  secours  de  la  France 
en  £siveur  de  la  guerre  de  Tindépendance  italienne 
vous  ont  été  expédiées  par  le  Gouvernement  de  Ve- 
nise: la  première  (da  4  aoùt)  vous  avait  été  adressée 
par  les  membres  du  Gouvernement  provisoire  institué 
le  4  juillet;  la  seconde  (du  11  du  mème  mois),  qua 
vous  a  portée  le  citoyen  N.  Tommaseo,  était  de  Da- 
niel Mimin,  qui  ce  méme  jour  avait  pris,  pour  qua* 
ranto-huit  henres,  la  dictature,  parce  que  les  Gom- 
missaires  royaux  sardes ,  entrés  en  fonctions  le  7  de 
ce  mois  (par  suite  de  Tacceptation  du  décret  de  fu- 

<  Cfr.  la  lettera  del  Meocapa  al  Castelli.  (Torino,  8  ago- 
sto 4848),  e  la  Corretp.,  tomo  III,  pag.  45,  44,  74 ,  83,  406, 
407.  Cfr.  acche  in  Pianai,  voi.  I,  dalla  pag.  435  alla  pag.  339. 

*  Vedi  in  quest'opera  fl  Capitolo  dell'Assemblea. 

'  n  general  Pepe  scrisse  contemporaneamente  nello  .stesso 
senso  al  D'Harcoart. 
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Sion  de  Venise  et  des  provinces  avec  le  Royaume  de 
Sardaigne),  avaient  d'abord  cru  devoir  s'abslenìr  du 
GoQvernement  en  apprenant  les  événemento  de  Mi- 
lan  j  et  qu*38  ont  dù  y  renoncer  d'une  manière  défi- 
nitive  après  la  notification  officielle  des  conventlons 
de  guerre  intervenues,  Ces  convenlions  étant  contrai- 
res  aux  conditìons  expresses  altachées  à  la  fusìon, 
le  peuple  de  Venise  est  rentró  dèe  ce  moment  dans 
la  plénitude  de  son  indépendance,  de  ceffe  indépen- 
dance  qu'il  avait  conquise  seul  le  22  marsi 

i>  Dès  la  première  séance  (qui  eut  lieu  hier)  TÀs- 
semblée  re^t  communicaiion  des  dépèches  des  4  et 
11  aoùt;  l'Assemblée,  en  approuvant  et  ratifiant  par 
acclamation  et  par  un  vote  unanime  son  contenu, 
a  chargé  en  outre  le  nouveau  Gouvernement  d'en- 
voyer  à  la  France  un  message  spécìal ,  afin  qu'elle 
sache  bien  qae  le  doublé  appd  qui  lui  fut  adressé 
estTappel  du  peuple  mème  de  Venise.  Le  document 
authentique  attestant  celie  délibération  vous  sera  re- 
mis  par  le  chevaiier  Mengaldo ,  général  commandant 
de  la  Garde  Givique  depuìs  le  jour  de  son  instìtution, 
et  dépositaire  des  pouvoirs  ci^s  et  militaires  de  la 
inile  de  Venise  du  22  au  23  roars.  Ces  titres,  qùiren- 
dront  sans  doule  la  personne  d'autant  plus  recom- 
mandable  à  vos  yeux^  serviront  en  mème  temps  à 
constater  la  légitimité  des  instanees  que  nous  vous 
adressons  en  ce  moment  au  nom  du  peuple  vénitien. 

j)  Ciloyen  Ministre,  notre  péril  est  extrème,  no- 
tre  naiionaiité,  notre  indépendance  reposent  désor* 
mais  sur  les  prompts  secours  que  nous  accorderà  le 
libre  peuple  de  Franco! 

^  Si^/nés;  Manin  9  GaA^iANi^  Cav£Dàus. 
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Lo  stesso  giorno  il  Governo  scrìveva  al  D'Har* 
court,  mttbatdafore  di  Fmida  a  Roma,  aceiooohè 
«ttenesse  a  fifivore  di  Yeneiia  1*  invio  di  qualehe  ba- 
stimento francese,  che,  unito  ai  due  piroscafi  che 
già  vi  erano,  fosse  pronto  a  difenderla  iino  a  che  la 
Ffancia  le  concedesse  il  mio  aiuto.  ^ 

Ecco  la  lettera: 


Il  Governo  provvisorio  al  Cittadino  Mar  court  ^ 
ambaseUhre  éella  BàpMUoa  frames  m  Berna. 

€  Cittadino  Ambasciatore, 

»  La  città  di  Venena  è  stretta  da  urgente  perì* 

colo.  La  nazionalità  nostra,  la  indipendenza,  che  ab- 
biamo acquistate  nel  22  marzo,  sono  gravemente 
minacciate.  Vi  saranno  note  le  sventure  delle  armi 
italiane.  Bloccati  per  via  di  terra  da  circa  due  mesi, 
io  saremo  in  breve  anche  dal  lato  di  mare ,  eondos- 
siachè  la  squadra  sarda  che  ci  proteggeva  dovrà  tor- 
nare ai  suoi  porti,  e  la  nostra  per  mancanza  di  legni 
a  vapore  non  possa  tener  fronte  all'austriaca  che  ri- 
maneva racchiusa  a  Trìesle.  Due  pressantisnmi  di- 
spacci del  4  e  dell*  11  corrente  sono  stati  diretti  dal 
Governo  di  Venezia  a  quello  della  Vostra  Repubblica, 
implorando  l'aiuto  del  libero  popolo  della  Francia  in 
questa  guerra  della  nazionalità  e  della  indipendenza 
italiana. 

*  Vedi  fra  i  doconsati  quello  che  pochi  giorni  dopo  il  Ma- 
nio  scriveva  al  Tommaseo.  (Lettera,  M  agosto  4 848 »  che  ò  nel 
Maseo  Correr,  a.  tA%)  E  vedi  la  lettera  che  nello  stesso 
giorno  l'egregio  Tommaso  Gar  scriveva  al  Manin,  splegandogU 
le  segrete  iateozioni  del  Governo  ftaaesie  intorno  alla  OMdia- 
aioae.  (Mosso  Gorisr»  a.  93.) 
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»  Neir  atto  che  attendiamo  pieni  di  speranza  un 
tale  aiuto ,  anche  per  le  parole  proferite  alla  tribuna 
4a1  ministro  Bastide,  ci  rivòlgiamo  a  Voi,  perchè  coi 
mezzi  che  sono  in  vostro  potere  vogliate  affrettarci 
nn  soccorso.  E  validissimo  soccorso  ci  presterete. 
Cittadino  Ambasciatore,  se  intanto  voleste  procurare 
il  sollecito  invio  nel  nostro  Golfo  di  alcune  navi  da 
guerra  della  vostra  nazione^  perchè  insieme  ai  due 
piroscafi  che  qui  già  sono  potessero  essere  pronte 
alla  nostra  difesa,  si  tosto  l'implorato  aiuto  ci  ve- 
nisse  concesso. 

»  Ilappresentante  di  un  popolo  libero,  accoglie- 
refe,  marno  certi ,  con  benevolenza  la  preghiera  del 
popolo  di  Venezia ,  che  v*  indirizziamo  colla  più  ener- 
gica raccomandazione  nel  solenne  momento  che  sono 
altamente  compromessi  gF  imprescritti  suoi  diritti. 

»  Il  tenente  generale  Pepe  unisce  le  sue  alle  no- 
stre istanze  colla  leitwa  che  abbiamo  l'onore 'di  ac* 
compagnarvi. 

>  Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia. 
»  Venezia,  14  agosto  i848.  » 

Il  D'Harcourt  a  questa  lettera  rispondeva,  assi- 
curando che  nessuno  più  di  lui  faceva  voti  pel  trionfo 
ddla  causa  italiana,  e  che  avrebbe  scritto  tosto  alia 
Repubblica,  perchè  acconsentisse  ^lla  preghiera  che 
le  veniva  fatta.  ^ 

«  Cfr.  la  lettera  del  D'Harcourt  da  Roma,  in  data  47  ago- 
sto 4848.  {^Planat,  Y0\.  I,  pag  379.)  Cfr,  anche  quello  che  scri- 
veva il  Paleocapa  al  signor  Bois-Le-Comte,  inviato  della  Repub- 
blica francese  a  Torino,  a  favore  di  Venezia  (48  agosto  4848).  Cfr. 
iooUre  rinformaziooe  importaatissima  per  VaMuae  per  le  altre 
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II  20  agosto  il  Manin  scriveva  al  Palmerston  una 
lettera  particolare,  nella  quale  alla  profoudità  dei  con* 
eetU  e  alla  verità  della  narrazione  si  assodano  grandi 
pregi  di  stile  diplomatico.  ^  Eccola: 

DanmlB  Manin  a  Lori  PémerHm. 

(ItfUera  partkoUir^.) 

Venezia,  %tì  ago«u>4848. 

«  Milord, 

»  Verso  la  fine  del  secolo  decorso  il  potere  ari- 
stocratico che  reggeva  Venezia  abdicò,  e  restituì  la 
sovranità  al  popolo,  costituendosi  in  conseguenza  un 
fiovemo  democratico.  Coi  pretesto  di  proteggere  la 
nascente  Repubblica  il  generale  Bonaparte  inviava 
in  Venezia  guarnigione  francese,  e  toglieva  quasi  af- 
latto  ai  Veneziani  i  mezzi  di  difesa  propria.  Poco  ap- 
presso conciìiudevasi  la  pace  di  Gampolòrmio,  con 
coi  Bonaparte  cedeva  all'  Austria  il  Veneto,  che  non 
era  mai  stato  conquistato,  cbe  a  lui  non  apparteneva 
in  alcun  modo.  I  Veneziani  protestarono,  e  il  gene- 
rale Bonaparte  rispondeva,  che  se  non  eran contenti 
potevano  di£ander««  Risposta  derisoria  dopo  eh'  egli 
li  avea  già  privati  dei  messi  di  difesa. 

»  La  sovranità  del  popolo  veneziano  per  questa 

parti  d' Italia  nella  corrispondeoza  di  Tommaso  Gar  al  MaDÌo 
che  si  trova  al  Museo  Correr,  in  data  M  agosto  4848.  Noi  desi- 
deriamo cbe  ad  un  qualche  sulcrle  biografo  del  Gar  sia  data 
occasione  di  pubblicare  queste  lettere  tutte ,  nelle  quali  riful- 
gono l'ingegno  e  la  rettitudine  del  patriotta  e  dello  statista. 

*  Ben  a  ragione  lieni  y  Martin  disse  che  tale  lettera  est  un 
chef'd'oBuvre  de  la  diplomatie,  de  celle  qui  cherche  à  penuadot 
par  la  claire  vérité  el  par  la  raison  éhquetUe. 
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iniqua  stipulazione  cessò  di  fatto ,  ma  non  cessò  di 
diritto,  poiché  il  diritto  fu  preservato  dalle  eolennt 
proteste.  Ingiusta  era  pertanto  la  oceupaiioiie  au- 
striaca, ed  ingiuste  per  eonseguenza,  come  da  essa 
procedenti,  tutte  le  successive  trasmissioni  della  so* 
vranità  nel  Veneto ,  fino  ali*  ultima  che  nel  1814  av- 
venne a  &vore  dell'Austria. 

»  I  Veneziani  pertanto  avevano  ineontrastabile  di- 
ritto di  ricuperare  l' indipendenza ,  che  era  stata  loro^ 
ingiustamente  rapita;  e  ciò  fecero  nel  22  marzo  di 
quest'  anno,  dopo  avere  esauriti  tutti  i  mezzi  pacifici 
e  legali  per  ottenere  dal  Governo  austriaco  un  tratta* 
mento  più  confórme  alle  condiaoni  morali  d*  Europa 
e  d'Italia,  l'adempimento  almeno  delle  promesse 
fotte  solennemente  nel  1815  e  sempre  slealmento 
violate. 

1  La  Venezia)  die  non  ha  tradirioni  monarchi- 
che, che  non  ha  aristocrazia  ricca ,  istrutta  e  possente, 
proclamò  la  Repubblica  democratica,  cioè  quel  Go- 
verno che  legalmente  esisteva,  quando  l'iniquo  Trat<r> 
tato  di  Gampofonnio  costituiva  di  Mto  l'austriaca» 
dominazione. 

y>  Ma  la  Venezia  intendeva  di  operare,  non  se- 
condo interessi  od  ambizioni  municipali ,  ma  per 
r  interesse  e  la  dignità  comune  di  tutta  Italia;  e  per- 
ciò ripetutamente  dichiarava^  che  il  reggimento  da 
lei  proclamato  era  afiktto  provvisorio,  e  che,  finita 
la  guerra  d'indipendenza,  i  rappresentanti  di  tutte 
le  popolazioni  italiane  avrebbero  decise  tutte  le  qui* 
stioni  di  compartimento  territoriale  e  di  forme  go* 
vernative,  secondo  che  dal  comune  itidiano  interesse 
fosse  richiesto. 

:»  latauto  formavasi  una  opioione,  la  quale  pre* 
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tendeva  indispensabile,  per  la  riuscita  della  guerra, 
che  tutte  le  Provincie  del  Lombardo^VeDeto  si  riunis* 
Mro  tosto  al  Piemonte  per  formare  con  esso  un  regno 
solo.  Ciò  in  Venezia  sembrava  ai  più  essere  intem- 
pestivo e  pericoloso:  intempestivo,  perchè  stimavasi 
che  la  quistione  dovesse  risolversi  a  territorio  sgom- 
bro  ed  a  guerra  finita;  pericoloso,  perchè  la  guerra 
avrebbe  assunta  apparensa  d*  essere  dinastica  anziché 
nazionale,  e  quindi  perdute  le  simpatie  dei  popoli  ita- 
liani e  di  altri  popoli  liberi  d' Europa,  e  destate  le 
jqpprensioni  ed  i  sospetti  dei  Principi. 

»  Ma  poiché  T opinione  predetta  pigliava  forse, 
«il  giornalismo  italiano  quasi  unanime  Io  proclamava 
come  unico  mezzo  di  salvezza;  il  Governo  veneto 
convocava  in  Assemblea  i  Deputati  del  popolo  eletti 
eoi  suffragio  universale,  e  proponeva  ad  essi  la  qui*, 
stione  della  ftisione  colla  Sardegna.  L'amore  della 
concordia  prevalse,  e  quasi  tutti  aderirono. 

»  Poco  appresso  seguivano  le  disfatte  deir  eser- 
•dto  sardo  a  Sommacampagna,  poi  la  perdita  di  Mi- 
lano, e  finalmente  fiieevasi  fira  il  Re  sardo  ed  il  Ma- 
resciallo austrìaco  la  Convenzione  di  armistizio  del 
9  agosto,  la  quale  fra  gli  altri  palli  portava  che  il 
Re  dovesse  ritirare  le  truppe  sarde  che  erano  in 
Venesia,  e  la  flotta  che  la  difendeva  dalla  parte  di 
mare. 

»  Governavano  in  Venezia  fino  dal  7  agosto  tre 
Commissarii  del  Re.  Giunte  le  notizie  deli'  armistizio 
«  delle  sue  condizioni,  il  popolo  si  commosse,  e  non 
?oUe  più  essere  governato  dagli  aggiunti  di  un  Re 
4die  si  era  obbligato  di  abbandonare  Venezia. 

i>  I  Commissarii  regii  dietro  questo  popolare  com- 
Aiovimento  dichiararono  che  cessavano  dal  governare. 
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Cosi  la  città  rimaneva  senza  Governo  e  quindi  espo- 
sta air  anarchia  interna,  ed  ail&tto  impossente  alla 
difesa  esterna. 

»  dò  non  pote^  comportarsi;  ed  io  che  atm 
proclamata  la  Repubblica  nel  22  marzo,  che  da!  9$ 
marzo  al  5  luglio  era  stato  presidente  del  Governo, 
ed  allora  per  le  mutate  condizioni  politiche  mi  era 
ritirato  nella  vita  privata  senza  perdere  la  simpatia 
popolare,  stretto  dalla  necessità  ebbi  T ardire  teme* 
rario  d*  assumermi  il  Governo  per  48  ore ,  cioè  fin- 
ché altro  Governo  potesse  essere  nominato  dall' Às» 
semblea  dei  Deputati ,  che  fa  tosto  convocata. 

»  E  quest'Assemblea  nel  giorno  13  agosto  no-^ 
minò  il  Governo  nuovo  con  poteri  amplissimi ,  com- 
posto dì  tre  persone:  io,  il  colonnello  Gavedalis  e 
r  ammiraglio  Graziani. 

>  Fu  concordato  all' unanimità  che  il  Governa 
«  non  dovesse  avere  alcun  colore  politico,  ed  occuparsi 
esclusivamente  della  quiete  interna  e  della  difesa 
esterna,  finché  durasse  il  grave  pericolo. 

»  La  popolazione  mostra  piena  fiducia  nel  Go- 
verno nuovo,  e  dopo  aver  già  fiitti  immensi  sagrifizii 
per  lo  passato  h  rassegnata  a!  sagrifisii  nuovi  ohe  le 
vengono  imposti,  e  pronta  ad  offrir  vita  e  sostanze 
per  impedire  che  V  abbominato  giogo  austriaco  torni 
a  pesare  sopra  di  lei. 

»  Intanto  corre  voce  che  i  Governi  inglese  e  firan^ 
cese  intendano  por  fine  alla  guerra  d'Italia,  proporre 
all'  Austria  condizioni,  ed  ove  questa  non  le  accetti 
ricorrere  alla  forza  delle  armi.  Dicesi  pure  che  in 
pendenza  delle  trattative  si  esigerebbe  che  le  parti 
belligeranti  sospendessero  le  ostilità. 

:»  Il  fatto  dell'armistizio  concluso  fra  il  Re  sardo 

«  ■ 
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«ed  il  Ifareadallo  «ustriaco,  nel  0  agosto,  potrebbe 
portare  la  conaeguenza  che,  quando  le  Potenze  me» 

<liatnci  intimassero  la  sospensione  delle  ostilità,  TAu- 
stria  rispondesse  che  ciò  era  già  fàlio  mediante  quel* 
à'armiatiao.  Ma  qudl'armistiao,  ohe  priva  Venezia 
del  concorso  delle  fono  sarde  e  permette  all' Austria 
-di  piombaie  con  tutto  il  suo  esercito  sopra  questa 
■città,  esporrebbe  noi  a  ricadere  sotto  V  odioso  giogo, 
finche  pendono  le  trattative  sui  nostri  futuri  destini. 
Per  Venezia  che  ha  &tto  e  &  sagrifizii  ingenti  per  la 
eoa  indipendenza,  questa  sarebbe  un'immensa  sven- 
tura, alla  quale  non  potrebbe  essere  lasciala  in  predite 
4a  chi  ha  sentimenti  di  umanità  e  di  giustizia. 

»  A  tutti  sono  note,  Milord, le  eccelse  vostre  doti 
*d' animo  e  d'ingegno;  e  quindi  con  la  fìrancheiza  di 
nn  nomo  ebe  ha  tutto  sagrificato  a  prò  della  sua  pa- 
tria, a  Voi  mi  rivolgo,  ed  in  nome  di  questa  patria 
infelice,  in  nome  dell*  umanità,  in  nome  di  ogni  sen- 
timento generoso,  io  vi  scongiuro  che  provvediate  in 
modo  che  in  pendenza  delle  trattative  d'accordo  ueno 
sospese  anche  le  ostilità  contro  Venezia,  ond'ella  non 
sia  prima  ancora  dell'  accordo  privata  delia  iudipea- 
•denza ,  per  cui  combatte. 

»  E  in  quanto  ai  destini  ftitnii  di  questa  città  e 
•delle  sue  pnmncie,  io  vi  supplico,  o  Milord,  di  con- 
-siderare  che  esse  non  debbano  ricadere  sotto  il  giogo 
austriaco.  Per  secoli  rimasero  indipendenti;  della 
indipendenza  furono  private  dalla  iniquità  e  dalla  vie* 
lenza:  furono  dall'Austria  maltrattate,  oppresse,  av* 
vilite,  con  violazione  delle  fatte  solenni  promesse, 
perchè  1*  Austria  non  mantiene  mai  quel  che  pro- 
mette ai  suoi  popoli:  si  rivendicarono  in  libertà  con 
«ferzo  forse  temerario,  ma  eerto  generoso  :  per  la 
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dell'indipendenza  italiana  hanno  enonnemente 
sofferto,  e  l'Austria  non  mancherebbe  di  persegui- 
tare queste  popolazioni  colle  sue  vendette  aperte  o 
«egrete:  il  giogo  austriaco  è  qui  abborrito,  e  quindi 
questo  paese  sotto  V  Austria  non  potrebbe  rimanere 
tranquillo,  seguirebbero  fra  breve  commozioni  e  eom- 
mosse,  che  darebbero  luogo  a  nuovi  pencoli  per  la 
pace  europea  :  poi  queste  provincie  sentono  vivamente 
la  nazionalità  italiana ,  provano  vivissimo  bisogno  di 
riunirsi  e  confederarsi  colle  altre  italiane  popolasiom, 
<li  separarsi  ìnferamente  e  perpetuamente  dall'éle- 
.mento  tedesco:  in  fine  le  condizioni  economiche  di 
questo  paese  lo  portano  a  professare  le  teorie  della 
libertà  mercantile ,  teorie  alle  quali  T  Austria,  per  fa- 
vorire le  pessime  manifatture  tedesche,  si  è  sempre 
mostrata  avversa. 

>  Tutto  ciò  vi  prego  di  considerare,  o  Milord,  e 
r altezza  dei  vostri  sentimenti  mi  assicura  che  l'Ita- 
lia e  Venezia  abbiano  a  henedir  Voi  e  la  Nazione  in* 
l^ese  come  bene&ttori  e  salvatori. 

>  Accogliete,  o  Milord,  le  attestasioai  della  pro- 
fonda mia  considerazione. 

»  D.  Manin.  > 

Lo  stosso  giorno  il  Governo  provvisorio  scrivevi^ 

al  Ministero  degli  affari  esteri  del  Re  di  Sardegna 
per  informarlo  delle  cose  accadute  a  Venezia,  della 
•costituzione  del  nuovo  Governo,  il  quale  però  era 
«oltanto  prownaario  per  la  difesa  del  paese,  pel  man- 
tenimento dell'ordine  e  della  sicurezza,  senza  pre« 
giudizio  di  alcuna  questione  politica  anteriore  e  fu- 
tura. Esprimeva  i  sentimenti  di  gratitudine,  anche  a 
nome  del  popolo  veneziano^  all' augusto  re  Carlo  AU 
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berlo,  speraTa  che  la  sua  spada  sarebbe  di  nuovo 
usdU  dalla  gaaina  per  iscaedare  lo  straniero  dal* 
l'Italia.  Pregai  il  Governo  sardo,  nella  congiuntura 

di  una  mediazione  a nglo- francese,  di  adoperarsi ,  af- 
finchè rarmistizio  riguardasse  anche  Venezia.  Inol- 
tre chiedeva  che  fosse  ordinato  air  ammiraglio  Albini 
di  consegnare  la  somma  che  da  Genova  era  stata 
spedila  alla  Repubblica,  non  che  le  armi  acquistate 
in  Francia  nel  mese  di  aprile ,  che  si  dicevano  arri* 
vate  a  Genova. 

In  un'altra  lettera  ^  indirìnata  pure  nello  atesso 
giorno  dal  Manin  al  Tommaseo,  dopo  d'aver  ritratto 
il  contegno  mirabile  del  popolo  veneziano ,  la  fiducia 
illimitata  eh*  esso  e  il  Governo  avevano  V  uno  neiral* 
tro,  i  sacriOdi  già  compiuti  e  quelli  ai  quali  eroica- 
mente si  preparava,  il  Manin  ribadiva  il  principio, 
essere  necessario  che  la  Francia  lavasse  l' onta  d^ 
Campoformio ,  '  e  in  ogni  modo  Venezia  fosse  com* 
presa  neir  armistizio.  * 

*  U  lattaia  a»  •gmto.del  Ibafai  al  TottOMiso  vedila  al 
llaieo  Correr. 

*  Vedi  frt  t  dosanseati  la  lettm  molto  inportante  e  en* 
rion  dsirOndiiiot  (esercito  delle  Alpi),  nella  quale  dimoetra 
grand»  analoisia  al  Manin,  fede  nella  rioacita  della  eaon  ita» 
liana ,  consiglia  di  rioorrere  airalato  del  generale  Garibaldi ,  e 
dlQlilara  di  essere  con  80,0M  iKMiynl  la  attcaa  di  date  al  Maaio 
faccolade  fìnimmUel 

*  Il  Gar  narrava  le  impreiBioni  che  ai  avevano  In  Parigi 
dalla  disfatta  dei  Piemontesi,  e  ceoie  11  Qoverno  francese  non 
volesse  fare  di  più  ohe  oflHre  la  propria  mediaxione  d'accordo 
ooU'laglilllem.  Fu  appoato  perciò  ohe  gl'iaviatt  di  Milano  e 
di  tenesia,  A.  Guerrieri,  A.  AlaardI,  TomoMao  Gar»  Garen» 
no»  M.  Forasti,  Verdi,  FrappoUi,  Da  Filippi  e  gU  altri,  pra- 
aantarono  al  generale  Cavaignae  on  Imttriaio  soppllcaodolo  a 
salvare  Milano,  e  protsitanda  contro  la  na^ttaaiona  aaglo-fran- 
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Il  Governo  stesso  mandava  poi  a  Parigi  V  illustre 
Yaleotiao  Pasini,  quale  rappresentante  di  Venezia 
nelle  trattative  diplojOQatiche  che  allora  s'inutiavi- 

no ,  intimandogli  di  combatlere  qualunque  proposta 
di  dipendenza  diretta  o  indiretta  dall'  Austria,  o  una 
monarchia  anche  indipendente  con  un  Principe  di 
Gasa  d'Austria  o  Estense  (Modena).  * 

n  Governo  dì  Venezia  era  cori  fiducioso  nell'  in* 
tervento  anp^lo-francese  in  Italia,  e  della  necessità 
di  attuare  il  voto  del  ministro  Bastide  che  questa  pa^ 

cesa,  essendo  l'Ingbilterra  in  voce  di  patteceters  ooU'Aiitria 
senza  il  concorso  della  Francia,  ansi  contro  di  lei. U  Ctvaisiso 
rispondeva,  dimostrando  r  opportnaità  e  la  retiitaditte  della 
mediazione  ang^o-franeese ,  aggiungendo  che  aveva  Inviati  dna 
Gonuoissarll  a  Tortaio  é  a  Vienna  per  proporre  im  amdstlzlo  e 
la  mediazione,  i  qaali,  se  fbesero  staU  respinti  dall' Aastria, 
avrelibero  Indotta  la  Frsncia  a  Are  U  guerra.  Il  9  agosto  il 
lliniitro  degli  affiiri  esteri  In  Francia  Bastide,  e  i' Ambasciatore 
d'Inghilterra  a  Parigi  Lord  Normanby,  determinavano  insieme  I 
priaeipii  fondamentali  della  mediazione  da  proporsi  air  Impera- 
tore df  Aostria  ed  al  Be  di  Sardegna.  In  qnesti  si  manteneva  la 
sovn^niti  della  Venezia  all'Aostria  con  ooa  costitozione  slmile 
a  quella  dell' Ungheria,  con  un  Governo  e  nn* amministrazione 
separata  I 

Dopo  tanti  sforai  generosi  e  sscriflcii  di  nomini  e  di  cose  si 
osava  proporre  per  Venezia  una  condizione  cosi  triste  e  peno- 
sa :  nn  riprlstinsmento  del  Governo  straniero,  ana  nuova  viola- 
zione  della  indipendenzai  un'effimera  amministrazione  locale l 

'  Cfr.  una  lettera  di  11.  Gustavo  de  Beanmont,  ambascia» 
toro  di  Francia  In  Inghilterra ,  a  Lord  Palmerston  del  S9  agosto* 
{Carmp,,  parte  III,  pag.  t38.)  Cfr.  le  altre  lettere  delTomma^ 
seo  e  del  Meogaldo  al  Governo  provvisorio  di  Venezia  dal  Sf 
agosto  al  4^  settembre  4819  al  Museo  Correr.  Ivi  si  parla  deUa  • 
probabile  occupazione  di  Venezia  da  parte  dei  Francesi. 

Ci  dispiace  che  la  economia  del  nostro  lavoro  ci  vieti  di 
pubblicare  queste  ed  altre  lettere.  , 

Dahii»  Maiur.  io 
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•  « 

cificazume  davesie  avere  per  base  Vindipendenza,*^ 

che  indirizzava  ai  signori  Bois-Le-Comte  e  Aber- 
cromby,  incaricati  d'aflari  di  Francia  e  d'Inghillerra 
a  Torino»  la  seguente  lettera  : 

//  Governo  provvisorio  a  S.  E.  R.  Abercromhy,  am- 
baseiaiore  di  S.  M.  Brikmnka  presso  S.  M.  U 
Re  di  Sardegna. 

Venezia ,  H  agosto 

c  Eccellenza, 

>  La  intervenzione  deli'  Inghilterra  e  della  Fran- 
cia per  la  pacificanone  d'Italia  sembra  ormai  un 
&tto  avverato,  come  pure  sembra  potersi  credere, 
che  durante  le  trattative  per  la  detta  pacificazione 
debba  aver  luogo  la  sospensione  delle  ostilità. 

»  Il  Governo  provvisorio  di  Veneaa,  cbe  ha 
l'onore  dMndiriszarvi  il  presente  dispaccio,  fu  scelto 
dair  Assemblea  dei  Deputati  di  questa  città  e  pro- 
vincia, eletti  col  suffragio  universale,  ed  entrò  nel- 
r  eserdao  del  potere  il  giorno  13  corrente  in  seguito 
alla  cessata  rappresentanza  governativa  dei  regii  Com- 
missarii  sardi ,  che  avevano  dimesso  il  loro  ufficio  nel 
precedente  giorno  11,  quando  qui'  giunse  la  notizia, 
che  per  patto  della  Convenzione  d* armistizio  cod- 
cfaiusa  il  giorno  9  fra  S.  il  Re  di  Sardegna  e  Sua 
Eccellenza  il  Maresciallo  austriaco  conte  Radetsky, 
Venezia  doveva  essere  abbandonata  dalle  truppe  sarde 
di  terra  e  dì  mare  destinate  alla  sua  difesa. 

»  Questo  Governo  fu  investito  dalla  detta  Assem- 

*  Cfr.  il  discorso  del  ministro  Bastide  nel  MonUowr,  44 
agosto  4848.  . 
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hlea.  di  pieni  poteri  allo  scopo  precipuo  di  conservare 
Tattaale  indipendenza  di  Venezia,  e  di  mantenerne 
l'ordine  e  la  quiete  interiore. 

y>  Per  adempiere  al  primo  suo  obbligo  egli  ricorre 
al  validissimo  patrocinio  di  Vostra  Eccellenza,  acciò  si 
verifichi  anche  per  Venezia  il  fiitto  della  sospensione 
*  delle  ostilità,  sin  tanto  abbiano  effetto  le  pratiche 
della  pacificazione  d'Italia  incamminate  dalle  prefate 
alte  Potenze. 

>  •  Eccellenza  I  Un  popolo  che  da  quasi  cinque  mesi 
•si  è  sottoposto  ad  innumerabil!  sacrìficii  per  conser- 
vare quella  indipendenza  che  seppe  acquistarsi  colla 
propria  energia  nel  22  marzo,  viene  adesso  esposto 
tutto  solo  a  sostenere  la  lotta  che  gli  prepara  il  po- 
deroso esordio  austriaco.  Se  dovesse  cadere,  la  sua 
^duta  renderebbe  certamente  più  malagevole  T  opera 
della  pacificazione  italiana.  Infatti  sapete  bene,  Ec- 
cellenza, di  quale  importanza  militare  e  politica  sia  il 
possesso  di  Venezia,  e  come  a  quésto  possesso  àìU 
ècilmente  si  rinuncerebbe,  e  a  rinunciarvi  quanti 
maggiori  correspettivi  si  chiederebbero. 

:»  D'altronde,  se  la  pacificazione  d'Italia  debba 
«vere  per  fondamento  la  indipendenza  della  Penisola, 
noi  non  vediamo  come  le  grandi  Potenze  potessero 
permettere,  che  un'opera  cosi  nobile  e  santa  fosse 
preceduta  dal  martirio  di  questa  veneranda  Sede  di 
tyte  gloriose  memorie,  di  questa  primogenita  del 
moderno  incivilimento.  E  a  vero  martirio  sarebbe 
esposta  Venezia,  se  gli  Austriaci  potessero  Impadro* 
nirsene  ancora.  Non  ignorate,  Eccellenza,  per  certo 
•come  sono  dall'  Austria  trattati  i  popoli  vinti. 

»  Impertanto,  e  come  ufficio  di  umanità,  e  come 
mezzo  per  agevolare  la  popolazione  italiana,  noi  im- 
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ploriamo  la  mostra  interpoaliione,  perchè  meno  so- 
spese le  ostilità  contro  Venezia,  sin  tanto  durino  le 
trattative  delle  alte  Potenze  mediatrici, 

>  Aggradite,  £c€elieDia|  le  atteataaoiii  della  pro- 
fonda noalra  conaideraiione. 

»  Il  Governo  provvisorio: 
Manin 
L.  Grazllni 

Cavedalis.  » 

Il  29  agosto  il  generale  Gavaignac  asricurava  il 

Mengaldo  che  la  flotta  francese  doveva  essere  in  quel 
momento  a  Venezia,  e  che  la  Francia  avrebbe  occu- 
pata la  città  e  dichiarata  la  guerra  air  Austria,  se 
questa  avesse  respinta  la  mediazione  e  negata  all'Ita* 
lia  la  propria  indipendenza.  '  Infatti  si  ordinò  d'im* 
barcare  a  Tolone  una  brigata  di  fanteria  per  dirigerla 
poscia  a  Venezia. 

Mentre  questo  accadeva  il  1*  settembre,  il  giorno> 
innanzi  Lord  Palmerston  scriveva  a  Lord  Ponsonby, 
ambasciatore  britannico  a  Vienna,  inviandogli  copia 
della  lettera,  colla  quale  il  signor  Gustavo  de  Beau- 
mont ,  ambasciatore  di  Francia  a  Londra,  chiedeva  il 
concorso  del  Governo  britannico  per  forzare  TAustria  a 
sospendere  le  ostilità  contro  Venezia.  E  il  Governo  bri- 
tannico dava  tutto  l' appoggio  morale  a  queste  idee.' 

*  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  la  lettera  del  Me||- 
paldo  34  agosto  1848,  dalla  quale  risulta  il  modo  atTetluoso,  con 
cut  il  Mengaldo  trattava  gli  atfari  della  Repubblica  veneta. 

'  Cfr.  Corresp.,  parte  HI,  pag.  2H  e  285. 

Il  Ministro  austriaco  degli  affari  esteri  rispondeva  il  ^ 
settembre  all'Inviato  francese  a  Vienna,  che  il  Governo  au- 
striaco avrebbe  accettato  come  puotu  di  partenza  della  media- 
zione il  Trattato  deH815. 
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Il  Governo  provvisorio  riceveva  comunicazione  uf- 
tldalei  in  daU  4  seitembrei  che  l'Aostrìa  accettava  la 
mediazione  anglo-francese  per  la  piacilicazioiie  del* 

l'Italia ,  e  che  si  prendevano  le  opportune  disposi' 
fiorii  per  la  cessazione  delle  ostilità .  ^ 

11  giorno  dopo  il  Manin  ne  scriveva  al  Paaini  *  e 
-$1  Tommaseo  cx>ii  animo  lieto.  * 

Mentre  il  Grovemodi  Venezia  esprìmeva  airE«tero 
il  proprio  partito  ,  il  popolo  applaudiva  il  Manin  inco- 
raggiandolo a  mantenere  questa  linea  di  condotta, 
«  nella  patriottica  festa  dell'  il  settembre  *  st  rao* 
coglieva  affollato  sotto  il  pogginolo  del  Palazzo  nazio* 
naie  acclamando  al  Manin  e  desiderando  udire  la 
Bua  voce.  £  il  Manin  disse  parole  di  magnanimo  ec- 
«citamento  e  di  lode  entusiastica  pel  contegno  del 
popolo,  aggiungendo  che,  quando  le  due  Potenze  me- 
diatrici offrissero  (ciò  che  credeva  impossibile)  ino»' 
norevoli  condizioni,  non  verrebbero  punto  accettale.  * 

Intanto  gravi  avvenimenti  si  maturavano.  Già  fino 

*  Cfr.  la  Gazzetta  di  Venezia  del  7  settembre  1848. 

*  Il  Mania  scriveva  al  Pasioi  la  lellera  io.  Bonghi,  pag.  306 
«  segg. 

'  La  lettera  del  Manin  al  Tommaseo  vedila  al  Museo  Correr 
(8  settembre  4848),  n.-2^.  Ne  rechiamo  il  brano  segueale; 

<  Nessuoo  meglio  di  Voi,  cbe  avete  la  ooA  httf%  tempo 
'Conosciute  le  tendeme  degli  aomiai  s^imrtlf  cbe  dirigono  la 
politica  della  Francia,  •  le  teadeaae  e  le  pfiHohe  degli  altri 
Sverni  italiani,  può  giovare  alla  caoaa  nottra»  e  nei  grande- 
mente contiamo  auiralle  vostro  lagagao,  toUe  voaire  ralaaioni 
dipleiaatiebe ,  sai  vauro  patriotUame  e  san*  aflbtlo  Meno  e 
aeroso  cbe  portate  arUalia  e  alla  nestra  diletta  Yeaeila.  » 

«  Cfr.  la  (httwita  di  Feasiiia  dell' 41  iettonbre  4818. 

*  Vedi  11  diaoorso  nella  fleeeolfa  Animla,  tomo  IV, 
pag.88. 
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dal  i8  il  Comitato  della  Borsa  di  Trieste  aveva  dato 
annunzio  ai  eommeraanti  che  l'Austria  riprendeva 
il  bloooo  di  Venezia. 

Gli  atti  di  pirateria  contro  le  navi  mercantili  che 
sì  dirigevano  su  Venezia  erano  stati  ripresi  con  forza , 
e  i  Francesi  stavano  testimoni  inoperosi  di  tali  ostilità, 
e  il  loro  bastimento  da  guerra  il  Jupiter  e  la  fregata 
la  JMche  avevano  gettata  1*  àncora  al  di  fuori  del 
porto  di  Malaniocco  nello  stesso  giorno  che  un  piro» 
scafo  austriaco,  protetto  da  tre  fregate  »  catturava  i 
legni  mercantili.  Questi  fiuti,  che  avevano  indignata 
tutta  la  popolazione  di  Venezia,  venivano  cod  narrati 
dai  Manin  al  Tommaseo;  ^ 

jD.  Uanm  a  Niceolù  Tommaseo. 

Yeneiia,  SI  settembre  IS&8. 

<c  

Fino  dal  giorno  18  la  Deputazione  della  Borsa  di 

*  Lo  sissio  gtomo  QI3  settembre)  Il  Governo  di  Tenszia 
riceveva  dal  proprio  Incsricato  presso  la  Santa  Sede  una  Ioh 
portant^lma  lettera  (iasdils),  nella  quale  si  riferisoono  eoa 
molU  particolari  le  idee  di  Pellegrino  Bossi  lotomo  alla  poUlica 
italiana  e  ad  mi  eventoaìe  alato  a  Venezia.  (Vedi  Docomento 
al  Museo  Correr,  n.  lOIS.) 

Due  gloml  dopo.  Il  15  settembre  4848,  Il  conte  Gherardo 
Preschi  scriveva  al  Manin  perchè  si  recasse  a  Torino,  accer- 
tandolo della  probabilità  di  fkrlo  eleggere  Ministro,  e  lo  assi«  ' 
curava  altreA  idie  fl  soo  nome  era  stato  accolto  alBrttiiosamentfr 
dal  Re.  Il  Manin  gli  rispose  con  parole  beUIssIme  ed  efficaci» 
come  lo  rileverà  11  lettore  da  questo  franunento:  8mma  crs- 
darmi  necefaoHo  a  Vmmkt,  pmtQ  Mkuria  che  par  ora  il  mio 
doMremloiiolQtii;riri0m<oa  JlseaiiasrDeill^^  m 
pentaroiio,e  gutmdolataMida^ 
mròéOMndfHràofpeUoìapaltria» 
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Trieste  ha  annunciato  ufficialnaente  al  ceto  mercan- 
tile essere  stato  riattivato  il  blocco  della  città  di  Ve- 
neaùa.  lori  gettarono  V  àneon  faoti  del  porto  di  Ma- 
lamocco  il  vascello  francese  Juptfer  e  la  fregata 
francese  la  Psiche  y  e  ieri  stesso  un  vapore  austriaco 
predò  due  trabaccoli  mercantili  qui  diretti,  essendovi 
a  poca  distanza  tre  fregate  pure  austriache.  Un  altro 
trabaccolo  fu  predato  questa  stessa  mattina.  Il  nostro 
paese  è  altamente  sdegnato  di  tali  piraterìe ,  special- 
mente perchè  commesse  alla  presenza  delle  navi  da 
guerra  francesi ,  la  cui  venuta  in  queste  acque  s'in- 
tendeva avesse  per  oggetto  di  proteggere  il  commer-' 
ciò  y  quando  pur  non  avesse  avuta  la  missione  d'im- 
pedire un  attacco  ai  forti ,  o  uno  sbarco  sui  nostri  lidi. 

:ì>  Conosciamo  che  i'Xugiiiiterra  e  la  Francia  richie- 
sero r  Austria  di  sospendere  le  ostilità  durante  le 
trattative  di  pace,  anche  contro  Venesia,  e  cono- 
sciamo che  r  Austria  rispose  con  un  rifiuto  :  non  co- 
nosciamo però  se  a  questo  rifiuto  le  due  alte  Potenze 
mediatrici  si  sieno  sottomesse. 

»  Domani  o  dopo  dovrebbe  giungere  umi  qualche 
istruzione  ai  Console  o  al  Comandante  dei  legni  fran- 
cesi qui  stazionati ,  e  perciò  sospendiamo  di  fare  una 
protesta  diretta.  V'incarichiamo  però  di  portare  a  no-, 
tizia  di  codesto  Ministero  i  fatìi  accennatevi,  e  d'im- 
plorare un  sollecito  provvedimento  a  nostro  &vore, 
poiché  se  è  vero,  come  non  possiamo  dubitarne,  che 
la  Francia  voglia  aiutare  T  Italia  e  particolarmente 
Venezia  nella  sua  eroica  resistenza,  è  mestieri  che 
durante  le  trattative  non  se  ne  aggravino  le  già  gra- 
vissime condizioni,  in  cui  ella  si  trova. 

:b  Noi  abbiamo  dovuto  rispettare  e  rispettiamo 
r  intromissione  anglo-^francese,  perchè  non  seguano 
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ostilità  durante  le  trattatile  suddette,  nè  abbiamo 
voluto  nè  vorremmo  dare  appiglio  a  ritenere  che  gii 
atti  nostri  fossero  in  contraddizione  colle  pratiche 
amicheveli  delle  Potenze  mediatrici  ;  ma  intanto  siamo 
etati,  e  siamo  esposti,  a  danni  ed  insulti  ehe  in  cir- 
costanze diverse  non  avremmo  certamente  tollerati , 
avventurando  anche,  se  fosse  d' uopo,  i  nostri  legni  da 
guerra  die  abbiamo  richiamati  in  porto,  e  operando 
delle  sortite  offiansive  da' nostri  forti  di  terra  die  - 
finora  abbiamo  interdette. 

y>  Considerate  pertanto  quanto  sia  difficile  e  pe« 
nosa  la  situazione  nostra  e  quanta  urgenza  ci  prema, 
perchè  sul  fktto  della  sospensione  o  della  conthiaa* 
zione  delle  ostilità  ci  siano  comunicati  i  precisi  di- 
vìsamenti  della  Francia  e  deir  Inghilterra. 

>  Ti  confermo  nel  resto  il  contenuto  delle  prece- 
denti mie;  non  cesso  fi  raccomandarmi  al  vostro  pa- 
triottismo ed  alla  vostra  amicizia;  salutatemi  l'amico 
Pasini ,  al  quale  ritengo  possano  bastare  per  ora  le 
istruzioni  dategli  nella  precedente  del  giorno  8  diret- 
tagli col  vostro  mezzo,  riservandosi  il  Governo  di  tra* 
smetterne  si  a  Tei  che  a  lui  di  pift  precise,  si  tosto 
sieno  note  le  basi  principali ,  sulle  quali  vengono  in- 
tavolate trattative  di  pacificazione. 

»  Amatemi  e  credetemi 

>  Manin. 

»  PS,  Ci  giunse  il  rapporto  sui  legni  predati  che 
V*  acchiudo  in  copia,  d 

Il  5  ottobre  il  Manin,  ignorando  ancora  V  esito  dei 
negoziati,^  aiUitto  dell' inazione  della  flotta  francese 

*  Le  lellere  che  il  Maaio  riceveva  dai  saol  amici  politici 
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e  del  sacrifizio  del  bloeeOy  «eri?efa  al  Pasini ,  accioc- 
ché alzasse  la  voce  a  favore  di  Venezia  in  nome  del- 
l' onore  delle  stesse  Potenze  mediatricii  in  nome  del* 
r  umanità/ 

Ila  indarno  il  Pasini  ai  dirige?a  a  Lord  Palmer- 

sten,*  invano  il  Tommaseo  faceva  prova  di  energia  e 
di  abnegazione  per  difendere  la  causa  di  Yeneziai  e 
il  Manin  esasperato  il  lOoUobro  smvm  ad  esaoi  de* 
scrìvendo,  con  vivace  dolore,  la  condiaone  degKaniasi 
6  la  necessità  di  ottenere,  senza  indugi,  una  pronta 
risposta,  acciocché  il  paese  non  dovesse  essere  ingan- 
nato nè  illuso. 

L*  11  ottobre  T  AsaemUea  dei  Deputata  era  con- 
vocata per  eleggere  un  Comitato ,  il  quale  trattasse 
delle  condizioni  politiche ,  per  la  nomina  di  un  Go- 

erano  vaghe,  indeterminale,  ed  anche  il  Mamiani  scriveva,  scu- 
sandosi di  non  poter  riferire  cose  più  positive  o  speranze  di  più 
f^gliardi  soccorsi.  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  4099.) 

Pietro  Leopardi,  rendendo  conto  dell'adunanza  di  Torino 
per  la  Confederazione,  si  offriva  anima  e  corpo  a  favore  di 
Venezia,  lusingandosi  che  il  Manin  avrebbe  voluto  onorarlo  di 
qualche  speciale  comando,  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr , 
o.  4095.) 

*  Vedila  in  Bonghi,  pag.  331.  È  in  data  5  ottobre  ^848. 

*  Cfr.  la  corrispondenza  del  Pasini  col  Palmerston ,  e  spe- 
cialmente la  Nota  in  data  6  ottobre  4848.  Le  idee  di  Lord  Pal- 
merston si  trovano  schiettamente  espresse  nei  dispacci  diretti 
s  Lord  PoDsonby  a  Vienna.  (Cfr.  dispaccio  9  ottobre  4848,  e 
▼edifNissim,  Corretp.,  tomo  III,  pag.  472.)  Il  Governo  di  Vene- 
sft  riceveva  da  alcuni  Deputati  sardi  (IO  ottobre  4848)  un  elo- 
quente indirizzo ,  nel  quale  si  ribadiva  il  principio  del  Regno 
dell'Alta  Italia ,  della  indipendenza  nazionale  ,  ec.  Esso  recava 
!•  feguenti  Arme:  Bianchi,  Cadorna,  Cambieri, Cavallini,  De 
Pretis,  Farina,  Gioberti,  Tosti,  Mellana,  MoatMenolOv  Rat* 
lixil,  SioeOi  Cornerò  t  Valerio ,  Valvaiaor. 
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verno  nuovo,  quando  risultasse  cessalo  il  pericola 
urgente  che  aveva  indotto  a  coiiferire  la  dittatura. 
N<n  rendiamo  conto  delle  dìseiuttoni  che  vi  furono 
nel  Gafutolo  dell*  Assemblea.  ^ 

Ricordiamo  però  qui  che  il  Manin  affermò,  in 
questa  sessione,  essere  indubitato  che  Venezia  do- 
'vesse  difendere  nei  trattati  la  nazionaUtà  italiana: 
esaere  indubitato  il  suo  diritto  storico,  ma  questa 
non  riusdre  bastevole  a  conseguire  V  alto  suo  fine 
se  non  se  ne  avesse  avuta  la  forza,  la  possibilità, 
ne  per  ottenere  tutto  subito  (aggiungeva)  vuoisi  per^ 
dere  tutto:  biaogna  vedete  fin  dm>e  eipuò  fungere 
oggi,  V  Assemblea  votò  che  il  Governo  fosse  incari- 
calo di  tratiare  delle  condizioni  politiche,  salvo  la 
ratilìca  del  trattato  per  parte  dell'Assemblea. 

Poco  dopo,  a  rinfocolare  le  speranze  nella  libertà 
e  nella  indipendenn,  giungevano  le  notizie  della  lotta 
sanguinosa  nelle  contrade  di  Vienna ,  *  della  fuga  del- 
l'Imperatore,  della  proclamazione  della  Repubblica 
al  grido  di  viva  l'Italia,  viva  gli  Ungheresi,  viva 
la  Repubblical  Da  questi  avvenimenti  inspirato  il 
Manin  mandava  istruzioni  al  Pasini,  dicendo  che  fra 
tutte  le  combinazioni  diplomatiche  si  avrebbe  prefe-* 

*  Qui  notiamo  che  nella  discussione  avvenuta  intorno  ai 
conlegno  delia  Repubblica  nei  negoziati  diplomatici,  il  deputato 
Malfatti  metteva  in  chiaro  il  diritto  storico  di  Venezia,  e  ii  de- 
puUto  avvocato  Benvenuti  diceva  eloquentemente  non  essere 
neceuario  di  ricorme  al  dihuo  storico,  nostro  dinUQauorqutUo 
della  indipendmaa  e  venir  da  Dio  e  dalla  natura. 

*  Vedi  fra  i  doeomenti  al  Museo  Correr,  col  n.  4184,  come< 
questi  fatti  venlsaero  giudicati  da  Francesco  Restelii  nella  sua 
lettera  al  Manin,  e  vedi  ivi  mi  progetto  di  chiamace  tt  Gari* 
ktaldi  a  Venezia. 
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rito  uno  Stata  Lombardo-Veneto  indipendente  con 

una  forma  di  Governo  determinato  dall'  Assemblea 
costituente  Lombardo- Veneta ,  mentre  gli  pareva  fol- 
lia il  progetto  di  fare  di  Venezia  una  città  anseatica» 
rinnovando  gli  amari  diainganni  di  Graooria.  ^ 

Ma  la  diplomazia  non  voleva  piegarsi  dinanzi  alla 
giustizia,  e  il  Gabinetto  inglese,  inspirato  da  Lord 
Palmerston ,  si  esprimeva  con  quelle  parole  di  vana 
conciliazione  fra  il  carnefice  e  la  vìttime,  cbe  la  sto- 
ria ba  di  già  condannate.  '  Nella  lettera  di  Lord  Pal- 
merston al  Manin  è  detto  che,  siccome  fra  le  propo- 
ste fsiiìe  dall'  Austria  al  Governo  inglese  non  ve  ne 
aveva  alcuna  cbe  comprendesse  la  separazione  dei 
Veneto  dalla  Ccrùna  imperialep  eoA  sarebbe  stata 
cosa  savia  se  i  Veneziani  cercassero  d' intendersi 
coi  Governo  austriaco.  {Foreign  Office,  16  ottobre 
1848.) 

Il  Manin  comunicava  questa  lettera  al  Bastide^ 

scrivendogli  cosi  : 

•  Queste  pratiche  e  importanti  istruzioni  sono  in  Bonghi, 
pag.  340,  e  in  Planat,  voi.  I,  pag.  463.  La  data  ù  duH3  ot- 
tobre 18  i5. 

■  Lord  Palmerston  colla  sua  Nota  48  ottobre  48i8  rispon- 
deva alla  lettera  del  Pasini  del  giorno  6,  mese  stesso,  ripe- 
tendo gli  stessi  sofismi  e  giudicando  la  condizione  di  Venezia 
in  base  alle  fallaci  notizie  che  gli  erano  state  comunicate  me* 
•  diante  dispacci  ufficiali  dal  Clinton  Dawkins.  Non  riproduciamo 
questa  Nola ,  che  fu  già  più  volte  pubblicata  e  biasimata ,  perchè 
non  è  che  un'amplificazione  di  quella  che  si  legge  nel  testo. 
Ben  diversa  era  l'attitudine  di  Venezia.  Essa  non  solo  sdegnava 
di  transigere  con  lo  straniero,  ma  ,  affilando  le  sue  armi  per  una 
resistenza  disperata,  non  dimenticava  la  sua  solidarietà  coi  po- 
poli oppressi ,  e  perciò  decretava  il  43  ottobre  la  formaziono 
di  una  legione  uDgherese. 
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A  il.  Jules  Bastide,  minile  des  Affaùres  étrangères 
de  la  R^bliqw  franoaise. 

Venise,  29  octobre  4848. 

c  Monsieur, 

9  À  une  lettre  particulière  que  j'avais  adressée  à 
Lord  Palmerston  je  viens  de  receYoir  la  réponse  d- 
joinie  (datée  du  16  octobre). 

T>  Le  Ministre  angiaìs  y  avoue  ses  intentions  à 
Tégard  de  Venise  avec  la  plus  grande  franchise. 

»  Eh  bien^Monsieur,  je  réclame  de  votre  loyauté 
«ne  franchìae  semblable.  Il  est  juste  que  nous  sa- 
chions  si  le  peuple  vénitien,  qui,  dès  le  commence- 
meni  de  la  révolulion,  a  proclamé  le  principe  répu- 
blìcain,  qui  s'est  adressé  à  la  France  et  a  compté 
sur  son  aide,  doit  se  résigner  à  étre  abandonné  par 
elle  )  et  ne  compter  désormaìs  que  sur  son  désespoir 
et  sur  la  Provvidence! 

»  Ce  n'est  pas  le  Président  de  la  petite  Républi- 
que  de  Venise  qui  le  domande  au  Ministre  de  la 
puìssante  République  frangaise,  c'est  le  dtoyen  qui 
le  demando  au  citoyen,  Thonnète  homme  à  Thon- 
néte  homme. 

»  Àgréez ,  etc. 

»  Manin.  » 

Popò  tante  speranze,  le  trattative  diplomatiche 

finirono  cosi  miseramente.  A  Venezia  non  rimase  che 
la  fiducia  nelle  proprie  forze  e  nella  santità  della  causa 
che  strenuamente  difendeva.  Il  Manin,  che  aveva 
dimostrata  tanta  condliazione  nelle  trattative  diplo- 
matiche, dedicavasi  ora  a  raccogliere  tutti  i  patriotti 
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sotto  la  stessa  bandiera  /  e  cosi  runione'  degli  ani» 

mi,  la  concordia  delle  menti  e  T entusiasmo  della  pa- 
tria preparavano  quella  splendida  epopea ,  che  me- 
ritò al  popolo  veneziano  T  universale  ammirasione.  * 

Sebbene,  come  dicemmo ,  a  nulla  Ibsse  riuscita  la 

mediazione  anglo-francese,  pure  il  Pasini  e  il  Tom* 
maseo  continuavano  ad  insistere  presso  la  diplomazia 
a  vantaggio  di  Venezia. 

Il  3  novembre  il  Manin  scrìveva  al  Tommaseo  la 
acuente  lettera:^ 

• 

7/  Manin  a  Niccolò  Tommaseo  a  Parigi, 

Veneiia ,  3  agosto  4SI8. 

c  Abbiamo  i  vostri  dispacci  20,  21  e  22  ottobre 
p.  p«  Nella  nostra  Gazzetta  del  12  ottobre  avrete 

*  Vedi  fra  i  documenti  come  il  Maoia  scrivesse  al  Monta- 
nelli, nel  Museo  Correr,  n.  4095. 

■Fu  per  questa  necessità  dell'unione  e  della  concordia 
che  il  Manin  rifuggì  dalle  questioni  politiche  che  avrebbero  po- 
tuto ingenerare  un  disaccordo  fra  il  popolo  e  l'esercito.  Con  tali 
intendimenti  egli  scrisse  la  lettera  al  Gioberti  in  risposta  all'in- 
dirizzo dei  Deputati  sardi,  già  menzionato;  manifestandogli  la 
sua  profonda  stima  e  ammirazione,  ma  dichiarando  lealmente 
che  egli  reputava  inopportuno  e  dannoso  di  riaccendere  que- 
stioni politiche  ,  intorno  alle  quali  gli  animi  erano  in  disaccor» 
do,  e  ciò  mentre  il  nemico  accerchiava  Venezia  e  le  era  desti- 
nata una  tragica  fine  (26  ottobre  i848). 

*  Vedi  fra  i  documenti  la  lettera  di  lode  di  Niccola  Fabrizi 
al  Manin ,  nel  Museo  Correr,  n.  4187. 

*  Il  4  novembre  Pietro  Leopardi,  reduce  da  Torino,  in- 
formava il  Manin  sul  Congresso  torinese.  (Vedi  Documento  al 
Museo  Correr ,  n.  4096.) 
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Il  Pasini  inviava  il  i7  novembre  al  Manin  la  se- 
guente lettm  del  ministro  Bastide:  ^ 

PtrU,  47  DOTembre  4S48. 

c  Monsieur, 

»  J*ignore  quel  avenir  Dieu  réserve  à  mon  pays , 
mais  tant  que  je  dirigerai  ses  aHaires  au  dehors,  la 
Franca  n*abandonnera  pas  la  cause  de  Yenise;  car 
vous  étes  des  braves  gens  qu'une  nation  de  codur  ne 
peut  laisser  périr.  Je  considère  qu*une  altaque  con- 
tre  Venise  serali  de  la  pari  des  AuUrichiens  une  vio- 
lation  de  notro  médiation  acceptée,  et  qu'il  en  serali 
de  mème  d*un  bloeus  conduit  de  manière  à  amener 
la  reddilion  forcée  de  Venise.  J'ai  en  conséquence 
pris  toutes  les  mesures  en  mon  pouvoir  pour  empò- 
cher  attaque  et  bloeus  efiecti£s.  Les  bàtiments  de 
notre  station  de  l'Àdrìatique  ont  été  forcés  de  se 
retirer  pour  faire  des  vivres;  d'autres  les  remplacent 
immédiatement. 

3>  n  y  a,  je  ]e  sais ,  une  politique  qui  voudrait  faire 
de  Venise  la  ran^n  de  la  Lombardie:  cotte  politique 
n'est  pas  la  mienne;  jamais  je  n'accepterai  untraltè 
de  Campo  Formio. 

tempo  U  sigBsr  De  WesieiDbsi«  M  fimiie  no  dopUeato  ti  Pai- 
nsrstoiu  (Vedi  Cimrup.,  tomo  III,  pag.  165,  470.)  Qas«te 
meste  forooo  poi  ooofèrmtte  dtU' imperatore  Franeeieo  Gld- 
leppe ,  eoi  medetlmo  riialttto  I  (9  dicembre  484&)  Pervenne 
tUort  ti  Goverae  di  VtMsit  la  lettera  9  novembre  del  Tom* 
mtteo»  nella  quale  era  aeehiaia  it  doqneatiBilmt  Nola  ddlo 
iteiso  Tommtseo  ti  Bttttde  in  dtta  del  5,  mese  stesso. 

<  Vedi  la  Nota  del  mioittro  Btstide  ti  Console  genertle 
frtneese  in  Veaeiit,  nelle  qntle  mette  in  ohitro  l'idee  elie  il 
Governo  frtneese  non  stcrtflcberebbe  mei  Venesit  tilt  Lom» 
btrdit,  né  It  Lombirdit  t  Venesit;  ebe  però  neesnn  dissenso 
era  sopnggianto  fra  le  due  Poterne  medittrìcl. 
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1  Si  donc  j'étais  sùr  de  rester  au  pouvoir,  je 
vous  dirais  d'avoir  pleine  conllance;  mais  la  Franee 
touche  à  une  crise  qui  peut  meaer  d'aatres  hom» 
mes  et  d'autres  principea.  Je  ne  réponde  que  de  ma 
benne  volonté  et  de  eeile  de  mon  Gouvernement. 

>  Voilà  ce  que  j'avais  à  dire  pour  répondre  à  la 
franchise  avec  laquelle  vous  m'admsez  vetro  qiies* 
tion. 

»  Bignè:  Jules  Bastide.  » 

Intanto  erano  accaduti  gravi  fatti*  in  Italia,  e 
particolarmente  a  Venezia ,  e  il  Manin  ecrìYeva  li  se- 
gama^  lettm  al  Tenunueo:  * 

Il  Manin  a  Niccolò  Tommaseo. 

Venezia,  30  novembre  4843. 

c  Di  molti  oggetti  ^  di  coi  ci  parlano  i  vostri  di- 
spacci dal  9  al  16  corrente ,  aveste  riscontro  ne'  pre- 
cedenti nostri. 

Stimiamo  opportuno  raccomandarvi  di  astenervi 
da  nna  censura  ufficiale  alla  Ckratituente  prodamata 

*  Con  lettera  SI  novembre  11  Manin  aveva  lasndate  al 
Tommaseo  copia  di  un  diapaecio,  In  data  3  novembre,  ricevuto 
il  4e,  del  Presidente  del  Consiglio ,  buone  De  Perrone,  mini- 
stro degù  aflbri  esteri  di  S.  M.  Sarda,  e  la  risposta  del  Governo 
a  questo  dispaccio  che  pubblichiamo  lira  1  documeoti,  e  mandava 
anche  copia  di  un  dispaccio  Indirlszalo  dail*  Ammlngllo  au- 
striaco air  AmmiragHo  sardo,  r  Albini. 

*  Lo  stesso  giorno  il  Uamianl  scriveva  al  Manin  Intorno 
airimpossibUllA  <»  aiutare  allora  l'eroica  Veeeiia ,  e  gli  diceva: 
Mdh  fiUcHi  lo  voilre  immenu  eurs  e  fatiche,  e  dknoiìa  gUda 
tMmB  di  vedere  Venezia  i ictir»  psr  saii^  daOù  eMim. 
(Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  4401.) 

,  DAsnu  MimN.  il 
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dal  Ministero  toBcano,  perchè,  avendo  essa  riscon- 
trato molto  favore  in  Italia,  potrebbe  ottenere  la  mag- 
gioranza delle  sue  opinioni  per  la  sua  eifettuazione. 

»  Essendo  prineipalissiino  fra  i  nostri  bisogni 
quello  del  denaro ,  apprezziamo  grandemente  il  vo* 
Siro  divisamento  di  recarvi  per  gli  Stati  italiani  a 
raccoglierne,  e  siamo  certi  che  l' illustre  vostro  nome, 
la  potenza  del  vostro  ingegno  e  la  mag^  dell*  affet- 
tttosa  vostra  parola  ne  assicurerebbero  una  co|mosìs- 
sima  mèsse.  Ma  dobbiamo  pensare  assai  prima  di 
deciderci  a  lasciarvi  partire  da  Parigi ,  ove  V  opera 
vostra  è  tanto  proficua  al  nostro  paese,  specialmente 
finché  dura  la  crìn  per  la  etezione  del  Presidente. 

%  Noi  non  abbiamo  mai  scritte  al  Pasini  cose  che 
non  ci  sieno  slate  previamente  o  contemporaneamente 
comunicate,  statene  certo.  Vi  preghiamo  d'altra  parte 
di  tenerlo  Voi  stesso  informato  deir  andamento  degli 
affiuri ,  onde  agevolargli  la  esecuzione  del  suo  man- 
dato; e  a  quest'uopo  anzi  vi  raccomandiamo  iniziarlo 
nella  conoscenza  degli  uomini,  che  hanno,  od  aver 
possono ,  maggiore  influenza  nella  decisione  delle  cose 
che  d  riguardano.  Asristetelo  coi  vostri  consigli,  e 
giovatelo  colle  alte  ed  estese  vostre  relazioni. 

y>  Potete  assicurare  il  Teleky ,  che  la  stessa  nostra 
posizione  rende  ben  difficile  che  V  arrolamento  dai 
noi  aperto  possa  sviare  gli  Ungheresi  dal  ritorno  alla 
loro  patria,  tanto* più  che  dovete  conoscere  essere  la 
città  di  Fiume  da  oltre  due  mesi  in  mano  dei  Croati, 
ed  essere  inaccessibile  quel  posto  alla  nostra  ban- 
diera. 

>  Del  Console  generale  inglese  qui  residente  noi 

non  possiamo  certamente  lodarci ,  essendoci  note  le 
sue  propensioni  per  T  Austria,  e  avendo  fondato  mo- 
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tivo  di  credere  che  possa  egli  servire  d' intermediario 
a  corrispondenze  pericolose.  Nella  nostra  condizione 
però  non  azzardiamo  far  uso  del  diritto  incontrasta* 
èlle  che  ci  apparterrebbe  di  allontanarlo:  dobbiamo 
perciò  tollerarlo  y  e  raddoppiare  di  Tigilanza,  ma  se 
il  Governo  lo  richiamasse,  noi  lo  risguarderemmo 
come  un  benefizio  fattoci  dall'Inghilterra. 

>  Fuori  dei  quattro  Gommissarìi  iniziatori  pel  pre* 
stito  nazionale,  noi  non  abbiamo  spedito  a  Torino 
nessuno  incaricato  ad  implorare  soccorsi,  e  a  questo 
proposito  ameremmo  che  foste  meno  proclive  ad  am- 
mettere come  fatti  molte  dicerie  dei  giornali  destituite 
di  verìtà.  E  fra  queste  ci  dolse  assai  che  abbiate  po* 
tuto  credere  che  molti  militi  rimanessero  qui  nudi 
ed  esposti  a  tutti  i  rigori  della  stagione.  Primo  no- 
stro pensiero  sino  dal  13  agosto  fu  quello  di  prepa- 
rare i  Testiti  per  T inverno  a  tutta  la  milizia,  e  non 
abbiamo  temuto  per  questo  d' incontrare  ingenti  di- 
spendii. Possiamo  quindi  assicurarvi  che  nessun  sol- 
dato è  privo  di  cappotto,  e  perciò  abbandonerete  il 
pmsiero  di  acquistarne  costì  di  nuovi ,  tanto  più  che 
forse  giungerebbero  a  Yenezia  dopo  passala  la  sta* 
gione  del  freddo. 

T>  Pei  valorosi  caduti  nella  gloriosa  giornata  del  27 
•ottobre  furono  celebraCe  solenni  esequie  nel  succes- 
sivo giorno  31,  il  vostro  desiderio  fu  perciò  preve- 
nuto. 

>  Nella  nostra  Gazzetta  avrete  letto  i  due  decre- 
1^,  Funo  relativo  alla  nuova  moneta  in  commemo- 
razione deiril  agosto,  1*  altro  che  dichiara  festa  na- 

zionale  il  giorno  di  domani,  anniversario  della  Lega 
Lombarda. 

»  Si  stanno  raccogliendo  le  notizie  che  richiedeste 
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sul  commerdOy  sulla  finanza  e  sulle  condizioni  eeo-> 
nomiehe  del  nostro  paese. 

»  Addio  di  cuore. 

»  Manin.  > 

li  7  dicembre  il  Manin  soifefa  al  Pasini,  amr- 
tendolo  di  rimanere  neutrale  su  gii  avrentoientì  di 

Roma,  *  e  il  10  dicembre  gli  riferiva  intorno  ad  u» 
abl>occamento  avuto  col  Console  britannico.  * 

lì  Console  gli  aveva  fiitta  comunicazioni  su  pre» 
tese  violazioni  di  armistizla  che  si  osava  dire  fiitte 
da  Venezia  :  e ,  a  nome  del  Governo ,  gli  aveva  fallo 
osservare  che  V  imposta  di  12  milioni  decretata  al- 
lora sembrava  eccessiva.  Il  Manin  aveva  risposto  con 
dignità  e  alterezza:  dimostrandosi  persuaso  che  il 
Governo  inglese  fosse  divenuto  aperto  nemico  di  Ve- 
nezia, e  favorevole  al  ripristinamento  del  Governo 
austriaco;  contro  il  quale  Venezia  avrebbe  lottato- 
con  tutta  l'anima  e  fino  ali*  ultimo  istante.  * 

Il  Console  riferiva  a  Lord  Palmerston  (Nota  42: 
dicembre  1848;  le  idee  del  Manin,  aggiungendo  es- 
sere sua  opinione  che  il  Manin  fosse  un-  uomo  one- 
sto, convinto,  coraggioso  ed  energico. 

Infanto  il  Tommaseo  insisteva  viepiù  per  essere* 
sciolto  dal  suo  ufQcio  in  Parigi ,  ^  ed  il  Manin  ne 

<  la  BtmgM,  ps|.  397. 

*  Nello  stSMo  gloniolO  dkciBlire,ilToaiiliieoiorfvevaìil 
Minio  vDs  imporltotinims  lettera,  e  vi  aoobiodsva  una  lettera 
dsl  LaoMDDsis  calda  di  entosiasmo  per  Venezia  e  pel  Toaunaiso» 

(Vedi  Doeumento  al  Museo  Correr,  n.  ^^^.j 

*  Il  Console  conveniva  dcila  rettitudine  del  Governo  e 
della  intelligenza  dei  Veneziani,  che  diceva  «  degni  di  libertà.  » 

*  Con  quaDU  abnegazione  egli  avesse  sopportato  questo 
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«criveva  al  PaBìni  i'ii  dicembre;  ^  dioendo  che 
avrebbe  dovuto  far  assegnamento  5ul  suo  patriolti- 
^mo,  e  sul  suo  ingegno  distinto,  specialmente  se 
le  conferenze  sulle  cose  nostre  si  fimero  tenute  a 
Bnuselle.  * 

E  di  fktto  eleggeva  il  Pasini  come  suo  rappresen- 
tante presso  il  Governo  francese,  confermandogli  il 
precedente  mandato  di  rappresentare  i  diritti  e  gli 
interessi  d^  Veneto  in  quelle  eonferenie  diploatati* 
<ihe  per  la  pacificazione  e  pel  riordinamenlo  politico 
deir  Italia.  • 

VI. 

Colla  nomina  del  Pasini  la  Repubblica  di  Vene- 
zia sperò,  ma  indarno,  di  ritrarre  qualche  vantaggio 
<ia)le  trattative  di  firusselie,  cioò  dalla  seconda  lase 
della  mediaaione  anglo-francese  che  incominciò  col 

ufficio,  vedilo  nella  sua  bella  lettera  al  Manin ,  che  pubblichiamo 
fra  i  documenti,  al  Museo  Correr,  col  n.  2409. 

11  Tommaseo  riferiva  alla  Repubblica  minutamente  il  ri- 
saltato dei  colloquii  avuti  eoo  uomini  di  Stato,  presso  i  quali 
difendeva  energicamente  la  causa  della  sua  cara  Venezia. 
(Veggasi  al  Museo  Correr.  Lettera  26  dicembre  4S4a  dei  Tom- 
maseo al  Manin.) 

*  Annesso  a  questo  dispaccio  era  il  Promemoria  intorno 
:alia  cooferenzA  coi  Console  bhtannico,  che  abibiamo  riportalo 
nel  testo. 

*  Cfr.  al  Museo  Correr  le  altre  lettere  al  Pasini  (44  e  49 

dicembre  4848).' 

11 48  dicembre  l'Aleardi  scriveva  al  Manin  intorno  al  Con- 
gresso di  Francoforte.  (Vedi  Documento  ai  Museo  Correr, 
n.  95.) 

*  Documento  al  Museo  Correr.  Lettera  al  Pasini  S9  dicem- 
bre 4e4d,  e  credenziali  ai  Pasini  nella  stessa  data. 
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gennaio  e  fini  col  2  aprile  1849.  Il  3  gennaio  il  Ma- 
nia scrìveva  al  Pasini  per  ribadire  V  idea ,  che  sino  a 
ehe  gli  Austrìaci  occupavano  la  gran  valle  del  Po,, 
r  ordine  politico  non  poteva  ristabilirsi  nè  a  Napoli , 
nè  a  Firenze ,  nè  a  Torino^  e  la  guerra  sarebbe  stata 
perpetua  in  Italia.  ' 

E  mentre  insisteva  su  queste  idee  politiche  e  ì& 
svolgeva  con  sapienza  e  con  patriottismo  nei  suoi 
carteggi  diplomatici,  egli  si  adoperava  a  tutt'uomo  a 
dimostrare  a  Carlo  Alberto  i  sentimenti  affettuosi  che 
per  lui  nutriva  Venezia.  SSu  ct6  cosi  scrìveva: 

Al  dtkidmo  Gherardo  Freschi,  commissario  veneto^ 
pel  PreMo  nazUmaie  Oottmo,  e  per  le  offèrte  a 

soccorso  di  Venezia» 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia  r 
a  23  gennaio  4849. 

c  Abbiamo  ricevuto  il  vostro  foglio  del  15  cor-  * 
rente,  e  vi  ringraziamo  delle  notizie  che  ci  porgete 

col  medesimo.  Vi  accompagniamo  un  dispaccio  pel 
Presidente  di  codesto  Governo,  col  quale  lo  preghia- 
mo di  attestare  a  S*  M.  il  re  Carlo  Alberto  i  senti- 
menti della  nostra  gratitudine  per  l' ordine  impartita 
d'inviaré  a  Venezia  le  somme  raccolte  dai  nostri 
fratelli  stabiliti  al  Perù,  e  destinate  alla  causa  del 
risorgimento  italiano 

»  Furon  fauste  le  osservazioni  fatte  alla  vostra 
ricerca  dal  Gabinetto  sardo,  e  attendiamo  che  sia 

*  Docomento  al  Museo  Correr.  Lettera  al  Pasini  3  gen- 
naio 4849. 
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risoluta  la  guerra  per  combinare  d'accordo  le  opem* 
zioni  militari. 

1  Le  nostre  truppe  s' ingrossano  ogni  giorno  dei 
giovani  della  Terraferma»  che  ftiggono  dalla  coscri- 
zione austriaca.  Noi  li  accettiamo  di  buon  grado,  per- 
chè aumentando  le  nostre  forze  scemano  quelle  del- 
l'inimico.  Non  abbiamo  perciò  uopo  adesso  di  soldati 
forestieri  y  bensì  abbiamo  nuovo  bisogno  di  armi  e  di 
danaro*  Farete  perciò  cosa  vantaggiosissima  al  Go- 
verno e  al  paese ,  e  pella  quale  anzi  vi  facciamo  una 
calda  raccomandazione,  se  poteste  ottenere  che  quel 
danaro  che  costà  vorrebbesi  spendere  per  la  proposta 
legione  francese,  ci  venisse  invece  direitam^te  tra« 
smesso  allo  scopo  di  agevolarci  Y  incremento  naturale 
della  nostra  truppa  con  gente  indigena  e  strettamente 
impegnata  al  trionfo  della  causa  nazionale.  Egual- 
mente vi  preghiamo  di  adoperarvi  a  tutt'uomo  per 
ottenerci  una  buona  quantit&  di  fucili,  di  cui  abbiamo 
difetto,  e  che  c*è  assolutamente  indispensabile  ad 
armare  le  nuove  milizie  

»  Coa  altro  dispaccio  sarà  fatto  riscontro  alla  parte 
finanziaria  del  suddetto  vostro  foglio  del  15  coireste. 

»  Aggradite  le  assicurazioni  della  nostra  distinta 
stima. 

>  MamìN.  » 
In  quei  iberni  scriveva  al  Gioberti: 

lUmtre  Signore  ed  amico  Vincenzo  Gioberti. 

Venezia,  23  gennaio  4849. 

€  Il  carissimo  vostro  foglio  del  51  dicembre  mi 

pervenne  soltanto  la  sera  del  21  corrente  da  questo 
Console  sardo  che  V  ebbe  dai  legni  della  K.  squadra. 
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»  Non  vi  so  esprimere  la  mia  gratitudine  pei  * 
nuovi  indizii  ehe  mi  porgete  intorno  alla  eongiara 
che  si  ordirebbe  a  danno  di  Venezia.  Sinora  tutte 
le  pratiche  più  sottili  non  ci  giovarono  ad  alcuna 
scoperta,  ma  non  cessiamo  di  continuarle  colla  più 
attiva  mnatensa.  Intanto  abbiamo  prese  tutte  le  ne- 
cessarie preeausioni  per  istomare  il  tradimento  dal 
forte  di  Marcherà,  e  speriamo  che  niuna  sorpresa 
venga  a  deludere  la  nostra  vigilanza. 

>  Vi  ringrazio  col  cuore  dell*  offerta  che  mi  Aite 
di  forze:  i  nosfari  presidii  sono  snffidenti  ad  una  ro- 
busta difesa ,  e  V  accorrenza  di  coscritti  di  Terrafer- 
ma fuggenti  dal  servizio  austriaco  aumenta  giornal- 
menló  le  nostre  truppe.  Il  bisogno  ehe  veramente 
proviamo  è  quello  di  focili,  e  se  il  vostro  Governo 
ci  potesse  in  questo  aiutare  prepareremmo  una  buona 
milizia  alla  nuova  guerra.  Non  vi  parlo  delT  altro 
bisogno  del  danaro  a  Voi  notissimo  :  attendo  con  im- 
pazienza che  possiate  al  più  presto  attivarci  il  gene- 
roso susndio  mensile  votato  dalla  Camera  dei  De^ 
pulati. 

Accogliete, illustre  Signore  ed  Amico,  le  espres- 
sioni sincere  della  mia  altissima  stima;  auguriamoci 
a  vicenda  che  i  nobili  sforzi  e  le  onorate  iktiche  ren- 
dano finalmente  la  nostra  comune  patria  indipendente 
e  libera. 

»  Manin.  > 
AìtAbaU  Vmeenxo  GMwU. 

VeDezia,  27  gennaio  1849. 

t  La  Gostitnenle  italiana  ammessa  in  principio  dal 
Governo  da  Tei  A  dqtnamente  presieduto,  e  da  quelli 
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«ti  Toscana,  di  Roma  e  di  Sicilia^  ha  ricevuto  un 
{neomindaniento  di  eseeunone  negH  Stati  loacano 

e  romano.  In  breve  si  unisce  l'Assemblea  dei  rap- 
presentanti di  Venezia  di  questi  giorni  eletti  con 
aufflragio  universale,  giusta  il  decreto  di  questo  Go- 
verno del  34  dicembre.  &  probabilissimo  che  anche 
Venesia  dichiari  la  sua  volontà  di  aderire  alla  Costi* 
tuenle  italiana,  e  perciò  il  Governo  deve  mettersi  in 
misura  di  dare  sollecito  adempimento  a  tale  volontà, 
tosto  che  fosse  dall'Assemblea  dichiarata. 

'»  k  tale  uopo  ha  incaricato  il  cittadino  Francesco 
Venturi,  consigliere  d'Appello,  di  recarsi  a  Firenze, 
a  Roma  e  Torino  per  far  conoscere  la  grande  pro- 
babilità che  anche  Veneiia  aderisca  al  prtnciino  della 
Costituente,  e  per  sentire  quali  seno  le  condiiioni 
proposte  dai  detti  (Sverni  onde  mandarla  ad  effistlo. 

>  Mi  permetto  pertanto  di  rivolgerlo  direttamente 
a  Voi,  illustre  Cittadino,  certo  che  gli  vorrete  age-  ^ 
volare  Tesercisio  del  sno  nmidato  nel  grande  inte- 
resse deir  unione  italiana ,  eh*  è  la  condisione  fonda* 
mentale  della  nostra  nazionalità. 

»  Aggradite y  illustre  Signore  ed  Amico,  le  atte* 
sfaaioBi  della  mia  devota  stima. 

Intanto  *  erano  pervenuti  i  dispacci  del  Pasini,  e 
nulladimeno  rimaneva  occulta  la  pditioa  del  Governo 
liranoese  intomo  agH  aflPari  d' Italia.  Accadevano  al- 
lora i  grandi  fatti  che  dovevano  esercitare  una  par- 

*  Cfir.  ti  lloseo  Correr  amMle  eorrispondeoze fra  11  Ma- 
nin e  il  Tsseblo  (per  le  con  ptemontesi) ,  e  cfr.  pure  n  oartcg- 
glo  del  Manin  e  di  Celare  Cornati  (per  le  cose  lonbirde).  Let- 
tele del  Mnim  al  faaattoel  31  gsnmiio  4S49  (per  le  cose  toscane). 
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ticolare  influenza  sulla  diplomazia  europea:  i  prepa* 

rati  vi  di  Tolosa,  la  reazione  a  Gaeta,  l'Assemblea 
degli  Stali  romani.  Si  mise  innanzi  il  progetto  della 
Costituente  italiana  come  atto  a  rimediare  ai  gravis-  | 
simi  guai  che  afflìggevano  la  Penisola ,  ed  essendo 

stata  invitata  Venezia  a  far  visi  rappresentare,  cosi  il  1 
Manin  scriveva  al  Venturi: 

4 

Al  cittadino  Francesco  Venturi,  inviato  straordinario 

dal  Governo  provvisorio  a  Roma,        »  ; 

Venezia,  23  febbraio  4849.        *  | 

I 

«  Abbiamo  ricevuto  i  vostri  dispacci,  num.  52, 
3e4del9,15el7  corrente;  ed  apprezziamo  le  ra- 
gioni che  vi  trattennero  a  Roma.  j 

»  Codesto  Ministro  degli  affari  esteri  ci  diresse 
una  Nota  in  datai?  corrente,  num.  257,  colla  quale 
s'invita  a  mandare  a  Roma  un  privato  per  intendersi  | 
in  Congresso  preliminare  con  quelli  degli  altri  Stati  ; 
d'Italia  a  fine  di  stofriiire  le  dosi  della  Costituente 
italiana.  L'invito  di  codesto  Governo  corrisponde  per« 
rettamente  alla  vostra  missione,  e  il  mandato  che  vi 
abbiamo  conferito  in  data  27  gennaio  p.  p.,  vi  abi- 
lita a  rappresentarci  in  detto  Congresso  preliislinare. 
Siamo  certi  che  avrete  fktto  gradire  al  ministro  Ru>  1 
sconi  la  coincidenza  del  comune  pensiero.  i 

>  £  necessario  però  che  non  sia  dissimulata  la  I 
profonda  vostra  persuasione  »  che  siccome  il  primis- 
simo scopo  della  Costituente  debbo  esser  quello  di 
unire  le  forze  militari  e  finanziarie  dei  sìngoli  Stati 
per  conseguire  la  indipendenza  della  Nazione  ;  cosi 
non  si  possa  promuovere  con  utilità  la  Costituente 
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medesima  senza  V  adesione  ed  il  concorso  del  Go- 
verno sardo.  Voi  conoscete  perfetlameute  le  ragioni 
che  aveano  ritardato  l'accordo  di  Roma»  di  Firense 
e  di  Torino,  e  le  cause  recenti  che  accesero  il  prò* 
seguimento  delle  trattative. 

2>  Ottimo  pertanto  è,  a  nostro  avviso»  il  divisa- 
mento  di  convocare  i  varii  Governi  col  mezao  di  spe- 
ciali inviati  a  convenire  le  nuove  hasi  del  patto  comune 
per  proporre  poi  ai  singoli  Parlamenti  l'approvazione 
di  un  identico  progetto  di  legge. 

>  Il  Gabinetto  sardo  fece  nel  giorno  12  corrente 
alla  Camera  elettiva  la  propria  professione  di  fede  in- 
torno alla  Costituente  italiana,  e  pretendere  il  suo 
consenso  a  basi  che  ne  avversassero  i  principii  car- 
dinali» sarebbe  tempo  gettato»  almeno  intanto  ivi 
domina  quella  politica. 

>  A  rannodare  quindi  le  relazioni  sarebbe  quindi 
mestieri  preparare  V  adesione  a  patti  più  federativi 
che  politici,  tendere  più  strettamente  a  provvedere  ai 
grandi  bisogni  presenti  della  Nazione»  cioò  alla  sua 
indipendenza,  e  lasciare  impregiudicate  tutte  le  qui- 
stioni  che  direttamente  e  indirettamente  si  riferi* 
scono  alla  singola  autonomia  degli  Stati  »  e  alle  loro 
costituzioni  interiori  presenti  e  future.  C3  sembra  in» 
fatti  intempestivo  il  pensare  ad  un  riordinamento  po» 
litico  dell*  Italia  in  un  momento,  in  cui  una  delle  sue 
parti  più  belle  e  più  ricche  è  invasa  e  taglieggiata 
dallo  straniero»  e  mentre  Tltalia  stessa  centrale  po- 
trebbe essere  minacciata  da  armi  non  sue. 

i)  Ignoriamo  quali  rapporti  sieno  avviati  fìra  co* 
desto  nuovo  Governo  e  quello  di  Piemonte;  ma  se 
;     poteste  conoscere  che  per  l'unico  fatto  della  Costi* 
tuente  italiana  la  nostra  mediazione  fosse  bene  ac^ , 
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celta,  noi  ameremmo  assai  che  la  proponeste,  e  che 
Teneiia  8i  fsLeeaae  cosi  la  interpositrìce  e  la  concilia- 
trice dei  tre  Stati  per  la  definitiva  conclusione  del 


»  Abbiamo  annunciata  a  Torino  la  vostra  mis- 
tione a  quella  parte,  ed  il  miuìstro  Tecchio  ne  ha 
parlato  alla  tribuna  del  Senato,  come  avrete  letto 
mila  Gaztetta  Piemonfese  del  il  corrente. 

»  Raccolte  pertanto  le  idee  del  ministro  Rusconi, 
troviamo  indispensabile  che  in  ogni  caso  vi  rechiate 
tosto  a  Firenze  e  a  Torino,  per  esercizio  del  man- 
dato die  vi  conferito  ed  anche  per  tentare  la  elessa 
mediazione  amichevole.  Soltanto  dopo  i  rapporti  che 
ci  farete  intorno  agi'  intendimenti  dei  detti  Governi 
.e  specialmenie  di  quello  Sardo,  vi  diremo  se  do- 
vrete intervenire  attivamente,  e  con  quali  più  pre- 
cise istruzioni,  al  Congresso  propostoci  da  codesto 
Ministro. 

>  Vi  accompagnamo  copia  dei  discorso  ieri  te- 
nuto all^AssemUea  inforno  alle  relarioni  esteriori,  dal 
quale  desumerete  ancor  meglio  i  principii  politici  da 
noi  professati. 

»  Comunicate  il  tenore  del  dispaccio  presente  al 
CastdlsBi,  e  aggradite  le  espcessioni  della  nostra  di* 
stinta  iUma. 


Pochi  giorni  dopo  il  Manin  scriveva  le  segueiir^ 
comunicazioni  al  Pasini  (26  marzo): 

c  Nulla  ho  a  soggiungervi  intorno  alla  vostra  pre- 
sente condotta  politica  dopo  quanto  vi  scrissi  nell*  ul- 
timo dispaccio  dei  16  corrente.  I  rapporti  del  Groverno 
di  Venezia  cogli  altri  Governi  italiani  furono  da  me 


gran  patto  fraterno  fra  gì*  Italiani. 


»  Manin.  » 
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dichiarati  all'Assemblea,  come  Voi  li  faceste  apprez- 
zare da  cotesto  Ministro  degli  esteri.  La  ripresa  della 
guerra  ha  meglio  awieìnalo  il  Piemonte  air  Italia 
eentraTe,  e  ritengo  che  le  relarioni  si  faranno  più  in» 
time ,  ora  specialmente  che  Toscana  e  Romagna  sem» 
brano  volerla  efficacemente  aiutare. 

»  Noi'  teniamo  pronte  le  nostre  forze  militari  per 
operare  di  concerto ,  e  per  impegnare  intanto  Tal*  * 
tenzione  del  nemico  da  queste  parti.  » 

Da  queste  lettere  si  vede  chiaramente  che  il  Ma- 
nin non  ayeva  ancora  notizia  delle  tremende  condì* 
zioni  politiche  che  avevano  altrove  mutate  le  condi- 
zioni del  paese.  Anzi  a  Venezia  si  era  diffusa  la  voce 
che  il  Radetzky  fosse  stato  sconfitto.  Ma  il  27  tutto  fu 
messo  in  vera  e  fosca  luce;  e  cosi  il  Manin  scriveva 
ai  Pasini: 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia , 
li  27  marzo  4849. 

€  Un  Parìamentario  austriaco  mi  recò  una  Nota 
in  data  di  ieri  da  Padova  del  lenente  marescialle 

Haynau,  colla  quale  mi  accompagna  un  bullettino  di 
Radelzky,  in  data  24  corrente,  dal  quartier  generale 
di  Vespolato:  esso  reca  che  il  23  vi  fu  presso  Mo<» 
vara  una  sanguinosa  battaglia;  che  Tarmata  sarda  fa 
battuta  su  tutti  i  punti,  e  respinta  entro  Novara;  che 
Carlo  Alberto  abdicò  in  favore  di  suo  figlio  il  Duca 
di  Savoia;  che  si  trovavano  nel  campo  austriaco  il 
midstro  sardo  Cadorna  e  il  generale  sardo  Ckissato» 
domandando  un  armistizio,  le  condizioni  del  quale 
erano  in  discussione,  e  che,  se  le  trattative  non  do- 
vessero aver  risultato,  si  sarebbe  ^cominciato  nel 
giorno  stesso  1*  assalto. 

>  L' Haynau  osserva  dunque  die  Venezia  non 
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potrà  avere  ulteriore  appoggio  dal  Piemonte,  ed  ec« 

cita  il  Governo  a  desistere  dall'inutile  resistenza,  e 
riconsegnare  la  città  all'  Imperatore  d' Austria. 

»  La  notisia,  quantunque  non  sia  pienamente  at- 
tendibile, è  gravissima,  ed  io  debbo  tenerne  conto 
come  d' un  fatto  vero,  e  regolare  di  conformità,  fino 
a  che  sia  smentita ,  la  mia  condotta. 

»  Le  nostre  truppe  non  sono  uscite  dalla  linea 
difensiva,  quantunque  concentrata  a  Ghioggia  ed  a 
Marghera.  Ordino  quindi ,  per  ora  sia  dismesso  qua- 
lunque pensiero  di  offesa,  e  dispongo  perchè  i  varii 
Clorpi  possano  tornare  quanto  prima  ai  relativi  pre- 
sidi!. 

»  Egualmente  la< divisione  navale,  che  era  pros- 
sima  ad  uscire  dal  porto ,  tornerà  al  suoi  circondarli , 

e  predispongo  egualmente  che  sieno  muniti  di  nuovo 
i  forti  verso  il  mare,  ch'erano  stati  sguerniti. 

»  M'attendevo  che  la  flotta  sarda  pel  giorno  20 
fosse  in  queste  acque  per  operare  con  noi  sopra 
Trieste.  Ieri  stesso  il  vice-ammiraglio  Albini  mi 
scriveva  da  Ancona ,  che  attendeva  istruzioni  per  sal- 
pare da  quel  porto.  Forse  a  Torino  erano  già  prepa- 
rati i  casi  di  Novara  f  Ad  ogni  modo  voglio  sospen* 
dere  ancora  un  giudizio.  Però  è  osservabile  che  la 
flotta  austriaca,  concentrata  a  Fola,  è  pronta  ad 
uscire,  e  che  le  ciurme  sono  tenute  in  continuo  eser^ 
cisio. 

1  Ora  adunque  pare  inevitabile  che  V  armistizio 
di  Novara,  se  sarà  segnato,  porterà  condizioni  più 
gravose  dell'armistizio  Salasco,  e  che  la  prima  di 
•queste  condizioni  sarà  quella  del  ritiro  della  flotta 
dall'Adriatico. 

>  Eccoci  adunque  nuovamente  esposti  al  blocco 
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di  mare  e  agli  attacchi  di  quella  parte,  ed  eccoci 
pure  dalla  parte  di  terra  esposti  agli  asssalti  di  tutto 
resercito  austrìaco. 

»  Potremo  noi  resistere?  La  Francia  continuerà 
ella  a  proteggerci  dairalto  del  mare?  Nelle  condizioni 
presenti  d' Europa  potrebbero  Francia  ed  Inghilterra 
essere  indilferenti  al  ricupero  che  1*  Austria  facesse 
di  Venezia?  E  se  T Austria,  malgrado  loro,  interve* 
nisse  in  Romagna  e  in  Toscana,  Venezia  indipen* 
dente  dall'  Austria  non  potrebbe  meglio  appoggiare 
la  politica  delle  due  Potenze? 

»  Non  ho  d'uopo  aggiungere  altre  considerazioni. 
I  fotti  sono  a  vostra  notizia  più  sotlecitamenfe  per  la 
via  di  Torino.  Agite  come  la  grandezza  delle  circo- 
stanze e  la  iomìinenza  del  pericolo  che  ci  sovrasta ,  ri- 
chieggono. £  tempo  che  la  Francia  o  appoggi  le  nostre 
speranze  concorrendo  alla  nostra  difesa,  o  dichiari 
apertamente  di  abbandonarci  al  nostro  destino.  Al- 
lora sapremo  a  quale  partito  appigliarci.  Attendo  con 
apposito  corriere  una  pronta  e  dedsiva  risposta* 

>  Hanin.  » 

Il  Manin  non  volle  tosto  dare  le  tristi  notizie  al  suo 
popolo  diletto,  ma  il  28  nella  città  erano  pervenute 
narrazioni  assai  particolareggiate  sui  lugubri  awe* 
nimenti:  e  lettere  da  Torino  dicevano  Torrendo  btio. 

Narriamo  più  innanzi  come  l'Assemblea  opponesse 
r  eroico  divisamento  di  resistere  ad  ogni  costo  aU 
r  imperversare  delle  sciagnrè  e  delle  delusioni.  GoU'* 
linuando  ora  a  riferire  i  negoitìati  diplomatici  che  si 
tentavano  anche  in  queste  distrette,  ricordiamo  che 
il  Manin  scrisse  ancora  con  dolore  verecondo  ed  al- 
tero al  Drouyn  de  Lhuys  ed  al  Palmerston  quelle  let« 
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tere  eloquenti  »  die  ^faremo  mi  movo  ed  inescollata 
grido  di  dolore  di  Veneria  abbandonata. 

£  cosi  ue  dava  ragguaglio  al  Pasini  : 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia , 
li  4  aprile  4^9. 

ce  esito  della  guerra  piemontese  e  l' armistizio 
di  Novara  vi  sono  pienamente  noti.  Al  primo  annun- 
cio che  fli  ripigliavano  le  ostilità  sul  Ticino  |  noi  do» 

vevamo  prepararci  a  combattere  attivamente ,  perchè 
non  potevamo  rimanere  neutrali  nella  lotta  della  in- 
dipendenza italiana.  Ma  non  appena  le  nostre  truppe 
erano  concentrate  per  uscire  dai  forti  di  Brondolo  e 
Marghera^  che  ci  giunse  il  dispaccio  del  Maresciallo 
austriaco,  di  cui  vi  diedi  notizia  il  27  marzo.  La 
guerra  piemontese  ebbe  adunque  principio  e  fine^ 
senza  che  noi  prendessimo  parte  alla  medesima» 
mentre  Pavere  avanzata  una  nostra  pattuglia  a  po» 
che  miglia  dal  forte  di  Brondolo  per  collocarsi  a 
Gonchei  posto  non  occupato  dagli  Austriaci,  da  cui 
reir&cme  M' avanzarsi  di  questi,  non  può  certa* 
mente  dirsi  un  atto  offensivo. 

»  Ciò  posto,  rimane  intatta,  per  le  sue  conse- 
guenze, la  dichiarazione  che  vi  fu  fatta  da  codesto 
Ministero  degli  esteri ,  ed  annuneiataci  dal  vostro 
dispaccio  19  marzo,  che  cioè,  qualora  Venezia  si 
contentasse  della  semplice  difesa,  e  la  guerra  dei  Pie- 
montesi avesse  un  esito  sfavorevole,  le  Potenze  sa- 
rehbero  interessate  a  procurarle  un  particolare  con' 
veneoole  assestamento» 

»  É  appunto  per  procurare  a  Venezia  tin  parti- 
colare e  convenevole  assestamento ,  che  stimo  op- 
portuno d'indirizzare  ai  Ministeri  di  Francia  e  d'In- 
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ghilterra  la  Nota  che  vi  accompagno  e  che  Voi  pre- 
senlerete  immediatameote. 

>  Con  questa  Nota  io  non  domando  che  aia  messa 
Venezia  in  una  determinata  condizione  politica.  La 
debolezza  e  povertà  nostra  e'  impediscono  1'  esercizio 
di  quei  diritti  che  pur  sentiamo  competerne:  nun 
avanzo  proposte ,  non  (accio  patti ,  ma  mi  rimetto  pie- 
namente ed  interamente  al  patrocinio  delle  Potenze 
mediatrici,  ed  escluso  il  ritomo  alla  dominazione 
diretta, od  indiretta  dell'Austria,  l'Assemblea  ve- 
neta accoglierà,  sono  certo,  quella  qualunqìie  condi' 
zìane  politica  che  le  Potenze  steeee  ci  procurassero. 

i*In  questo  caso  pregovi  di  aver  presente,  per 
quanto  è  possibile,  il  contenuto  del  mio  dispaccio 
scrittovi  il  19  febbraio  prossimo  scorso. 

»  Che  se  poi,  per  essere  sottratta  alla  domina* 
zione  austriaca,  non  restasse  a  Venezia  altro  scampo 
che  quello  di  fare  la  propria  dedizione  alla  Francia 

0  air  Inghilterra ,  sarebbe  pur  mestieri  che  durante 
le  trattative  le  Cosse  assicurata  la  sua  indipendenza 
con  mezzi  militari  ed  economid;  mentre  Voi  già  sa- 
pete essere  il  tempo  V  unico  verme  roditore  della  no- 
stra esistenza  politica,  come  quello  che  esaurisce  le 
nostre  finanze,  non  più  da  noi  restaurabili,  avendo 

1  sacrificii  dei  cittadini  onnai  toccato  l'ultimo  ter- 
mine. 

y>  II  presente  vi  viene  inoltrato  con  apposito  cor- 
riere lino  a  Marsiglia;  comprenderete  abbastanza  co- 
me sia  importante  una  decisione  prontissima,  senza 
che  abbia  d'uopo  di  supplicarvi  per  ottenerìa  solle- 
citamente col  mezzo  di  un  corriere  straordinario. 

Dawiiu  KARm.  la 
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Il  Pasini  rispondeva  col  dare  minute  notizie  do- 
gi* intendimenti  dei  Gabinetti  esteri,  e  il  Manin  scri- 
T6va  il  4  aprile  una  Nota  al  Ministro  degli  affari 
esteri  di  Francia  »  e  una  a  quello  d'Inghilterra,  im- 
plorando gli  effetti  della  henefiea  mediazione,  che,  da 
lungo  tempo,  era  stata  promessa.  ^  £  poco  dopo  seri* 
veva  al  Pasini  : 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia, 
li  42  aprile  4849. 

c  Ho  ricevuto  regolarmente  i  vostri  dispacci  del 

26  e  28  marzo,  e  manco  di  quello  che  porterebbe  la 
data  del  27. 

»  Siamo  in  ritardo  di  quattro  ordinarli  di  Frauda» 
a  motivo  della  rivoluzione  dt  Genova ,  e  potete  imma« 

ginarvi  in  quali  angustie  mi  trovi  per  non  conoscere 
ancora  il  risultato  della  conferenza  che  dovevate  avere 
col  signor  Drouynde  LhuySi  come  mi  scriveste  il  28, 
e  per  non  conoscere  quale  politica  seguirà  egli  a  no- 
stro riguardo  dopo  le  deliberazioni  di  celesta  AiNtem* 
biea  del  31  marzo. 

»  Quantunque  questi  rappresentanti  abbiano  de- 
terminato che  Venezia  resisterà  ad  ogni  costo,  pure 
il  Governo  ha  l' obbligo  indeclinabile  di  mostrare  al 
paese  la  situazione  vera  delle  cose ,  perchè  il  gene- 
roso proponimento  non  basi  su  false  speranze,  e  non 
si  faccia  un  inutile  sperpero  di  nuove  sostanze  e  di 
sangue.  Sino  a  che  dunque  io  non  riceva  una  precisa 
e  categorica  risposta  alle  note  direttevi  col  dispaccio 
del  4  corrente,  la  resistenza  e  i  sacrificii  che  ne  con- 

^  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  RaccoUa  in- 
drcola  tcno  Vili,  pag.  3  6  segg.,  e  vedi  anche  la  Nota  all'Aia- 
basciatore  francese  a  Vienna,  ivi,  pi«.  44« 
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seguono,  e  hanno  imo  scopo  o  nna  giustificazione;  ma 
io  nò  posso  nè  debbo  permettere  che  questo  inter- 
vallo di  tremenda  incertezza  si  prolunghi  oltre  il  ter- 
mine, in  cui  la  resistenza  stessa  e  i  sacrifìci  nuovi 
sono  possibili,  e  perciò  ove  al  raggiungervi  di  questo 
scrìtto  non  mi  aveste  per  anco  inoltrato  la  risposta 
alle  dette  Note,  vorrete  immediatamente  richiederle, 
mentre  il  ritardo  ad  una  protezione  efficace  equivar* 
rebbe  per  noi  ad  un  assoluto  abbandono. 

t  11  giorno  4  corrente  fu  pubblicata  a  Trieste  la 
ripresa  del  blocco.  A  Mestre  si  apprestano  con  enee- 
.gica  attività  le  opere  di  attacco  :  le  truppe  austriache 
ìogrossano  ogni  di  nel  circondario  di  Marghera,  e  pel 
17  corrente  sono  preparati  alloggi  ed  approvvigiona* 
menti  per  circa  20  mila  soldati.  A  compiere  le  vit- 
torie austriache  non  rimane  che  la  caduta  di  Ve- 
nezia, e  tutte  le  forze  militari  e  tutte  le  insidie  d'ogni 
.  I^ere  sono  poste  in  moto  ad  affrettarla  al  più  pre- 
sto. La  città  si  mantiene  calma,  ma  lo  scapito  della 
carta  moneta  ha  già  alterato  il  prezzo  delle  sussi- 
stenze, e  gli  atroci  dubbii  suir  avvenire  seminano  lo 
scuoramento  anche  fra  le  stesse  milizie*  Comprende* 
rete  da  dò  che  questo  stato  non  può  durare ,  e  quindi 
provocate  tosto,  almeno  in  nome  doli* umanità,  una 
decisione,  che  quando  pur  fosse  crudele,  gioverebbe 
a  risparmiare  delle  stragi  e  del  sangue. 

A  ciò  il  Pasini  rispondeva,  adoperandosi  a  tutt' uo- 
mo a  prò  della  patria;  non  intralasciando  occasioni  per 
eccitare  i  Governi  esteri,  affinchè  aiutassero  Yeoezìa* 

In  quei  giorni  Lord  Palmerston  scriveva  là  se- 
guente lettera  al  Manin  : 
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»  aprOf 

»  Ho  r  onore  di  accusare  ricevuta  alla  S.  V.  della 
lettera  del  4  corrente,  in  risposta  alla  quale  debbo 
assicararvi  che  il  Governo  di  S.  M.  ha  osaervato  con 
grande  intemee  non  aolamente  i  gravi  saerificn  che- 
il  popolo  di  Venezia  lia  fatto  durante  i  decorsi  dodici 
mesi  per  difendere  la  causa  che  ha  abbracciata ,  ma 
eziandio  il  buon  ordine  che  durante  questo  perioda 
fa  mantenuto  nella  città.  Ma  rispetto  al  desiderio  da 
Voi  espresso  in  fiivore  dei  vostri  concittadini  che  Ve» 
nezia  debba  cessare  di  appartenere  alT  Austria,  il 
Governo  di  S«  M.  può  dire  soltanto  che  il  Trattato  di 
Vienna,  nel  quale  anche  la  Gran  Bretagna  interve-^ 
niva  come  eontraente,  assegna  Venezia  a  fàr  parte 
dell'  Impero  austriaco  ,  e  che  raccomodamento  pro- 
posto dai  Governi  inglese  e  francese  al  Governo  au» 
.  strìaeo  in  agosto  decorso,  come  base  di  negoziazione 
non  andava  in  questa  parte  ad  alterare  il  Trattato  di 
Vienna.  Niun  cangiamento  può  esser  portato  alla  con- 
dizione politica  di  Venezia  se  non  col  consenso  ed  ' 
opera  del  Governo  imperiale ,  e  questo  Governo  ha 
testé  annunciata  la  sua  intenzione  in  proposito.  H 
Crovemo  d' Italia  pertanto  non  può  che  ripetere  con 
serenità  il  consiglio,  del  quale  ha  recentemente  incari- 
cato il  Console  generale  di  S.  M.  a  Venezia,  cioè,  che 
i  Veneziani  non  debbono  perdere  alcun  tempo  nel  ten» 
tare  di  venire  ad  un  amidievole  accomodamento  con 
le  Autorità  austriache  come  il  miglior  mezzo  di  ri- 
stabilire, senza  collisione,  T autorità  dell'Imperatore 
d*  Austria  nella  città  di  Venezia. 
>  Ho  l'onore  di  essere  della  S.  V. 

j  ObhU  suo  Serv.  Pàlmerston.  » 
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E  il  22  li  Manin  8erive?A  al  Pasini  : 

Dal  Goirerao  provvisorio  di  Venezia, 
li  SS  aprile  4849. 

c  Ieri  sera  tardi  ho  ricevuto  il  vostro  secondo  di- 
spaccio del  4  aprile  che  dovea  esser  recato  dal  citta- 
dino ToHoli,  il  quale  invece  lo  spedi  da  Livoroo  a 
Romai  perchè  di  colà  mi  fosse  inviato. 

>  Dalle  precedenti  mìe  lettere  avrete  rilevato  che 
le  nostre  condistoni  sono  assai  tristi ,  e  ,che  non  ci 
permeltono  d*  insistere  con  troppo  rigore  in  quei 
principii  che  nelle  precedenti  istruzioni ,  quando  era- 
vamo in  condizioni  diverse,  vi  erano  stati  indicati 
eome  norma  della  vostra^  condotta. 

j>  Voi  dunque  siete  autorizzato  di  secondare  il 
progetto  dei  Regno  Lombàrdo-Yeueto,  separato  e  cO' 
itìtu,zionale^  quand'anche  si  dovesse  rassegnarci  ad 
accettare  un  Prìncipe  austriaco. 

3>  Questa  autorizzazione  vi  mette  al  coperto  da 
ogni  sospetto  che  Voi  nelle  trattative  abhiate,  per 
vantaggiare  le  provincie  venete,  recato  nocumento 
alla  causa  veneasiana.  . 

>  Voi  per  altro ,  con  la  destrem  eh* avete  sempre 
dimostrata,  non  farete  uso  di  questa  autorizzazione, 
se  non  nei  modi  clie  a  Voi  parranno  più  soddisfacenti 
pw  raggiungere  Io  scopo  di  un'accettabile  defini* 
zione,  e  come  se  noi  per  desiderio  della  pace,  per 
deferenza  alle  Potenze  mediatrici,  e  per  alletto  fra- 
terno verso  gli  abitanti  dei  restante  territorio  lom- 
bardo-veneto,  ci  rassegnassimo  ad  un  sagrifizio  gra* 
vose. 

»  Avrete  poi  massima  cura  che  le  condizioni  che 
venissero  stabilite  non  fossero  tali  da  compromettere 
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troppo  gravemente  il  nostro  avvenire,  e  da  essere- 
troppo  dlffidimente  tollerate  da  un  paese  che  da  ol- 
tre un  anno  gode  dell*  indipendenza  e  della  libertà 

e  vi  si  è  assuefatto,  e  in  cui  crebbe  gigante  l'av- 
versione pei  giogo  straniero ,  e  per  le  truppe  au- 
striache. 

>  E  segnatamente eereherete  in  ogni  forma  d'im- 
pedire che  vi  sia  in  Venezia ,  o  nei  forti  che  la  cir- 
condano, veruna  milizia  imperiale. 

>  É  poi  d' importanza  vitale  che,  quando  siasi  eoa* 
Tenuto  sulle  massime  generali,  si  faecia  tosto  cessare^ 
lo  stato,  in  cui  trovasi  presentemente  Venezia,  gua- 
rentendone la  sicurezza  e  la  inviolabilità,  fin  che  si 
metta  regola  alla  determinazione  dei  patti  accessorii, 
sicché  ella  possa,  tosto  disarmando,  sollevarsi  dalle 
enormi  spese  della  difesa.  I  patii  accessori!,  relativi 
alle  già  stabilite  massime  fondamentali,  potrebbero 
essere  determinati  dalle  Potenze  mediatrici  in  q[ualità 
di  arbitri. 

»  VI  è  già  noto  che  nessun  trattato  definitivo  pud* 

da  questo  Governo  concludersi  senza  l' approvazione 
della  nostra  Assemblea.  La  quale,  per  altro,  cono- 
scendo essa  pure  perfettamente  le  condizioni  nostre, 
non  avrebbe  certamente  difficoltà  di  approvare  un 
accomodamento  fondato  sopra  basi  ragionevoli ,  e  go- 
drebbe forse  di  aver  occasione  di  dare  una  prova  so- 
lenne del  suo  affetto  ai  fratelli  delle  provincie  lom» 
bardo-venete. 

>  S'intende  da  se  che  i  debiti  incontrati  dal  Go- 
verno di  Venezia  per  la  causa  deir  indipendenza  do- 
vrebbero essere  debiti  del  Regno,  e  dovrebbe  esser 
riconosciuto  per  tutto  il  territorio  di  esso  il  corso 
della  nostra  carta  monetata. 
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2>  II  presente  vi  viene  inviato  con  apposito  cor* 
liere^  il  quale  starà  a  Parigi  a  vostra  dispocadone. 

»  Manin.  » 

m 

li  Pasini  con  quella  sagacia  e  pradenia  che  gU 
era  tutta  propria  ,  ai  adoperò»  con  aelo  e  premura,  a 
seguire  le  istruzioni  avute,  ^  e  a  lungo  ne  conferì  coi 

rappresentanti  ungheresi  e  col  Drouyn  de  Lhuys: 
sebbene  fosse  vana  illusione  lo  sperare  ancora.  *  Il  Ma>- 
mn  gli  scriveva  il  23: 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia, 
Uj^aprUe4S49. 

«  Ho  ricevuto  regolarmente  i  vostri  quattro  di- 
spacci del  ly  9,  11.0  13  corrente;  e  vi  unisco  un 
duplicato  di  quello  speditovi  ieri  sera  col  mezzo  del* 
r  ingegnere  Canova. 

»  Dopo  il  26  marzo,  io  vi  scrissi  il  27,  poi  il  2, 
4,  12  e  17  corrente  ;  e  spero  che  il  primo  vostro  fo- 
glio mi  annunci  ,  il  ricevimento  del  mio  dispaccio 
del  4^  direttovi  con  apposito  corriere  sino  a  Alarsi* 

*  È  importante  dò  che  scrive-qbel  valentuomo  del  Tarnh^i 
gen  von  Ense  nei  propria  JHario  a  proposito  di  una  viste  che  gU 
fece  il  Pasini,  il  q^oale  gli  narrò  par  filo  e  per  aegno  lo  stato  di 
Venezia,  la  sua  resistenm  e  r incrollabile  volere  degli  abitanti 
di  non  lasciarsi  aggiogare  dall' Austria,  li  Vamhagen  scrive  del 
Pasini:  «  Giudiali  giustissinil  sul  nostri  affluì:  iMlla  parola, 
occlUo  vivace.,  molto  Aioco  sotto  un  esteriore  tranquillo,  9 
(Cfr.  U  sqo  JNaHo.) 

^  Si  prevedevano  te  ^avventure  che  dovevano  accadere* 
L'ingerenza  della  Russia  neQa  cose  ungheresi  diveniva  sempre 
plh  probabile.  Lo  sbarco  del  FraaCesi  preparava  dinanzi  a 
Berna  i  ttltl  del  3()  aprfle. 
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glia,  6  contenente  una  Nota  pei  Ministri  d' Inghilterra 
e  di  Francia.  Il  tenore  di  quella  Nota,  e  le  istrazioni 
speditevi  ieri,  consuonano  in  massima  colla  memo- 
ria confìdeoziale  da  Voi  presentata  al  signor  Drouyn, 
'  «  noi  faremo  Tolontieri  il  sagrificio  d^la  speeiale 
nostra  indipendensa,  se  per  esso  potessimo  veder 
istituito  un  Regno  Lombardo-Veneto  separato  e  co- 
stituzionale, nel  senso  espresso  nel  vostro  dispaccio 
del  4  aprile.  Nel  vincolare  però  ie  forze  militari  del 
nuovo  Regno  ad  un*alleanza  di  offesa  e  di  difosa  eoi- 
rimpero,  sarebbe  mestieri  tenerle  disobbligate  dal 
concorrere  nelle  guerre  interne  che  V  Impero  fosse 
obbligato  di  sostenere  per  comprimere  la  sollevazione 
di  qualche  provincia. 

f  Ho  gradito  assai  che  abbiate  interessato  Lord 
Normanby  a  far  si  che  fossero  dato  instruzioni  a 
questo  Console  inglese,  perchè  ci  prestasse  queirap- 
poggio  che  la  nostra  condotta  ci  meritava.  È  bene 
però  che  sappiate  non  averci  il  Console  dissimulata, 
sin  dal  principio,  tutta  la  sua  avversione  al  nostro 
rivolgimento,  avere  egli  sempre  parteggiato  per  TAu- 
.strìa,  e  favorito  quelli  che  le  erano  attaccati.  Per- 
suaso che  dovremo  finire  con  una  capitohizione,  tion 
ba  desistito  dal  farne  circolare  col  mezzo  dei  suoi 
agenti  il  pensiero,  disseminando  cosi  lo  scoramento, 
e  tentando,  se  fosse  possibile,  un'alienazione  degli 
animi  air  ordine  presente  di  cose. 

»  Prendendo  consistenza  la  voce  che  alle  tratta* 
tive  di  pace  fra  l'Austria  ed  il  Piemonte  abbiano  a 
prender  parte  l'Inghilterra  e  la  Friancia,  e  che  pos- 
sano discutersi  contemporaneamente  anche  gl'inte- 
ressi lombardo-veneti ,  tenendo  alPuopo  un  Congresso 
a  Milano  o  a  Verona,  stimerei  opportuno  cercaste  di 
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appurare  esattamente  la  cosa  per  tentare ,  al  caso,  se 
fone  possikNlle  anche  il  vostro  intmento. 

>  Persuaso  come  sono,  che  Gioberti  voglia  vera- 
mente il  bene  d'Italia,  ed  egualmente  persuaso  che 
^li  abbia  stima  ed  affetto  per  Venezia,  credo  utile 
eccitarvi ,  se  per  anco  non  T  aveste  fiitto,  a  mettervi  in 
relazione  con  Ini,  impegnandolo,  come  crederete  me» 
glie,  a  parlare  ed  agire  lui  pure  in  nostro  vantaggio. 

»  X^a  squadra  austriaca  comparisce  di  quando  in 
qoando  nelle  nostre  acque:  impotente  a  bloccarci  di 
fiitto,  ella  per6  ci  reca  gli  stessi  danni  di  un  blocco 
reale,  giacché  la  intimazione  che  ne  fu  fatta,  impe- 
•disce  gli  arrivi  ed  arresta  il  commercio.  Ciò  è  con- 
trario al  diritto  pubblico;  e  le  Potenze,  se  veramente 
ei  volessero  assistere,  non  avrdibero  d*  uopo  di  pre- 
testi per  farlo. 

j>  Prosegue  l'aumento  di  truppe  e  di  artiglierie 
nemiche  nel  circondario  di  Mestre;  e  si  lavora  per 
attaccarci.  Ivi  sono  alcuni  Arciduchi;  e  ieri,  dicesi , 
vi  è  anche  arrivato  Radetzky.  Dio  voglia  che  gli  aiuti 
della  diplomazia  non  giungano  troppo  tardi  ! 

Corre  voce  che  T  ammiraglio  Bigandy  sia  ri- 
chiamato in  Francia»  diminuendo^cosi  notabilmeate 
la  forza  francese  nel  Golfo»  Ciò  da  taluno  potrebbe 
essere  interpretato  come  una  specie  d'abbandono  o 
di  freddezza  a  nostro  riguardo,  tanto  più  che  il  Bi- 
gandy è  forse  il  solo  fra  i  comandanti  francesi  che 
abbia  mostrato  operosa  simpatia  per  noi.  Le  pratiche 
d'accomodamento  potrebbero  essere  più  facilmente 
condotte  a  buon  fine,  quando  fossero  appoggiate  dalla 
presenza  dì  una  forza  materiale  francese  presso  Ye- 
nezia. 

»  Manin.  > 
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Il  Pasini  non  perdette  un  momento  :  anzi  prima 
ancora  di  ricevere  questo  dispaccio  egli  aveva  gi& 

scritto  a  Lord  Palmerston  una  lettera  dello  stesso  te- 
nore di  quelle  scritte  al  Drouyn  de  Lhuys.  Col  Gio- 
berti era  inutile  il  trattare,  perchò  da  cinque  giorni 
aveva  mandate  le  proprie  dimissioni,  e  viveva  «  Pa* 
rigi  come  un  privato:  ad  ogni  modo  gli  scrìsse  una 
Nota  relativa  al  pagamento  del  sussidio  volato  alla 
Camera.  Gol  Drouyn  de  Lhuys  e  con  Lord  Normanby 
il  Pasini  aveva  spedali  conferenze,  ma  che  non  po- 
tevano approdare  ad  alcun  risultato  pratieo  nelle 
vicende  instabili  della  politica,  pei  mutamenti  di  Go- 
verno in  Francia  e  per  le  nuove  complicazioni  euro- 
,  pee.  Di  tutto  ciò  esso  informava  il  Manin,  che  pur 
Io  rendeva  consapevole  di  tutti  i  fiitti  penosi  che  ac* 
cadevano  in  Venezia.  E  il  5  gì*  inviava  i  bollettini  del 
combattimento,  gl'indirizzi  del  Radetzky  <c  al  Pre- 
sidente dell' at^^  Governo  di  Venezia,  »  e  i  parti* 
eolari  degli  attacchi  ai  forte  di  Marghera,  e  le  Note 
diplomatiche  del  Governo. 

Il  7  gli  scriveva,  dicendogli  di  avere  avuto  il 
suo  dispaccio  del  27  aprile  e  i  duplicati  di  quelli 
27  marzo,  23,  24,  25  aprile  insieme  alla  copia  della 
lettera  del  Foresti,  e  della  protesta  del  Frappolli  già 
pubblicata  in  tutti  i  giornali. 

£  aggiungeva  che  il  dispaccio  ricevuto  dai  Con- 
sole francese.  In  data  17  aprile ,  già  accennatogli, 
diceva  che  egli  ha  male  interpretata  la  politica  del 
suo  Governo  rispetto  a  Venezia;  che  la  Francia,  per 
quante  simpatie  le  destino  la  causa  di  Venezia,  non 
ne  assumereUbe  la  difesa  ;  che  era  da  sconsigliarsi 
una  più  lunga  resistenza.  Il  Manin  pregava  poi  il 
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Pasini  di  riaprire  le  negoziazioni  sopra  le  nuove  basi, 
e  gli  raccomandava  adoperarsi  >  perchè  le  trattative 
foisero  condotte  direttamente  dalle  Poterne  mediatri- 
ci, quando  non  gli  giungesse  una  dichianoione  di 
abbandono  definitivo. 

L*ll  maggio  il  Manin  pregava  ancora  il  Pasini 
perchè  ri  recasse  a  Vienna.  Ai  prìncipe  di  Schmr- 
zenberg  spìaceva  questa  venuta  del  Pasini,  e  quando 

rincaricato  di  Francia  Tll  maggio  gli  chiese  un 
salvocondoito,  non  lo  concedette.  Gli  repugnava  di 
aprire  trattative  diplomatiche  con  un  Veneto  ribelle, 
e  coir  apparenza  di  fkrlo  quasi  per  le  rimostranze  fran- 
cesi :  e  voleva  che  Venezia  se  la  intendesse  senz'altro 
e  direttamente  col  Iladetzky.  Da  poi  mutò  d'avviso: 
ma  perchè  nel  frattempo  era^o  accaduti  i  £itti  gra* 
vissimi  che  narriamo  più.  innanzi. 

Il  Pasini  parti  per  Vienna  con  poca  speranza  di 
riuscire,  dichiarando  al  Manin  il  26  maggio,  faremo 
anche  questo  per  non  averci  a  rimproverare  cosa 
aìcuna;  e,  ad  ogni  modo,  aggiungeva:  Io  credo  che 
néle  attuali  eircoHanze  deW  Europa  dóbìnate  farvi 
coraggio  a  procurare  i  mezzi  di  resistere  ancora. 

E  qui  per  non  interrompere  la  narrazione  dei  latti 
accaduti  in  questi  tempi  melanconici  non  diremo  di 
tutto  dò  che  il  Pasini  tentò  nella  sua  dimora  a  Vien- 
na;  lo  narriamo  in  un  altro  capitolo. 

Dai  documenti  che  si  leggono  al  Museo  Correr,  ^ 
risulta  che  il  Pasini  non  era  riuscito  nella  missione 
e  come  fii  confessato,  egli  non  aveva  potuto  otte* 

*  Tedine  pareecU  in  Bonghi,  pag.  636-665,  e  in  Planat, 
voi.  II  poiilfli.  Al  llaseo  Correr  dir.  il  cariegsio  del  Pasini  e 
del  Manin. 
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nere  ehe  la  Francia  aitUam,^  che  V  InghiUmra 

s' ingerisse,  die  V  Austria  piegasse*  *  Nondimeno  il 
Pasini  aveva  dimostrate  le  qualità  più  squisite  del 
dipkmuUico ,  ottenuta  la  stima  dall*  Europa  per  Ve- 
nezia e  pei  suoi  egregi  difensori.  Certo  che  dinanzi 
alla  fredda  ragione  di  Slato  la  facondia  di  un  patriolta 
non  poteva  conseguire  alcun  buon  effetto.  Deve  però 
ascriversi  a  merito  del  Manin  se  egli  seppe  trar  par- 
tito da  uomini  cosi  egregi  per  toglierli  dalla  quiete 
dei  loro  studii ,  e  utilmente  impiegarli  come  rappre- 
sentanti air  Estero  dei  priucipii  liberali  della  Repub- 
blica di  Venezia.  ' 

•  Molli  egregi  cittadini  della  Repubblica  francese  appar- 
tenenti a  diverso  partito  fecero  istanza  presso  il  Governo,  per- 
chè la  questione  di  Venezia  fosse  risoluta  in  modo  favorevole 
agi'  interessi  di  questa  illustre  città.  E  per  ispirilo  d'imparzia- 
lità ricordiamo,  olire  agli  scritti  del  Console  francese  Vasseur, 
la  lettera  indirizzala  dal  Vescovo  di  Parigi  al  Tocqueville  il 
9  agosto  nella  quale  egli,  pur  rimanendo  estraneo  alla 
questione  polilica,  dopo  aver  dichiaralo  che  Venezia  nella  sua 
rivoluzione  era  rimasta  pura  ed  immacolata  da  ogni  eccesso, 
rammentava  tutte  le  promesse  della  Francia,  delle  quali  non 

•  una  era  stata  eseguila,  e  con  magnanime  ed  eloquenti  parole 
conchiudeva:  malhcur  au  GouvernemiU  qui  Msittva  d'un  mi 
soc  àia  mori  d'un  pcuple  vaincu  ! 

•  Per  conoscere  anche  i  particolari  dei  tentativi  diplomatici 
di  Venezia,  vedi  le  lettere  del  Manin  e  del  Tocqueville  giugno) 
al  Museo  Correr,  e  in  Planai,  voi.  II,  pag.  290,  e  al  Kossut 
{26  giugno)  al  Museo  Correr  ,  e  in  Planai,  voi.  II,  pa^.  27f^. 

•  Il  Manin  scrivendo  i  suoi  pensieri  nel  4853,  e  alludendo 
ai  Pasini,  diceva-.  Ho  dimostrato....  che  l  Italia  produce  non 
solo  soldati  e  martiri,  ma  uomini  di  Stato  e  diplomatici  di  primo 
ordine.  — Henry  Marlin,  commentando  queste  parole,  lodava 
la  corrispondenza  diplomatica  del  Pasini,  dicendo  ch'essa  gli 
richiamava  alla  mente  le  Relazioni  degli  Ambasciatori  dell'  an- 
tica Venezia  :  tanto  era  positiva  e  serraU,  livoltat  iateramea* 
te,  ad  ua  elevato  inteato  politico. 
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Se  tale  fa  il  contegno  del  Manin  colla  diplomaiia, 

non  meno  lodevole  fu  il  modo,  col  quale  egli  si  ado- 
però nel  reggimento  interno  dello  Stato  ,  mantenendo 
il  prindiùo  di  autorità  col  rispetto  alia  libertà  repub- 
blicana, come  8i  vedrà  dal  racconto  minuto  che  stiamo 
per  fere  degli  Atti  dell'  Assemblea  che  egli  goremò^ 
degnamente.  Le  tristi  vicende  di  Venezia  durante  il 
perìodo  d'isolamento,  nel  quale  fu  lasciata  dall' £u^ 
ropa,  saranno  poscia  mestamente  ricordate  I 
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La  vita  politica  a  Venezia  si  manifestò  nelPin- 
ierao  della  città  con  saviezza  e  moderazione.  Fra  il 
CSoyemo  pronisorio  ed  i  cittadini  si  mantennero  sem- 
pre raccordo  e  la  fiducia,  e  quando  venne  convocata 
un'Assemblea  di  rappresentanti,  le  discussioni  vi  pro- 
cedettero con  una  calma  dignitosa,  con  singolare  tolle- 
ranza di  opinioni,  come  se  da  gran  lunga  i  Veneziani 
fossero  stati  abituati  alla  libertà.  Narrando  ciò  che 
fece  r  Assemblea,  noi  forniremo  molte  prove  di  que- 
sto asserto:  e  non  saranno  privi  d' insep^namento  per 
ritalia  contemporanea  il  modo  e  la  qualità  delle  di- 
scussioni avvenute  durante  i  gloriosi  rivolgimenti  del 
4848-49.  Abbiamo  appresi  fatti  ed  esempi  memo- 
rabili dai  processi  verbali  editi  e  inediti  di  quelle 
sessioni,  £  potemmo  consultare  al  Museo  Correr  i 
presioù  sunti  delle  sedute  segrete  che  fkio  ad  ora 
afuggirono  quasi  tutti  alla  disamina  dello  storico. 

Il  lettore  si  accorgerà  dei  continui  riferimenti 
che  ha  questo  capitolo  cogli  altri  del  nostro  libro. 
I^è  si  poteva  fare  altrimenti:  e  nulla  di  meno  cre- 
demmo utile  d'intrattenerci  a  parte  di  tale  argomento» 
perchè  abbiamo  cosi  potuto  considerare  anche  la  vita 
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pubblica  dei  Veneziani  nelle  vai  le  fasi  della  politica  di 
qiie'  tempi. 

Dovremo  ritornare  più  indietro  con  la  namzioiie: 
e  eome  nel  capitolo  precedente  ablnaino  fatta  la  sto» 

ria  della  politica  estera  della  Repubblica  dalle  sue  pri- 
me  origini  lino  agli  ultimi  e  disperati  gridi  di  dolore, 
invano  elevati  dinanzi  all'Europa;  cosi  ora  ci  è  di  me- 
stieri di  svolgere  tutta  la  politica  intema ,  prendendo 
come  punto  di  partenza  la  fbrmanoné  dell*  Assem- 
blea, la  quale  fu  la  più  bella  e  sapiente  istituzione  rap- 
presentativa del  1848-49,  e  lasciò  compiute  notizie  di 
tutto  quello,  che,  a  mezzo  della  vita  pubblica  e  della 
libera  discussione^  proposero  e  operarono  i  cittadini 
di  Venezia. 

I. 

L'Assemblea  dei  Deputati  della  provincia  di  Vene- 
zia, come  dicemmo,  fu  convocata  il  13  giugno  1848  ' 
allo  scopo  di  deliberare  se  la  questione  relativa  alle 
condizioni  politiche  della  Repubblica  si  dovesse  deca- 
dere subito  od  a  guerra  finita,  e  nel  primo  caso,  se 
Venezia  dovesse  reggersi  da  sè  od  associarsi  al  Pie- 
monte; inoltre  il  Governo  provvisorio,  costituito  il  23 
marzo,  voleva  ottenere  un  voto  dall'Assemblea,  aecioe* 
ehèlo  sostituisse  o  lo  confermasse.  È  vero  che  alla  Re- 
pubblica avevano  prestato  adesioni  spontanee  tutte  le 
Provincie  del  territorio  veneto,  eccetto  Verona,  perchè 

•  Fu  il  decreto  3  giugno  48i8  che  ordinò  l'Assemblea,  la 
quale  fu  convocata  defìnilivaraenle  pel  18  dello  slesso  mese. 
Pubblichiamo  i  nomi  dei  Deputali  fra  i  documenti.  Vedili  ai 
Museo  Correr  e  nelU  RaccoUa  Àndrwia,  tomo  Y,  pag.  344* 
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sempre  occupata  dallo  straniero  :  è  vero  che  i  Governi 
provvisorìi  avevano  assentito  al  potere  centrale  in  Ye- 
neiia,  limitando  le  proprie  attribuzioni,  ed  assamendo 
il  nome  di  Gomitati  prowisorii  ;  ma  nulla  di  meno  i 
fatti  accaduti  dopo  erano  così  gravi,  la  provincia  di 
Venezia  m  trovava  tanto  isolata ,  che  conveniva  con* 
vocare  nn'Assemblea,  la  quale  decidesse  in  proposito, 
facendosi  interprete  del  sentimento  popolare.  Non  si 
può  tacere,  ad  ogni  modo,  che  il  Governo  provvisorio 
delia  Repubblica  veneta  non  aveva  mai  pregiudicata 
il  problema  della  istituzione  politica  più  confacente 
agi'  interessi  italiani,  anzi,  come  la  Lombardia,  di<> 
chiarava  che,  ottenuta  la  indipendenza  della  patria, 
la  forma  di  Governo  sarebbe  stata  discussa  e  decisa 
dai  legittimi  rappresentanti  della  nazione  riuniti  in 
Assemblea  costituente.  ^  Ma  il  Grovemo  lombardo  at» 
testando  cbe  la  guerra  d*  indipendenza  si  prolungava 
oltre  le  sue  previsioni,  e  adducendo  le  impazienze 
manifestate  dai  suoi  amminiatrati  ed  altre  ragioni 
che  gli  parevano  gravi,  decretava  cbe  il  popolo  fosse 
chiamato  a  decidere  mediante  sottoscrizione  in  liste 
apposta,  se  il  territorio  lombardo  dovesse  rinunziare 
alla  propria  autonomia  e  fondersi  col  Regno  di  Sar- 
degna. I  Gomitati  prowisorii  dipartimentali  di  Padova» 

*  Da  qfmt§idie$,  scrivevi  il  3  gingilo  4818  Dsoleto  Màniii» 
U  mitre  GootnononMi  è  mai  d^forlUo;  e  le  confermava  anche 
OOQ  l'atto  It  maggio»  nel  quale  anecoDdaodo  il  voto  dei  Co- 
mitati dipartimentali  veneti  e  del  Governo  lombardo,  e  cedendo 
a*vivi  sentimenti  di  stima  e  di  affezione  oementall  dalla  fratel- 
lana  delle  sventare  nei  langbi  anni  di  oomune  servaggio, 
consentiva  die  le  provinde  del  già  Regno  LomlMrdo-VeneCo 
foaaero  tatle  a  suo  tempo  rappreaentate  da  una  sola  Aaaemblea 
coatitnente,  ma  aotlo  condiziom  che  a  queata  imloamente  spet» 
lasse  decidere  sui  destini  politici  delio  Stato. 
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di  Vicenza,  di  Treviso  e  di  Rovigo  decretarono  vo- 
taiioiiì  sol  medesimo  partito  e  con  lo  stesso  metodo.  ^ 
Ma  Venesìa,  a  quest*uopo,  volle  eleggere  non  un*  As- 
semblea costituente  che  stanziasse  le  lej^gi  fondamen- 
tali dello  Stato,  ma  un'Assemblea  eletta  col  metodo 
aommario  comandato  dalla  stringenza  del  tempo 
che  ddiheraeee  &uUe  eonditioni  dèi  momento,  ake 
mutando  o  confermando  i  membri  del  Governo  prov- 
visorio  lo  rinforzasse  e  lo  ritemprasse  nel  volo  pO' 
polare*  ' 

Per  V  elesione  dei  Deputati  all' As8«nblea  n  sono 
allora  stabilite  le  norme  seguenti  : 

i**  La  rappresentanza  ha  per  base  la  popola- 
zione, e  le  eiezioni  hanno  luogo  per  parrocchia; 

In  ogni  parroochia,  la  eiu  popoladone  non 
sorpassa  i  2000  abitanti ,  viene  eletto  an  rappresen- 
tante: nelle  parrocchie  ove  la  cifra  degli  abitanti  è 
fra  i  2001  e  i  4000,  vengono  eletti  due  rappresen- 
tanti :  ov'  è  fra  i  4001  e  i  6000,  ne  vengono  eletti  tre, 
e  cosi  di  segnito; 

9"  Sono  elettori  tutti  gli  abitanti  ehe  aUnano 
compiuti  gli  anni  21  ;  sono  eleggibili  tutti  gli  abitanti 
che  abbiano  compiuti  gii  anni  25; 

4fi  L' elettore  eserciterà  il  suo  diritto  nella  sola 
parrocchia,  dove  abita; 

5®  Gli  elettori  possono  scegliere  i  loro  rappre- 
sentanti fra  tutti  gli  eleggibili  della  provincia; 

6^  Le  elesioni  avranno  luogo  contemporanea- 

*  Ciò  avveniva,  mentre  le  provincia  di  UdfaKe  e  Beilnno  - 
eneo  state  rioccupate  daell  Aiutriaci, 

*  Vedi  al  Museo  Correr  e  nella  MaccoUa  AMdreola, tomo  U , 
pag.  la  Relasione  del  Governo  prowiaorio  die  preeede 
il  Decreto  3  slsgno  4818. 

Dariiu  Màina.  iS 
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niente  per  ogni  parrocchia  di  Venezia  il  giorno  9  giu- 
gno corrente  e  saranno  proseguite ,  in  quanto  occor- 
ra ^  il  successivo  giorno  10. 

Eperrender  noto  e  pregiato  al  popolo  questo  movi- 
mento elettorale,  il  Governo  pubblicava  un  proclama, 
eccitando  il  po|)olo  a  scegliere  liberamente  i  proprii 
rappresentanti,  onde  le  risoluzioni  che  essi  fossero  per 
prendere  venissero  ad  esser  prese  da  eiaschedun  Ve- 
neziano. E  il  popolo  obbedì  con  amore  all'  invito  li-^ 
Lerale. 

.  Ma  l'Assemblea  convocata  pel  giorno  18  rimase 
sospesa  pei  fatti  nel  frattempo  accaduti  ;  e  si  mdunò 
invece  il  3  luglio  ndia  sala  del  Maggior  CkmsigUo  del 

Palazzo  ducale, 

■ 

n. 

• 

'  Dopo  una  religiosa  funzione  nella  basilica  di  San 
Marco/  i  Deputati  si  recarono  nella  Sala  dello  Scru- 
tinio per  la  nomina  del  preridente  pramnsorio  nella 
persona  del  più  vecchio  di  età  :  e  risultò  il  deputato 
Monsignor  Pianton,  ed  i  due  deputati  più  giovani  Da- 
taico  Medin  e  Don  Vincenzo  Scarpa  furono  nominati 
a  eegretarii  pravvieorU, 

Fatto  l'appello  nominale,  si  videro  presenti  dei 
193  membri  eletti  soli  133,  non  avendo  molti  po- 
tuto intervenire  o  per  essere  i  loro  paesi  occupati  dal 
nemico  o  perchè  stavano  nel  forte  di  Marghera.  Dopo 
una  discussione  intomo  al  modo  di  veriOcare  le  ele- 
zioni,  alia  quale  presero  parie  i  deputati  Varò,  Ben- 

*  Dopo  la  Messa  e  un  breve  discorso  del  cardlflale  Patriarca 
fu  data  la  beosdlsim,  e  si  cantò  il  Ymà  Crmiof  Spkihu. 
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•venuti,  Manin,  Tommaseo,  Avesani,  Bellinato,  De 
Criorgi,  Castelli  ed  altri,  si  nominarono  a  sorte  le 
4ue  Commissioni  yerificatrici  nelle  persone  dei  signo» 
«:  Dolfin-Boldù  Girolamo,  Ferrari-Bravo  Giovanni ^ 
Sante  dottor  Bullo,  Francesco  dottor  Triflbni ,  Scara- 
belli  Girolamo,  Grassi  Lorenzo,  Bartolommeo  dottor 
Benvenuti  9  Boscolo  Luigi  detto  Marchi,  Giacomo  dot- 
tor Nordio  e  Dataico  Medin.  ^ 

Uditi  i  rapporti  delfe  Commissioni  tra  gli  applausi 
deirAssemblea ,  risultarono  eletti,  mediante  votazione 
•a  schede  segrete ,  a  presidente  il  deputato  Rabbi  ;  a 
vice^esidenti  i  deputati  Friuli  e  Trififoni  ;  a  segrC" 
torti  i  deputati  Canal ,  Yarè,  Medin  e  Dolfin-Boldù. 
Quindi  il  deputato  Presidente  del  Governo  provviso- 
rio Daniele  Manin  fra  le  acclamazioni  dell'Assemblea 
fece. il  seguente  discorso: 

€  Cittadini  deputati, 

)■)  Nel  22  marzo ,  cessata  in  Venezia  V  austriaca 
4Ìomin,azione ,  il  popolo  proclamò  la  Repubblica  ;  cin- 
quantanni, di  schiavitù  non  potevano  avergli  fatto 
dimenticare  14>  secoli  d*  indipendenza  gloriosa. 

y>  Trasmesso  il  potere  nelle  mani  d'una  Commis- 
sione, e  da  questa  nel  Comandante  della  Guardia 
Civica,  dopo  benedetta  dalla  religione  la  bandiera 
tricolore,  simbolo  della  rigenerazione  e  della  unione 
italiana  y  veniva  ne!  successivo  giorno  affidato  ad  un 
Governo  provvisorio,  i  cui  membri  furono  acclamati 
•dal  popolo. 

»  Liberata  Venezia,  le  altre  provinde  venete  fu- 

*  Di  questa  adunanza  il  Console  britannico  dava  notizia  a 
JLord  PalmerstoD  con  lettera  dello  stesso  giorno. 
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rono  aljbaiuionale  dall'Austria  o  capitolando,  o  ri- 
Uiaadosi;  ad  eccezione  di  Verona  occupata  dalle 
truppe,  che  sgomberavano  la  Lombardia,  contem- 
poraneamente emancipata  dopo  l' immortale  vittoria 
dei  Milanesi. 

))  Conscie  de' naturali  perpetui  legami,  coraggio- 
samente unanimi  nei  comune  riscatto,  le  provincie 
venete  aderirono  spontanee  ai  Governo  provvisorio^ 
della  Repubblica /il  quale  nel  primo  suo  atto  solen- 
nemente già  dichiarava,  che  il  nome  di  Repubblica 
veneta  non  poteva  ormai  portar  seco  alcuna  idea  am- 
biziosa 0  municipale,  e  che  le  provincie  a  lui  ade» 
renti  irebbero  con  Venezia  una  sola  fiuniglia  senza 
veruna  disparità  di  diritti  e  di  doveri,  e  sarebbero 
chiamate  a  stabilire  d'accordo,  qualunque  potesse 
essere,  il  comune  vincolo  costitutivo. 

»  L'Austria  ritirandosi  dai  nostri  terrìtorii  non- 
si  era  rassegnata  a  perderli,  ma  preparava  anzi 
un'  aspra  guerra  a  riconquistarli. 

»  Intanto  erasi  per  tutta  Italia  ridesto  il  senti- 
mento della  nazionalità:  i  popoli  imbrandirono  le- 
armi  per  la  indipendenza  deUa  comune  patria;  e- 
varcato  il  Ticino,  un  Principe  generoso,  con  a  lato  r 
suoi  figli ,  e  in  mezzo  ad  un  prode  esercito  avido  di 
battaglie,  s' era  slanciato  nei  piani  di  Lombardia,  giu- 
rando di  non  deporre  la  spada,  finché  un  solo  stra- 
niero rimanesse  al  di  qua  delle  Alpi. 

D  Le  ostilità  non  tardarono  a  cominciare. 

1  Non  vi  fiuremo.  Cittadini  deputati,  la  storia 
della  guerra  che  ri  è  combattuta  e  si  combatte  sul 
territorio  lombardo  :  vi  richiameremo  soltanto  quegli 
avvenimenti  che  produssero  nelle  provincie  nostre 
l' attuale  condizione  delle  cose. 
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»  I  Corpi  franchii  e  i  Crociali,  mossi  da  tutte  le 
•città  c  terre  nostre ,  composero  dapprima  la  massima 
parte  delle  milizie  che  si  è  potuto  armare  a  guardia 
•del  nostro  paese.  Le  alture  di  Sono ,  i  plani  di  Vì- 
sco,  i  varchi  di  Comclico  attestarono  come  inlrepi- 
•damente  si  versasse  sin  da  principio  il  sangue  dei 
Veneti  in  quesEta  guerra  santa. 

»  Ma  alte  truppe  nemiche,  regolari  e  poderose, 
non  potevano  resistere  da  soli,  e  perciò  il  Governo 
-affrettava  sino  dai  primi  giorni  d'aprile  un  soccorso, 
•e  specialmente  ^ello  dei  fratelli  pontificii  che  si  stava 
organizzando  oltre  il  Po. 

y>  Se  non  che  gli  Austriaci  movevano  rapidi  dal- 
l'Isonzo :  le  difese  di  Udine  cedevano,  e  il  2-2  capi- 
tolava. L'oste  baldanzosa,  non  rattenuta  nè  al  Taglia- 
mento,  né  alla  Livenza,  venne  ad  addensarsi  sul 
Piave.  Ai  primi  di  maggio  capitolava  Belluno. 

1  Giunsero  infrattanto  i  soccorsi,  e  vi  fu  fiera 
«pugna  a  Cornudà,  ove  i  militi  pontificii  operarono 
prodigi!  di  valore;  ma,  mancati  i  chiesti  rinforzi, 
dopo  undici  ore  di  accanito  combattimento  dovettero 
perdere  il  campo,  e  la  linea  del  Piave  fu  abban- 
donata. 

>  I  nemici  irruppero  sopra  Treviso,  e  furono  re- 
-spinti:  celebre  si  è  reso  il  coraggio  e  fa  costanza  di 

quei  cittadini,  e  celebri  le  armi  italiane  che  pugna* 
reno  a  loro  difesa* 

»  Anche  a  Vicenza,  dal  20  al  24  maggio,  le  mi- 
lizie italiane  si  sono  ricoperte  di  gloria ,  e  quella  ma- 
gnanima città  acquistò  diritto  alla  solenne  dichiara- 
zione, avere  essa  bene  meritato  della  comune  patria 
italiana. 

»  Nel  mentre  queste  perigliose  guerre  si  com- 
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battevano,  surse  nelle  nostre  provincie  più  vivo  il 
deaiderìo  di  stringere  viemaggiormente  i  fratecni  vin- 
coli con  Lombardia  9  e  quindi  i  singoli  Gomitati  de» 
teiiiiinarono  di  volere  indivisi  colla  medesima  i  loro- 
destini  politici. 

»  Ai  voto  dei  Gomitati»  a  qaello  stesso  dei  Governo- 
centrale  di  Milano,  il  Governo  della  Repubblica  vo- 
lenteroso aderiva ,  consentendo  che  le  provincie  del 
Regno  già  Lombardo- Veneto  fossero  tutte  a  suo  tempo 
rappresentate  da  una  sola  Assemblea  costituente,  alla 
quale  unicamente  spettasse  decidere  md  destini  pò-- 
litici  dello  Stato. 

*  Quelita  dichiarazione  lasciava  nel  suo  pieno  vi- 
gore Tallra  dichiarazione  fino  dai  primi  suoi  giorni  pro- 
clamata e  ripetuta  dai  Governo  yeneto  (specialmente 
d'accordo  colla  Consulta  di  queste  pro^ncie  nel  22  apri- 
le),  che,  cioè,  le  questioni  politiche  sarebbero  de- 
cise unicamente  il  giorno,  in  cui  questa  terra  italiana 
fosse  in  ogni  sua  parte  sgombrata  dallo  straniero* 

»  Se  non  che  il  Governo  centrale  di  Lombardia, 
indotto  da  gravi  considerazioni  e  da  motivi  possenti, 
decretò,  che  pur  pendente  la  guerra  si  votasse  il 
partito  della  fusione  immediata  dei  territorio  lom» 
bardo  col  Regno  di  Sardegna,  e  la  votazione  si  dicesse 
non  in  Assemblea  di  rappresentanti,  ma  ricevendole 
sottoscrizioni  del  popolo  in  apposite  liste. 

»  L'esempio. Al  imitato  dai  Gomitati  dipartimen- 
tali di  Padova,  di  Vicenza,  di  Treviso  e  di  Rovigo, 
e  se;^aiirono  le  votazioni  sullo  stesso  partito  e  col  me* 
lodo  stesso. 

»  Questi  fatti  minacciavano  l'isolamento  di  Vene- 
zie, poiché  le  Provincie  di  Verona,  di  Udine,  di  Bel* 
lune  erano  già  in  potere  dell'  Austria. 
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>  Da  qui  venne  T  imperioso  bisogno  pel  GoTerno 
di  accogliere  quesf  Assemblea ,  non  ostante  le  consi- 
derazioni espotevi  nel  suo  decreto  di  convocazione 
del  3  giugno;  Assemblea  che  doveva  radunarsi  il 
giorno  diciottesimo  di  quel  mese,  ma  die  le  eondi* 
zioni  della  guerra,  fatta  più  micidiale  e  più  grossa,  ob- 
bligarono di  temporariamente  sospendere  e  differire. 

>  In£sitti>  una  parte  formidabile  dell'esercito  ne» 
micO)  abbandonando,  repentinamente  i  suoi  campi 
del  Mincio  e  dell'Adige,  erasi  rovesciata  sopra  Vi- 
cenza ,  mentre  V  esercito  di  riserva  al  Piave  si  avan- 
zava sotto  Treviso. 

>  Cadde  air  urto  feroce ,  dopo  una  eroica  difesa, 
pari  al  merito  di  segnalata  vittoria,  fa  generosa  Yi« 
cenza;  non  giovò  il  perseverante  coraggio  alle  armi 
nostre,  e  cadde  Treviso;  vano  del  tutto  lo  spargi* 
mento  di  altro  sangue  italiano,  Padova  fu  occupata, 
senza  colpo  ferire  ,  dall*  Austria  ^  e  dopo  pochi  giorni 
fu  occupato  Rovigo. 

3  Si  concentrarono  allora  le  sparse  milizie  in  Ve- 
nesia:  parte  si  destinarono  a  munire  j^ù  validamente 
la  estesa  cercbia  delle  nostre  fertiflcazioni  ;  parte  si 
tengono  pronte  e  disposte  a  sortite  offensive,  e  ad 
accorrere  in  rinforzo  di  que'  punii  che  veioissero  pre- 
valentemente attaccati. 

»  Ben  difesa,  Yenexia  è  inespugnalnle,  e  dobbiamo 
rimanere  tranquilli,  perchè  sono  petti  dei  nostri  figli , 
sono  petti  dei  nostri  fratelli,  quelli  che  la  difendono, 

.10  II  mare  guardato  dalle  navi  dell'invitto  Re  sardo, 
e  della  nostra  marina,  ci  protegge,  dal  suo  iato,  la 
indipendenza,  e  ci  largisce  ogni  genere  di  provvigioni  ; 
anzi ,  stando  i  nostri  vessilli  in  atto  di  minaccia  con- 
tro una  rada  ove  si  preparavano  i  nostri  lutti,  pos« 

* 

] 
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Starno  avere  dal  mare  argomenti  j^uHostodiesalianza 

che  di  paura. 

j»  Ricondotta,  pertanto»  e  mantenuta  la  esteriore 
tiourezsa  di  questa  nostra  città,  e  cresciuta  la  ur- 
fiema  che  si  provvegga  atta  sua  condisioci»  politica , 

abbiamo  stimato  non  potere  nè  dovere  ritardare  più 
oltre  la  manifestazione  del  nostro  libero  voto^  e  per 
dò  vi  abbiamo,  o  Cittadini  deputati,  convocati  in  que- 
sta solenne  AcnemUea. 

>  Perchè  possiate  risolvere  con  piena  coj^nizione 
di  causa  i  gravi  tèmi  che  vi  sono  proposti,  il  Governo 
vi  esporrài  prima  che  se  ne  apra  la  speciale  discus- 
sione, Io  stato  del  paese  ne* suoi  rapporti  politici, 
militari  ed  economici ,  con  quella  riservatezza  però ,  in 
quanto  alle  cose  militari  ed  economiche,  che  è  vo- 
luta dalle  attuali  condizioni  del  paese. 

»  n  terzo  tèma  vi  richiamerà  a  nominare  i  nuovi 
membri  del  Governo  provvisorio ,  deponendo  tutti  gli 
attuali  nelle  vostre  mani  il  sacro  deposito  del  potere 
che  loro  fu  confidato  nel  primo  entusiasmo  del  nostro 
riscatto* 

»  Ponderate  i  vostri  oonsigli:  le  vostre  delibera* 

zioni  aggiungano  sicurezza  e  forza ,  e  pongano  Vene- 
zia in  quel  degno  posto  che  le  compete  in  Italia, 
&tta  indipendente  ed  unita.  » 

Questo  discorso  letto  con  calma  dignitosa  fu  ascol- 
tato con  molta  attenzione  ed  applauditissimo;  poscia 
r  Assemblea  votò  con  qualche  modificazione  la  pro- 
posta Castdli^  sul  regolamento* 

*■  Presero  parte  alla  discussione:  Manin,  Varò,  Castelli, 
Benvenuti,  Ferrari- Bravo ,  Avesani,  ToamasSOi  OIpSr,  Tal- 
aeccbi ,  Friuli ,  Paisocapa  e  Beiiiaate» 
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Dopo  di  che  il  Presidente,  avendo  domandato  se 
ai  dovessero  discutere  i  due  primi  tèmi  proposti  e 
togliere  le  presenti  dubbiezze,  ovvero,  come  altri  pro- 
poneva, rimandare  V  adunanza  aW  indomani  y  il  Ma- 
nin disse:  c  Che  nessuno  aveva  più  fretta  di  lui  di 
levarsi  dalle  presenti  dubbiesse,  ma  che  bisogna 
aver  almeno  l'apparenza  di  discutere  con  iìrandiexsa 
e  con  purezza  questioni  così  vitali.  I  corpi  sono 
stanchi.  Ci  vuol  parole  lucide  e  libere  per  discu- 
tere. Si  proroghi  a  domani.  Si  aspettò  tanto:  si 
aspetti  altre  ventiquattro  ore.  »  Poscia  la  Sessime 
fu  prorogata  al  giorno  dopo.  E  il  4  luglio  V  Assem- 
blea fu  ancor  più  solenne.  Erano  presenti  134  Depu- 
tatiy  e  si  trattarono  1  più  vitali  aifomenti  per  Venezia. 
E  per  dare  un'  idea  della  esaHanone  degli  animi,  ri* 
corderemo  che  un  deputalo  propose  che  venisse  de- 
cretata una  pena  contro  il  primo,  il  quale  pronunciata 
avesse  la  parola  CapitoUuionel  II  Manin,  ristabilita 
ia  calma»  salendo  la  bigoncia,  disse: 

€  Il  Governo  non  ha  due  pesi  e  due  misure;  un 
peso  ed  una  misura  per  gli  amici,  un  peso  ed  una 
misura  pei  suoi  avversarii.  11  Governo  ha  detto  ieri, 
ed  oggi  ripete,  che  i'  Assemblea  non  ha  altre  focoltà 
che  quelle  che  farono  a  lei  demandate  eoi  decreto 
d' ieri,  perchè,  prescindendo  dalla  questione  sulle 
facoltà  del  Governo,  è  certo  che  il  popolo  che  ha 
scelto  i  suoi  rappresentanti ,  li  ha  scelti  perchè  si  oc- 
cupasjMTo  di  quei  tèmi  che  erano  proposti.  Io,  dun- 
que ,  credo  che  non  sì  possa  uscire  da  questi  tèmi  e 
da  quegli  altri  che  fossero  accessorii  e  strettamente 
relativi  ad  essi;  e  se  anche  l'Assemblea  se  ne  po* 
tesse  oeoupare,  eredo  che  sarebbe  inutile  decretare 
che  Venezia  vorrà  difendersi  fino  air  ultimo.  {Grandi 
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applami.)  Quando  i  Tedeschi  volessero  entrare  in 
Veneziai  non  vi  saranno  più  partiti,  e  se  vi  fosse  al- 
cuno che  parlasse  di  capitolazione  (non  vi  sarà); 
ma  se  vi  fosse,  il  popolo  tutto,  ed  io  primo,  andre- 
mo ad  impedire  quest'infamia,  questo  tradimento. 
Domando  ehe  si  passi  all'  (urdine  del  giorno.  » 
applausi.) 

Il  Governo  si  dichiarava  pronto  a  conferire  scliia- 
rimenti  sullo  stato,  in  cui  si  trovavano  le  condizioni 
economiche,  militari  e  politiche  della  Repubblica. 

Il  Presidente  dell'  Assemblea  osservava  che  que- 
ste nozioni  erano  necessarie  per  dare  un  fondamento 
alla  votazione,  sulla  quale  dovevasi  versare. 

Dopo  di  questo  il  Presidente  cedò  la  parola  ai 
Ministri ,  perchè  facessero  il  loro  Rapporto  sullo  state 
delle  cose  nella  Repubblica ,  e  il  Manin  come  Ministro 
degli  aiiari  esteri  lesse  il  seguente  Rapporto  sulle  re- 
Iasioni  politiche: 

c  Della  liberasdone  del  Veneto,  e  della  Costitu- 
zione del  Governo  provvisorio  di  questa  Repubblica 
fu  data  notizia  a  tutti  gli  Stati  che  qui  avevano  rap- 
presentanza consolare. 

>  n  nostro  Governo  fh  tosto  riconosciuto  con  di- 
chiarazione verbale  dal  Console  degli  Stati  Uniti 
d' America,  ad  esempio  di  quanto  aveva  fatto  recen- 
temente in  caso  simile  r  Ambasciatore  di  quella  po- 
tenza in  Parigi. 

»  Avemmo  formale  affettuoso  riconoscimento  in 
iscritto  dal  Direttorio  Federale  svizzero;  ci  ricouob- 
bero,  col  fatto  delle  ufQciali  relazioni  diplomatiche,  il 
Governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  ed  il  Governa 
Provvisorio  eentrale  della  Lombardia.  Altri  riconosci^ 
mQnti  impliciti  avemmo  da  altri  Governi  d' Italia.  . 


Digitized  by  Goo<?^' 


I.'  A.SSKMBLKA.  20i . 

2)  Vennero  e  rimasero  in  Venezia  inviali  di  S.  ^^. 
il  Re  di  Sardegna  e  del  Governo  provvisorio  di  Lom- 
Jbardia.  Maadamiao,  e  si  trovano  anooia,  inviati  no- 
stri al  campo  di  M.  Sarda ,  e  in  Mikno.  Ne  ab- 
biamo uno  a  Roma  presso  il  Governo  di  Sua  Santità 
rininiorlale  Pio  IX,  che  non  cessa  di  dimostrare, 
colle  parole  e  coir  opera,  la  sua  paterna  aHezione 
anche  per  «pesta  parte  d' Italia. 

>  Abbiamo  due  inviati  anche  a  Parigi.  Presso  al* 
tri  Governi  non  ne  abbiamo  spediti,  per  non  molti- 
plicare,  oltre  le  forze  nostre  ^  il  consumo  di  uomini 
e  di  denaro* 

»  Quanto  stia  a  cuore  al  Sommo  Pontefice  ed  al 
suo  Governo  la  causa  nostra,  lo  mostra  indubbia- 
mente il  fatto  che  i  soccorsi  d'armati  nel  Veneto 
pervennero  quasi  tutti  dallo  Stato  pontificio.  lA  forza 
materiale  di  quelle  braccia  robuste ,  di  quei  petti  ge- 
nerosi ,  si  agi^nunge  alla  gran  forza  morale  della  pa- 
rola e  della  benedizione  di  Pio,  ricordate  dalla  sua 
bandiera  alla  testa  di  quei  drappelli  valorosi. 

»  Nessuno  di  voi  ignora  quanto  per  noi  abbia 
fatto,  e  intende  fare 9  la  Lombardia.  G*  inviò,  ripe- 
tutamente, soccorsi  d'armati,  e  c' inviò  soccorsi  pre- 
ziosi di  danaro ,  quando  pur  essa  di  armati  e  di  de> 
naro  aveva  grande  bisogno;  e  nuovi  armati  e  nuovo 
danaro  ci  promette  e  ci  prepara  con  quegli  energici 
e  sapienti  decreti,  che  formeranno  una  delle  più  belle 
pagine  della  moderna  storia  italiana*  Ma  T  atto  più 
liberale  sta  nella  solenne  e  replicata  sua  dichiaiazio* 
ne,  che  la  causa  nostra  è  comune  colla  sua,  che  per 
nessun  vantaggio  che  fosse  a  lei  assicurato  non  cesserà 
mai  di  coQobattere,  sinché  il  nostro  territorio  non  sia 
totalmente  sgombro  dallo  straniero.  E  cosi  dimostrò 
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che  negli  animi  nobili  e  forti  la  comunanza  delle  sven** 
ture  produce  fratellanza  generosa.  (Cfir.  a  questo  pro- 
posito le  lettere  fra  il  Governo  austriaco  e  il  Governo 
Provvisorio  lombardo  dopo  l'abboccamento  del  si- 
gnor barone  De  Weseimberg  e  del  signor  La  Cour  a 
Innspruck,  e  efr.  anche  il  carteggio  fra  il  barone  di 
Weseimberg  e  il  eonte  Casati.) 

j  Del  magnanimo  re  Carlo  Alberto  sono  note  le 
promesse  e  le  geste.  Nei  nostri  rapporti  ufficiali  col 
4Bno  Governo  nulla  traspare  che  non  sia  a  quelle  prò- 
messe  conforme. 

y>  Ma  quando  gli  aiuti  mandati  dal  Governo  del 
Ke  di  Napoli,  che  già  si  trovavano  presso  il  Po,  e 
doveano  varcarlo,  per  operare  efficacemente  nel  Ve- 
neto, unitamente  al  militi  pontificii,  e  intanto  che 
r  esercito  piemontese  operava  nel  territorio  lombar- 
do, ci  vennero  a  mancare,  per  gli  ordini  di  retroce- 
dere ricevuti  dalle  truppe,  e  soltanto  pochi,  coir  il- 
lustre loro  capo,  qui  giunsero;  quando  Vicenza,  e 
poi  Treviso  cedettero  a  forza  prepotente,  capitolan- 
do; e  ben  dodicimila  soldati  italiani,  fra  pontiQcii  e 
veneti,  vennero  per  tre  mesi  posti  fuori  di  combat- 
timento, per  cui  tutto  il  Veneto  era  dall'Austriaco 
rioccupato,  restando  libera  la  sola  Venezia,  e  an- 
ch'essa dall'inimico  vivamente  minacciata;  sorse  in 
moltissimi  il  dubbio  che  Italia  da  se  sola  non  potesse 
bastare  a  vincere  questa  guerra. 

»  Molte  istanze  Airone  fatte  a  questo  Governo 
■coperte  di  un  numero  grandissimo  di  sottoscrizioni , 
colle  quali  iotendevasi  dimostrare  la  necessità  di  chie- 
dere il  soccorso  delU  Francia,  ed  insiatevasi  perchè 
fosse  chiesto. 

1  II  nostro  Governo,  sempre  costante  nel  suo 
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proposito  di  considerare  la  presente  guerra  come 

guerra  italiana  per  interesse  italiano,  non  volle  as- 
sumere la  grave  mallevaria  di  un  passo  lauto  impor- 
tante, senza  aver  prima  interpellati  i  Governi  d*  Ita- 
lia,  aÌFfinchè  dicessero  se  veramente  le  fone  italiane 
potevano  bastare  alla  cacciata  dcirAuslriaco,  e  quando 
no^  concorressero  a  chiedere  in  nome  comune  della 
nazione  italiana  r  alleanza  della  nazione  francese* 

»  La  interpellazione  a  S.  M.  il  Re  di  Sardegna» 
se  r  Italia  potesse  bastare  a  se  stessa  ,  fu  fatta  con  di- 
spaccio 13  giuguo  decorso,  e  non  si  ebbe  ancora  ri-- 
sposta. 

»  I  dispacci  agli  altri  Governi  d'Italia  furono  smtt» 
nel  di  snsseguente.  Rispose  il  Governo  toscano  con 

dispaccio  del  18,  e  quello  di  Roma  con  dispaccio  del 
21  giuguo.  Promettono  entrambi  d'inviare  nuovi  soc» 
corsi*^secondo  le  proprie  forze,  e  si  dichiarano  avverai 
all'intervento  francese. 

D  Al  Governo  di  Napoli ,  per  la  presente  sua  con- 
dizione, non  si  è  potuto  indirizzare  T  inchiesta.  Il 
Governo  di  Sicilia  non  ha  ancora  risposto. 

»  Ma  se  rinforzi  d'uomini  ci  occorrono  per  rìaoqui* 
stare  il  territorio  invaso ,  per  conservare  la  città  che 
occupiamo,  e  mantenere  la  truppa  che  la  dileade^ 
ci  occorrono,  ed  a  bisogno  più  urgente,  soccorsi  pron» 
tissimi  e  generosi  di  denaro* 

»  E  danaro  abbiamo  chiesto  a  tutte  le  città  italiane^ 
a  tutti  gli  abitanti  ricchi  e  poveri  del  paese  che  vuole 
rigenerarsi,  con  invito  pressante  del  19  giugno. 

1  Ed  al  Governo  di  S.  M.  U  re  Cario  Alberto^ 
nel  21  giugno  passato,  vivamente  rappresentando  le 
nostre  condizioni  miUtari  ed  economiche,  e  T  impor- 
tanza di  questa  piazza  per  l' esito  della  guerra  ch'egli 
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«ombatte,  abbiamo  chiesti  istantemente  solleciti  soc* 
Cam  di  truppa  regolare  e  di  denaro. 

»  Ieri  sera  ci  fu  annunciata  la  determinazione  di 
S.  M.  d'inviare  in  Venezia  un  corpo  di  2000  uo- 
mini di  truppe  regolari;  in  quanto  ai  aoccorsi  in  de* 
«aro  non  abbiamo  ancora  avuta  risposta.  » 

Dopo  di  che  il  Ministro  della  giustizia  Castelli 
lesse  la  Relazione  del  Ministro  delle  finanze  Game- 
rata  sulle  cose  economiche:  e  di  questa  diamo  notizie 
particolareggiate  nel  Capitolo  delle  Finanze.  Lo  stesso 
diciamo  della  Relazione  del  Ministro  della  marina 
Paolucciy  della  quale  parliamo  nel  Capitolo  della 
Guerra. 

Uditi  gli  eloquenti  discorsi  del  Tommaseo,  del  Bel» 
linatOy  del  Paleocapa  e  del  Manin»  con  cui  si  esorta* 

vano  i  rappresentanti  a  sacrificare  al  bene  della  patria 
ed  alla  grande  idea  dell'  unione  italiana  ogni  opinione 
politica  che  potesse  per  il  momento  opporrisi,  T  As- 
semblea deliberò  a  grande  maggioranza  di  130  voti 
contro  3,  che  la  cpiestione  relativa  alla  condizione 
politica  dovesse  essere  decisa  subito  e  non  a  guerra 
finita. 

Poscia  si  mise  ai  voti  la  seconda  parte  dell*  or- 
dine del  giorno,  formulata  nei  seguenti  termini  dal 

deputato  Castelli:  «Obbedendo  alla  suprema  neces- 
sità che  V  Italia  intera  sia  liberata  dallo  straniero  ed 
«ir  intento  principale  di  continuare  la  guerra  della 
indipendenza  colla  maggiore  efficacia  possibile,  come 
Veneziani,  in  nome  e  per  l'interesse  della  provincia 
di  Venezia,  e  come  Italiani  per  V  interesse  di  tutta  la 
nazione  y  votiamo  la  immediata  funone  della  città  e 
provincia  di  Venezia  negli  Stati  Sardi  colla  Lombar» 
dia  e  alle  condizioni  stessa  della  Lombardia,  con  la 
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quale  in  og^m  caso  intendiamo  di  restare  perfettamente 
incorporati^  seguendone  i  destini  politici,  unitamente 
alle  altre  provincie  venete.  »  —  Questa  propomione 
fa  approvata  dall*  Assemblea  alla  maggioranza  di  127 
voti  contro  6 ,  e  la  votazione  fu  annunziata  in  mezzo 
agli  applausi  più  frnp:nrosi. 

li  giorno  appresso  nella  Sessione  del  5  luglio, 
avendo  proposto  il  deputato  Olper  che  V  Assemblea  si 
dichiarasse  in  permanenza  fino  a  che  fosse  compiuto 
Vatto  di  fusione  con  la  Lombardia  negli  Stati  Sardi, 
e  ^  che  il  nuovo  Ministero  provvisorio  che  sarebbe 
stato  eletto  dair  Assemblea  non  fosse  responsabile  di 
tulli  i  suoi  atti  durante  questo  periodo  di  tempo  se  non 
che  dinanzi  alla  sola  Assemblea,  y>  il  Manin,  dopo  i 
discorsi  fatti  dai  deputati  Yarè  e  Benvenuti ,  disse: 

€  Bisogna  ricondurre  la  quislione  ai  termini  sem- 
plicissimi, nei  quali  Taveva  esposta  il  deputato  Olper* 
Ha  detto:  Voi  oggi  nominate  un  Governo  nuovo; 
questo  Governo  nuovo  deve  amministrare  la  cosa 
pubblica  in  tempi  difiicilissimi,  finché  la  fusione  col 
Piemonte  non  sia  divenuta  un  &lto  compiuto  per 
1* accettazione  e  per  le  disposizioni  posteriori,  che 
devono  mettere  noi  sotto  un'amministrazione  sarda. 

»  In  questo  intervallo,  che  potrebbe  essere  più  o 
meno  lungo  (e  la  lunghezza  non  si  considera  con* 
landò  i  giorni,  ma  contando  la  gravità  degli  eventi 
che  possono  succedere)  {applausi),  in  questo  inter- 
vallo può  accadere,  che  fra  i  membri  del  Governo 
non  vi  sia  concordia.  In  un  momento  si  grave  può 
darsi  che  una  minoranza  del  Ministero  si  debba  o  si 
voglia  ritirare;  perchè  la  minoranza  abbisogna  di 
ritirarsi  in  questi  momenti,  per  non  assumere  la 
grave  responsabilità  di  atti  da  lei  disapprovati.  Ora 
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in  questo  caso^  il  Ministero  stesso  dice:  Voi  As- 
semblea, già  convoeaU  per  sostituire  ai  Ministri  che 
rìnunaano,  sostiioite  anche  ai  nuovi  rinunaantL 

Questa  è  una  quislione  che  ha  tutta  T  opportunità  pos- 
sibile, anzi  la  necessità,  e  che  non  esce  punto  dalla 
legalità ,  perchè  il  terzo  tèma  è  abbastanza  vasto  ed 
importante.  Io  ho  negato  con  franchezza  i  poteri  so» 
vrani  ali* Assemblea,  ma  credo  ch'essa  abbia  il  po- 
tere d  interpretare  estensivamente  il  terzo  tèma,  per 
cui  r  Assemblea  è  convocata.  ì>  (Applausi.) 

Il  deputato  Olper  rilesse  la  formula  del  Pereto  da 
lui  proposto,  e  diede  occasione  di  quistioni  fra  lui 
ed  i  deputati  Castelli,  Paleocapa,  Santello  e  Bacchi. 

Il  Presidente  richiamò  all'ordine  l'Assemblea,  e 
il  Manin  salendo  in  ingoncia  fra  gli  applausi  disse: 

c  In  qualunque  paese ,  per  quanto  sia  democra- 
tico, il  Governo  deve  essere  forte:  deve  avere  auto- 
rità lata  a  respingere  sempre  quello  che  sia  iutei^ 
a  indebolire  il  Governo ,  specialmente  in  tempi  dif- 
flcilf.  Mettere  una  Commissione  a  lato  del  Gover- 
no, è  un  indebolirlo,  un  renderlo  inetto.  Io  ho  ac- 
cennata la  causa  della  discordia ,  per  indicare  che 
può  occorrere  che  vi  sia  un  potere  aito  a  sostituire 
i  membri  che  mancassero ,  o  si  ritirassero.  Io  dico 
al  Ministro  stesso  che  si  trova  in  minoranza  nel  Go- 
verno :  0  crede  che  la  questione,  nella  quale  ha  do- 
vuto cedere,  non  sia  di  alta  importanza,  e  resti  ai 
Ministero;  o  crede  che  sia  d*  importanza  tale  da  non 
assumerne  la  responsabilità,  e  dica  al  Presidente 
dell'Assemblea:  pregovi  di  raccoglierla,  perchè  dagli 
stessi  Deputati  venga  nominato  chi  deve  supplir^  alla 
vacanza.  » 

Il  deputato  Malfiitti  dicendo  che  il  grande  cHia* 
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di  no  Manin  aveva  unite  in  una  tulle  le  disgiunte 
opinioni  dei  suoi  eonciitadini,  aggiunse  easere  cosa 
giusta  e  dH  Deputati  onafevn^  U  dichiarare  soìefif 
nemente  avere  Manin  bene  meritato  della  patria. 
Queste  parole  furo  no  accolte  con  vive  acclamazioni  ed 
adesioni,  e  allora  il  Manin  esclamò  »  c  che  della  patria 
tatti  gl*  Italiani  hanno  bene  meritato.  »  Eccitò  alla  con* 
cordia:  «Finché,  almeno,  il  nemico  è  in  Italia,  non 
si  parli  (disse),  per  l'amor  di  Dio,  mai  più  di  partiti, 
finché  il  nemico  non  è  scacciato.  Ne  parleremo  poi: 
ne  parleremo  fra  noi  da  fratelli.  Questa  è  V  unica 
ricompensa  che  yi  domando.  » 

Dopo  alcuni  incidctiti  si  passò  alla  votazione  per 
la  nomina  dei  nuovi  Ministri,  nella  quale  il  Manin 
ebbe  69  voti,  Paleocapa  42 ,  Castelli  9.  In  seguito  a 
ciò  n  Manin  disse,  ringraziando,  che  pregava  di  essere 
esonerato.  «  Non  lo  dissimulo,  fui,  sono  e  resto  re- 
pubblicano. In  uno  Stato  monarchico  io  non  posso 
esser  niente  :  posso  essere  della  opposizione,  ma  non 
posso  essere  di  Governo,  i  Aggiunse  che  non  voleva 
far  cosa  contraria  alle  sue  idee,  e  che  era  stanco  e 
affranto  dalle  fatiche.  {Applausi.) 

Il  deputato  Bellinato,  avvertendo  essere  necessa- 
rio consultare  l'Assemblea  se  concedesse  al  Manin 
di  rifintare  la  nomina  a  ministro,  il  Manin  dichiarò 
che  anche  essendo  rieletto  non  accetterebbe.  Allora 
si  addivenne  a  nuove  votazioni,  nelle  quali  riusci- 
rono eletti:  Castelli  con  89  voti,  poi  Paleocapa  che 
ebbe  411  voti,  poi  Camerata  con  113,  quindi  Pao* 
lucci  con  111,  Leopardo  Martinengo  con  109,  Cave- 
dalis  con  Ili  senza  ballotta^jgio,  essendo  stato  il  solo 
nominato  nelle  schede,  infine  Reali  con  100  voti. 

Abbiamo  narrato  come  brevemente  durasse  que- 

Oariiu  Harir.  14 
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sto  nuovo  Governo,  nel  capitolo  inlilolato  Ln  I  asione. 
Riferimmo  ivi  come  il  Manin  1*  11  agosto  non  esitasse 
ad  assumere,  benché  per  poche  are,  il  gravoso  tn* 
carico  di  governare  ^  dopo  la  caduta  del  ministro 
Castelli.  Il  43  agosto  l'Assemblea  dei  Deputati  fu 
riunita  per  la  elezione  dei  nuovi  membri  del  Governo 
provvisorio.  Dopo  i  discorsi  del  Forati  e  del  Trolli, 
Il  Manin  pronunciò  quella  importante  orazione  che 
riferimmo,  con  la  quale,  colla  consueta  lealtà  e  mo- 
derazione, slidava  la  impopolarità,  nìettendo  in  chiaro 
la  condizione  delle  cose  e  biasimando  i  tumulti  ac» 
caduti.  *  Dopo  di  che  TAssemblea  concentrò  il  potere 
sovrano  nella  dittatura  dei  tre  cittadini  Daniele  Ma* 
nin,  Giovan  Battista  Gave  lalis  e  Leone  Oraziani^  fin- 
ché durava  il  pericolo  della  patria. 

Il  Manin  aveva  però  dichiarato  che  c  T  ufficio 
unico,  al  quale  il  Governo  doveva  dedicarsi,  era  la 
guerra.  »  Ora  egli  non  essendo  militare,  nò  cono- 
scendo le  cose  della  milizia,  non  voleva  accettare  que- 
sto incarico. 

Ag<^iungendo,  a  chi  lo  interrogava,  se  eletto  in 
unione  ad  altri  avrebbe  accettato  il  Governo,  rispose, 
cìie  quando  fosse  necessario,  finche  la  vita  gli  dura- 
va, V avrebbe  dedicata  al  paese.  E  dopo  eletto  fra  vive 
e  prolungate  acclamazioni  disse:  c  Poiché  dimostrate 
fiducia  in  me,  io  domanderò  fiducia,  ed  esigerò  fidu- 
cia da  voi,  fiducia  grande,  perchè  senza  grandissimi 
sagrìficii  non  si  potrà  vincere  questa  causa,  e  questa 
^  causa  e  questi  sagrìficii  grandi  sarò  costretto  ad  im- 
perli ,  ai  quali  se  non  volete  assoggettarvi  potete  imme- 
diatamente desliluirmi.  »  {Applausi,)  Si  venne  quindi 

*  Cfr.  il  discorso  del  Uenin  che  abbiamo  recato  nel  testo. 
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alia  votazione  e  liuficiFono  detti  in  una  il  Manin,  il 
Oraziani  e  il  Gayedalia,  il  quale  non  voleva  accettare 

ronore  conferitogli  dall'Assemblea. Il  Cavedalis  era  ua 
soldato  dell'antico  esercito  italiano  :  di  queir  esercito 
che  per  ordine,  disciplina  e  scienza  aveva  ottenute 
si  grandi  vittorie  in  Europa.  Abituato  a  principii  che 
non  erano  adatti  ad  un'epoca  rivoluzionaria,  egli 
sdegnava  di  render  conto  in  piazza  delle  operazioni 
di  guerra,  ed  ancor  meno  di  tollerare  che  nelle  sale 
del  Palazzo  i  cittadini,  irrompendo,  gli  avessero  im* 
posto  di  mutar  guarnigione,  comandanti  e  progetti 
di  difesa.  Egli  sperava  ancora  che  la  bandiera  ila- 
liana  ricomparendo  al  Piave,  al  Tagl lamento,  alle 
sette  foci  del  Timavo,  lo  avrebbe. ricondotto  a  Vene- 
aia  quale  rappresentante  della  patria  liberata.  Infine 
il  Cavedalis  desiderava  che  senz'altro  si  eleggesse  in 
suo  luogo  il  Castelli;  ma  questi,  dichiarando  di  non 
accettare  per  tutte  le  ragioni,  e  sopra  ogni  altra  per- 
chè reputava  necessario  al  Groverno  un  militare  di  ter- 
ra, insisteva  che  fosse  rieletto  il  Cavedalis  come  il  più 
adatto.  Siccome  però  il  Cavedalis  continuava  a  riiiuta- 
re,  il  Manin  lo  spronò  ad  accettare  con  parole  eloquen- 
ti. Alla  volontà  deirAssemblea,  alle  esortazioni  del 
Manin,  il  Cavedalis  non  insistette  più  oltre,  ed  accettò. 
•  Dopo  altri  particolari  che  per  brevità  omettiamo,  l'As- 
seniblea  approvò  la  domanda  d'intervento  irancese 
fatta  dal  cessato  Governo  provvisorio,  non  che,  come 
dicemmo ,  la  commissione  al  Tommaseo  di  recarsi 
allo  stesso  oggetto  a  Parigi,  ed  inviò  il  cavalier  An- 
gelo Mengaldo  in  quella  città  per  espone  la  ratiiìca 
4el  voto  antecedente,  fatta  dall'Assemblea;  e  a  tal 
punto,  ad  alcune  osservazioni  sul  modo  di  rivolgersi 
alla  Francia,  il  Manin  disse ,  c  che  si  doveva  dire  alla 
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Francia  come  tutti  i  popoli  abiiiano  diritto  dì  ripren* 
dere  la  naiionalìtà  usurpata ,  e  come  questo  diritto^ 

lo  avesse  anche  Venezia.  »  Egli  si  oppose  a  chi  voleva 
parlare  un  linguaggio  curiale  che  avrebbe  rimpicco*^ 
lita  la  grande  causa  che  allora  agitavasi. 

Dopo  di  che  si  votò  per  alzata  e  seduta  la  una«- 
nime  e  solenne  acclamazione  per  IMntenrento  tran* 
cese,  e  TAssemblea  pose  termine  ai  suoi  lavori,  di- 
chiarando al  Manin  y  c  che  senliva  dal  profon.do  dei 
cuore  la  riconoscenza  per  tutti  i  militi  che  erano  ia 
Venezia  per  difèndere  la  causa  italiana.  > 

* 

L'il  ottobre  fu  riconvocala  TAssenablea.  Vi  si 
comunicò  una  lettera  di  un  Ck>mitato  di  un  Qrcolo 
italiano,  eolla  quale  si  domandava  che  l'Assemblea 

conferisse  uno  stipendio  ai  membri  del  Governo.  A. 
ciò  il  Manin  dichiarò  :  «  Fino  a  tanto  che  il  paese 
trovasi  nelle  attuali  ristrettezze  non  accetterà  mai  uno- 
stipendio.  Vivrà  del  suo,  finché  potrà,  ricorrendo 
agli  amici  e  ai  conoscenti ,  ma  non  alla  patria  in  In- 
sogno. Egli  intende  che  1'  opera  sua  sia  data,  noa 
venduta.  » 

Dopo  queste  magnanime  parole  degne  di  un  eroe 
antico ,  il  Manin  dichiarò  le  ragioni ,  per  le  quali  VAs- 

semblea  era  stata  convocata,  dicendo  anche  che  al« 
Governo  importava  di  sapere  se  l'Assemblea  avevi^ 
fiducia  intiera  in  lui. 

Dopo  una  proposta  del  deputato  Benvenuti ,  ap-^ 
j)landila  ed  approvata  a  grande  maggioranza,  s'in- 
vertì r ordine  dei  giorno,  e  si  discusse  tosto  sul 
secondo  tòma,  cioè  sulla  nomina  di  un  Groverno 
nuovo,  quando  risultasse  cessato  il  pericolo  urgente- 
che  aveva  indotto  a  conferire  la  dittatura.  Dopo  i 
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^scorsi  del  Malfatti  e  del  Bellinato,  il  primo  che  vo* 

leva  ragionevolmente  fosse  confermala  la  dittatura, 
il  secondo  che  domandava  la  cosa  slessa ,  facendo 
una  dipintara  esagerata  delie  condizioni  di  Venezia , 
il  Manin  sali  in  bigoncia  fra  gK  applausii  e  diase: 
€  Io  credo  che  allarmare  il  paese  «a  far  nascere  il 
pericolo.  Il  quadro  del  Bellinato  è  troppo  nero.  Le 
•cose  non  sono  tanto  gravi:  debbo  ti*anquiilare  il 
paese.  Le  coudiaioni  noetre  preseili  sono  indubita- 
iamente  migliori  che  al  13  agosto.  Altrimenti  noi  sa* 
remmo  inde«;ni  di  governare. 

»  Allora  avevamo  una  flotta,  ma  sapevamo  che  do* 
Teva  partire,  e  avrebbe  potuto  farlo  il  giorno  stesso 
lasciando  indifesa  la  linea  verso  il  mare,  che  dal 
nemico  potea  esser  presa.  Il  nostro  contegno  verso 
il  Piemonte  ed  i  modi  persuasivi  indussero  il  suo 
•degno  Comandante  a  ritardare  di  alcuni  giorni  la 
partensa;  ciò  bastò  a  darci  agio  di  porsi  in  tale  stato 
di  difesa,  da  non  più  temere  T  insulto  nemico.  Oltre 
la  nulla  doveva  partire  anche  la  truppa  di  terra;  ed 
il  ritardo  ci  lasciò  tempo  ad  aumentare,  la  nostra, 

.  «ia  cercandone  internamente,  sia  iàcendone  Tenire 
•dal  di  fuori ,  sicché  oggi  abbiamo  maggior  forza  che 
al  13  agosto,  anche  calcolata  la  truppa  piemontese. 
Noi  abbiamo  il  vantaggio  della  stagione  e  delle  piog* 
ge,  che  rendono  più  difficile  un  attacco.  Abbiamo 

•  la  mediazione  delle  Potenze,  per  cui  fu  dichiarato 
ogni  attacco  contro  Venezia  un  caso  di  guerra  ;  lo 
<iicono  almeno  i  giornali,  chè  non  ne  abbiamo  co* 
municazione  ufficiale.  Ma  il  fatto  sta  che  gli  Au- 
strìaci non  ci  attaccano. 

»  Circa  la  quiete  interna ,  l' elemento  di  disordine 
al  13  agosto }  per  la  divisione  dei  partiti,  era  più 
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minaccioso.*  Allora, i  partiti  erano  più  vivi,  perchè 
so^p^MOgalo  quello  che  aveva  vinto  un  mese  prima. 
Ma  il  sentimento  della  fratellanza  e  deir  unione  nel 
frattempo  si  è  sempre  più  rafforzato.  In  quanto  alle 
sussistenze ,  chi  sparge  che  ne  difettiamo ,  dice  men* 
zo^aia;  poiché  siamo  provveduti  di  viveri  per  molti 
mesiy  oltre  quanto  arriva  giornalmente.  Il  blocco  uoa 
sarà  mai  tanto  stretto  che  impedisca  ogni  arrivo.  I 
tumulti  per  faziosi  non  si  affermano  da  chi  conosce* 
il  nostro  buon  popolo.  Le  condizioni  nostre  sono  mi- 
gliorate, rispetto  a  quello  che  erano  il  13  agosto;: 
sebbene  non  si  possono  dire  buone ,  poiché  il  peri- 
colo estemo  sussiste  tuttavia,  e  nell'  intemo  persone 
di  buone  intenzioni,  ma  traviate  dall'ignoranza  dei 
fatti  e  dall'impazienza,  potrel)bcro  volere  spingere 
ad  uscire  dalla  nostra  politica  d'aspettazione,  la  sola 
che  possa  salvare  Venezia»  e  con  Venezia  l'Italia.  » 

E  qui  vorremmo  riferire  i  patriottici  discorsi  del- 
Tavvocato  Benvenuti,  del  Malfatti,  flol  Bellinato,'  se 
fosse  nostro  intendimento  di  fare  la  Gloria  del  i8't8-49 
e  non  piu).tosto  la  biografia  del  Manin  in  relazione 
ai  suoi  tempi,  come  già  ci  accadde  di  avvertire.*  . 
Ricordiamo  solo  che  dopo  gli  schiarimenti  forniti  a 
vicenda  da^li  oratori  surricordati,  e  dopo  alcune  os* 
servazioni  del  Rubbi  e  del  Varè,  il  Triffoni  accorda-  ^ 
tosi  con  varìi  proponenti  lesse  la  formula  compilata 
di  comune  intesa  e  che  venne  votata:^  li  (ìovenio 
viene  incaricato  di  trattare  delle  condizioni  poli- 

*  Del  discorso  del  Gavcdalis  e  di  quello  del  Oraziani  te- 
niamo parola  nel  Capitolo  della  Guerra. 

*  I  processi  verbali  della  seduta  dell'  Assemblea  veneta 
tono  slati  lino  d'allora  resi  di  pubblica  ragione. 

*  Brano  U%  ì  votanti:  98  affermativi  e  44  negativi. 
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tiche,  salvo  la  ratifica  dei  trattato  per  parte  del- 
VAesemhlea. 

Dae  mesi  dopo  esseado  accaduti  i  fatti  che  nar- 
riamo, il  Governo  decretò  d'istituire  un' Asseirblea 
permanente  di  rappresenUati ,  la  quale  ioraita  di 
mandato  illimitato  potesse  ad  ogni  bisogno  venir  to- 
sto convocata  (24  dicembre  1848). 

L'Assemblea  riuscì  composta  di  rappresentanti 
eletti  con  suiTragio  universale,  diretto  a  maggioranza 
*  relativa  di  voti  spreti.  ^  Essa  ebbe  mandato  per  de- 
cidere sopra  qualsiasi  argomento  che  si  riferisse  alle 
condizioni  interne  ed  esterne  della  Repubblica. 

Il  paese  accolse  con  favore  la  nuova  istiluzione,  e 
gli  elettori  inscrìtti  ascesero  a  42/255.  *  Il  popolo 
prese  parte  al  movimento  elettorale.  Fu  ordinata  ed 
esemplare  l'adunanza  elettorale  dei  gondolieri  :  e  ven- 
nero eletti  ad  assistervi  gli  egregi  cittadini  Minotto, 
Renzo  vidi  e  Al  visi ,  e  vi  convennero  oltre  a  300  bar- 
caiuoli. I  nomi  del  Manin  e  del  Gavedalis  vi  furono 
acclamati  unanimemente.  * 

E  che  pel  Manin  sinceramente  nutrisse  aftetlo 
ogni  classe  della  cittadinanza,  risulta  anche  da  ciò; 
che  nel  primo  circondario  fu  eletto  con  12^  voti, 
nel  terzo  con  1785»  nel  quarto  con  1337,  nel  quinto 
con  1104,  nel  sesto  con  937^  nel  settimo  con  781 , 

'  li  Decreto  stabiliva:  Ln  rappresenlatìza  ha  per  base  la  p'  - 
}iOla2Ìone  e  si  nomina  un  t  api  rcscntatile  per  ogni  l.'iOO  abitanlt. 
Di  mano  in  mano  che  rimarrà  libera  altra  parte  del  ierrUono, 
saranno  stabiliti  allri  cirrondarii  elettorali, 

'  Vedi  fi  a  i  ducumenti  il  risullalo  delle  elezioni,  e  nella 
Raccolta  A ndreola,  tomo  VI,  pag.  33. 

•  Un  vero  patrioUa,  il  gondolieie  Girolamo  Halli ,  vi  lenno 
discorso  assonnalo,  ed  egregiameule  pailò  aacUe  l'altro  gon- 
doliere Giovanni  Grossi. 
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neir ottavo  con  768,  nel  decimoqnarto,  dov'  erano  le 

fortificazioni  che  comprendeva  tutti  i  corpi  della  mi- 
lizia di  terra,  egli  ebbe  nientemeno  che  2519  voti! 
Anche  il  Tommaseo  ottennio  una  splendida  votazione , 
e  dal  documento  '  che  pabblichiamo,  risulta  come  i  cit* 
tadini  scegliessero  i  migliori  a  proprii  rappresenanti. 

Compiute  le  operazioni  elettorali,  T  Assemblea 
dei  rappresentanti  fu  convocata  pel  giorno  45  feb- 
braio 1849.  *  1  Deputati  vennero  invitati  ad  interve- 
nire alla  cerimonia  religiosa,  cVebbe  luogo  il  15 
nella  cattedrale  di  San  Marco,  per  l'apertura  del- 
l' Assemblea.  Si  recarono  poscia  nella  Sala  dello  Scru- 
tinio del  Palazzo  ducale:  ivi  a  porte  chiuse  costi- 
tuirono la  presidenza  provvisoria:  cioè  consigliere 
Luigi  Lunghi,  anziano  per  età,  a  presidente,  ed  i  cit- 
tadini Alberti  Costantino,  Rnffini  Giovanni  Battista, 
i  più  giovani  fra  i  Deputati ,  a.  segretariù  Po^^ri.i  si  adu- 
narono in  Sessione  pubblica  nella  sala  del  Maggior 
CSonsiglio,  e  dopo  l' appello  nominale,  dal  quale  risul- 
tarono presenti  109  Deputati,  il  triumviro  Manin  sali 
la  bigoncia,  e  salutato  da  fragorosi  applausi  disse: 

c  La  convenzione  d'armistizio  stipulato  fra  T  Au- 
stria e  la  Sardegna  tolse  efletto  alla  decisione  del 
4  luglio  e  produsse  il  nostro  11  agosto. 

»  Coi  Decreto  9  febbraio  18i9  l'Assemblea  dei  Deputati 
della  provincia  di  Venezia,  i>liluila  col  Di'crelo  3  giugno  ISiS, 
venne  discioUa  e  con  altro  decreto  dello  stesso  giorno  ,  in  base 
all'art.  U  della  Legge  24  dicembre  t8i8  o  l'art.  4  del  Decreto 
4^  febbraio  18^9^  fu  convocata  l'Assemblea  pel  gioroo 45 dello 
stesso  mese. 

*  Per  le  discussioni  avvenute  in  queir  adunanza  vedi  i 
proi:essi  verbali  già  edili  »  e  cTr,  s{)ecialinenle  gli  a[>plaudili  di- 
scorsi del  Tommaseo  e  del  Sirlori,  nondiè  le  usservaziODÌ  dei 
PasiDÌ,  dell  Olper,  del  Benveouti  e  dell'  Alberti. 
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»  L'Assemblea  che  erasi  dichiarata  p^manente, 

elesse  nel  giorno  i3  un  nuovo  (Jovenio  con  poteri 
dittatoriali,  e  lo  riconfermò  nella  sua  tornata  del- 
ril  ottobre. 

»  Pel  riordinamento  e  la  padGcazione  d' Italia  si 
interposero  mediatrici  la  Francia  e  la  Gran  Breta- 
gna. Dalla  mediazione  debbe.  emanare  o  un  trattato 
o  la  guerra. 

>  Neiruno  e  nell^ altro  caso,  Venezia  hidipen« 
dente  ha  diritto  di  discutere  e  di  deliberare,  ed  ha 

diritto  di  risolvere  sulle  condizioni  della  sua  vita  in- 
teriore fni  tanto  che  le  sorti  della  nazione  sieno  de- 
cìse e  accettate. 

»  A  togliere  i  dubbi  sui  limiti  del  mandato  dei 
Deputati  alla  prima  Assemblea ,  il  Governo  ha  ricon* 
vocato  il  popolo  a  nominare  i  suoi  nuovi  rappresen- 
tanti, perchè  abbiano  piena  facoltà  di  decidere  su 
qualsiasi  argomento  che  si  riferisca  alle  condizioni 
inteme  ed  esteme  dello  Stato. 

»  Il  popolo  li  ha  eletti ,  ed  il  Governo  è  lieto  di 
trovarsi  in  mezzo  di  voi,  chiamati  dal  popolo  al- 
r  esercizio  della  sua  imprescrittibile  sovranità. 

»  Cittadini  rappresentanti!  Il  Triumvirato  avea 
dovere  di  difendere  Venezia  dagli  assalti  dell*  inimico , 
e  di  mantenere  la  tranquillità  e  l'ordine  pubblico, 

ì>  Le  sue  istanze  presso  le  altre  Potenze  media- 
trici e  le  sue  relazioni  fratellevoli  col  Piemonte  toU 
aero  il  blocco  di  mare.  L'accresciuto  esercito ,  le 
ampliate  forze  della  marina,  i  forti  mc^^lio  muniti| 
resero  e  rendono  più  formidabile  la  resistenza. 

»  Alle  esauste  finanze  ha  largamente  provveduto 
r  amore  di  patria.  I  sacrifieii  di  tutte  le  specie  e  di 
tutte  le  classi  di  cittadini  attrassero  sopra  Venezia 
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r  ammirazione  e  V  encomio  di  Europa*  Il  nome  di 

Venezia  suona  una  benedizione  per  tutta  V  Italia ,  e 
i  popoli  e  i  Governi  furono  solleciti  a  circondarci  di 
affetto  e  di  aiuti. 

»  La  tranquillità  del  paese  non  fu  un  istante  tur- 
bata :  r  ordine  pubblico  non  cessò  mai  di  regnare. 

ì)  Nelle  commozioni  politiche  le  azioni  criminose 
sogliono  moltiplicarsi  9  la  classe  operaia  languire  e 
immiserirsi. 

»  Abbiamo  il  conforto  di  annundarfi  che  (latto 

confronto  tra  il  secondo  semestre  deiranno  1847, 
e  il  secondo  semestre  del  1818,  non  v'ebbe  alcuno 
aumento  nel  numero  delle  azioni  punibili ,  e  che  ab- 
biamo anzi  nel  numero  di  quelle  commesse  a  danno 
della  proprietà  una  diminuzione  del  23  per  cento  a 
favore  del  secondo  periodo. 

>  li  numero  delle  impegnate  al  Monte  di  Pietà  nel 
secondo  semestre  del  18i8  si  è  diminuito  di  TS^llO 
in  confronto  di  quello  dell*  eguale  semestre  del  1847, 
e  le  impegoliate  propriamente  dal  puvero,  quelle  tra 
i  limiti  dalle  liie  una  alle  dieci,  nel  dello  secondo 
semestre  del  1848  sono  inferiori  di  21  per  cento  al 
numero  dì  quelle  del  secondo  semestre  del  1847. 

3  Le  rendite  dell*  Amministrazione  della  pubblica 
beneficenza  scemarono  pel  mancato  pap:amento  dci^li 
interessi  dello  sue  carte  di  credito  verso  il  Monte  di 
Milano  e  le  Casse  di  Vienna ,  non  già  per  le  offerte 
de' cittadini,  acquali  i  grandi  bisogni  della  patria 
non  impedirono  le  medesime  largizioni  spontanee. 
Alla  mancanza  di  quelle  rendile  fu  provveduto  con 
una  sovrattassa  sul  consumo  del  vino,  e  fu  cosi  con- 
servato a  queir  Amministrazione  l'ammontare  delle 
sue  entrate  ordinarie. 
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>  Gii  stessi  iprandi  bisogni  della  patria  non  distol* 
sero  i  cittadini  dalle  consuete  elemosine  nelle  cbie» 

se,  a  manlenimento  e  decoro  del  culto  esteriore.  Le 
somme  raccolte  nei  secondo  semestre  dello  scorso 
anno  sono  complessivamente  eguali  a  quelle  dello 
stesso  periodo  del  i847. 

y>  Cittadini  rappresentanti  !  La  lotta  della  indipen- 
denza italiana  è  tuttora  indecisa.  Unire  la  volontà  e 
la  forza  della  nazione  sotto  il  dominio  di  una  grande 
Assemblea  cbe  legittimamente  le  rappresenti^  e  le 
rivolga  concordi  e  compatte  al  trionfo  della  causa  co- 
nume,  ò  ojrprimai  il  pensiero  che  agita  l'intera  Peni- 
sola. Illuminati  dai  fatti,  che  il  Governo  non  tarderà 
a  rendervi  noti ,  sarete  chiamati  a  decidere  sul  prin- 
cipio è  sulla  opportunità  se  anche  Venezia  debba 
aderire  e  mandare  i  propri!  rappresentanti  alla  Co- 
stituente italiana. 

>  Cittadini  rappresentanti  I  I  destini  di  questa 
inclita  nostra  Venezia ,  le  cui  sventure  e  le  recenti 
glorie  e  gli  stessi  nostri  sacrifìcii  ci  hanno  resa  più 
cara,  dipenderanno  dalie  vostre  deliberazioni. 

:d  Penetrati  di  vero  amore  alla  gran  madre  nostra^ 
l'Italia,  saprete  valorosamente  resistere  a' suoi  ne* 
mici 9  saprete  condizionare  gl'interessi  locali  agl'in- 
teressi nazionali,  saprete  tanto  respingere  le  eccita- 
zioni di  una  insensata  demagogia,  quanto  frustrare 
le  insidie  di  perfide  transazioni,  saprete  maturare 
con  savia  ponderazione  ogni  vostro  partito,  saprete 
mantenere  Venezia  in  quel  seggio  di  oHore  e  di  rive- 
renza, su  cui  la  collocarono  le  opere  dei  nostri  pa- 
dri, ed  ora  possiamo  anche  dire  le  nostre  medesime 
opere.  » 

Dopo  questo  applaudito  discorso  si  verificarono  i 


I 
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poteri:  8i  eleraerò  le  Gommisaioni  per  esaminare  la 

validità  delle  elezioni  e  riferire  in  proposito  :  si  eles- 
sero le  presidenze:  e  TAssemblea  si  diede  quindi  a 
compilare  il  proprio  Regolamento  interno.  ^ 

Nominato  a  preHdenU  $tabUe  il  Tommaseo  con 
79  voti ,  *  questi  con  eloquente  discorso  ringranò  TAs- 
semblea  deironoro  profTertogli  :  lua  rifiutò  tale  ufficio 
anche  per  la  insui'fìcienza  delle  sue  forze,  per  là  vista 
sempre  più  languida  e  già  declirumte  aUe  tenebre 
della  cecità. 

Egli  propose  in  suo  luogo  l'avvocato  Calucci, 
\wmo  raggvmrdevole  per  la  lealtà  delle  intenzioni^ 
per  la  purezza  del  nome,  per  V  acume  delio  inge- 
gno,  per  la  sodezza  del  senno,  per  la  gentilezza  dei 
modi  e  per  la  esperienza  già  presa  in  sini  ili  discxs- 
■sioni,  V  Assemblea  con  fragorosi  applausi  lo  solle- 
citò, indarno,  a  non  respingere  tale  pubblica  manife- 
etazione  di  stima  e  di  affetto.  E  dopo  altre  energiche 
ed  affettuose  parole  del  Tommaseo ,  si  addivenne 
ad  altra  votazione  e  riusci  eletto  a  presidente  il  Ga- 
lucci.  Egli  disse:  «Conoscendo  pienamente  me  stesso, 
io  sarei  del  fermo  proponimento  di  rinunziare*  Nul- 
lameno  ciò  sembrerebbe  una  serrile  imitazione  della 
dolorosa  fermezza  dell'altro  nostro  collega;  oltre  di 
che  farei  perdere  un  tempo  prezioso  a  quest'  Assem- 
blea. Prego  però  ì  miei  colleghi,  allora  quando  rim- 
proverino la  mìa  debolezza,  a  gradire  di  ricordarsi 
sempre  1*  ultima  ragione,  per  cui  ho  accettato.  »  {Ap- 
plausi,} 

*  Ci  spiace  che  l'economia  del  lavoro  ci  tolga  dal  pubbli* 
care  questo  importante  Regolamento. 

'  Ciò  accadde  nniìa  S&ss ione  del  4G  ftìbbraio,  essendo  pre- 
tenti 405  Deputati. 
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A  vicc^presidmti  furono  nominati  i  due  deputati 
MinoUo  Gfiovanni  e  Varò  Giovan  Battista»  ed  a  ae» 
gretarH  ì  rappraientanti  Ruffini  Giovanni  Battista^ 

Somma  Antonio,  Canal  abate  Pietro,  Pacifico  Valussi. 

Nell'adunanza  del  17  febbraio  il  presidente  Ca- 
iacci fece  un  patriottico  discorso,  concbiudendo  che  * 
le  parole  calma  e  costanza  dovevano  essere  quelle 
del  vessillo  di  Venezia*  Avendo  il  Benvenuti  propo» 
sto  che  l'Assemblea  affidasse  in  via  puramente  prov- 
visoria il  potere  esecutivo  ai  tre  cittadini  Daniele 
Manin,  Leone  Graziani  e  Giovan  Battista  Gavedalis, 
e  che  s* invitassero  gli  stesm  ad  informare  l'Assem- 
blea con  tutta  sollecitudine  sullo  stato  del  paese  quanto 
alle  forze  di  terra  e  di  mare,  alle  pubbliche  finanze 
ed  jslle  relazioni  di  Venezia  eogli  altri  Stati  d' Ita* 
Ha  e  con  le  altre  Potenze;  dopo  animata  discussione, 
alla  quale  presero  parte  il  proponente,  il  Tommaseo 
ed  il  Pasiui,  il  Manin  volle  €  che  fosse  messa  in  chiara 
la  questione  se  si  credesse  U  paese  in  pericolo  e  se 
si  volesse  mutare  il  Governo.  » 

A  ciò  il  Benvenuti  rispondeva  spiegando  la  prò» 
pria  proposta,  e  dichiarando,  con  tutta  franchezza,  che 
egU  nè  aveva  fatta  una  quistione  di  persone,  nè  cre- 
deva in  perìcolo  la  cosa  pubblica;  li  suo  avviso  era 
che  il  fatto  della  convocazione  e  costituzione  deU 
V Assemblea  popolare  facesse  cessare  la  Dittatura, 
Dopo  di  lui  parlarono  i  deputati  OJper,  Sirtori,  Clhiere- 
ghin, Tommaseo,  Pasini  e  Francesco  Baldisserotto. 

Quindi  il  Manin  volle  che  fosse  posto  in  luce  il 
fatto  che  la  Dittatura  c'era,  perchè  l'Assemblea 
aveva  nell'agosto  delegale  al  Governo  le  funzioni  alla 
Dittatura,  e  con  limitazione,  perchè  nelle  cose  gravi 
si  dovesse  interrogare  T  Assendblea« 
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Continuaado  la  discussione,  anche  dopo  il  discorso 
del  Manin,  ed  essendo  stata  votata  l'urgenza  per  la 
proposta  Benvenuti  che  ne  accettò  la  divisione,  T  As- 
semblea votò  che  il  potere  dittatoriale  era  cessato 
colla  costituzione  deìTAssemblea.  *  Sospesa  la  seduta 
per  breve  tempo ,  quando  tu  riaperta  si  discusse  sul- 
l' affidare  il  potere  esecutivo  ai  tre  che  avevano 
avuto  la  Dittatura, 

Ma  la  gravissima  quistione  allura  agitata  non  era 
del  tutto  risoluta.  E  a  chi  si  dovevano  conferire  i 
poteri  necessari!  in  quei  supremi  momenti?  Il  Ben- 
**  venuti  avendo  svolta  la  seconda  parte  di  tale  argo- 
mento, e  il  Minolto  formulando  una  proposta  che 
coincideva  in  parte  con  quella  del  Benvenuti,  il  rap- 
presentante triumviro  Manin  in  mezzo  ad  applausi 
fragorosi  e  prolungati  pronunziò  le  seguenti  parole: 

c  Nessuno  può  comprendere  quanto  mi  dolga 
entrare  in  sì  falle  discussioni  e  spiegazioni. 

j>  Ognuno  de'  rappresentanti ,  el  i  e  dee  certo  avere 
studiata  la  storia  politica  anche  degli  altri  paesi,  dee 
sapere  che  questa  parola  potere  esecutivo  ha  signiG- 
cali  diverbi,  secondo  la  diversa  costituzione  de'  paesi; 
e  ognuno  sa  eziandio  che  al  Potere  esecutivo,  in  casi 
straordinarii,  si  accordano  poteri  straordinarii. 
•  >  Io  domando  alla  buona  fede  de*  rappresentanti , 
siamo  noi,  o  no,  in  casi  slraurdinarii?  {Sì,  sì,  sì.) 

y>  Io  non  posso  accettare,  noi  non  possiamo  ac- 
cettare, una  formula  che  non  è  abbastanza  chiara, 
abbastanza  concreta,  per  poter  ampliarla  ndla  ese* 
cuzione. 

>  Noi,  nei  sei  mesi  passati,  non  abbiamo  usalo 

*  I  votanti  erano  106: 70  per  l*a£fermativa  e  30  per  la  ne- 
gativa. 
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molto  di  iutii  i  poteri  conferitici  (è  vero) ,  ma  il  sa- 
pm  che  ci  erano  conferiti,  dava  forza  a  noi,  dava 
necessità  di  obbedire  a  chi  resisteva ,  sapendo  che  la 

resistenza  sarebbe  stata  impossibile. 

>  Noi  non  amiamo  certamente  il  potere ,  noi  ab- 
biamo mostrato  in  tempi ,  nei  qnali  non  credevamo 
di  poter  servire  la  patria ,  quanto  ci  era  gradito  tor* 
nare  alle  case  nostre  private ,  a'  nostri  ufficii  di  sem^ 
plici  cittadini.  La  questione  non  è  dunque  di  potere; 
è  questione  di  salvezza  del  paese.  Se  voi  ci  date  que- 
eV  opera  da  fkre ,  bisogna  che  ci  diate  i  mezzi,  che 
noi  stessi  conosciamo  validi  ad  ottenei  la;  e  non  ba- 
sta che  li  conosciamo  noi,  ma  bisogna  che  li  conosca 
tutto  il  paese,  che  si  conoscano  fuori  del  paese.  La 
Dittaturà  non  era  tanto  forte  pei  poteri  che  esercita- 
vamo, quanto  per  il  nome  stesso  che  atterriva  i  tri- 
sti, incoraggiava  i  l)uoni. 

>  Io  dunque  pregherei  che  non  si  prolungasse 
questa  discussione.  La  formula  proposta  dal  rappre- 
sentante Minotto  mi  pare  che  sia  molto  moderata. 
Essa  si  restringe  a  quelle  sole  cose,  per  cui,  in  qua- 
lunque paese  in  pericolo,  anche  dove  non  vi  sia  una 
Repubblica  di  fatto,  com'è  qui,  per  tutto  si  accor- 
dano dei  poteri  straordinarii  al  Governo.  Io  preghe- 
rei che  quella  formula  fosse  accettata,  perchè  altri- 
menti quella  continua  lotta,  di  voler  ad  ogni  momento 
interrogare  il  Groverno ,  e  di  esaminare  se  quello  che 
si  fece  è  dentro  i  limiti  di  quella  formula  che  non 
abbiamo  ancor  definita ,  sarebbe  una  cosa  intollera- 
bile. Noi  dobbiamo  operar  molto,  e  dobbiamo  ope- 
rar rapidamente.  Dunque  non  dobi)iamo  mollo  pen- 
sare alle  forme  e  a*  limiti. 

>  Voi  vedete  i  perigli  di  queste  quiete,  ma  non 
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snpete  quanti  dolori,  quante  fatiche  (applausi  fra» 
(porosi  e  molti  viva)  e  pericoli  sorgono  1  non  uno, 
non  due,  non  ire,  ma  cento.  Ogni  giorno  siamo  col 
perìcolo  alla  gola,  e  dobbiamo  cercare  di  evitarlo. 
Abbiamo  spesso  avuto  il  pericolo  stesso,  ma  non  si 
videro  mai  le  conseguenze  del  pericolo.  Io  dico  franca- 
mente ,  apertamente ,  come  direi  ad  amici ,  a  fratelli , 
scQMte  respreseioney  senza  poteri  più  lati  è  impoa- 
sibilo  assumere  V  incarico.  »  (Applausi  generali.) 

Allora  il  Benvenuti  ripetè  ch'egli  aveva  sempre 
ritenuto  che  in  quo'  cittadini,  ai  quali  si  era  affidata 
ramministraxione  delia  cosa  pubblica,  dovóvansi  pure^ 
in  un  grande  pericolo,  concentrare  tutti  i  poteri  ne- 
cessari i.  Il  Tommaseo ,  modificando  poscia,  in  parte, 
la  formula  proposta  dal  Minotto,  pose  fine  al  suo 
dire»  pregando  il  presidente  Manin  e  il  Governo  di 
accettare,  in  nome  di  tutti  i  rappresentanti,  la.  espres- 
sione della  fiducia  dell'  Assemblea,  e  a  non  volere  mai 
stancarsi  di  aiutare  con  tutte  le  sue  forze  la  patria  : 
e  supplicò  il  Manin  in  nome  del  comune  carcere, 
deà  comuni  doveri  e  deUe  comuni  speranze.  A  ciò  ri- 
spose il  Manin ,  <  che  accettando  le  proposte  degli 
onorevoli  preopinanti  ricordava  che  avrebbe  accettato, 
provvisoriamente  il  potere  esecutivo  per  le  condizioni, 
in  cui  era  il  paese,  senza  abusare  del  voto  di  iiduda 
che  gli  fosse  dato.  » 

Il  Sirtori  avendo  consigliata  un'emenda  alla  pro- 
posta del  Tommaseo,  che  cioè  il  Governo  dovesse 
avere  pieni  poteri  per  la  dilèsa  interna,  il  Manin 
disse: 

c  Se  bene  mi  ricordo  il  succo  del  discorso  del  rap- 
presentante Sirtori,  mi  pare  ch'egli  abbia  detto:  facoltà 
piene  per  V  ordine  pubblico ,  oppure,  secondo  la  for- 
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mula  Tommaseo,  per  la  difesa  interna,  non  occorrono, 
perchè  qui  abbiamo  un  popolo  buono,  non  abbiamo 
partiti  y  non  abbiamo  bisogno  di  vegliare  per  manie- 
nere  la  quiete.  Poi  ha  detto  :  se  vi  si  concedono  questi 

poteri  straordinarii ,  voi  siete  padroni  dell'  Assem- 
blea; l'Assemblea  disturba;  voi  dite  che  essa  è  ne* 
mica  dell'ordine  pubblico;  la  sciogliete ,  o  la  pro- 
rogate. 

»  Sulla  prima  parte ,  credo  che  il  rappresentante 
Sirtori  abbia  torto,  e  ci  vuol  poco  a  dimostrarlo.  Il 
popolo  nostro  è  buono  ;  ma  qui  non  vi  sono  solo  Ye« 
nesìani,  ma  anche  genti  di  altri  paesi. 

»  Poìy  come  disse  il  rappresentante  Minotto,  noi 
siamo  circondati  strettamente  dagli  Austriaci ,  e  per 
questo  sono  ben  guardate  le  linee  di  coniìne  £ra  il 
territorio  nostro  e  il  territorio  pur  nostro,  ma  cal- 
cato dal  piè  straniero.  Però  non  è  possibile  impedire 
che  dal  di  fuori  entrino  uomini  anche  qui  dentro; 
ed  è  certo  che  l'Austria,  questa  fortezza  inespugna- 
bile non  potrà  prenderla  mai  colle  armi,  ma  può 
prenderla  con  le  astusie  e  con  le  sue  arti  infernali; 
e  chi  dubita  che  di  queste  arti  infernali  non  abbia 
fatto  e  non  faccia  uso  tuttavia  e  sempre?  Noi  dob- 
biamo occuparci  continuamente  dell'  ordine  pubblico, 
mi  si  perdoni  questa  parola,  che  a  taluni  non  piace; 
noi  dobbiamo  sapere  che  la  nostra  difesa  dipende 
più  da  quello  clie  dalle  baionette.  Io  credo  adunque 
che  in  queste  nostre  condizioni  eccezionali,  die  sono 
quelle  identiche  che  hanno  persuaso  un'  altra  Assem- 
blea ad  istituìf'e  la  Dittatura ,  se  non  occorre  la  Dit- 
tatura, occorrono  di  certo  poteri  ampli  per  mante- 
nere l'ordine  pubblico;  e  questi  poteri  ampli  si  danno 
anche  in  altri  paesi  liberissimi ,  in  paesi  costituzio- 
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iiali,  come  vedemmo  replicatamente  in  Inghilterra 
accordare  ampli  poteri  a'  Ministri,  onde  possano  do- 
minare le  inquietudini  che  dominano  nei  pteai  difenti. 

»  Rispetto  alla  seconda  proposisione  del  rappre- 
sentante Sirtori,  che ,  sotto  pretesto  dell'  ordine  pub- 
blico, il  Governo  possa  sciogliere  o  prorogare  V  As- 
semblea ,  io  dico  firaneamoìte  che  il  deputato  Sirtori 
ha  ragione.  Ebbene!  Ma  questo  è  vero^  non  sola- 
mente se  al  Governo  sono  concessi  i  poteri  straordi- 
narii,  ma  anche  con  la  semplice  lurmula  di  poteri 
esecutivi,  la  qua!  formula  non  è  stata  mai  determi- 
nata; ed  è  questa  la  ragione,  per  eui ,  fin  dal  prin- 
cipio, mi  sono  opposto,  perchè  il  potere  esecutivo 
ordinario  comprende  in  sè  la  facoltà  di  sciogliere 
r  Assemblea.  Per  questo  era  necessario  che  previa- 
mente ai  determinasse  che  cosa  era  il  potere  eseca« 
.  tivo»  e  quali  i  suoi  limiti.  Malasnppoeinonediabttio 
de' poteri  divorila  un  attacco,  un'allusione  alle  per- 
sone investite  di  questi  poteri. 

>  Non  bisogna  illudersi;  bisogna  dir  franco:  è 
certo  eke  eUunque  ha  poteri  può  abusarne,  per 
quanto  piccoli  sieno.  Voi  avete  un  Generale  in  capo, 
il  quale  potrebbe  abusare  di  questo  potere;  e  per 
togliere  al  Generale  il  suo  comando,  basterà  usare 
quelle  precauaioni  che  nelle  condisioni  ordinane  si 
prendono  per  impedire  l'abuso  del  potere  esecutivo. 
Non  impedirne  e  intralciarne  l'uso  sono  cose  gravis- 
sime, su  cui  studiarono  lungamente  i  più  profondi 
politici  dell'  Europa  e  che  non  hanno  ancora  perfèt- 
tamente sciolte*  Dunque,  se  resperiensa  ihtta  di  sei 
mesi  di  potere  assoluto,  senza  che  alcuno  abbia  an- 
cor detto  :  di  questo  potere  fu  abusato ,  può  persua- 
dere r  Assemblea  a  lasciare ,  non  i  poteri  dittatoriali. 


l'  assbmbusa. 

« 

ma  poteri  ampli:  non  mi  pare  che  i  dittatori  doman- 
dino un  allo  di  fiducia  troppo  grande.  (Applausi,) 
Poi  mi  permetto  di  aggiungere  :  se  il  Governo  non 
avesse  voluto  T  Assemblea,  T  avrebbe  egli  eonvoca- 
4a?  (Applausi.) 

Io  dichiaro  poi,  a  nome  mio  e  de'  miei  compa- 
gni, el»  mei  non  intendevamo  di  apj^oiiitare  per 
niente  delia  &eoltà  di  sciogliere  l'Assemblea;  e  che 
anzi  intendiamo  che  sia  espressamente  dichiarato 
che  durante  questo  provvisorio  Governo ,  il  Governo 
non  potrà  sciogliere  l' Assemblea.  >  (Applaìm.) 

Dopo  di  ciò  l'Assemblea  votò  la  proposta  che 
«piegava  la  dichiarazione  data  dal  Manin  di  non  iscio- 
gliere  1*  Assemblea. 

Nell'Assemblea  del  18  febbraio,  eletto  a  segre- 
iaH0  il  deputato  Pasini,  e  dopo  pórlicolareggiata  e 
«eria  discussione',  alla  quale  presero  parte  i  rappre* 
tentanti  Manin,  Pasini  Lodovico,  Sirtori,  Minotto, 
Calucci,  Benvenuti,  Olper,  Chiereghin,  si  votò  il  Re- 
golamento e  si  nominarono  all'uopo  come  membri 
4ella  Commissione  i  signori  :  B.  Benvenuti,  L.  Pa- 
sini, G.  Avesani,  Varè  Gio.  Batt. ,  N.  Tommaseo, 
G.  Cai  ucci,  G.  Minotto,  G.  Sirtori,  A.  De  Giorgi. 
I  signori  S.  Olper ,  Pesaro  I.  Maurogonato ,  G.  Fosca- 
rìni,  N.  Renzovich,  L.  Longhi,  G.  Dacamin ,  N.  Fa- 
brizf,  RufBni  Gio.  Batt.,  A.  Benvenuti,  furono  no- 
minati membri  assistenti  la  Commissione.  ^ 

Dopo  altri  incidenti  il  Manin  disse: 

c  Mi  permetterò  di  ripetere  una  frase  volgare: 
vado  adagio,  perchè  ho  fretta.  Questo  amore  per  il 

•  Il  Tommafleo  ohe  voleva  rioomincitre  fu  pregato  di  ae- 
<et(are. 


I 
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far  presto  ci  fa  perdere  una  grandissima  quantità  dì 
tempo.  Quanto  a  render  conto  dell'  operato  del  Go- 
verno, abbiamo  detto  cbe  questo  si  fiirà  prontissima- 
mente  fra  tre  o  quattro  giorni. 

D  Quanto  al  volere  che  questioni  importantissime- 
si  discutano  prima  che  il  Regolamento  sia  fatto,  que» 
sto  sarà  il  modo  di  precipitare  le  discussioni ,  e  di  ' 
perdere  un  tempo  preanoso  per  discutere  quali  sono- 
i  modi  più  acconci  a  discutere  e  a  votare.  ì>  {ApplausL 
fragorosi.) 

Radunatasi  di  nuovo  V  Assemblea  il  22  febbraio^ 
il  Benvenuti  espose  la  sua  proposta  perchè  fosse  ac- 
cordata ai  rappresentanti  del  popolo  domiciliati  fuori 
di  Venezia  e  di  Murano  una  indennità  governativa.* 

Il  Friuli  propose  la  nomina  di  una  Commissione 
di  tre  individui,  da  eleggersi  fra  l'Assemblea,  i  quali- 
venissero  investiti  del  mandato  di  estendere  un  indi- 
rizzo ai  tre  Governi,  pontificio,  toscano  e  sardo,  in- 
*  vocando  l'accettazione  della  nostra  car^t  monetata. 
La  Commissione  ritirerebbe  dal  Govemote  opportune 
informazieni ,  e  V  indirizzo  dovrebbe  essere  approvato* 
dall'Assemblea.  (Vivi  applausi,) 

Il  Manin  domandò  la  parola  {applausi  fragorosi)^ 
e  disse  : 

c  II  Governo  si  crede  in  dovere  di  dare  informa- 
zione su  quel  che  ha  fatto ,  rispetto  air  argomento ,  in- 
torno al  quale  ha  parlato  tanto  degnamente  il- citta- 
dino rappresentante  Friuli  » 

*  II  Varè  combattè  la  proposta  dell' indennità.  Dopo  molte 
discussioni  si  prese  in  Qonsiderazione  la  proposta  di  una  inden- 
nità ai  rappreseotanlii  e  si  deferì  ciò  alle  Commifisioni  del  Re» 
goiamenlo. 
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Qui  il  rappresentante  triumviro  Manin  ìe^^e  il 
«uo  Rapporto  ;  c  L' emissione  della  carta  monetata  » 
Isolata  dalle  nostre  condizioni  economiche,  impegnò 
tutta  l'attenzione  del  Governo,  perchè  questa  carta 
presentasse  tali  garantie,  che  ne  rendessero  T  am- 
mortamento certo  e  la  circolazione  sicura.  Il  Go- 
verno non  poteva  però  dissimularsi  chCi  continuando 
il  bisogno  di  comperare  tutto  al  di  ftiori  a  danaro 
«uonante ,  e  circoscrivendo  al  solo  nostro  mercato  il 
giro  di  parecchi  milioni  di  carta  monetata,  il  suo 
<cor8o  avrebbe  subito  in  breve  tempo  uno  scapito  ; 
«capito  9  che  sarebbesi  aumentato  in  ragione  della 
-scomparsa  naturale  e^artifiziale  della  moneta  metal* 
lica.  Ci  siamo  però,  nello  scorso  novembre,  rivolti  ai 
Governi  di  Roma,  di  Firenze  e  di  Torino,  chiedendo 
<ke  fosse  soltanto  pronunciato  il  riconoscimento  e  di- 
chiarata la  libera  accettazione  della  moneta  del  Co- 
mune di  Venezia  nelle  pubbliche  casse ,  come  danaro, 
in  pagamento  d*  imposta.  t> 

£  seguitò,  narrando  gli  ufQcii  e  le  istanze,  Mte 
a  tale  scopo  dal  nostro  Incaricato  d' affari  presso  il 
'Governo  romano;  il  quale*  rispondi^  ì*9  gennaio, 
mostrando  la  sua  buona  volontà  e  facendo  vedere 
quali  e  quanti  ostacoli  interni  impedivano  pel  mo- 
mento di  mandarla  ad  effetto,  e  V  obbligavano  a  pro- 
trarre a  miglior  tempo  V  adempimento  del  più  sacro 
dei  doveri,  come  egli  riguardava  quello  di  aiutare  Ve- 
nezia. In  conseguenza,  il  nostro  Governo  scriveva  il 
16  febbraio  airincaricato  d'affari  a  Roma  di  ripe- 
tere la  richiesta  ali*  Assemblea  Costituente  romana. 

Al  nostro  Incaricato  d*  affori  in  Toscana,  che  fece 
a  quel  Governo  la  medesima  domanda,  venne  rispo- 
sto il  6  dicembre  con  pari  espressioni  di  simpatia 
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« 

per  Veneiia,  significando  nel  medenmo  tempo  c  che 
r  accedere  alla  domanda  del  Governo  di  Venezia  aa-» 

rehbe  stato  pel  Governo  di  colà  un  oltrepassare  i  li- 
mili dei  suo  diritto»  descritti  dallo  Statuto  al  Potere 
esecutivo;  e  che,  appena  le  Assemblee  legislative 
fossero  aperte,  il  Governo  toscano  era  nella  piena 
fiducia  che  non  sarebbe  mancato  chi  vi  tenesse  uno 
speciale  proposito  delle  domande,  che  ma  avevano 
potuto  fin  qui  essere  attese.  > 

Il  Parlamento  toscano,  aperto  il  10  gennaio ,  fa 
sciolto  il  10  febbraio,  senza  die  avesse  luogo  una  di* 
scussione  o  deliberazione  intorno  la  domanda  fatta. 

Il  Manin  segui  nel  suo  Rapporto  a  parlare  degli 
ufficii  &tti  presso  il  Grovemo  di  Sua  Aiaestà  il  Re  di 
Sardegna,  mentre  nella  Camera  elettiva  di  quelle 
Stato  venivano  fatte  proporle  di  soccorsi  a  Venezia 
dal  benemerito  deputato  generale  Antonini,  dietro 
le  quali  la  Camera  votava  il  19  dicembre  una  legge 
d*un  soccorso  di  600,000  fhmchi  mensuali  a  Vene* 
zia,  cominciando  dal  gennaio  prossimo  scorso  fino 
alla  cessazione  delle  ostilità  in  questa  provincia.  La 
stessa  legge,  ripi^oposta  nella  nuova  Camera,  fu  ap- 
provata air  unanimità  dei  votanti  n^lla  Sessione  del 
12  febbraio,  e  venne  il  13  presentata  dal  Ministero 
al  Senato,  dal  quale  si  aveva  la  maggiore  fiducia  che 
venisse  sancita. 

11  Manin  chiuse  il  suo  Rapporto  con  queste  pa* 
fole:  c  Se  pertanto  non  abbiamo  ottenuto  che  la 
nostra  carta  fosse  accettata  dalle  Casse  piemonte- 
si, abbiamo  la  quasi  certezza  di  ottenere  in  cambio 
il  generoso  aiuto  d*una  somma ,  che  verrà  mensil- 
meote  ad  alimentare  la  circolazione  della  moneta 
metallica.  ' 
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>  Noo  possiamo  chiudere  questo  cenno  senza  prò» 
muovere  dall*  Assemblea  una  manifestazione  di  rin- 
graziamento e  di  gratitudine  ai  nostri  fraielli  del  Re- 
gno sardo.  (Vivissimi  applausi.) 

j>  Abbiamo  creduto  necessario  di  render  conto, 
del  nostro  operato»  acciocché  non  sembri  che  l'ec- 
citamento del  Comune  di  Venezia  non  sia  stato  ascol- 
lato da  noi.  Del  resto,  la  proposizione  fatta  dal  rap- 
presentante Friuli,  la  credo  utilissima  ad  appoggiare 
eificacemente  le  mozioni,  che  il  Governo  ha  &tte 
e  continuerà  a  fare  con  tutte  le  sue  forze.  »  (Ap- 
plausi), 

Posta  ai  voti  la  proposta  Friuli  con  una  breve 
emenda  fu  approvata.  Si  elesse  la  Commissione  al- 
l' uopo,  composta  dei  rappresentanti  Tommaseo, 
Friuli  e  Maurogonato. 

Dof^o altre  discussioni  che,  per  amore  di  brevità, 
intralasciamo  di  riferire,  il  Mania  diede  lettura  del 
seguente  Rapporto  sulle  relazioni  estere,  che  riferiva 
cose,  delle  quali  abbiamo  già  parlato  nel  capitolo: 
La  Mediazione.  Ci  piace  poi  di  riportarne  il  seguente 
squarcio  : 

«  Ameremmo  potervi  informare  dell'andamento 
della  missione  principale ,  affidate  al  cittadino  Pasini; 
ma  né  i  fotti  che  la  concernono  sono  abbastenza  lu- 
cidi, nò  le  trattative  sono  ancora  avviate  in  maniera  , 
da  permettere  al  Governo  presente  di  tenervene  pa- 
rola, senza  pregiudizio,  in  pubblica  sessione.  ^ 

»  Le  nostre  relazioni  coi  Governi  di  Torino,  di 
Firenze  e  di  Roma,  hanno  sempre  conservato  il  ca« 
ruttere  di  una  fratellevole  corrispondenza.  Fedeli  al 

*  Vedi  questo  ttesio  eapHoio. 
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nostro  programma  del  13  agosto,  di  occuparci  sol- 
tanto della  quiete  interna  e  della  difesa  esteriore;  di 
essere  un  Governo  provvisorio  in  tutta  la  estensione  , 

del  termine;  di  assoggettare  all'Assemblea,  quando 
jnuteranuo  le  cose,  la  decisione  della  sorte  futura  di 
Yenesiai  della  forma  di  Governo  che  dovrà  adottare, 
a  quale  degli  Stati  italiani  dovrà  appartenere;  di  go- 
vernare, cioè,  senz'altro  colore  politico  che  quello 
di  respingere  i'  inimico,  e  di  essere,  in  una  parola, 
un  Governo  di  conservazione  e  non  altro;  program- 
ma che  fo  applaudito  e  acegusentito  dall*  Assemblea , 
prima  che  ci  fosse  conferito  il  supremo  potere:  noi 
non  potevamo  entrare  cogli  Stati  italiani  in  rapporti , 
che  si  allontanassero  dal  programma  medesimo,  nel 
quale  dovevamo  rìsguardare  come  formulati  i  nostri 
diritti  e  i  nostri  doveri. 

»  Sapevamo  che  le  nostre  relazioni  col 'Regno 
sardo  divenivano,  in  seguito  all'll  agosto,  estrenaa- 
mente  difficili  e  delicate;  ma  sensa  ledere  T  autono- 
mia del  paese,  abbiamo  lealmente  e  francamente 
esposto  al  Gabinetto  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ,  con 
Nota  del  successivo  di  20,  le  condizioni  sotto  le  quali 
avevamo  assunto  il  potere;  e  le  corrispondenze,  man- 
tenute coli'  organo  del  Ministro  degli  affiiri  esteri  di 
quel  Governo,  furono  sempre  improntate  di  aflétto  e 

d'indipendenza. 

»  Ai  nostri  incaricati  di  alTari  presso  i  Governi 
di  Roma  e  di  Toscana  abbiamo  prescrìtto  di  ser- 
barsi neutrali  in  tutte  le  questioni ,  che  si  riferivano 
air  ordinamento  interiore  e  all'  esercizio  dei  poteri 
sovrani  in  quegli  Stati  ;  ma  di  conservare  coi  depo- 
sitarli dell*  autorità  i  migliori  rapporti,  onde  agire 
di  concerto  pel  conseguimento  del  comune  riscatto; 


• 
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«  soprattutto  per  procurare  a  Yeneda  quegli  aioli» 

che  neir  interesse  di  tutta  Y  Italia  ha  diritto  di  chie- 
dere. 

2>  Cittadini  rappresentanti!  Abbiamo  il  conforto 
di  dirvi  che  la  nostra  condotta  ci  ha  procurate  le 
{Simpatie,  1* amicìzia  e  la  stima,  tanto  dei  popoli  che 
dei  Governi;  e  che  rimane  nel  pieno  e  libero  vostro 
dominio 9  impregiudicato  per  nostra  parte»  T  avvenire 
politico  di  Venesia. 

>  Forse  ad  altre  durissime  prove  la  Prowidenia 
Bottopone  la  nostra  nazione  ;  ma  noi  portiamo  fermis- 
sima fede  che,  se  vorrete  continuare  in  una  poHtica 
di  prudente  aspettazione  e  di  coscienzioso  riserbo, 
conserverete  Venexia  a  se  stessa  e  air  Italia.  » 

Dietro  proposta  del  Varò  T  Assemblea  ad  unani* 
mità  approvò  che  il  Rapporto  fosse  stampato  e  distri- 
buito a  tutti  i  Deputati  e  messo  all'ordine  del  giorno 
neir  adunanza  del  ^  di  quello  stesso  mesa. 

In  quest'  adunanza  il  Presidente  diede  comunica- 
zione  della  rinuncia  data  dal  Tommaseo  di  formar 
parte  della  surricordata  Commissione  per  indirizzo  ai 
Governi  italiani  :  gli  venne  sostituito  il  rappresen- 
tante Niccolò  Reuzovich.  Dopo  di  ciò  il  Manin  lesse  il 
rapporto  sulle  finanze  ^  di  cui  teniamo  parola  nel  re- 
lativo capitolo.  * 

'  il  Fkflliil  diede  lettura  del  progetto  di  od  RegoUmento 
iaterno  per  rAsiemUea  del  rapprefenUotl  dello  Stato  di  Yene- 
lia.  Aperlasi  la  diseassioae  lopra  tale  progetto  di  Eegolamento  » 
perlaroDO  L.  Puiiil ,  Malfatti ,  Gbieregbia,  Baldisserotto ,  Toc^ 
niello,  C.  Alberti,  llinotto,  BenvenaU,  Tommaseo,  Rofflai, 
Varò,  Sirtori,  Avesani,  ed  avendo  il  Tommaseo  proposto  che 
la  GoamiaBioae  dovesse  matarare  l'emenda  proposta  dal  Pa- 
sini all'art.  80,  phe  cioè  le  petizioni  aTenti  per  oggetto  le  con- 
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n  ^  febbraio  ftirono  letti  i  rapporti  dei  trhim- 

viri  Graziaui  sulla  marina  ,  e  Cavedalis  sulla  guerra.  * 
Dopo  di  che  il  Presidente  coiiìuqìcò  una  proposta 
d*  migeiisa  del  rappresentante  Benvenuti  intomo  al 
Decreto  del  GoTemo  (96  febbraio  1840)  relativo  alla 
moneta  di  rame.  Al  che  il  Manin  rispose  che  il  Go» 
verno  faceva  coniare  moneta  di  rame  a  vantaggio 
delle  piccole  contrattazioni,  e  che  par  troppo  piove» 
vano  emissarii,  peirEstnario,  a  fere  incetto  di' que- 
ste monete,  recando  grave  danno  al  popolo  mi- 
nuto. 

Dopo  alcune  osservazioni  e  spiegazioni  fornite  dal 
Benvenuti  si  yot6  la  proposta ,  messa  air  ordine  del 
giorno,  per  la  nonnina  di  una  Commissione  per  iafu- 

diare  e  presentare  un  progetto  tendente  a  meno- 
mare e  possibilmente  togliere  gV  inconvenienti  che 
derivimo  dalle  frequenti  osciUazimi  della  carta, 
e  la  Presidenza  propose  e  T  Assemblea  approvò  che 

costituissero  la  Commissione  i  sif^noii  A.  Errerà, 
C.  Dalla  Vida,  B.  Benvenuti,  Angelo  Levi.  * 

Neir  adunanza  del  28  si  diede  lettura  di  un  in» 

dirizzo  dei  Circoli  italiano  e  popolare  in  Venezia, 
col  quale  domandavasi  che  per  urgenza  si  eleggesse 

dizioni  polilicho  dovessero  venire  rimesse  ad  una  Commissione 
speciale  da  nominarsi  per  tutte  le  petizioni  che  non  avessero 
potuto  essere  mandale  all'esanie  di  alcuna  deile  sussistenti 
Commissioni  permanenti,  T Assemblea  approvò  la  proposta  del 
Tommasf^o  e  il  Presidente  di(  liiarò  sciolta  l'aduoaoza. 
*  Vedi  il  Capitolo  delia  Guerra. 

'  Continuò  la  discussione  sui  progetto  di  Regolamento,  e  vi 
presero  i  arto  L.  Pasini,  Benvenuti,  Avesani ,  Chierephin,  Mi- 
noro, Rufiìni,  Sirlori,  A.  Errerà,  Varò,  De  Giorgi ,  Alberti  e 
Toiumaseo. 


assemblea.  235 

una  Commisiione  di  militari  di  terra  e  di  mare 

che  studiasse  la  più  pronta ,  la  più  efficace  e  la  più 
sicura  maniera  di  danneggiare  l'inimico  con  fre-^ 
qiientissime  sortite  per  terra  e  per  mare,  £  su  ciò 
il  Mania  disse: 

c  I  due  CSrcoli,  italiano' e  popolare,  ftnne  una 
proposta  air  Assemblea.  Noi  non  abbiamo  ancora 
finito  di  discutere  e  sancire  il  nostro  Regolamento; 
tuttavia  anche  prima  di  ciò  è  paiente  che  i  Circoli 
itcUiano  e  popolare  di  Venezia  non  hanno  diritto  di 
fare  proposte. 

•  Questi  Circoli  potrebbero  avere  il  diritto  che 
avrehhe  un  altro  privato,  di  fare  una  petizione,  e 
questa  petizione  dovrebbe  poi  essere  passata  alle  Se* 
zioni  od  alle  Commissioni ,  secondo  che  il  Regola- 
mento stabilisse  per  farne  rapporto,  ed  anche  per 
votare  se  la  petizione  meriti  che  ce  ne  occupiamo;  e 
forse  questa  potrebbe  esser  fra  quelle  che  non  me* 
Titano  di  esser  prese  in  considerazione.  Inoltre  non 
credo  che  l' Assemblea  possa  lasciare  senza  osser- 
vazione le  parole,  con  cui  la  suddetta  petizione  si 
chiude:  I  Circoli  italiano  e  popolare  non  cidoman-^ 
deranno  conto  di  cosa  alcuna  se  i  tatti  mostreranno 
che  finalmente  sì  opera.  Dunque,  se  noi  faremo  in 
modo  di  avere  l' approvazione  dei  Circoli  popolare  e 
italiano,  questi  Circoli  avranno  la  degnazione  di  non 
domandarci  conto  del  nostro  operato;  altrimenti  noi 
dovremo  render  conto  ai  Circoli ,  quasi  fossero  so- 
vrani di  questa  Assemblea,  ch'ebbe  tanta  cura  di 
dichiararsi  sovrana.  Ora  se  i  Circoli  sono  tollerabili, 
quando  reiptano  nei  limiti  delle  loro  attribuzioni^  non 
sono  però  tollerabili  quando  ne  escono;  potevano  es- 
sere un  mezzo  di  controlleria ,  quando  c^era  la  Dit^ 
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tatura,  ma  l'Assemblea  non  deve  laseiarei  tagliare 

la  mano  dai  Circoli  italiano  e  popolare.  Domando 
che  si  passi  air  ordine  del  giorno.  » 

Al  che  il  Sirtori  avendo  risposto  con  molta  £sieon- 
dia,  il  Manin  replicò: 

a  II  rappresenta  lite  Sirtori  nella  sua  conclusione 
concorda  con  quello  che  ho  detto  fin  da  principio, 
cioè  che  i  Circoli  non  potrebbero  essere  considerati 
^e  come  unioni  di  privati ,  che  possono  fiire  peti* 
zioni,  le  quali  si  trasmettono  alle  Gommisdoni  od 
^Ule  Sezioni  per  esame  e  rapporto.  Quanto  all'  altra 
parte,  cioè,  quanto  alle  osservazioni  che  feci  sulle 
parole  con  cui  si  chiude  l'induizzo,  io  ripeto  quello 
che  dissi  prima,  che,  cioè,  queste  parole  sono  una 
minaccia,  una  evidentissima  minaccia.  Si  dice:  se 
voi  farete  in  modo  che  ci  accomodi,  noi  non  vi  do- 
manderemo conto.  Dunque  se  non  faremo  in  modo 
die  accomodi  ai  Circoli,  essi  ce  ne  chiederanno  conto* 
Questa  minaccia  non  può  dall'  Assemblea  essere  tol- 
lerata. Ma  il  popolo  è  sovrano,  dice  il  rappresentante 
Sirtori,  anche  i  membri  dei  Circoli  sono  sovrani; 
-dunque  i  Circoli  hanno  una  fraiione  di  sovranità. 
Rispondo  che  il  popolo  è  sovrano  soltanto  collettiva- 
mente, e  non  può  esercitare  la  sua  sovranità  in 
modo  diretto;  bisogna  che  la  eserciti  col  mezzo  dei 
fluoi  rappresentanti,  eccetto  il  caso  in  cui  si  potesse 
convocare  in  Comizii  popolari  sulla  piazza  tutta  la  po- 
polazione. Io  credo  dunque  che  le  pretese  dei  Circoli 
di  esercitare  i  diritti  sovrani  del  popolo  sieno  pre- 
tese inconvenienti,  e  che  V  Assemblea  debba  passare 
airordine  del  ^omo  per  mostrare  che  le  disapprova.  » 

{Applausi.) 

Dopo  di  che,  messa  ai  voti  la  proposta  di  pas- 
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sarc  la  petizione  all'ordine  del  giorno,  questa  fu 
approvata.  ^ 

•Poscia  l'Assembloa  continuò  la  discussione  sul  Regola- 
mento, e  vi  presero  parie  i  signori:  Varò,  Benvenuti,  Santello^ 
Baldisserotto,  Berlan ,  Alberti,  Clìiereghin,  Sirlori ,  L.  Pasini 
e  Tommaseo.  Quest'ultimo  ricordando  di  nunvo  il  consiglio 
(he  alcuni  già  prima  avevano  dato  all'  Assnmblea,  che  cioè  in 
Doine  della  libortà  si  deliberasse  che  la  calma  austera  e  rac- 
colta delle  adufanze  non  fosse  tuibata  dai  rumori  nè  nemici 
nè  amici ,  propose  die  fosse  limitato  ai  dicitori  il  numero  delle 
parlale  sopra  ciascuna  questione.  V  Assemblea  votò  1'  emenda 
Benvenuti,  e  cioè  che  nessuno  potesse  parlare  più  di  tre  volte 
sulla  medesima  questione  e  nella  rMdesima  adunanza.  Dopo  am- 
pie discussioni  fu  pure  ammesso  il  principio  determinato  dalla 
Commissione,  che  cioè  la  votazione  dovesse  seguire  per  %sct  uiim<y 
segreto,  eccetto  che  nei  casi  di  minore  importanza. 

Nella  Sessione  del  marzo  si  continuò  la  discussione  sul 
Regolamento;  poscia  si  nominarono  Fabio  Mainardi,  B.  Benve- 
nuti, L.  Pasini,  G.  B.  Varè,  0.  Minotto^  affinchè  proponessero 
lo  liste  dei  nomi  per  le  Commissioni  permanenti  (art.  25  del 
Begolamento).  Nella  stessa  Sessione  De  Giorgi  espose  le  propo- 
ste della  Commissione  sulla  indennità  di  lire  9  per  ogni  giorno 
di  permanenza  in  Venezia  a  titolo  di  risarcimento  di  spese  ai 
rappresentanti  che  n(»n  erano  domiciliati  a  Venezia  e  a  Mura- 
no. Nella  Sessione  del  3  furono  Domioati  i  membri  delle  varie 
Commis.sioni. 

Fatto  lo  spoglio,  risultarono  nominati  membri  della  Com- 
missione di  guerra  e  marina:  Rizzardi,  Mazzucheili,  Morandi, 
Baldisserotto  Francesco,  Cavalletto,  Casoni,  Mainardi,  Frasce- 
sconi,  Belluzzi,  Benvenuti  dottor  Adolfo  Renier. 

Si  passa  quindi  alla  elezione  dei  membri  componenti  la  se- 
conda Commissione  delle  finanze,  arti  e  commercio,  e  risulta- 
rono nominali;  Reali  Giuseppe,  Treves  Giacomo,  Errerà  A.,  Pe- 
saro Maurogonato  Isacco,  Dalla  Vida  Cesare,  Callegari  Sante, 
Minotto  Giovanni,  Gierini  Francesco,  Bigaglia  Pietro,  Camerata 
Francesco,  Scarabellin  Girolamo. 

Procedutosi  nello  stesso  modo  alla  elezione  della  terza 
Commissione  di  legislazione  civile  e  penale,  vi  furono  nomi- 
nati:  Caiacci,  Foscariai  Giorgio,  Luoglù  Luigi,  Rufiìni  Gio. 
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Nella  Sessione  del  3  marzo  il  Presidente  comu- 
nicò air  Assemblea  un  messaggio  del  Governo,  nel 
quale  dice  che  stanziato  dall'  Assemblea  U  prò* 
pfiù  BegolamentOy  siàbilUe  le  Sezioni,  nominate 
le  Commissioni  permanenti,  era  cessata  la  causa, 
per  cui  avevano  avuto  il  potere  esecutivo  e  quindi 
ne  fiicevano  rinuncia.  Ma  essendovi  altri  argomenti 
mesa  all'ordine  del  giorno,  si  trattò  prima  di  quelli 
con  la  consueta  regolarità  :  poscia  il  Tommaseo  fu 
invitato  a  leggere  il  suo  Rapporto,  intorno  all' inca- 
rico da  lui  avuto  presso  il  Governo  francese  ,  del 
quale  parliamo  nel  capitolo  :  La  Medicaùme.  In  ap* 
presso  il  rappresentante  avvocato  Niecdè  Renzovich, 
come  relatore  della  Commissione,  diede  lettura  del- 
r  indirizzo  agli  altri  Stati  italiani  sulla  carta  mo* 
notata. 

Nella  Sessione  del  5  il  rappresentante  Avesani 

fece  la  seguente  proposta  di  urgenz  i  : 

d  Sia  conferita  la  dittatura  illimitata  agli  attuali 
Triumviri  durante  lo  stato  d'assedio  di  Venezia,  salvo 
di  subordinare  all'Assemblea  ogni  proposta  di  fiitura 
condizione  politica.  > 

Il  Presidente  pose  ai  voti  la  presa  in  considera' 
zione  deli*  urgenza,  e  l'Assemblea  l'approvò  con  una 
maggioranza  assoluta  di  voti  55.  ' 

Batt.,  Benvenuti  dottor  Barlolommeo,  Avesani  Gìo.  Franco, 
Bullo  Sante,  De  Giorgi  AlessaDdro,  Somma  Antonio,  Lisatti 
dottor  Renzovich  N. 

La  Commissione  di  ammiDistrazione  interna,  culto,  istru- 
zione e  beneficenza  fu  composta  di  N.  Tommaseo,  Priuli  N., 
Malfalli  B.,  Arrigoni  P.,  Canal  P.,  Insom  A.,  Pasini  L.,  Comsllo 
V.|Ti  ilToni  F.,  Laltes  A.,  Dacamin  G. 

*  Votanti  400 :  61  pel  si,  48  pel  no. 
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Dopo  breve  discussione,  alla  quale  presero  parte 
Torniello,  Varè  e  Lodavico  Pasini,  venne  posto  ai 
voti  se  si  dovesse  passare  alle  Sezioni  la  proposta 
Aveeani,  e  P  Assemblea  T  approvò. 

Dopo  di  ciò,  sospesa  l'adunanza  per  due  ore, 
il  rappresentante  Varè  fu  invitato  dal  Presidente  a 
dar  lettura  del  Rapporto  sulla  necessità  di  costituire 
un  nuovo  Governo.  Il  Varè  lesse  in  nome  del  Tom* 
maseo  relatore  della  Commissione/  la  quale,  alla 
maggioranza  di  5  contro  4,  tenne  che  non  fosse  ne- 
cessaria la  dichiarazione  d' urgenza,  perchè  nei  pri- 
mordii  dell'  Assemblea  si  era  già  mostrato  di  voler 
usare  con  troppa  frequenza  di  tale  spediente,  a  cui 
gli  Stati  non  debbono  ricorrere,  se  non  in  caso  di 
assoluta  necessità  :  ed  anciie  perchè  la  dichiarazione 
avrebbe  nociuto  al  decoro  dell'Assemblea,  dei  gover* 
nauti  e  del  popdo.  E  per  dileguare  le  obbiezioni  che 
potevano  raccomandare  V  urgenza  ,  per  acquetare  le 
ansietà,  l'Assemblea  (diceva  la  Relazione)  hanno 
spediente  8icuro:  votare  un  ordine  del  giamo  moti' 
wrto  in  questo  tenore: 

«  Atteso  che  con  la  deliberazione  del  di  17  feb- 
braio r Assemblea  ha  afhdato  pienezza  di  poteri  per 
la  difesa  nitema  ed  estema  ai  tre  cittadini  Manin, 
Crraziani  e  Gavedalis,  TAssemblea  non  ammette  l'ur- 
genza, ma  riserba  a  se  stessa  di  prendere  la  propo- 
,  sta  Avesani  in  quel  maturo  esame  che  T  importanza 
di  essa  proposta  richiede^  fidando  nel  Potere  esecu- 
tivo che  saprà  dileguare  fino  le  apparenze  di  un'agi- 
tazione, la  quale  offenderebbe  il  comune  decoro.  » 

t  La  Commissione  era  stata  composta  dai  rappresentanti 
Tommaseo  relatore,  AveaanI,  F.  Batàisierolto,  Perrart-Brayo, 
JLanghl,  Olper,  Pesaro  llaurogonato,  Trìflbnt  eTarè. 
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Messe  ai  voti  le  conclusioni  del  Rapporto ,  V  As> 
semhlea  approvò  l'ordine  del  giorno  motivato,  se- 
condo il  Rapporto  della  Commissione,  con  una  mag- 
gioranza di  55  voti.  ^ 

Il  Presidente,  proseguendo  ad  esporre  la  pro- 
posta secondo  l'ordine  del  giorno,  mise  ai  voti  la 
presa  in  considerazione  della  proposta  del  rappre- 
sentante Cavalletto,  e  cioè:  «Che  fossero  passati  alla 
Ck>innìissione  di  guerra  e  marina  i  rapporti  dei  due 
triumviri  Oraziani  e  Gavedalis  per  quelle  osserva- 
zioni e  propo;3Ìzioni  che  si  fossero  trovate  neces- 
sarie. 

L'Assemblea,  cbn  una  maggioranza  assoluta  di 
54 voti,  approvò  la  'presa  in  consideraztone riapprovò 

parimente  che  la  cosa  si  dovesse  rimettere  al  senno 
delia  Commissione  permanente  di  guerra  e  marina.' 
Dopo  di  che  si  votò  l'ordine  del  giorno,  motivato  dai 
rappresentante  Pasini;  cioè  che:  c  Veduto  il  Decreto 
27  febhraio  del  Governo  Provvisorio  toscano,  nel  quale 
si  dichiarava  che  tra  la  Toscana  e  la  Repubblica  ro- 
mana erano  in  corso  trattative  per  la  unificazione  dei 
due  terrìtorii,  la  parificazione  delle  tariffe  daziarie, 
r  unificazione  del  sintonia  postale;  la  reciprocità  as- 
soluta pel  corso  delle  monete  già  esistenti  in  com- 
mercio e  stabilimento  d' una  moneta  uniforme,  e  la 

«  Votanti  <08:  76  pel  sì,  3G  pel  no. 

•  Votanti  406 :  9i  pel  sì,  M  pel  no. 

•  11  Presidente  a  questo  punto  invitò  il  Relatore  della  Com- 
missione a  leggere  il  Rapporto  pel  rimedio  dell'incessante  oscil- 
lazione del  cambio  della  carta  monetala.  Il  rappresentante 
B.  Benvenuti  salì  la  tribuna;  e  diè  lultura  di  una  partioolareg- 
giala  Relazione,  sulle  conclusioni  della  quale  la  Presidenza  pro- 
pose e  r  Assemblea  approvò  che  si  avesse  a  discutere  in  una 
Sessionù  prossima. 
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reciproca  libertà  di  corso  dei  boni  del  Tesoro  e  deila 
carta  monetata  ; 

»  Considerato  che  si  propone  anche  dal  Governo 
toscano  l'istituzione  di  una  Commissione  centrale 
militare  di  difesa  in  Bologna,  nella  quale  concorre- 
rebbero ufficiali  superiori  dei  due  Governi  ed  aa« 
che  di  Venezia  y  e  di  assegnare  un  sussidio  a  Yene- 
xia  a  carico  di  que'  due  Governi  : 

»  Si  propone  di  passare  all'  ordine  del  giorno  sul 
progetto  d'indirizzo,  e  di  trasmettere  invece  la  pro- 
posta Friuli  ai  Potere  esecutivo,  con  ispeciale  racco- 
mandazione dell'Assemblea  d'intavolare  nuove  trat- 
tative col  Governo  della  Repubblica  romana  e  col 
Governo  provvisorio  della  Toscana,  pel  sollecito  con- 
seguimento dei  fini  sovraindicati.  9 

L'Assemblea  avendo  approvata  questa  propostasi 
trattarono  dipoi  argomenti  di  poca  importanza,  e  la 
l^ssione  fu  sciolta. 

Neil'  adunanza  del  6  marzo  il  Manin  disse:  «  Che 
r  Assemblea  doveva  provvedere  alla  nomina  di  un 
Grovemo  stabile,  non  deflnitivo,  perchè  tutto  è  prov- 
visorio ;  ma  che  non  sia  una  provvisorietà  che  abbia 
a  durare  solamente  da  un'  ora  all'  altra-  3> 

Dopo  di  che  il  rappresentante  Olper,  avendo  pro- 
posta una  mozione  d' urgenza  sulla  nomina  del  Capo 
del  Potere  esecutivo  nella  persona  del  Manin ,  la- 
sciando però  all'Assemblea  il  potere  costituente  e 
legislativo,  fu  ammessa  la  presa  in  considerazione 
dell'  urgenza. 

Il  giorno  dopo  (7  marzo),  dopochò  il  rappresen- 
tante Baldisserolto  lesse  il  rapporto  sulla  pjoposla 
dell' Olper,  il  Manin  disse  : 

«  Prego  il  rappresentante  Sirtori  che  mi  per- 
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metta  di  &re  una  prem  dichiamioiie.  (/Sàb  la 

bwia  applaudito.) 

»  Essendo  stato  ieri  accagionato  il  Governo,  e 
per  6880  il  suo  Ufficio  d'ordine  pubblico,  rispetto 
ai  &tti  del  5  corrente ,  il  Governo,  che  allora  non 
era  presente,  non  poteva  rispondere.  Il  Comitato  £ 
vigilanza  lia  scrìtto  un  Rapporto ,  corredato  da  docu- 
menti, col  quale  pare  al  Governo  che  la  sua  coup 
dotta  aia  pienamente  giustificata. 

»  Questo  Rapporto  io  lo  depongo  sul  banco  della 
Presidenza.  L'Assemblea,  nella  sua  prudenza,  prov- 
vederà  come  crede. 

>  Mi  permetterò  su  foeslo  disgustoso  argomeato 
di  aggiungere  due  mAe  parole,  sperando  che  la  mnt 
vita,  da  voi  conosciuta,  posila  meritar  fede  a  quello 
ch'io  dico. 

»  Io  ho  mofitrato  sempre  di  non  amare,  di  non 
tollerare  i  tumulti  popolari;  tanto  meno  avrei  po- 
tuto amarli  e  tollerarli,  quando  questi  potevano  por- 
tar onta  al  mio  onore ,  che  ho  caro  anch'  io  quanto 
qualunque  altro,  e  che  pure  ho  meno  caro  delta 
Mlvessa  del  paese. 

3  Tumulti,  ho  sedati  varii  con  le  parole,  perchè 
da  questo  popolo  finora  ascoltate,  con  la  persona, 
senza  nessun  riguardo  di  esposizione  della  mia  vita» 

»  Nei  5  corrente,  alle  ore  11  circa,  venne  a}  6o> 
verno  il  Presidente  di  quesf  Assemblea,  insieme  cid 
generale  Marsich,  comandante  della  Guardia  Civica. 
U  Generale  osservò  che  vi  erano  predisposizioni  ad 
un  assembramento  popolare,  e  suggeriva  ehe,  per 
prudenza,  fosse  rimessa  la  sessione  ddP Assemblea 
ad  altro  giorno.  Da  questo  dissentì  saviamente  il 
Presidente  dell'Assemblea,  perchè  non  gli  parve 
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cosa  decorosa;  ed  io  neir  opinione  del  Presidente 
deir  Assemblea  mi  sono  cordialmente  coaipiiiitow 

>  Quanto  ai  mezzi  per  impedire,  erano  già  stati 
dati  ordini  convenienti  al  Comando  della  Guardia  Ci- 
vica e  a  quello  della  Gendarmeria. 

»  Per  altro ,  io  dichiaro  e  confesso  la  mia  col^ 
^  qimta  è  colpa)  :  sempre  ho  creduto,  e  eredo  aii^ 
Cora ,  che  1*  uso  della  forza  si  debha  adoperare  sola- 
mente in  casi  estremi;  e  che  quando  T intonto  si 
può  ottenere  altrimenti,  bisogna  LeiAtarlo:  per  man- 
tener r ordine,  che  fosse  seriamente  nunaeeiate, 
non  rifuggirei,  nell'ultima  estremità,  anche  dairuso 
della  forza.  Ma  che  Venezia  seguisse  V  esempio  di 
Windischgi  dtz  e  di  Kadetzky,  mi  pare  che  sarebbe 
troppo  doloroso;  e  non  credo  che  vi  fosse  tampoco 
soggetto ,  poiché  la  cosa  non  era  punto  gravew 

>  Si  parla  di  cartelli  che  erano  affissi  sulla  porta 
dell'Assemblea.  Di  questo  si  è  fatto  appunto  parola 
anche  in  presenza  del  Presidente  dell'Assemblea, 
del  generale  Marsich  e  deli*  onorevole  vostro  collega 
Rensovìch,  il  quale  se  ne  dimostrava  dispiacente, 
quanto  ne  potesse  essere  qualunque  altro.  Ed  ei  ci 
ailerinava  che,  invitati  i  gendarmi  e  la  Guardia  Gi* 
vica  a  strappare  quegli  affissi,  nessuno  aveva  osale 
di  farlo. 

y>  E  questo  è  spiegabile,  perchè  ci  fu,  non  ha 
molto,  riferito  che,  in  una  delie  infelici  nostre  città 
della  Terraferma,  un  affisso  avverso  air  Austria  è 
restato  intatto  per  più  giorni  sotto  il  giudisio  statario 
e  colla  violenza  delle  milizie  austriache,  non  essen- 
dosi trovato  chi  osasse  levarlo. 

»  Quando  ciò  mi  fu  annunciato,  mi  son  levato 
per  andare  io  sleeso  a  lacerare  gli  affisri.  Il  Presi* 
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dente  dell'  Aecemblea  nd  ossmò  die  non  sarebbe 

stato  decoroso. 

>  Ho  aspettato  che  venisse  T  ora  di  recarmi  in 
questo  luogo,  e  passando  dinanzi  la  porta»  levai  con 
le  nde  mani  gli  affissi ,  e  gli  ho  in  tasca.  Questi  af- 
fissi io  non  li  lessi  altro  che  oggi.  Io  trovai  che  sono 
diversi  da  quello  che  è  stato  detto,  perchè  fu  detto 
eh'  erano  affissi  minacciosi. 

»  Uno  dice  cod: 

:d  Rappresentanti  !  Vi  abbiamo  eletti  per  nostri 
avvocati  e  vi  àbhiayno  muniti  di  mandato  (si  sente 
lo  stile  curiale)  per  difendere  la  causa  santa;  ma  al 
mandato  in  è  anche  il  neceasario  species  facti,  e 
questo  è,  saìvo^la  dittatura  di  Manin. 

2)  Una  teoria  sul  mandato  sviluppata  in  quest'As- 
semblea avrà  fatto  errare  questo  leguleio ,  che  T  ha 
interpretata  a  suo  modo. 

»  L' altro  affisso  porta  (scusate,  Cittadini,  se  leggo 
imiei  elogi)  (legge)  :  Manin  la  stella  d'Italia  (è  stile 
del  600),  sole  del  22  marzo  per  Venezia  (segue  a 
leggere).... 

>  Minacce  qui,  mi  pare,  non  ce  ne  siano  punto. 

Questa  è  una  specie  di  manifestazione;  e  queste  son 
cose,  o  Ciitadini,  da  ridere  e  non  da  farne  un  caso 
tanto  grande. 

»  In  qnanto  ali* assembramento,  la  storia  che  io 
conosco  è  semplicissima ,  ed  è  questa.  Quando  io 
sono  uscito  dall'Assemblea,  perchè  si  trattava  di  ar- 
gomento, cui  la  mia  delicatezza  m'imponeva  di  non 
prender  parte,  io  mi  sono  recato  al  Governo;  una 
grande  folta  di  popolo  si  è  riunita  sotto  le  finestre 
del  Palazzo  e  gridava  viva  Manin,  Sono  andato  al 
poggiuolo,  ed  ho  pregato  e  supplicato  che  si  disper- 
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dessero,  prevedendo  bene,  perchè  gli  uomioi  (che 
che  si  dica)  li  conosco,  che  questo  inconveniente  sa- 
rebbe stato  accagionato  a  me ,  ed  ho  dettò  a  questi: 
Voi  avete  V  onor  mio  nelle  vostre  mani  ;  si  cre- 
derà che  io  vi  abbia  appositamente  fatti  sommuO" 
vere;  se  mi  volete  bene,  andate  via.  £  sono  an- 
dati via. 

»  Ma,  avendo  io  detto  che  dovevario  rispettare 

r Assemblea,  e  confidare  in  essa,  si  sono  portati 
nella  Piazzetta  a  gridare  viva  l'Assemblea,  ed  hanno 
gridato  strepitosamente  viva  l'Assemblea!  Poi  uno 
ri  è  messo  sulla  loggetta  a  predicare  non  so  che.  Al» 
tri  circondavano  questo  predicatore,  e  applaudivano 
alle  sue  parole:  gente  chiama  gente,  e  si  formò  folla. 
Allora  tornai  dalla  parte  della  Piazzetta^  parlai  di 
nuovo  al  popolo,  e  si  disperse.  • 

»  Una  terza  volta ,  per  ragioni  che  non  conosco, 
la  folla  si  radunò  di  nuovo  verso  la  Porta  della  Carta. 
Vedendo  ciie  le  parole  non  bastavano,  mi  sono  ri« 
cordato  quello  che  avea  latto  nel  marzo  {applaiUiH; 
presi  la  spada,  mi  sono  messo  alla  testa  di  un  drap- 
pello di  Guardia  Civica,  con  mio  figlio  quasi  fanciullo 
al  lìanco  ;  sono  entrato  nel  cortile  dell' Assemblea  ;  e 
qui,  prima  che  il  popolo  entrasse  in  qucista  ssda, 
sarebbe  passato  sul  corpo  mio  e  di  mio  figlio.  Poi 
io  parlai  nuovamente  per  la  terza  volta  al  popolo  ; 
e  questa  volta  con  vigore  tanto  e  si  grande,  che  il 
popolo  si  disperse  affatto,  nè  più  si  rannodò.  Io  credo 
che  non  si  possa  domandare  di  più.  {Applaìisi  pror 
gorosi.) 

»  Ed  ora,  o  Cittadini  rappresentanti,  prima  che 
vi  occupiate  della  proposizione,  su  cui  ha  dato  il 
voto  la  vostra  Commissione,  eredo  che  sia  necessa- 
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rio,  per  la  lealtà  dell' Assemblea  e  per  la  mia,  che 
l'Asaemblea  sappia  come  io  penso,  ed  io  sappia 
oome  pensa  l' Assemblea  ;  poiché,  al  caso  che  ¥0Ì 
vogliate  affidarmi  il  canee  (onorevole  si,  ma  tremen- 
do) di  difendei  e  questo  paese,  non  potrei  certamente 
assumerlo,  e  non  potrei  riuscire,  se  non  ci  fosse 
concordia  fra  l'Assemblea  ed  il  Governo. 

>  Dirò  dunque  schiettamenta  quelto  che  credeva 
non  potesse  esser  dubbio  per  nessuno.  Le  mie  opH 
nioni  sono  o^  quelle  che  erano  il  4  luglio,  quelle 
che  erano  il  22  marzo  ;  io  noa  le  ho  mai  rinnegate  e 
non  le  rinnegherò  mai. 

»  Ma  ho  detto,  e  ripeto,  che,  se  noi  vogliane 
salvare  Venezia  e  combattere  il  nemico,  bisogna  che 
questioni  politiche,  che  dividono  l'uno  dall'altro, 
non  ne  Scoiamo  nessuna. 

»  Gol  nemico  a  fronte,  se  noi  discuteremo  ora 
questioni,  nelle  quali  siamo  discrepanti,  come  po- 
tremo essere  concoidi  per  la  difesa  ed  offesa  contro 
di  lui  ?  Vi  è  un  punto,  sul  quale  siamo  tutti  coneor» 
di:  qudlo  di  non  volere  T Austriaco.  Occupiamod 
ora  di  questo!  (Applausi  fragorosi  e  prolungati.) 

»  Questo  ò  il  programma  del  13  .igosto,  che  fu 
dall'  Assemblea  approvato ,  e  che  il  Governo  ha  se- 
gldto  scrupolosamente  fino  ad  oggi  ;  ed  io  credo  dbe 
sia  opportuno  seguirlo  ancora. 

»  Se  l'Assemblea  concorda  nel  mio  parere,  al- 
lora, ma  soltanto  allora,  potrò  accettare  l'incarico 
ODorefvole  e  tremendo  che  mi  venisse  affidato  l  » 

A  ciò  rispose  il  Tommaseo,  e  disse  che  Tonòr  mo 
(del  Manin)  gli  era  caro  come  V  onore  del  popolo  che 
egli  governa  ;  che  sapeva  le  sìAe  benemerenze  verso 
la  patria;  e  fini  la  sua  orazione  con  queste  memo- 
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nobili  parole:  Siam  ìhHì  piecoU,  tulH  dappoco. 
Solo  una  cosa  è  grande:  la  Patria! 

Il  Manin  diede  altre  spiegazioni:  quindi  T As- 
semblea passò  all'  ordine  del  giorne ,  e  si  prosegui 
iMlla  diseossione  del  progetto  di  legge  presentato 
dal  Sirtori  sulle  delegazioni  dei  porti. 

Dopo  animate  discussioni,  alle  quali  presero  parte 
il  relatore  Sirtori,  i  rappresentanti  Varò,  BenTemitl, 
Tomiello,  Fabrìzi  e  Ghiereghìn,  si  iFotèim  oidfne 
del  giorno  che  rimarrà  nella  storia  : 

L'Assemblea:  «  Considerando  che  le  presenti 
circostanze  eccezionali  di  guerra  richieggono  l'asione 
di  Bn  energico  Potere  esecutivo,  decreta: 

»  L'Assemblea  nomina  m  Capo  del  Potere 
esecutivo,  col  titolo  di  Presidente,  nella  persona  di 
Daniele  Manin; 

»  S*"  L' Assemblea  conserva  ìu  sò  il  potere  co- 
stituente e  legislativo,  compreso  queUo  A  deliberare 
sulle  sorti  politiche  del  paese  ; 

j>  S""  ÀI  presidente  Manin  scmo  delegati  pieni 
poteri  per  la  difesa  intema  ed  estema  del  paese, 
non  escluso  il  diritto  di  aggiornare  TAssemblea,  ma 
con  l'obbligo  di  riconvocarla  entro  quindici  giorni 
al  più  tardi,  e  di  esporre  nella  prima  adunanza  i 
motivi  deir  aggiornamento; 

1 4"*  Nei  casi  d' urgenza,  il  Presidente  potrà  fare 
disposizioni  legislative,  con  l'obbligo  di  farle  poscia 
sanzionare  dall' Assemblea  nella  prossima  adunanza; 

»  5^  Il  Presidente  è  responsabile  de'  suoi  atti 
innanzi  ali'  Assemblea.  »  {Applausi  fragoroH.) 

n  Manin  nelF  accettare  questa  solenne  prova  di 
fiducia  esclamò: 

«  Accettando  l'incarico,  che  mi  viene  conferito 
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da  questa  Assemblea,  so  che  fliede  un  atto  di  co- 
raggio temerario.  Pure,  nelle  condizioni  in  cui  sono 
le  cose ,  credo  aver  debito  di  iare  quest*  atto  di  te- 
merità. {Applausi.) 

»  Accetto.  Ma  affinchè  Tonor  mio,  e,  die  più 
importa,  Tonor  vostro  e  quello  di  Yeneiia,  non  ab- 
biano a  soffrire,  ò  necessario  che  nell'arduo  cimento 
io  sia  sostenuto,  secondato  dal  vostro  concorso, dalla 
vostra  fiducia,  dal  vostro  affetto* 

>  Noi  siamo  stati  forti,  rispettati,  lodati  finora, 
perchè  siamo  stati  pienamente  concordi.  Io  vi  chieggo 
virtù  non  poetiche,  ma  di  utilità  pratica  grande.  Io 
chieggo  prudenza,  pasienza,  perseveransa.  Con  que- 
ste e  colla  concert,  coli' amore,  colla  fède,  noi 
vinceremo.  Colla  fede  si  vince.  > 

Dopo  di  ciò  l'Assemblea  *  si  sciolse,  e  non  si  riunì 
che  il  giorno  14  di  quel  mese. 

Nel  frattempo  il  Manin  decretava: 

€  1*  La  trattazione  degli  affari  presso  il  Go- 
verno provvisorio  è  distribuita  in  sei  dipartimenti, 
come  segue: 

Dipartimento  L  Affieui  esteri  e  di  presidenza. 

Id.  U.  Finanze,  commercio,  arti  e  manifiitturs. 
Id.       ITI.  OInstizfa  e  interno. 

Id.       IV.  Culto,  istruzione  e  beneficenza. 
Id.  V.  Marina. 

M.       VI.  Guerra. 

»  2*  Oli  affari  del  1°  dipartimento  sono  trat- 
tati direttamente  dal  Presidente.  Quelli  degli  altri  di- 

•  L*  Assemblea  si  occupò  di  altre  cose,  delle  quali  parliamo 
pamm  asi  varii  capitoli. 
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ptrtimenti  sono  trattati  da  Capi  di  dipartimento  sotto 
la  dipendenza  e  responsabilità  del  Presidente  stesso. 

D  3°  Sono  nonoinati  provvisoriamente  Capi  di 
dipartimento  : 

Pel  dipart.*^  II,  il  cittadino  Isacco  Pesaro  Maurogonato. 
Id.      Ili,  il  cittadino  Giuseppe  Cai  ucci. 
Id.       IV,  il  cittadino  Giuseppe  Dacamin. 
Id.       V,  il  cittadino  Leone  Oraziani. 
Id.  il  cittadino  Gio.  Battista  Cavedalis.  » 

Nelle  Sessioni  del  14  ad  nna  intempestiTa  pro- 
posta fatta  dal  Siriori  mlV  incarico  del  Potere  ese- 
cutivo  di  ottenere  dagli  Stati  romano  e  toscano  che 
9i  didUarassero  solidali  déUa  difesa  di  Venezia  ^ 
come  Venezia  dichiaravasi  solidale  con  essi,  cosi  ri* 
spose  il  Presidente  Manin  :  «  Che  Venezia  intenda 
di  accettare  la  solidarietà  cogli  altri  Stati  d'Italia, 
che  voglia  combattere  per  1*  indipendenza,  ò  cosa  che 
non  può  ammettere  nessun  dubbio.  Intorno  a  dò 
sarebbe  affiattto  superfluo  ché  T  Assemblea  dichlaraaie 
nuovamente,  con  nuove  parole,  quello  che  ha  già  di- 
chiarato »  altre  volte,  con  altre  palmole,  e  più  coi  fotti. 

»  La  proposizione  per  altro  del  rappresentante  '  ^ 
Sirtorì  viene  spiegata  dai  motivi ,  che  da  lui  ne  ih- 
rono  addotti.  Egli  disse:  questa  vostra  dichiarazione 
servirà  a  manifestare  il  vostro  voto  per  runiXicazione 
italiana. 

»  Si  tratta  dunque,  non  di  &r  conoscere  airita- 

lia  una  cosa,  che  l'Italia  non  può  ignorare;  ma  di 
ottenere  dall'Assemblea  un  voto  per  la  unificazione 
dell'Italia. 

»  Ora,  essendo  coerente  al  programma  del  13 
agosto,  che  anche  nell'ultima  Sessione  di  quest'As- 
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femblea  fa  rìeonfermata,  io  credo  di  poter  insistere 
fsrdiè  quistioni  di  partito  non  se  ne  trattino. 

Gl'Italiani  amici  del  loro  paese,  e  desiderosi 
del r  indipendenza»  si  dividono  in  quattro  opinioni 
polìtidie^  oosdmsose  e  sincere  :  repubblicani ,  r^gii, 
unitarii  e  federalisti. 

y>  Noi  vogliamo  lasciare  tranquille,  lasciare  indi- 
scusse queste  questioni  fra  questi  varii  partiti.  Oggi 
dobbiamo  occuparci  delia  difesa.  L'Italia  sa  se  noi 
ci  occupiamo  della  difesa  :  e  noi  difendiamo  Roma- 
gna e  Toscana  col  conservare  questa  cittadella  alla 
causa  italiana.  D'altre  dichiarazioni  non  abbiamo  bi- 
sogno :  noi  diamo  iatli  e  non  parole.  »  (^Applausi.) 

£  qui  il  Tommaseo  avendo  proposto  che  l'Assem- 
blea manifestasse  a  Roma  e  Toscana  la  sua  gratitu- 
dine per  lo  passato,  e  i  suoi  desiderii  e  le  speranze  per 
l'avvenire,  l'Assemblea  gli  affidò  di  formulare  ia  sua 
proposta  in  iscrìtto»  perchè  potesse  esser  votata.  ^  Po- 
scia ,  dietro  mozione  del  Manin ,  l' Assemblea  decretò 
che  il  giorno  22  marzo  fosse  festa  nazionale.  * 

n  i5  marzo  il  vice-presidente  Minotto  lesse  il 

seguente  messaggio ,  inviatogli  dal  Governo,  e  tosto 

sciolse  l'adunanza,  in  mezzo  agli  applausi  dei  rap- 
presentanti e  del  popolo  : 

•  Vedi  tutu  i  particolari  della  proposta  Tommaseo ,  il  suo 
bel  Rapporto,  il  volo  dell'Assemblea  in  proposito  nel  docu- 
menti al  Museo  Correr,  e  nella  HaccoUa  Andrwìa,  iomo  VI, 
pag.  554  e  segg. 

*  Dopo  di  che  si  aprì  la  discussione  sul  progetto  della 
Commissione  relativo  al  modo  di  togliore  o  diminuire  le  oscil- 
lazioni della  carta  monetata.  11  Benvenuti  ne  fece  lettura,  e  pre- 
sero parte  alla  discussione:  Varò ,  Dalia  VidAi  Pesaro  Mauro- 
gonaU),  Friuli,  Sirtori,  Avesani  e  Alaoia. 
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€  Il  Governo  vi  accompagna  un  esemplare  del- 
l'odierno  Decreto»  n.  4294i»  ^  aiOnehò  ne  diate  co* 
municaiione  ali*  Assemblea  per  la  eeecmioiie  del 
primo  articolo  di  esso.  ' 

1»  ConGda  il  Goveruo  che  T  Assemblea  nel  suo 
intelligente  patriottismo  comprenderà,  qoaninnqpie 
non  espressi,  ^ motivi  che  Io  indussero  a  ^piella  de- 
terminazione; la  quale,  ad  ogni  modo  sarà  da  lui, 
giustilìcata  nella  prossima  adunanza,  quando  già  non 
lo  fosse  dagli  avvenimenti  che  suceedeeseio  nell'in- 
teraUo.  » 

E  che  il  popolo  approvasse  la  condotta  del  Manin 
lo  dinio^tiaiio  le  molte  testimonianze  di  affetto,  e  per 
la  sua  condotta  coli' Assemblea,  e  pel  modo  col  quale  » 
rispettando  gli  entusiasmi  ctei  cittadini,  aveva  seni» 
pre  mantenuto  onorato  il  principio  di  autorità. 

E  il  popolo  raccolto  nella  Piazza  San  Marco  aveva 
voluto  festeggiare  anche  quel  primo  latto  della  sua  li- 
berazione dal  carcere,  avvenuta  un  anno  prima,  in 
quei  giorni:  *  ed  egli  alla  folla  giubilante  indiriaava 
queste  spontanee  e  aifettuose  parole: 

*  Eeeo  il  Beerete: 

€  4«  VÀMBmViti  deirappreseotaati  dello  Stalo  di  Vteeris 
è  prorogata  per  15  gioniL 

»  Tatti  gli  Ufficiali  di  terra  e  di  mare  ai  porterumo  im- 
mediatanneDte  ai  loro  pesti  per  essere  parati  a  tosto  eseguire  gli 
ordini  che  loro  vesiasero  traamesai. 

»  a<*  La  Guardia  Civiea,  mobiilszala  eoi  Beoreto  47  agosto 
4818,  n.  486,  ai  terrà  pronta  a  sussidiare  te  operaM  dalie 
altre  nrfliiie. 

»  Vimia,  46  «orso  4849* 

marzo  1849. 
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c  Cittadini  ! 

»  Voi  og|^  festeggiate  un  anniversario  glorioso  di  1 
&tti.  Il  popolo,  fino  allora  schiavo,  si  senti  Carsi  forte, 
si  uni  in  una  sola  volontà  per  abbattere  i  suoi  tiran- 
ni. Dopo  brevi  giorni  vinse.  (Viva!  viva!)  Il  comin- 
ciamento  della  nostra  gloriosa  rivoluzione  fu  nel  17 
marco  delPanno  decorso.  Il  popolo  era  allora  infiac- 
chito deir  anima  e  del  corpo  da  40  anni  di  servag-  ^ 
gio;  ora  è  reso  valoroso  d'anima  e  di  corpo  da  un  ' 
anno  di  libertà  e  di  nobili  sventure.  Il  marzo  del  1849  ■ 
compirà  T  opera  del  marzo  del  1848.  (Vivissime  oo- 
damatUmi.)  Il  marco  dell'anno  decorso  fu  glorioso  ;  I 
questo  delTanno  presenti^  sarà  più  glorioso  ancora.  i 
(Vivai)  Voi  sapete,  o  Cittadini,  ch'io  non  sono  mai 
etato  avaro  delle  vostre  fatiche  gloriose.  Io,  vi  chiamo 
oggi  solennemente  a  rinnovare  in  quest'anno  le  opere 
di  valore,  di  virtù  dell'anno  passato.  (Sì,  sì,  sì.)  Viva 
Venezia  che  ha  fatto  tanto  per  la  causa  italiana.  {Viva») 
Dopo  aver  fatto  taiito ,  com'  è  proprio  di  ogni  animo 
virtuoso  non  te  pare  ancora  di  aver  fatto  abbastanza» 
Noi  al)l)iaino  ora  un  grande  impegno.  Dobbiamo  coi  ' 
fatti  avvenire  giustificare  la  gloria  che  ci  siamo  con- 
quistata coi  Csitti  passati.  (Si,  ai,  ai.)  Io  fido  piena- 
mente in  voi»  Ripeto  ora  quel  grido  che  è  in  tatti  i 
vostri  cuori  : 

»  VIVA  Lk  CmERRA.  » 

Queste  parole  furono  accolte  con  grida  di  entu- 
siasmo e  con  furore  patriottico.  Ma  anche  in  queste 

occasioni,  nelle  quali  il  popolo  manifestava  tutta  l'eb- 
brezzai  della  propria  gioia ,  e  diremo  quasi  l'idolatria 
'  pel  suo  Manin,  il  contegno  fu  tranquillo  e  ordinato. 
Ciò  fa  ammirato  in  latte  le  grandi  solennità:  e  an- 
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che  pochi  giorni  dopo  quando  si  celebrò^  come  fasta 
nazionale,  T  anniversario  del  22  marzo. 

Continuandosi  ad  associare  le  fùnsioni  civili  alle 

religiose,  per  rendere  concordi  tulli  gli  animi  all'unico 
fine  della  salvezza  della  patria,  in  quel  giorno  si  ce* 
lebrò  dal  Patriarca  la  Messa:  si  cantò  il  Te  Deum 
coir  intervento,  dei  componenti  T  Assemblea  e  dei 
rappresenlanti  d«'l  Potere  esecutivo,  nonché  di  mol- 
tissimi funzionari!  civili  e  militari. 

Dopo  ciò,  il  presidente  Manin  passò  in  rivista  la 
Guardia  Civica  ed  altre  truppe  di  terra  e  di  mare 
schierate  sulla  Piazza  San  Marco.  '  Terminala  la  rivi- 
sta, il  Manin,  chiamato  alla  finestra  del  Palazzo  na- 
zionale, parlò  al  popolo  affollato  nella  piana  con  bello 
e  patriottico  concetto. 

Rammentò  come  in  quel  punto,  nel  quale  Venezia 
celebrava  una  festa  patriottica,  altrove  si  combatteva 
per  la  stessa  causa.  Esortò  a  tenersi  pronti  agli  alti, 
gloriosi  destini  che  si  preparavano,  eccitando  ad  iscri- 
versi nei  corpi  di  milìzia,  essendo  quello  il  modo  più 
degno  di  festeggiare  il  22  marzo. 

Il  29  marzo  adunatasi  ancora  l' Assemblea  »  dopo 
alcune  lievi  discussioni  elesse  a  proprio  pre9idenie  il 

rappresentante  Minotto  ,  a  vice-presidenti  i  rappre- 
sentanti Varè  e  Lodovico  Pasini ,  e  a  segretarii  furono 
riconfermatri  rappresentanti  Antonio  Somma  e  Paci- 
fico Vatussi. 

Il  Manin  sali  applaudito  alla  tribuna,  e  disse: 

*  Queste  truppe  sfilarono  poscia  in  bellissimo  ordine  :  si 
videro  anche  alcune  compagnie  dei  bravi  Arsenalotti  ed  una 
di  Guardia  Civica  di  mare,  formala  dai  veneti  sondolieri. 
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«  Il  Governo,  quando  nel  15  corrente  approfittò 
del  diritto  concesBogU  di  prorogare  l' Asaemblea,  nel 
measaggb  fello  al  PreBidente  disse  ehe  nella  prossima 

adunanza  avrebbe  giustificato  questa  sua  disposizione, 
quando  non  fosse  stata  già  giustificata  dai  fatti  che 
foseero  arvennti  nell*  intervallo. 

»  Forse  i  feUi  avvenuti  nell' intervallo  possono 
avere  bastantemente  spiegate  le  ragioni,  che  indù*» 
sero  il  Governo  a  quella  disposizione. 

»  Tttttavolta  credo  opportuno  di  sommariamente 
esporvi  quali,  nell'intensione  del  Crovemo,  erano 
queste  ragioni. 

»  Il  14  marzo  giunse  un  corriere  apposito,  spedito 
da  Torino  e  portante  un  dispaccio  in  data  del  9,  il 
binale  avvisava  il  Grovemo  di  Venezia  ehe  col  giorno  13 
sarebbe  stato  disdettò  ì'amistlsio,  e  pel  giorno  90  si 
sarebbero  riprese  lo  ostilità  contro  gli  Austriaci  ;  ed 
era  invitato  il  Governo  di  Venezia  a  predisporre  i 
men  per  eooperare  efficacemente  e  degnamente  m 
eampi  veneti  e  lombardi. 

T>  Il  Governo  veneto  credette  essere  in  debito  di 
soddisflEire  a  questo  invito ,  e  di  doversi  preparare  per 
eooperare  appunto  colle  altre  forse  italiane  alla  lotta 
della  comune  indipendeim. 

»  Perciò  era  necessario  cbe  i  Capi  militari  di  terra 
e  di  mare  si  trovassero  ai  loro  posti  ;  che  anche  i 
Magistrati  civili  potessero  eeoere  parati  a  qu^le  dr- 
costanze  gravi ,  che  si  potevano  presentare  ;  e  ehe  il 
Governo  stesso  potesse  senza  fare  preoccupazioni  de- 
dicarsi esclusivamente  a  prendere  le  misure  relative 
e  predisporre  la  guerra  offensiva. 

»  Queste  sono  le  ragioni ,  per  cui  il  Governo  ha 
creduto  dover  prorogare  T  Assemblea  di  15  giorni. 
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.  e  epero  ehe  T  Assemblea  stessa  troYerà  che  esso  si  è 
bastantemente  giustificato. 

j)  Nell'intervallo,  il  Governo  ha  dovuto  approfit- 
tare di  un  altro  dei  diritti  che  gli  furono  concessif 
vale  a  dire,  féee  due  disposizioni  legislative  die  cre- 
deva di  urgenza ,  e  le  quali  ora  assoggetta  alla  san» 
zione  deir  Assemblea.  Una  risguarda  oggetti  di  Fi* 
nanza,  ed  è  la  seguente. 

»  I  recenti  avvenimenti  potevano  e  possono  da  um 
momento  air  altro  riaprire  le  nostre  eomimicaiiom 

colla  Terraferma. 

»  Perchè  i  nostri  generi  di  privativa  potessero 
trovare  ivi  spaccio ,  anroentando  i  proventi  delle  no- 
stre finanse,  e  in  pari  tempo  agevolando  il  corso 
della  carta  monetata,  era  necessario  ed  urgente  che 
le  tariffe  nostre  portassero  prezzi  non  superiori  a 
quelli,  che  in  essa  Terraferma  ancora  sussistono. 

>  Per  ciò  il  Governo  emanò,  nel  17  di  questo 
meee,  il  seguente  Decreto,  di  cui^vi  chiede  la  san- 
zione. 

>  li  Governo  provvisorio  di  Venezia  decreta  : 

>  lo  II  Decreto  23  agosto  1848,  n.  635,  col  quale 
venne  temporarìamente  aumentato  il  prezzo  del  ta- 
bacco da  naso  e  da  fumo,  è  abrogato. 

:»  2^*  Ritornerà,  in  conseguenza,  in  vigore  dal 
giorno  19  corrente  la  tarlila  dei  tabacchi,  ch'era  in 
corso  prima  del  suddetto  Decreto. 

»  Venezia,  41  marzo  1849. 

»  Il  Preeidenie  Manin. 

3  Se  P Assemblea  crede,  pud  tosto  occupar»  della 

sanzione  di  questa  disposizione....  » 
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Al  che  il  Tommaseo  risposa,  leggendo  un  elabo- 
rato ed  eloquente  discorso,  con  cai  proponeva  che  ei 

rispondesse  alle  dichiarazioni  del  Governo,  disponendo 
che,  <r  durante  la  guerra,  il  trattare  di  cose  militari  e 
di  politica  estema  fosse  serbato  ad  adunanze  segrete  o 
Il  Commissioni  spedali,  >  è  venissero  distribuiti  i  lavori 
alle  Commissioni  permanenti.  Per  ciò  presero  parte 
alla  discussione  su  questa  proposta  i  rappresentanti 
G.  B.  Ruffìni,  Yarè,  Manin,  Minotto  e  Tommaseo: 
e  l'Assemblea  approvò  che  fosse  divisa  la  proposte 
del  Tommaseo;  che  riguardo  alla  prima  parte,  cioè 
ai  motivi  addotti  dal  Governo  a  giustificazione  della 
proroga,  si  desse  l'approvazione;  e  la  seconda  parte 
fosse  poste  all'ordine  del  giorno  del  di  seguente.  Circa 
alla  sanzione  del  decreto  letto  dal  Presidente  del 
Governo,  l'Assemblea  approvò  che  fosse  passato  alla 
Coììirnissione  di  finanza  per  analogo  rapporto,  e  il 
Manin  disse  :  c  Che  scacciati  gli  Austrìaci,  Yeneiia 
era  rimasta  con  un  vacuo  su  quante  concerneva  la 
penale  giustizia  militare;  il  Governo  vi  aveva  supplito 
alla  meglio;  e  come  cosa  di  instantanea  necessità 
nel  18  mano  rimetteva  i  militari  (senza  distinzione 
di  delitti)  alla  competenza  dei  giudici  loro  speciali,  e 
chiedeva  all'  Assemblea  di  sanzionare  questo  provve* 
dimento.  »  L'Assemblea  rinviò  la  proposta  alla  Com- 
mitsione  permanente  di  legisiazUme  civile  e  pe^ 
note/' 

• 

'  n  Go?emo  dovendo  fare  un'altra  proposta  d* urgenza,  il 
rappresentante  Calucci  lesse  una  Relazione,  ove  era  detto:  «  Che 
la  legge  in  precedenza  presentala  all'  Assemblea  (mercè  la 
quale  la  giuslizia  punitiva  pei  militari  era  ritornata  nella  sua 
pienezza  alla  militare  giurisdizione)  aveva  fallo  sorgere  il  biso- 
ano  che  cou  una  seconda  leg^e  si  organizzassero  tali  Uibimali 
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HI. 

Le  eondiaoni  del  paese  erano  sempre  più  tristi  : 

l'Assemblea  non  poteva  occuparsi  d' allro  che  di  ma- 
nifestare all'Europa  la  propria  irremovibile  decisione 
di  sacrificare  tutto  al  mantenimento  della  indipendenia 
del  paese. 

È  memorabile  il  Decreto  2  aprile  '1849,  che  atte- 
sta una  delle  più  belle  prove  di  eroismo  e  di  abne* 
ganone  del  popolo  italiano.  In  quel  giorno,  come  dlp 
cemmOi  1*  Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato 
di  Venezia  in  nome  di  Dio  e  del  popolo  unanime- 
mente decretò  :  Venezia  resisterà  alK  Amtriaco  ad 

militari,  si  désso  loro  ana  norma  di  giufisdizloiie  e  se  ae  toc- 
cassero i  |>riiiet^li  attribati;  e  che  ciò  si  rendeva  tanto  più  ne« 
cessarlo,  In  quanto  che,  a  dilferensa  deU'oriofaniiiSacisiild  cirUe* 
totte  le  iuperiùH  itkmgo  risiedevano  a  Vienna,  e  che  tale  ap- 
ponto  era  il  progetto  urgente  eh*  egli  a  nome  del  Governo  pre- 
sentava aU*  Assemblea.  »  (Per  maggiori  particolari  vedi  la  Jloc- 
ootta  Andreola,  tomo  IV,  pag.  SStt-W.) 

In  seguito  II  rappresentante  Olper  presentò  un  progetto  di 
legge,  perchè  fossero  dichiarati  tn/hmi  e  dtcaduH  in  eonfiMiacifi 
daHMiidiritU  cMH  epollMItilirau^tt/lalbiHcAsireilBSSsro 
I  loro  servigi  AuOria  in  mU  fimsimd/posU  sd  uf/M  dé  de» 
iemiiiiorii.  Vivi  applausi  accolsero  la  Relazione,  colla  quale 
l' Olper  dichiarò  questo  progetto,  e  fu  preso  in  oonsideraxione 
mandandolo  alle  Sexfoni  perchè  se  ne  occupassero. 

Per  le  altre  votasloni  ISktta  sulla  proposta  Tommaseo  so- 
pra accennata  e  sulle  questioni  finanziarie,  rimandiamo  II  lèttore 
al  documenti  nel  Museo  Correr  o  al  processo  verbale  deU*  As- 
semblea nella  ItaeeoUaJiidrsola,  tomo  VI,  pag.  6lflr«S63  e  segg. 
Vedi  sulle  tarifie  per  tabacchi,  ivi,  pag.  663. 

Delle  cose  finansbirie  partiamo  a  posta  nel  capitolo:  £o 
limmu  dstìa  Hgf^bUca,  Vedi  ivi  sulla  proposta  Benvenuti  che 
riguarda  cose  di  Anania. 

Damiiui  Maniii.  i7 
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ad  ogni  costo.  A  tale  scopo  il  presidente  Manin  è 
rivestito  di  poteri  iUimitati.  ^ 

L'Assemblea  il  31  maggio ,  persistendo  in  questa 
deliberazione,  dopo  i  tanti  gloriosi  avvenimenti  che 
ricordiamo  nel  Capitolo  sulla  Guerra,  dopo  i  tenta- 
tin  diplomatici,  dei  quali  facciamo  cenno  nel  Capi- 
tolo della  Medianone,  decretò  : 

«  L'Assemblea  dei  rappresentanti  dello  Stato  di 
Venezia  in  nome  di  Dio  e  del  popolo,  decreta  : 

>  l""  Le  milizie  di  terra  e  di  mare  col  loro  ca- 
lore, il  popolo  co*  suoi  sacrìfizii  hanno  bene  meritato 
della  patria. 

y>  2*  L'Assemblea,  persistendo  nella  delibera- 
zione dei  2  aprile,  fida  nel  valore  delle  milizie  e 
nella  perseveranza  del  popolo. 

»  3^  Il  Presidente  del  Governo ,  Manin,  resta 
autorizzato  di  continuare  le  trattative  iniziate  in  via 
diplomatica,  e  salva  sempre  la  ratifica  dell'  As- 
semblea. 

»  Si  maggio  1849. 

»  Il  Presidente  GIO.  MINOTTO. 

»  n  Vice^Presidente 

»  Gio.  Battista  Varè.  »  I  Segretarii 

3  G.  Pasini.  G.  B.  Ruffini. 
>  A.  Somma.  P.  Valussi.» 

*  I  giornali  del  tempo  lodarono  con  parole  di  entusiasmo 
questo  Decreto,  che  passerà  ai  posteri  comò  una  delle  prove 
del  patriottismo  veneziano.  —  Cfr.  pel  giornalismo,  non  veneto, 
di  quel  tempo,  le  Gazzette  piemontesi ,  e  ad  esempio  il  giornale 
di  Torino  La  Concordia,  pag.  5*,  e  vedi  al  Museo  Correr  il  pro- 
tocollo della  seduta  segreta  del  2  aprile  4849. 
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E  cosi  il  Manin  spiegò  al  popolo  questa  magna- 
nim  dellberasione  : 

t  Yenenani I  L'Assemblea  narionale  nella  seduta 
d' oggi  si  mantenne  coerente  alla  sua  deliberazione 
del  2  aprile  9  cioè  di  resistere  ,  contro  T  Austriaco  a 
ipMhuqiie  costo» 

-  »  I  voti  dei  vostri  Rappresentanti ,  bencbè  in  se* 

greto  scrutinio,  furono  unanimi  nell' autorizzarmi  di 
continuare  le  trattative  in  via  diplomatica ,  salva  sem- 
pre la  loro  ratifioiu 

»  Le  nostre  mtlisie  di  terra  e  di  mare  n»n  si  sgo- 
mentarono punto  dopo  r  evacuazione  del  forte  di 
Marghera,  ma  anzi  più  risolute  e  coraggiose  si  strin- 
sero fra  loro  onde  respingere  il  nemico. 

»  CSontinuate  danque  ad  essere  perseveranti,  ab- 
biale fiducia  in  Maria  Vergine ,  e  vinceremo. 

>  Ordine,  e  tranquillità.  —  Viva  la  nostra  Mili- 
zia! Viva  la  Marinai  » 

U  16  giugno  r  Assemblea  a  più  piena  esecuzione 
dei  decreti  2  aprile  e  M  maggio  decretava  la  nomina 
di  una  Commissione,  con  pieni  poteri,  su  tutto  quello 
che  apparteneva  alle  cose  militari,  e  ne  formarono  parte 
il  generale  G.  UUoa,  il  tenente  colonnello  6.  Sirtorì,  e 
il  tenente  di  vascello  F.  Baldisserotto. 

Ad  infiammare  il  popolo  alla  resistenza,  a  ono- 
rare i  gloriosi  defunti ,  V  Assemblea  nella  sua  adu- 
nuna  del  2  luglio  nominò  un'altra  Commissione, 
inoarioata  di  raccogliere  i  Atti  di  virtù  cittadina  e 
militare  che  succedevano  giornalmente |  per  riferirli 
air  Assemblea,  ^ 

*  Onesta  proposta  (Matnardi)  mirava  al  fine,  che  F  Assem- 
blea tribatasse  a  daacaao  lode  e  compend  dovati,  e  ne'tramao* 


oiyiLi^od  by  Google 


260 


CAPITOLO  VUL 


Dopo  una  commovente  Relazione  del  Tommaseo 
si  volle  che  ad  onore  di  un  povero  muratore  (Agostina 
Siefimi)  che  a*  espose  a  dar  fuoco  là  dove  era  il  ne- 
mico sul  Ponte,  e  per  isbaglio  fa  uodso  dai  suoi, 
fosse  destinata,  oltre  la  pensione  assegnala  alla  fa- 
miglia di  lui  dal  di  della  morte ,  anche  una  iscrizione 
in  luogo  pubblico  per  memoria  del  fatto. 

In  questa  stessa  adunanza  si  elessero  a  presi* 
dente  Lodovico  Pasini,  a  vice-presidenti  Varò  e  Mi* 
notte,  e  si  confermarono  a  segretarii  Pasini  e  Giovan 
Battista  Rufflni.  Si  elessero  poi  le  varie  Commissioni 
permanenti.  * 

Nella  Sessione  del  5  luglio  fu  notevole  la  discus- 
sione sol  Rapporto  intomo  aUa  cosa  annonaria,  e 
pronunciarono  discorsi  importanti  il  Varè  ed  il  Man- 
rogonato.  Quest'  ultimo  riferi  non  soltanto  intorno  al- 
l' annona,  ma  anche  sulle  condizioni  finanziarie ,  in 
attinenza  allo  stato  del  paese  ed  al  suo  approvvigio- 
namento. Poscia  il  Segretario  lesse  una  Nota  della 
Commissione  annonaria  a  proposito  dell'  indugio  nel* 
l'erigere  i  molini.  U  Tommaseo  propose  la  nomina 
di  una  Ck>mmiflsione  annonaria  centrale,  composta 
di  IS  membri  e  preneduta  dal  Manin ,  e  ne  deli- 
neò chiaramente  l'ufficio.  L'Assemblea  dopo  ma- 
tura discussione  votò  la  proposta  del  rappresentante 
Yarè,  cioè:  che  l'Assemblea  dovesse  rimettere  al 
Capo  del  Potere  esecutivo  il  Rapporto  della  Gommis* 
sione  sull'annona,  fidando  ch'egli  avrebbe  preso, 
sull'importantissimo  argomento,  tutti  que' pronti  e 

dasse  i  nomi  e  le  gesta  alla  storia.  Il  Tummaseo  fece  le  belle  Re* 
laziooi  su  ciò  che  si  lessero  all'Assemblea. 

*  Vedi  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  Ylil,  pag.  36. 
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radicali  provvedimenti  atti  a  soddisfare  i  giusti  desi- 
derii  del  popolo  ;  e  che  si  nominasse  una  Gommia- 
sione  di  cinipie  suoi  membri,  incaricata  di  sorvegliare 
l'operato  di  tutti  gli  Uffidi  esecutivi  sull'annona» 
di  studiare  assiduamente  gli  oggetti  relativi,  di  rap- 
presentare al  Governo  ogni  disordine  che  ne  risultas- 
BB,  ed  ogni  provvedimento  che  reputasse  opportuno. 
Furono  eletti  a  membri  della  Commissione  Lodovico 
Pasini,  Giustinian,  Tommaseo,  Giordani,  G.  B.  Tor- 
niello ,  avendo  riiiutato  il  Bigaglia.  Poscia  l' Assem- 
blea votò  la  presa  in  considerazione  di  una  proposta 
del  rappresentante  Lunghi  sui  dibattimenti  criminali. 

Nella  Sessione  del  10  luglio  fu  svolta  la  proposta 
Ferrari-Bravo  sulla  inamovibilità  dei  giudici,  e,  vo- 
tata la  presa  in  considerazione ,  essa  venne  aflQdata 
alla  Commissione  di  legislazione  perchè  ne  dicesse 
il  rapporto.  Il  rappresentante  Tommaseo  riferì  quindi 
'sulle  cose  annonarie,  eccitò  tutte  le  parrocchie  ad 
imitare  la  filantropia,  la  previdenza  di  quella  dei 
SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  disse:  c  II  più  alto  uffi- 
cio degli  eletti  del  popolo  si  è  di  cooperare  ai  suoi 
sacrificii,  alleggerire  i  suoi  patimenti.  ì>  Al  suo  di- 
scorso tenne  dietro  la  Relazione  del  rappresentante 
Varò  sulla  proposta  Ferrari-Bravo,  risguardante  le 
nuove  elezioni  e  le  riforme  alla  legge  elettorale. 
L'Assemblea  votò  le  proposte  fatte,  incaricando  la 
Commissione  permanente  di  legislazione  a  studiare 
tutte  le  modificazioni  che  reputasse  opportune  alla 
legge  elettorale  del  24  dicembre  1848.  * 

*  QoiiKtt  in  questa  stessa  8mUm»  lì  rappresentante  Lnn- 
glil  lesse  il  Rapporto  sulla  propria  proposte  di  ooncentfire  in 
nIOcio  apposta  1  protesti  eamhiaril.  £  U  rappresentante  awo- 
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Ndk  SesaioM  del  14  luglio  il  Tommaseo  lem 
un  altro  Rapporto  della  Commissione  eletta  dall*  As- 
semblea per  raccogliere  i  fatti  che  onoravano  le  mi- 
lizie ed  il  popolo,  e  descrisse  il  coraggio  di  quei 
benemeriti  dbe  neUa  notte  tra  il  6  ed  il  7  luglio  avc^ 
vano  respinto  i  nemiel  dal  Ponie;  ai  prodi  di  Mar- 
sala, ai  morti  di  Mestre,  ai  valoroM  di  San  Secondo, 
l'Assemblea  tributò  unanime  applauso;  lodò  la  per- 
severanza del  popolo  nel  sopportare  con  dignità  tanti 
patimenti,  lodò  il  patriottismo  dei  militi.  Fu  data 
lettura  ^  anche  del  Rapporto  della  Gommissioney  rila 
quale  erasi  affidalo  il  pietoso  ufficio  di  visitare  i  fe- 
riti negU  ultimi  fatti  d'arme.^  L'a^iliggente  spetta* 
eolo  di  tante  ferita  non  trattenne  quegli  ottimi  eittih 
dini  dal  visitare  ad  uno  ad  udo  i  malati.  ' 

calo  B.  Benvenuti  riferì  sulle  proprie  proposte  risguardanti  la 
trattazione  delle  cause  civili  ed  i  processi  criminali.  Sulla  pro- 
posta Benvenuti,  relativa  alla  trattazione  delle  cause  civili,  fu 
relatore  il  rappresentante  avvocato  Avesani,  e  su  quella  atti- 
nente alla  tratlaziune  dei  processi  criminali  il  rappresentante 
auffini. 

•  Per  maggiori  particolari  in  proposito,  vedi  il  capitolo: 
Venezia  durante  il  bombardamento. 

•  Nessuno  dei  malati  si  lamentò  del  trattamento,  e  la  Com- 
missione nel  riferirlo  all' As^emblea  ne  fece  ai  gomento  di  lode 
anche  pel  direttore  StelTanini.  Fu  lodato  pure  il  conlegno  (tei 
Padre  Torniello  e  il  suo  eloquente  e  patriottico  discorso. 

•  L'Assemblea,  dopo  aver  votato  1'  ordine  del  giorno  della 
Commissione  di  legislazione  sulla  proposta  Ferrari-Bravo,  di- 
stribuì ai  rappresentanti  ilRa^jportoela  proposta  del  Lunghi,  e  si 
discusse  per  la  seconda  deliberazione  sulla  proposta  Benvenuti, 
risguardante  la  comunicazione  alle  parti  dei  motivi  delle  deci- 
sioni dei  Tribunali  superiori  anche  in  caso  di  conferma.  L'ordine 
del  giorno  suaccennato  della  Commissione  di  legislazione  sulla 
proposta  Ferrari-Bravo  stabiliva  che:  considerando  che  per  at- 
tivare utilmente  il  priocipio  delia  inamovibità  dei  Sindaci  rea* 
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Nella  Sessione  del  47  luglio*  il  Tommaseo  inter- 
rogò intorno  ai  modo  di  provvedere  per  mezzo  di 
una  leva  ad  aicani  legni,  che  dicevasi  essere  nell'Arw 
sellale  quasi  allestiti  e  mancanti  soltanto  della  ciyma. 
Il  rappresentante  Baldisserotto  rispose  a  nome  della 
Commissione  militare  che  i  fatti  erano  veri:  che  però 
la  Gommisaione  non  aveva  iacollà  di  ordinare  la  leva, 
che  dò  spettava  al  Governo,  il  qwde,  permeavi  par- 
ticolari, non  aveva  voluto  concederla»  Esso  fece  appello 
al  patriottismo  degli  abitanti  dell'Estuario,  perchè 
accorressero  volontari,  e  già  parecchi  si  erano  presen- 
tati a  compiere  l'armamento  delle  navi  già  in  anm*  * 
Poscia  il  rappresentante  Varè  propose  per  urgenia 
un  decreto  intorno  alla  Guardia  Civica,  svolgendo 
gli  ai'gomentiy  i  quali  provavano  la  .  necessità  delle 
riforme  da  lui  formulate  dopo  varie  oonfereme  avute 
con  uomini  competenti ,  con  capi  di  milisie  e  con 
guardie  civiche.  «  Urge  (egli  disse)  che  il  Comando 
della  Guardia  Civica  sappia  su  quante  guardie  possa 
contare,  indipendentemente  da  qfMe  che  sono  desti- 

devasi  necessaria  ima  radicale  riforma  netta  organizxagkm  ^rtS" 
Maria,  nella  certezza  che  Irattanto  non  si  farebbe  nesiana 
promosloiie  o  altro  olie  potesse  render  difficile  la  futura  orga» 
wbemkm  o  Mere  la  indfpeadsnza  dai  Sindaeit  rAstemUea 
passava  ali*  ordine  M  giorno. 

t  Néaa  tetioiis  del  47  lagfio,  dopa  svolta  le  ffopoalt  del- 
rawoeato  B.  Benvennti  Inlonib  a  riforme  srila  prooedara  per 
le  eontrawanaioBi  di  ftnan»  e  aopta  la  deeerrensa  del  tannini 
di  preserisioae  e  di  Qsaoapkme,  l' Assamlilea  votò  ìapnsa  in 
.   eoaildiraaicMe  dslls  ilM,  e  siadpN»  « 

CmmMonipermanmA  iK  kf/ianiom  a  di  ftmauL 

*  Il  rapiMresentaala  De  Gioffsl  lesse  fl  BappoHo  svila  legge 
eiattonae:  presero  parte  alla  disoasriona  I  rappresentanti  Va- 
rè, Miaolto  e  Lodovico  Pastai.  ILprofetto  di  legga  con  alarne 
BM^dUleaiioni  fa  votato. 
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nate  a  coadiavare  1* esercito.  Urge  che  l'esercito 

sappia  su  quanto  può  contare  al  momento  del  biso- 
gao.  La  presa  in  considerazione  dell'  urgenza  fu 
ammessa*  Si  nominò  una  Commissione  che  ne  &• 
cesse  il  relativo  Rapporto.  Questa  pronunci  1*  ur- 
genza, e  la  j)roposta  fu  rimessa  ad  un'altra  Commis- 
sione speciale.  Il  Tommaseo  propose  fosse  fatta  una 
leva  di  600  persone  in  tutto  lo  SUto  dai  18  ai  30 
anni,  e  fa  nominata  una  CSommissione  per  riferirne. 

Il  18  luglio  r  Assemblea  decretava  un  ordina- 
mento più  stabile  e  più  efficace  al  concorso  della 
Guardia  Civica  mobilizzata  nella  difesa  del  paese  e 
dei  forti,  cercando  che  tale  nuovo  ordinamento  ve- 
nisse eBéttuato,  col  minor  possibile  sacrificio  pei  cit- 
tadini ,  e  senza  scapito  degli  altri  ordinarii  doveri 
della  Guardia  Civica.  ^ 

Due  giorni  dopo  (20  luglio)  si  decretava  di  chia- 
mare 600  individui  da  Venezia ,  da  Chioggia ,  dalle 
isole  e  dai  litorali  per  supplire  al  servizio  della  ma- 
rina militare  fino  a  guerra  finita.  * 

L' Assemblea  continuò  ad  occuparsi  di  varii  argo- 
menti di  finanza  e  di  legislazione*  nelle  rimanenti 

*  Questo  Decreto  modificava  quello  di  mobiliziadoiis, 
pubblicato  dal  Goyemo  provvisorio  il  47  agosto  4848. 

*  Si  chiamaroDo  i  cittadini  dall'età  di  48  ai 45  anni,  sog- 
getti, per  la  Legge  SS  luglio  ^806,  alla  inscrizione  mariltima.  È 
bellisiimo  il  seguente  periodo  clie  precede  il  Decreto  :  Conti' 
dorando  estere  neeeiMrio  che  le  forze  della  Marina  militare  di 
Vàmia  sieno  proporzionale  ai  suoi  M  doveri  e  aUe  (gremài  tpe^ 
rame  che  in  lei  ripone  la  patria,  ec,  ee* 

*  Nella  Sessione  deM9  luglio  si  prese  in  conslderaslone 
una  proposta  del  rappresentante  A.  Errerà,  per  togliere  le  so- 
spensioni concesse  dal  Decreto  23  giugno  4849  agii  effélH  osm- 
(tiahi,  le  quali  sospensioni  col  Decreto  I  agosto  eaccessivo 
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Sessioni  del  laglìo.  Decretò  la  convocaiione  di  una 
nnoTa  Assemblea  pel  15  agosto:  ^  discusse  con  fer- 
vore intorno  alla  Marina  e  alla  Guardia  Cìvica:  udì 
rapporti  delle  varie  Commissioni  di  legislazione  e  di 
finanza,  di  quella  ehe  visitava  i  feriti ,  *  della  Gom« 
missione  annonaria,  e  di  quella  sui  fiitti  onorevoli;' 
ed  attese  con  calma  a  sciogliere  alcuni  problemi  cam- 
hiarii. 

Il  6  agosto  >  mentre  le  condizioni  di  Venezia  erano  • 

erano  state  indefinitamente  prorogale  per  tutti  i  contratti  cam- 
biari! avvenuti  sino  a  quel  giorno.  Lo  stesso  rappresentante 
A.  Errerà  propose  che  in  conseguenza  di  ciò  fossero  nel  giorno 
stabilito  protestati  tutti  gli  effetti  cambiarti  che  erano  in  corso 
del  lermine  indicato  al  g  T  del  detto  Decreto ,  e  cominciasse  a 
decorrere  da  quel  giorno  il  termine  che  era  dalla  legge  stabi- 
lito per  r  esercizio  dei  diritti  di  regresso  e  per  la  procedura 
privilegiata  del  precetto,  sospesa  con  gli  articoli  2  e  3  del  De- 
creto medesimo. 

*  Il  mandato,  conferito  dagli  elettori  ai  rappresentanti, 
cessava  col  14  agosto  per  V  effetto  dell'  art.  47  della  Legge  24 
dicembre  1848,  e  quindi  era  necessario  di  decretare  le  nuove 
elezioni,  al  quale  uopo  fu  stabilito  che  gli  uffìcii  elettorali  rima- 
nessero aperti  dal  26  al  30  luglio. 

*  La  Commissione  visilatrice  riferiva  di  alcuni  militari 
che  fra  gli  spasimi  dell'  agonia  gridavano:  Avviva  Manin,  evviva 
l'Ualial 

*  Il  Tommn'^eo  lesse  altre  Relazioni  sulle  cose  annonarie 
e  sui  fatti  che  onoravano  il  popolo  di  Venezia.  Nella  Sessione 
del  31  luglio  fece  un  eloquente  discorso  su  questi  fatti  onore- 
voli, sul  meraviglioso  esempio  che  il  popolo  veneziano  offriva 
all'Italia  nella  tranquillità  coraggiosa  e  serena,  con  la  quale  ac- 
coglieva i  saluti  di  morte  mandatigli  dal  nemico.  Nella  Sessione 
•del  6  agosto  rendeva  tributo  di  riconoscenza  pel  fatto  dì  Bron- 
dolo,  condotto  da  Giuseppe  Sirtori  coir  usato  ardimento.  Di 
queste  gesta  e  di  altre  compiate  da  soldati  e  da  inermi  citta- 
dini, e  della  perseveranza  del  popolo  nello  sfidare  le  palle  ne- 
miche ,  il  Tommaseo  narrava  con  accento  commosso* 
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ridotte  allo  stremo ,  1'  Assemblea  emanò  il  seguente 
decreto:  «  L'Assemblea  conoenira  nel  Preeidente 
del  Goferno,  Daniele  Ifanìn ,  ogni  potere,  aodò  pror- 

vegga,  come  crederà  meglio,  all'onore  e  alla  salvezza 
di  Venezia,  e  riserva  a  se  stessa  hi  ratifica  per  qual- 
siasi decisione  sulle  condizioni  politiche,  d 

U  Manin  annimeiava  al  popolo  dal  Palai»  na* 
sionale  questa  deliberazione  con  quelle  sublimi  p»-' 
role,  che  riforiamo  parlando  dei  bombardamento  di 
Venezia. 

£  più  innanzi  diciamo  dei  discorsi  cbe  il  Manin 
fece  a  più  riprese  al  popolo,  anmineiandogli  frmca- 

mente  e  lealmente  die  le  condizioni  erano  gravi, 
ma  non  tali  da  indurre  ad  una  viltà ^  delle  suc- 
QBSsive  deliberazioni  del  Governo;  dei  negoziati  per 
la  resa;  dell'  opera  del  Mnnicipio  ;  dello  zelo  dei  ptì^ 
vati  ;  della  dignità  e  dell'  eroismo  di  tutti;  delle  pro- 
scrizioni e  delle  vendette  austriache. 

Chi  avrà  avuta  la  cura  di  leggere  tutti  i  partico- 
lari che  amorosamente  raccogliemmo,  sarà  rimasto 
persuaso  deiP  assennatezza  dei  rappresentanti  fi 
nezia,  i  quali  in  ardui  momenti  e  fra  cosi  fieri  pati- 
menti seppero  discutere  con  dottrina  e  patriottismo 
le  più  importanti  questioni  della  vita  politica,  civile 
e  militare  dello  Stato. 
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La  Guerra. 


1. 

Daniele  Manin  avvocato ,  uomo  politico ,  non  tveva 

studi!  speciali  nè  di  marina  nè  di  guerra.  Fidavasi 
adunque  in  uomini  compeierUi;  epperò ,  sabbio  si- 
curo nel  loro  patriottismo  e  nella  loro  intelUgeniRy 
sovente  si  doleva  cogli  amiei  inliini  di  non  essersi 
dedicato  a  quegli  studii.  La  storia  che  narrerà  delle 
battaglie  italiane  e  della  difesa  di  Venezia,  non  po- 
trà ascrivere  né  a  merito  nè  a  colpa  del  Manin  gli 
errori  o  le  gesta  guerresche.  A.  noi ,  narratori  della 
sua  vita,  conviene  di  significare  che  la  buona  fede  e 
gli  entusiasmi  del  grande  Cittadino  valsero  molte 
volte  a  svegliare  gl'inerti,  o  ad  aggiungere  nuova 
lena  ai  combattentL 

La  marina  veneta  dovette  fino  dal  principio  spie- 
gare tutta  la  propria  fi>r2a  di  azione  per  difendersi 
.   dalla  flotta  austrìaca  sempre  minaedosa,  sempre  so- 
spetta e  afforzata  dalla  propria  marina  mercantile.  * 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  degli  Austriaci  77  le- 

•  Vedi  per  lutto  ciò  che  risguarda  la  marina  veneta  il  Do- 
cumento che  pubblichiamo  in  Qne,  trascrivendolo  da  quelli  che 
furono  depositati  ai  Museo  Correr. 
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gDi  armati  presidiavano  la  linea  di  difesa  dell'Estua- 
rio e  327  bocche  da  fuoco  lo  difendevano. 

Le  eondicioni  di  Yeneiia  come  fortem  8i  presta* 
vano  in  modo  singolare  ad  una  buona  difesa.  Essa 
difatti  non  è  una  piazza  di  guerra,  ma  una  specie  di 
provincia  fortificata  con  opere  diverse ,  stese  sopra 
una  lìnea  di  circa  70  miglia  di  estennone.  Riparted 
militarmente  in  tre  circondarii ,  il  primo  dei  quali 
dalla  città  movendo  a  Fusina,  gira  per  Marghera, 
arriva  alle  porte  grandi  del  Silo,  ripiegasi  a  Treporti, 
termina  a  Sant'Erasmo:  lungo  42  miglia  e  munito 
di  19  forti  ed  opere  fortificato. 

Il  secondo  è  formato  dalla  linea  dei  Lidi,  che 
dalla  punta  di  San  Niccolò,  per  Malamocco  ed  Albe- 
roni,  si  protendono  fino  air  estremità  dei  Murassi 
di  Pellestrina,  sopra  una  linea  di  oltre  20  miglia  e 
13  fortificazioni. 

Il  terzo  comprende  le  difese  di  Chioggia  e  di  • 
Brondolo,  sino  alla  foce  del  Brenta,  e  raccldude  sei 
forti.  Tutte  queste-opere,  o  mancavano  affatto  d' ar- 
tiglierie, 0  le  avevano  scarse  e  disadatte:  e  tutte  pur 
mancavano  di  quei  tanti  presidii  che  alle  guarnigioni 
-sono  neoessarii. 

A  «pieste  due  serie  di  operazioni,  armamento  dei 
legni  e  dei  forti,  una  terza  se  ne  aggiunse,  il  chiudere 
ed  assicurare,  con  affondare  bastimenti  e  costruire 
barricate  di  legname,  gr  ingressi  de'  porti  e  dei  tanti 
canali  che  mettono  nella  nostra  intema  laguna,  o 
l'attraversano  in  ogni  parte. 

Di  qui  la  necessità  di  aggiungere  800  operai  ai 
mille  e  cento  che  lavoravano  neir  Arsenale.  ^  Armi 

*  Nel  Capitolo  I  di  questo  libro  abbiamo  già  detto  come  la 


e  munizioni  si  apprestavano  ed  erano  distribuite  alla 
città^  ai  navigli,  ai  forti,  alle  provinde  finitime  ed 
ai  varii  Comuni:  oltre  .quindici  migliaia  di  (udii,  un 

centinaio  di  cannoni,  2600  sciabole ,  60,000  funli  di 
polvere y  1500  cariche  da  cannone,  un  milione  di 
cartacei  da  fucile  e  altri  differenti  oggetti  d'artiglie- 
ria,  oltre  due  cannoni  somministrali  ad  un  vapore 
sardo  e  10  spediti  in  Ancona.  Ferveva  il  lavoro  nd 
cantieri  dell'Arsenale:  la  corvetta  La  Civica  fu  fino 
dal  5  aprile  stazianata  al  porto  del  Lido;  dieci  giorni 
dopo  usdva  pronto  alla  vela  il  brìic  da  guerra  II  Cro* 
dato;  ai  7  di  maggio  l'altro  E  San  Marco;  cinque 
giorni  appresso  la  bella  corvetta  di  prim'  ordine  La 
Lombardia;  il  giorno  stesso  si  varava  l'altra*  corvetta 
L'Indipendenza,  la  quale  usdva  dall'Arsenale  il  19 
giugno.  E  quando  all'apparire  della  squadra  napo- 
letana* si  sperò  di  veder  libera  la  navigazione,  anzi 
di  poter  prendere  l'offensiva  sulTinimico,  i  cinque  no- 
stri legni  d  unirono  a  &r  parte  della  flotta  italiana.  Si 

dUèfla  dell'Arsenale  fosse  stata  affidata  ioteramente  alle  Use- 
strame.  Il  Governo,  memore  di  quanto  §i  Arsenalotti  avevano 
fetto  durante  Tantica  Repubblica,  nelle  imprese  all'Bstero  e  in 
quelle  per  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  manifestò  ad  essi  la 
più  grande  fiducia.  Anche  ai  marinai  dalmati  11  Governo  si  rivol- 
geva, perchè  formassero  parte  della  sva  marina  militare,  ed 
evocava  la  memoria  dei  vincoli  di  firatellansa  che,  per  é  tango 
tempo,  avevano  stretto  Venezia  alla  Dalmazia. 

*  Vedi  al  Museo  Correr  le  lettere  del  Manin  a  Pietro  Leopardi, 
mfaiistro  pleDìpotensiarìo  di  8.M.fl  Re  delle  Due  Sicilie  (Aaccoila 
AnOreola,  tomo  II,  pag.  451);  al  cittadino  P.  Dolfin,  inviatodel 
Governo  provvisorio  della  Repubblica  di  Venezia;  nonebÒ 
barone  Di  Cosa ,  comandante  la  squadra  napoletana  nell'  Adria* 
tÌco.(Vedì  al  Museo  Correr  le  lettere  coi  num.  4505, 4454, 4467, 
e  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  il,  pag.  465,  la  lettera  al  ba* 
rone  Di  Cosa.) 
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costruirono  ancora  la  goletta  La  Fenice ^  la  corvetta  a 
vapore  Pio  IX,  i  bnk  II  Delpno  e  II  Camaleanie: 
ri  diede  opem  t  eoetrnirt  la  gnu  fregata  UltmUa, 
si  ripararono  parecchie  c<Mrvette  e  due  bastimenti 
sardi.  Gli  Arsenalotti  si  fecero  molto  onore  anche  in 
questa  occaaione.  I  carpentieri  aiutavano  i  lavori  dalle 
bairieate  nelle  cMà  irìeiiie,  i  pontonieri  erano  a  di» 
sposizione  del  generale  Durando.  Si  creò  apposta  un 
Corpo  di  telegrafisti,  istituendo  telegrafi  su  moltis- 
simi punti.  Si  provvide  al  Collegio  per  gli  ufficiali 
della  marina,  ri  aiaoggeUò  ad  insolita  rednrione  i 
906  delinquettti  dell*  ergastolo  marittimo,  e  c  non  solo 
non  ebbesi  a  deplorare  disordine  alcuno,  ma  anzi 
r  amor  di  patria  parlò  ancora  si  forte  neli'  animo  di 
molti  Ira  i  detenuti,  ohe  spontanei  ofiGsrsero  in  dono 
alla  città  neetra  un  migliaio  di  Gre  tolte  dai  loro  de- 
porti di  risparmio.  » 

Perciò  ohe  risgnarda  l'eierrito,  è  noto  che  eolia 
Gapìtola&one  rimasero  a  Veneria  un  battaglione  di 

granatieri  ed  uno  del  reggimento  Wimpften,  SWOO 
uomini  circa  compresi  gli  ufficiali  che  erano  per  lo 
più  Tedeschi  e  qtdndi  ri  allontanarono.  Rimase  inol- 
tre u  battaf^ooe  composto  la  maggior  parto  d'Ita- 
liani ,  il  quale  faceva  il  servizio  di  sanità  ed  era  ri- 
partito fra  Venezia,  Chioggia  e  Mestre.  Di  queste 
truppe  disse  il  ministro  Paolucci  air  Assemblea  :  * 
c  Ila  questo  troppo,  per  i  fiittÀ  accaduti  e  per  la  li* 
oioai  die  eooeesso  in  que' giorni,  rotto  ogni  rineolo 
di  disciplina  sempre  più  si  demoralizzavano^  vagando 

*  Smà&m  dsl  4  Ing^  4810.  AttingisBio  aUa  Bslastone  oiB^ 
dtle. 


LA  OUSRRi. 


271 


sbandate  e  senza  capi:  a  tale  che  il  Ministro  d'allora, 
disperando  riorganizzarle,  stimò  partito  migliore  con* 
cedere  che  si  ritirassero  alle  loro  case,  aceoréando 
loro  di  portar  seco  armi  e  bagagli.  » 

La  cura  della  città  restò  affidata  alla  benemerita 
Guardia  Civica.  Sino  dal  27  marzo  1848  si  cercò  di 
riacquistare  parte  della  ▼eoebia  troppa  ^  mutandone 
ordine  e  nome^  e  formando  10  battaglioni  di  toIoi^ 
tarii.  A  provvedere  al  pubblico  ordine  s' instituirono, 
comò  pria  dicemmo,  i  gendarmi  :  gente  scelta,  validis- 
sima (600  uomini)  :  si  chiamarono  (29  marzo)  Ita- 
liani e  stranieri  a  organizzare  Tesercìto:  a  difesa  dei  ' 
Ibrti  si  arruolarono  gli  artiglieri  (Decreto  91  marzo); 
poscia  si  ordinò  T  istituzione  della  cavalleria  (De- 
creto 3  aprile). 

Generosi  cittadini  formarono  un  Corpo  di  ynàon^ 
tarii,  e  una  parte  ne  fU  inmta  a  presidio  del  forlo 
Alberoni.  Rientrati  più  tardi  in  città,  la  compagnia  si 
sciolse,  e  86  ne  formò  una  schiera  di  volonterosi  (70), 
che  col  nome  di  Bandiera  e  Maro  stette  a  guardia 
del  forte  di  Marghera.  Si  rinforzò  la  guarnigione  di 
Chiogi^ia,  il  Corpo  franco  trivigiano,  un  migliaio 
d'uomini,  comandato  dal  colonnello  D' Amigo.  il  bat- 
taglione bersaglieri  TomieUo,  che  militava  a  Treviso, 
capitolando  quella  città ,  dovette  ritirarsi  dtre  il  Po: 
il  corpo  franco  Grondoni,  dopo  essersi  illustrato  a 
Palmanova,  per  la  resa  di  quella  fortezza  rimpatriò. 
Le  Crociate  condotte  dal  Michiel  e  dai  Fratelli  Zer- 
man,  le  qvaUà  avevano  cooperato  alla  splendida  difesa 
di  Tieenza,  presidiavano  il  ferie  di  Marghera. 

Delle  truppe  che  tutti  i  paesi  d' Italia  ed  in  par- 
ticolare lo  Stato  pontificio  mandavano  alla  difesa  di 
Venezia  9  dopo  gloriose  e  sfortunate  fezioni,  una 
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parte  dovette  retrocedere  per  senrire  alle  capitola- 
zioni, ed  una  parte  rimase,  rannodandosi  in  un  sol 
corpo ,  apparecchiato  a  riprendere  1*  oHensiva.  I  forti 
di  Brondoio  e  Treporti  si  ridusaero  in  ottime  eondi* 
zioni  di  difesa.  GÌ'  Ingeneri  del  Corpo  lombardo 
aiutarono  validaniente  i  nostri:  si  formò  un  nuovo 
propugnacolo  a  Brondoio,  con  un  campo  trincerato; 
naoye  batterie  colà  ai  eressero  luogo  il  Brenta  sino 
alla  foce. 

Nò  meno  validi  presidii  si  apprestarono  ai  Trepor- 
ti,  onde  la  città  fu  assicurata  da  ogni  sorpresa ,  e  per 
gli  attacchi  che  V  inimico  avesse  voluto  tentare,  il  Mi* 
lustro  della  guerra  e  quello  della  marina  assicuravano 
che  si  sarebbe  «  reso  necessario  materiale  immenso  e 
tempo  lunghissimo,  senza  di  che  ogni  linea  di  opera- 
sione  per  conquistare  Venezia  sarebbe  stata  viziosa 
relativamente  alla  sua  base,  i  Più  di  400  bocche  da 
fuoco  proteggevano  i  forti,  più  di  altrettante  ne  con- 
tava la  marina  sui  legni  armati  uejla  laguna  e  nei 
porti:  polveri,  proiettili,  cartocci,  abbondavano  nei 
depositL  * 

*  Dal  mano  a  tutto  il  4  luglio  4848  la  guerra  e  le  forti- 
ficazioni costarono  6,860,700  lire  correnti,  delle  quali  sole 
147,000  restavano  a  pagarsi,  essendo  state  le  altre  soddisfatte 
quasi  totalinente  ooi  mezzi  della  Repubblica.  Per  le  paghe  e  pei 
viveri,  per  le  truppa  dalia  Repnbblioa  ed  alleate,  ti  spese  circa 
la  metà  della  intera  aomma:  le  spese  per  U  parteasa  delle  ' 
troppe  ed  impiegati  austriaci  ed  il  soldo  per  tre  mesi  loro  pa* 
(ito 9  ascesero  quasi  ad  vi  milione:  a  960,000  lire  gianae 
j'acqoisto  dei  S0,000  focili  comperati  in  Francia  cbe  si  aspetta- 
vano ancora:  più  di  un  milione  costarono  le  moiUsioni  e  l  ca« 
valli:  qoasi  318,000  lire  pagate  e  4111,000  da  pagarsi  per  spese 
di  vestiario:  circa  66,000  Si  dofevano  rifóndere  dai  Corpi  mf- 
ttttti. 
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Con  queste  forze  Venezia  si  preparava  alla  difesa. 
La  difesa  del  territorio  dalla  invasione  del  nemico  era 
sempre  stato  il  primo  pensiero  del  Manin.  Infattii 
con  replicata  insistenza  esso  aveva  scritto  al  generale 
Durando  per  afTrettarlo  in  tutti  i  modi  al  passaggio 
del  Po  colle  truppe  poste  sotto  il  di  lui  comando: 
indi  inviò  di  nuovo  corrieri  apposta  al  campo  di  Sua 
Maestà  CarlQ  Alberto,  invocando,  con  urgenza,  un 
soccorso. 

Il  47  aprile  1848  il  Manin  scriveva  al  conte  Fran- 
zini, ministro  della  guerra  del  Re  di  Sardegna,  rejf" 
dondolo  edotto- delle  notizie  militari  che  si  conosce- 
vano  a  Venezia,  e  pregandolo  di  adoperarsi  a  tutto 
uomo ,  affinchè  il  nemico  non  toccasse  il  suolo  sacro 
della  patria  o  lo  respingesse  se  T  avesse  fatto,  impe- 
dendo la  riunione  dei  due  corpi  nemici  di  Verona  e 
deir  Isonzo. 

E  il  22,  avendo  saputo  che  il  generale  Durando 
ordinava  che  le  truppe  incominciassero  il  passaggio 
del  Po,  gli  scrisse  eccitandolo  a  recarsi,  colla  mag- 
gior parte  dei  suoi  soldati ,  verso  l'Isonzo.  ^ 


*  Mentre  arrivava  questa  lettera  al  campo  del  Re,  pervenne 
anche  un  ÌDdirizzo  del  Gomitato  di  Vicenza  che  prometteva  la 
annessione  se  le  si  fosse  dato  un  sollecito  soccorso. 

Cfr.  al  Museo  Correrla  bella  lettera  clie  il  Governo  prov- 
visorio di  Venezia  scriveva  il  22  aprile  al  generale  Durando  {Rac- 
colta Andreola,  tomo  I,  parte  I,  pag.  675),  e  la  lettera  del  Du- 
rando al  Governo,  in  data  23  aprile  da  Ostiglia  (Ivi,  pag,  694). 
Daniele  Manin.  18 
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Fino  dal  12  maggio  il  Groverno  assicurava  i  cit- 
tadini *  che  Venezia  poteva  sostenere  un  blucco  an- 
che lungo,  e  che  quaudo  pure  tutti  i  sussidii  tardas- 
sero,* le  difese  che,  in  ogni  parte,  circondavano  la 
città,  che  altre  volte  respingevano  assalti  gagliardi, 
erano  slimate  validissime  da  uomini  esperti  nella 
guerra.  Tutti  avevano  fede  nel  generale  Giacomo  An- 
lottini  p  nominato  il  12  maggio  Comandante  della  città 
e  fortem  di  Yenezia.  Il  nome,  la  generosità  del  sen- 
tire e  il  valore  provato  di  quest'uomo,  incanutite 
nelle  armi,  ma  di  spiriti  giovanili,  erano  al  Governo 
ed  al  popolo  una  triplice  guarentigia. 

G(M5Ì  Tenesia  non  si  dissimulava  fin  dalle  prime 
la  necessità  di  prepararsi  al  disagio ,  alla  resistenia. 
Altri  narrò  le  cresta  militari  dell' Italia  nel  1848-49: 
a^noì  conviene  limitare  la  narrazione  a  quello  che 
accadde  in  Vanesia.  Ci  riesce  però  graduo  il  ram- 
mentare con  quanto  patriottismo  si  considerassero 
gli  avvenimenti  del  tempo;  come  gli  scontri  avuti 
dal  generale  Ferrari  e  le  perdite  delle  milizie  da  lui 
capitanate  fossero  giudicati  quale  dimostrazione  del 
vidore  ardente  di  quelle;  come  nel  re  Carlo  Alberto 
e  nel  generale  Durando,  nelle  forze  napoletane  che 

Vedi  anche  k  Isttsra  del  Maoin  al  La  Mtrmors,  si  Mosso  CSoner, 
n.  855.  G(r.  pure  il  proclama  del  Governo  provvisorio  deUalte- 
pubblica  veneta  al  popolo  veneziant^  del  41  maggio  4818. 

*  Tatta  la  Venesia  era  fin  dagli  iniiH  delia  fivolaslone  de* 
ci»a a  rsiiiCerednemieo adogai 008(0.  Gfr. al  IIumo  Correrle 
letlere  dfcl  Gialaj  al  Podestà  di  Cbioggie.  (lUoeolto  Ànàmln, 
tomoli,  pag.  83.) 

'  Veoeiia  aveva  però  bene  a  eperate  dagli  aioli  èfas  in 
parto  aveva  ottonati  dalle  provioeie  eorelto.  (Vedi  Docomeato 
al  Uomo  Correr,  a.  4018.  Vedi  aniSlie  per  dò  ohe  r%uarda  i 
Trentfoi  i  dooomenti  ivi,  nom.  484  ,  481,  184.) 
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già  orano  a  Bologna ,  nelle  forze  pontificie  che  Pio  IX 
ci  destinava y  nella  flotta  sarda  e  napoletana,  *  i  Ve- 
seiiaiii  fidassero  bettsA^  ma  non  tema  preparmi  a 
difenderai  da  sè.  E  quando  le  sorti  delle  armi  voUiero 
sinistre  per  tutta  Italia,  Venezia,  siccome  un  tempo 
era  stata  il  nido  dell'  italiana  libertà ,  doveva  essere 
in  ogni  estremo  caso  (lo  dissero  il  Manin  e  il  Tom- 
maseo, *  e  lo  fu)  il  rifugio  dell*  indipendenza  italiana. 

Intanto  '  accadevano  gravissimi  fatti  in  ogni  parte 
del  territorio  veneto  e  vi  erano  fortissime  trepi- 
danze  per  le  sorti  della  guerra.  Il  generale  Antonini 
compendiava  nel  seguente  ordine  del  giorno  la  con- 
dizione dei  soldati  della  sua  legione: 

ore  8  pomer. 

^  Soldati  1 

ì>  Voi  correte  a  combattere  ! 
Ora,  son  pochi  giorni,  il  pericolo  d'una  città 
ncina  vi  chiamava  alla  vittoria  o  alla  morte.  £  morte 
e  vittoria  trovaste  sotto  Vioenia  la  sera  del  91  pas- 
sato! Amici  miei,  ogG;i  Treviso  vi  chiama.  Voi  cor- 
rete a  combatterei  mentre  io,  impotente  ora  a  gui- 
darvi^  rimango  a  invidiarvi  da  questo  letto,  dove 
remore  d*  Italia  mi  &  parere  premio  i  dolori. 

»  Per  voi  tutti,  o  Soldati,  saranno  premio  gli  al* 
lori  della  battaglia,  se  affrontando  il  nemico  ripen- 

*  Vedi  Doottmeato  ti  lioaeo  Gomr,  n.  4406. 

'  Gfir.  il  proolaina  del  Governo  prowisortob  in  date  4i  iMg- 
gio  4848 ,  già  dUto. 

'  *  Con  Decreto  44  maggio  4848  il  Gomuido  della  direiione 
navale  della  marina  veneta,  pronta  a  nnini  alle  aquadre  tllealet 
venne  affidato  al  generale  eentranaintglie  Gialle  Baa. 

*  Vedi  1  docomenU  al  Maseo  Correr  eoi  n.  3766, 3769,3987* 
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serete  al  vostro  Genmlo,  cbe  freme  d^mpariena» 

lontano  da  voi.  Ma  vivaddio!  egli  saprà  ben  presto 
raggiungervi.  Gli  resta  un  braccio  da  additarvi  la 
strada ,  gli  resta  un  grido  da  incuorarvi  alla  pugnai 
—  quel  grido  cbe  ci  strìnge  intti  ad  un  ultimo  patto, 
9  grido  d'ogni  uomo  degno  di  esser  libero: 

>  Viva  V indipendenza  italiana. 

>  Il  Generale  GuGOtfo  Antonini.  > 

Alle  promesse  di  liberare  T  Italia  fiitte  da  Carlo 

Alberto  sulle  rive  del  Ticino  e  dell  Adige  il  Governo 
rispondeva  il  30  maggio  col  seguente  indirizzo:  ^ 

c  Sirei 

»  Ck>ine  sulle  rive  del  Ticino,  coirà  sulle  rive  deU 
TAdigOy  vi  piacque.  Sire,  dirl|erci  la  vostra  gene» 

rosa  parola  di  voler  liberare  questa  sacra  terra  ita- 
liana dalla  presenza  delio  straniero. 

»  Già  le  vostre  armi  valorose,  combattendo  il  co- 
mune nostro  nemico  nella  sua  disperata  guerra;  già 
le  vostre  navi ,  spiegando  il  valoroso  vessillo  sotto  la 
ostile  scogliera,  da  cui  uscivano  i  legni  predatori  mi- 
naccìanti  questa  metropoli;  dimostravano  in  forma 
solenne  1*  adempimento  della  vostra  prima  promessa. 

»  Nella  vostra  magnanimità  pur  voleste,  o  Sire, 
quella  prima  promessa  ripetere  ai  popoli  della  Ve- 
nezia, dicbiarando  altamente  che  le  vostre  mire  e  i 
vostri  sforzi  non  hanno  altro  scopo  che  V  intera  K* 
berazione  della  comune  patria  dal  giogo  straniero. 

*  Cfr.  la  sincerità  di  questo  iBdirissocoiripOerisis  di  quello 
del  Re  di  Napoli  (7  aprUe  4S4S). 
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'*  %  Grazie  vi  rendiamo,  o  Sire,  per  T intendimento 
tutto  italiano  delle  vostre  assicurazioni. 

>  La  nostra  fiducia  l'avete  intera,  o  Sire:  la  HO* 
stra  ipratitudine  è  pari  al  hexkeùcio  che  ci  recate. 

>  n  gaiderdcme  più  degno  per  Voi,  campione  della 
sua  indipendenza^  F  Italia  io  commette  alla  storia. 

»  Da]  Goyemo  provvisorio  della  Repubblica  veneta. 
»  Venezia,  29  maggio  4848. 

>  il  Prendente  HAMN. 
».Paleocapà.       %  R  Segretario  J.  Zinnabi*  » 

Il  bisogno  della  patria  chiamava  i  Veneziani  ad  ac- 
correre sempre  più  sotto  le  armi.  I  Corpi  {ranchi  della 
città  si  erano  battuti  eroicamente,  ma  diveniva  pur 
necessario  di  avere  una  truppa  regolare.  Il  Crovemo 
della  Repubblica  veneta  preparava  perciò  una  legge 
per  la  leva  obbligatoria:  intanto  invitava  tutti  i  cittadini 
ad  un  volontario  arruolamento.  A  Venezia ,  a  Padova, 
a  'Vicenza,  a  Treviso,  a  Rovigo,  erano  aperte  le  in- 
scrizioni e  vi  presiedevano  valenti  ufllciali,  sorretti 
dai  Gomitati  dipartimentali.  *  Cosi  Venezia  dimostrava 
la  propria  solidarietà  colle  provinde,  e  il  Manin  e  il 
Tommaseo  arrischiavano  la  loro  vita  recandosi  dove  si 
combatteva,  a  dare  esempio  di  coraggio,  ad  animare 
gì*  incerti,  a  rinvigorire  gli  animosi.  '  Il  generale  An- 
tonini, scrivendo  ai  Veneziani  da  Vicenza,  il  32  mag* 

*  Ctt.  V  ordine  del  giorno  del  Gomitato  centrale  di  guerra 
presso  fl  Governo  provvisorio,  in  data  4«  ghigno  4848. 

*  n  Padre  Tomiellopsr  ^eperìa  cmà  tutta  e  per  Vo^^k 
mandava  a  questo  proposito  on  afléttuoso  indirizzo  al  Mania , 
che  portava^  firme.  (YedUo  fra  1  docomenti  al  Museo  Cor- 
rer, n.  isoe.) 
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gio,  ^  dic6?a:  c  Che  a  riaccendere  gli  animi  aveva 
contribuito  non  poco  la  presensa  dei  capi  dd  Governo 

che  furono  sempre  dappresso  airavanguardia  della 
spedizione,  che  Manin  daccanto  a  suo  UgUo  correva 
eccitando  per  le  fUe^»  * 

E  il  35  del  mese  stessa  V  illustre  patriotta  Mas- 
simo  D'  Azeglio  scriveva  al  suo  amico  Daniele  Manin 
due  lettere  che  pubblichiamo  fra  i  documenti  ^  (ag- 
giungendo anche  quella  che  il  Manin  gli  diresse  in- 
tomo ai  fotti  militari).  E  quando,  dopo  una  difesa 
valorosa,  che  fù  già  affidata  alla  storia  degli  scrittori 
militari  e  che  torna  a  grandissimo  onore  di  que'  grandi 
difensori,  ^  la  gloriosa  Vicenza  era  allo  stremo  il  10  e 
il  giorno  appresso  capitolava, ^  il  Governo  provviso- 
rio  della  Repubblica  veneta  eccitava  i  Veneziani  a 
forti  cose  con  queste  parole:  ((  Veneziani!  Qualun- 
que sieno  per  essere  i  futuri  eventi  della  guerra,  il 
mare  ò  nostro,  la  nostra  città  e  le  nostre  lagune  sono 
fortificate  abbastansa  e  sono  inespugnabili ,  come  sa* 
pete;  ma  si  richiedo  da  voi  sicurezza  d'animo,  fidu- 
cia, concordia,  ordine  e  tranquillità.  ì> 

Le  condizioni  della  guerra  c9nsigliarono  per  il 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr ,  n.  3773. 

*  U  Tommaseo  era  pure  presente,  e  diede  prova  di  vero 
coraggio. 

*  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  le  due  lettere  del 
D*  Aaseglio  al  Manin  e  quella  dei  Manin  al  D' Azeglio.  Sono  tutte 
tre  queste  lettere  sotto  i  num.  4053, 4054  e  4055. 

*  Vedi  fra  i  documenti  ciò  che  scriveva  la  Consulta  del  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblioft  veneta  al  Governo  provvi* 
sorio  della  stessa.  (Museo  Correr,  n.  3248.) 

*  Vedi  fra  I  documeatl  al  Museo  Correr  i  particolari  della 
capitolazione  di  Viceasi.  (Ascoolbi  indrsota,  tomo  U»  pa^ 
gine  33a  e  333.) 


i^yiu-- od  by  Google 


LA  GUERRA.  2Vj 

miglior  mitaggio  della  eaufia  nazioaale  che  i  militi 

italiani  abbandonassero  Padova  per  recarsi  a  Vene- 
zia (12  giugno).  Intanto  Treviso ,  rifiutando  le  inti- 
masioni  nemiche ,  si  preparava  combattere  gagliar* 
damante.  ^  Arrivato  a  Venezia  il  battaglione  aoello 
lomliardo,  proveniente  da  Padova,  comandato  dal 
maggiore  Novara,  gli  fu  ordinato  di  partire  (15  giu- 
gno) alla  difesa  di  Marghera  :  ed  a  questi  bravi  sol- 
dati ai' uni  ii  Corpo  lombardo  de|^'  Ingegneri  por  le 
*  fortificazioni  del  forte  medesimo.  ÀI  pi^sidio  diCShiog- 
già  fu  destinato  il  primo  reggimento  dei  volontarii 
pontifìcii ,  che  parti  sotto  gli  ordini  del  duca  Lante. 
Il  battaglione  Galateo  fu  collocato  di  presidio  al  Lido. 
D 16  giugno  il  tenente  generale  Guglielmo  Pepe  venne 
nominato  Generale  supremo  delle  truppe  di  terra  che 
si  trovavano  nel  Veneto.  * 

n  giorno  dopo  (16)  la  piazza  di  San  Marco  era 
gremita  dei  soldati  della  santa  Alleanza  italiana ,  dei 
campioni  volontarii  della  patria  venuti  da  ogni  parte 
della  Penisola.  Si  fece  una  rivista  dei  militi  già  pronti 
e  destri  agli  eserdzii  ed  alle  manovre»  H  i^ecchio  ge> 
netale  Pepe  salutato  dall'entusiasmo  popolare,  ab- 
bracciando il  presidente  Manii^,  *  dichiarava  la  con- 
tinuità del  presente  moto  italiano  con  quelli  che 
V  avellano  preceduto.  Il  generale  Antonini  si  mo- 
straVk  per  la  prima  volta  (dopo  l'amputazione  del 

*  n  Governo  difibndm  la  notbtla  delle  gesta  eroiche  di 
yioenxet  Treviso,  eo.,  sorivendo  si  Gabinetti  Italiani»  dei  qiiell 
però  invocavi  Palalo. 

*  B  Governo  ringrasiava  con  nn  patriottleo  indirisxo  i  mi- 
liti napoletani  che»  disubbidendo  al  eenao  di  un  nomo ,  obbedi- 
vano alla  sante  vod  dell' nmaaltà  e  d^r  onore»  ed  esano  capi* 
taoati  da      degno  eroe. 
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braccio)  al  popolo,  che  vedeva  in  lui  quasi  il  simbolo 
della  guemii  ed  ammirava  V  imperlerrito  uomo  ve- 
nuto di  Francia  in  Italia,  eon  un'eroica  legione  di 
esuli  italiani,  poi  mandato  dai  nostri  fratelli  di  Lom- 
bardia a  difendere  Venezia.  * 

L'Antonini  ai  recava  il  17  ad  esaminare  lo  stato 
dei  forti  di  Chioggia  e  delle  truppe  di  quel  presidio: 
riferiva  ai  Veneziani  '  della  eccellente  condizione,  in 
cui  irovavasi  quel  punto  importante  delia  nostra  di- 
fesa. Egli  vi  aHiva  ammirati  V  attività  grandissima ,  " 
gli  approvvigionamenti  bene  ordinati ,  il  nerbo  dei 
difensori  e  1*  irremovibile  proposito  di  morire  prima 
di  cedere  un  sol  palmo  di  terreno.  Molte  lodi  tribu- 
tava allo  zelo  ed  al  coraggio  del  nostro  contrammi- 
raglio Harsich,  onore  della  marina, veneta»  al  Go- 
mitato di  Cbioggia  ed  a  tutte  le  truppe  di  mare  e  di 
terra.  * 

Queste  notizie  facevano  ottima  impressione  sul* 
r  animo  dei  cittadini ,  ma  difettavano  i  mezzi  pe* 
cuniarii ,  ed  ancbe  le  provincie  cbiedevano  armi  e 

danaro.  Perciò  il  presidente  Manin  ed  il  Tommaseo 
a  nome  del  Goverao  indirizzavano  a  tutte  le  città 
italiane  un  proclama  per'  ottenere  queU'  elemosina 
4Ìhe  8i  può  chiedere  con  fronte  sicura,  c  Eleggasi  (di- 
45eva)  in  ciascuna  città  una  Commissione  che  raccolga 

•  Neil"  ordine  del  giorno  45  giugno  il  Comandante  di  Vene- 
zia invitava  i  corpi  della  Guardia  Civica  a  darsi  la  volta  di  otto 
in  otto  giorm,  assumendo  coi  militi  la  guardia  dei  forti  ed  at- 
tuando cos\  un  grande  concetto  di  fratellanza. 

*  Off.  r  ordine  del  giorno  del  generale  Antoaioi,  in  data 
48  giugno  4848. 

'  Vedi  una  lettera  scritta  pochi  giorni  dopo  dall'Antonini 
al  Manin,  al  Museo  Correr,  n.  4069. 
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offèrte  e  le  mandi  a  Venezia,  affinchè  le  provincie 

venete,  alle  quali  pesava  la  guerra  crudele,  potessero 
sostenerla  con  armi  e  denaro.  3> 
'  Diciamo  nel  Gapitolo  delle  Finanze  quali  fossero 
gli  aiuti  che  Venezia  ebbe  di  foori.  E  rimarrà  sem- 
pre memorabile  il  modo ,  col  quale  Venezia  provvide 
alla  difesa  delle  provi  noie  »  ^  ritardando,  per  quanto 
ie  fu  possibile,  la  loro  estrema  rovina.  Se  mono 
mano  gli  Austriaci  rioccuparono  le  città  del  Veneto,  * 
nessuno  può  ascriverne  la  colpa  a  tardi  e  deboli  soc- 
corsi di  Venezia.  Chè  essa  non  solamente  provvide 
alla  propria  difesa,  ma  ooopeirò  anche  a  prolungare 
qnella  degli  altri, 

*  II  Durando  che  comandava  Vicenza  chiese  due  mortai, 
ed  il  Ministero  di  guerra  di  Venezia  si  fece  premura  di  spedir- 
glieli immedìAtamente ,  unendovi  duecento  bombe,  duecento 
ubici  carichi;  e  ▼arii  barili  di  polvere.  A  questa  spedizione  fu- 
rono aggiuBti  quattro  pezzi  da  dodici,  forniti  delle  rispeltive 
muolsloni,  e  una  forte  riserva  di  cariche  pei  pezzi  che  già  esi- 
stevano nella  pnzza.  A  disposizione  del  Durando  si  teneva  una 
riserva  di  400,000  cartucce  d' infanteria:  ne  ritirò  la  quarta  par- 
lo, ordinando  che  gli  fossero  riservate  le  altre  per  quando  ne 
avesse  fatta  richiesta. 

Quando  giunse  a  Venezia  la  notizia  degli  ultimi  casi  di  Vi- 
cenza, il  Ministero  della  guerra,  di  sua  propria  iniziativa,  si 
fece  soll^oito  d'arrJaobiare  sulla  strada  ferrata  e  di  dirigere 
a  Padova  un  grosso  convoglio  di  munizioni ,  affidandone  la  eoa- 
-dotta  ad  un  egregio  Capitano  di  Stalo  Maggioro. 

*  Per  le  eapitolaxioni  delle  provincie  vedi  i  documenti  ai 
Museo  Correr  e  la  BaceoUa  AndrBOla:  per  Tre?Ì80,  Ivi»  tomo  HI; 
per  Palmanova  (24  ghigno),  Ivi,  id.  Per  II  Cadere  vedi  anche  B»» 
daelli,  Storia  dBftjBUtMf^  Vmnia,  oap.  V,  peg.  161.  —  Caduto 
l'eroico  Cadore,  U  Calvi ,  segtàto  da  fieri  alpigiani,  passando  at- 
traverso alle  sqoadre  nemiche  giungeva  a  Venezia,  dove  poi 
organizzò  te  coraggiosa  legione  delle  Alpi.  Alla  Ane  di  giugno 
soltanto  Osopo  e  Venezia  d  batterono  contro  I*  Austria* 
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Nel  mese  di  giugno  ineomiQdò  la  difesa  dei  fòrti. 

Il  21  il  colonnello  Belluzzi,  comandante  superiore  del 
forte  di  Marghera ,  lodava  il  coraggio  da  un'  arri» 
seMoea  sortita  &ita  da  un  piccolo  corpo  esploratore 
che  si  spìnse  fino  a  Mestre» 

H  22  il  nemico  occupò  le  due  case  fuori  di  Mestre 
vicino  al  Canale,  e  vi  fu  scacciato:  cosi  pure  essendo 
comparso  alla  distanza  di  un  miglio  soli'  argine  che 
conduce  a  Gampalto,  fa  sloggiato  di  li,  U  23  i  nostri 
bastimenti  alla  linea  di  difesa  di  Fusina  sostennero 
un  fuoco  vigoroso,  essendo  stati  attaccati  da  una  bat- 
teria nemica  di  sei  peizi  di  cannone  di  grosso  cali« 
bro.  Mentre  con  coraggio  ed  enosme^  che  il  Pepe» 
orgoglioso,  ricordava )  i  forti  erano  difesi,  altrove 
accadevano  fatti  dolorosi. 

Il  24  Palmanova  capitolava.  Ai  cittadini  fu  lasciata 
.  Cucoltà  di  enugrare,  e  al  barone  generale  Zucchi  uni- 
tamente ali*  artiglierìa  piemontese  veniva  indetto  di 
rimpatriare  a  Reggio.  Le  truppe  regolari  delle  Pro- 
vincie di  Friuli  e  di  Belluno  dovettero  deporre  le 
armi|  ritornare  a  Udine,  per  essere  sciolte  e  ri> 
mandate  al  proprio  paese.  Altre  disposizìoni  furono 
prese  di  comune  accordo  per  le  truppe  di  Treviso  e 
pei  Crociati  di  Venezia.  Alla  compagnia  piemontese 
fu  concessa  facoltà  di  rimpatriare/ 

U  27  il  Welden  chiese  ed  ottenne  un  salvócon*^ 
dotto  per  inviare  a  Tenesia  il  Grenneville  al  fine  di 
abboccarsi  col  Comandante  della  città  e  fortezze.  E 
ne  risultò,  che,  ai  termini  della  Capitolazione  di  Pai* 
manova ,  i  Crociati  provenienti  da  Venezia  dovessero, 
dirigersi  verso  questa  città  per  rimpatriare. 

*  Tedi  per  maggiori  particolari  sulla  Cspilolaxione  di  PaU 
manova  la  Gamtia  di  Vmmia,  n.  468  (7  lui^  4848}. 
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Intanto  i  fiitti  d'arme  contuiiiavano  quasi  ogni 
giorno,  e  dal  canto  nostro  il  coraggio  non  venne  mai 
meno. 

Il  4  luglio  il  generale  Pepe  passava  in  rassegna 
due  battaglioni  di  volontarìi,  Puno  di  Milano,  l'altro 

di  Bologna.  L'intera  popolazione  accorreva  ad  am- 
mirare questi  bellissimi  giovani  ed  il  loro  contegno 
marziale,  quasi  fossero  airveni  alla  vita  militare.  ^ 

n  5y  come  abbiamo  barrato  nel  Capitolo  n,  Te> 
nezia  votava  la  sua  fusiono  col  Piemonte,  ed  erano 
membri  del  Governo  provvisorio:  Castelli,  Paleoca- 
pa, Camerata,  Martinengo^  Gavedalis  e  Reali. 

U  7  e  1'  8  avvenivano  ancora  &ttì  ohe'  tornano  a 
lode  di  Venezia  e  del  suo  Estuario.  Il  generale  supremo 
Pepe  nel  suo  ordine  del  giorno  *  ricordava  la  esplo- 
razione delle  CavaneUe  dell'  Adige  (a  sette  miglia 
da  Brondolo)  e  il  wnzggiù  dei  quattro  battaglioni 
di  volantarii  e  dei  loro  mlenti  candottierL  * 

I  forti  dell'  Estuario  continuarono  a  rimanere  di- 
visi in  quattro  drcondarii: 

I.  di  Marcherà  ; 

II.  di  Littorale  di  Pellestrina; 
III.  di  Ghioggia; 
lY.  di  Mazzorbo. 

II  9  luglio  gli  Austriaci  ingrossarono  i  loro  avam- 

*  Cfìr.  ^sBo  ehe  aerivevt  U  generale  Pepe,  la  data  40  kh 
gUo  ISIS,  al  Gorer&o  provvisorio  di  Lombardia. 

'  Gfr.  FordfaM  del  giorno  Pepe  ti  logUo,  e  la  SaeeoUa 
JMmla,  tomo  m»  pag.  137. 

*  Cfk*.  BadasUI,  op.  cit.,  pog.  466,  e  hamUta  àìténoìa, 
tomo  m,  pag.  46^6. 
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posti,  e  si  accingevano  a  costruire  una  batterìa  a  poca 

distanza  dalla  lunetta  n"*  12.  Allora,  per  ordine  del 
Comandante  il  forte  di  Marghera,  200  Napoletani  e 
200  volontarìi  Pontificii  e  80  Svizzeri  si  opposero  a 
quei  lavori  con  atto  di  valore.  Nella  sortita  di  Aar* 
ghera,  couie  nella  fazione  delle  Cavanelle  dell'Adige, 
vi  ebbero  morti  e  feriti  veueli ,  romani ,  napoletani, 
bolognesi  e  svizzeri,  i  coi  nomi  sono  registrati  dalla 
storia. 

H  15  luglio  il  fragore  del  cannone  annunziava 
l'arrivo  di  alcune  centinaia  di  soldati  piemontesi, 
che  solarono  in  Piazza  San  Marco:  erano  parte  di 
qua'  2000  che  il  Governo  provvisorio  aveva  dicliia- 
rato  che  avrebbe  avuti  in  Venezia.  Altri  700  ne  ginn* 
sero  pochi  giorni  appresso.  *  Poco  dopo  si  facevano 
le  sortite  dai  forti,  e  il  20  luglio,  per  la  miglior 
difesa  di  Marghera,  si  atterrava  la  casa  di  guardia 
sulla  Strada  ferrata  posta  contro  la  via  Orianda,  di- 
sperdendone il  materiale.  ' 

In  questa  sortita  s' incontrò  una  vigorosa  òppo- 
sizione  per  parte  dell'inimico,  tale  da  chiedere  il 
rinforzo  di  una  seconda  compagnia  di  cacciatori  na- 
poletani, che  venne  poi  sostituita  da  una  terza.'  II 
nemico  aveva  caunoui  da  campagna;  ma  dalia  lu- 

<  Parecchi  giorni  dopo  (23  loglio)  arrivtva  In  Venezia  il  bat- 
taglione del  47*  Reggimento  fanterìa  piemontese,  brigita  Aqui, 

*  Il  maggiore  Ferdinando  Rettnool  guidò  una  compagnia 
del  IK*  battaglione  CacekOmi  napokkmi,  il  tenente  Leopoldo 
Gaatellanl  i  zappatori  napoletani  e  baon  numero  di  lavoratori 
paeinni,  tutti  sotto  gli  ordini  del  maggiore  del  genio  Gbiavaocl. 

*  I  talenti  del  maggiore  Cbiavaoci  giovarono  moltissimo  al 
miglioramento  delle  fòrtifleationl,  ed  In  questa  occasione  mo- 
strò egregia  abilità  e  intrepidezza.  Sventuratamente  riportò 
una  férita  al  braccio  dttstro.  Il  tenente  Leopoldo  Gaslellanl  edU 
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ìietta  n°  12  e  da  altri  bastioni  la  nostra  artiglie- 
ria appo^^iava  con  molta  periziale  operazioni  nostre, 
e  bersagliava  il  nemico  quando  poteva  coglierlo  in 
colonna  cfaiasa,  o  rendeva  difficile  Fazione  della  sua 
arliglierìa. 

Il  26  il  Bollettino  della  guerra  annunziava  che  la 
brava  guarnigione  di  Brondolo  era  uscita  di  nuovo 
air  attacco,  respingendo  il  nemico  al  di  là*  dei  suoi 

primi  avamposti,  e  occupando  il  terreno  che  erasi 

*  perduto,  a  Ca'  Bianca  e  lungo  il  Canale  di  Pontelungo 
in  Casetta. 

Intanto  V  esercito  di  Carlo  Alberto  era  disfatto':  ^ 

l'esercito  austriaco  si  trovava  sulF  Oglio  :  il  tenente 
maresciallo  Welden  ne  dava  notizia  da  Mestre  al 
Governo  di  Venezia  (27  luglio),  dicendo  che  quello 
era  l' ultimo  moinento  per  discutere  la  causa  di  Ve- 
nezia, prima  che  fosse  interamente  pferduta.  Il  GrO« 
verno  rispondeva  il  giorno  dopo  (28  luglio),  che  la 
causa  di  Venezia  era  comune  con  quella  degli  altri  po- 
poli d' Italia  »  e  che  quand'anche  fosse  stata  lasciata 

*  sola  Venezia  a  difenderla ,  essa  avrebbe  dato  la  ^rova 
che  la  causa  era  ben  lungi  dall'  essere  perduta. 

Il  dolore  per  la  grave  notizia  signoreggiava  tutta 

maggiore  Ferdinando  Rettaod  meritarono  pare  ipedale  man* 
sione  pel  valore  militare  e  per  la  buona  direslone.  In  questa 
brfUanle  fazione  di  goerra  fti  amnrirablle  anche  II  coraggio  di* 
mostrato  dal  minatore  napoletano  Biagio  Veneroso,  tt  quale  d 
recò  spontaneamente  alla  cascina  minata  dopo  lo  seoppio  di  dee 
fornelli  per  attlTame  un  terzo  che  tardava  a  brillare,  e  tolta  la 
eorda  accesa  dalla  oasaetta  la  collocò  fai  galea  che  se  ne  ottenne 
subito  il  iBlioe  risuttaBBento.  Oltre  n  mag^ore  Gblavaeci  resta* 
reno  feriti  tre  soldati  napoleteni,  T  ingegnere  milanese  Carlo 
Del  TUto»  e  BattisU  Favaretto. 
*  «7  loglio  4848. 
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k  oiUadinanza,  ed  un  sentimento  di  profondo Vamma- 
rico  e  di  amara  delusione  rendeva  afflitti  gli  animi 
e  le  menti  :  ma  il  pensiero  che  Venezia  poteva  difea« 
'  dere  la  libertà  e  rindqpendeim  itaKana,  rinvigoriva 

gli  giriti. 

Nemmeno  in  questi  giorni  fatali  il  Governo  ces- 
flava  di  attendere  ai  provvedimenti  militari.  ^ 

Delle  cofle  militari  ai  ecoupavt  un  Comitato  di 
guerra  preaiednto  da  uno  dei  componenti  il  Governo 
ed  un  Consiglio  di  difesa,  dipendente  dal  Generale 
supremo  e  composto  da  due  membri  del  Governo, 
dal  Comandante  della  marina  e  dai  Capi  degli  altri 
rami  e  Corpi  militari.  Nulla  di  meno  a  parecchi  cit- 
tadini sembravano  necessarii  altri  provvedimenti:  e 
il  2  agosto  si  raccolsero  nel  cosi  detto  Casino  dei 
Cento,  a  Santa  Margherita ,  350  persone  allo  scopo  di 
esaminare  ciò  che  urgesse  di  proporre  al  Governo , 
per  le  gravi  condizioni,  nelle  quali  si  trovava  il  paese. 
Dopo  qualche  discussione,  l' adunane,  ad  una  gran- 
dissima pluralità  di  voti ,  decise  di  presentare  un 
indirisso  al  Governo,  nel  quale,  citandogli  esempi  di 
Milano,  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  di  altre  città  ita- 
liane, si  chiedesse  la  istituzione  di  un  Comitato  di 
difeta,  munito  di  poteri  cùrriepcndenti  aUa  supre^ 
ma  graìdtà  dette  eUrcoetanze.  *  LMndirizso,  scritto  sul 

*  Con  ordina  del  gforno  del  Comitato  centrale  di  gosm 
4*  sgotto  IsUtoivaDei  Moni  pubbnclis  di  fortiacasioiil,  campale 
e  permaneiite,  di  elementi  di  artiglieria  e  di  tattica. 

*  a  designarono  i  nomi  del  signori:  QiambatMa  Caveda* 
liS,  membro  del  Governo  provriiorlo;  Lnigi  Mestacapo,  capo 
dtfDo  Stato  ilaggiore  del  generale  Ferrari;  Fabio  Mainardi,  ea* 
pilanodel  Corpo  della  marina  mllitars. 

Le  gravi  condiiioni  di  Venezia  erano  deacriiUt  dal  Manin 
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momento  e  sottoficritto  da  tuHi,  fu  recato  al  Governo 
provvisorio  da  Tina  Deputazione  composta  dei  signori  : 

Sii  tori  di  Lombardia,  Mordini  di  Toscana,  Virgili 
di  Napoli,  Gcianninì  di  Homa,  Solenni  di  Sicilia, 
Albizsi,  Rossetti,  Gregoretti  e  Talamiai,  della, Ve* 
nezia. 

Dopo  alquanto  tempo  il  Governo  rispose,  non  es- 
sere conveniente  di  occuparsi  di  cambiamenti,  men- 
tre era  prossima  la  convocasione  dell*  Assemblea 
pravincMe  dm  rappresentanti  del  popolo,  allo  scopo 
di  sostituire  alcuno  dei  componenti  il  Governo.  La 
Deputazione  non  insìstette  :  e  fu  poi  deliberato  di  pre- 
parare simile  indirino  air  Assemblea.  Alcuni  cit- 
tadini eccitavano  con  stampati ,  che  si  dhlrìbnivano 
per  la  ci  Uà  ,  a  nominare  questo  Comitato  di  difesa. 
Oramai  non  si  riponeva  fiducia  che  in  una  guerra  di 
popolo,  che  avvalorasse  gli  sforzi  dell*  esercito  re- 
golare :  il  nome  del  prode  capitano  del  popolo  Giu- 
seppe Garibaldi  era  nelle  bocche  di  tutti  :  si  espri- 
meva il  dolore  di  non  averlo  a  Venezia  ;  ad  eccitare 
gli  animi  a  gesta  gloriose  si  ricordavano  i  &tti  di 
Gurtatone,  di  Montanara:  si  diffondevano  proclami 
guerreschi  diretti  alla  gioventù. 

Il  pensiero  di  tutti  si  rivolgeva  alla  difesa  dei  forti. 

Marghera  e  Chioggia  *  erano  le  più  fornite  di 
truppe  e  di  materiali,  e  di  là  più  focìlmente  si  po- 
teva prendere  V  offensiva  contro  gli  Austriaci.  * 

air  Antonini,  il  quale  rispondeva  la  lettera  «he  il  Issse  t^à  i  do- 
dmienti  al  Maseo  Correr,  d.  4070. 

*  L' Estuario  era  diviso  inqoattro  comandi.  {Tedi  pel  parti* 
celari  militari  Radaelli,  op.  cit.,  pag.  20a.) 

*  n  ai  loglio  alcuni  cittadini  ripubblicavano  in  un  iàglietlo  il 
proclama,  col  qoale  ruiostre  capitano  del  popolo  Giuseppe  Gari- 
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Nel  ristaurare  i  forti  e  neìl*  armarli ,  gli  Ufficiali 
deìla  marina  veneta  si  mostrarono  indefessi  e  fu- 
rono lodati,  perchè  nou  potendo  salire  sul  ponte  di 
una  nave  per  affrontare  il  nemico,  seppero  oonver- 
tircd  in  abili  ingegneri  ed  in  eceellenfi  officiali  di 
artiglieria.  * 

I  Triumviri  facevano  del  loro  meglio  perchè  si 
rimettessero  ordine  e  disciplina  nei  Corpi  armati  di 
terra  9  regolarità  ed  esattem  nel  servigio  e  neiram* 
ministrazione;  perciò  il  3  settembre,  udito  il  Go- 
mitato di  difesa,  decretavano  che  il  generale  Marco 
Sanfermo,  assistito  da  un  Aiutante  ufliciale  di  sua 
scelta  e  da  un  Commissario  di  guerra,  ispesionasee 
le  truppe  nei  forti  e  nelle  caserme  cosi  in  Venezia, 
come  nell'Estuario. 

baldi  OOQTOcava  intorno  a  sè  i  giovani  lomÌMrdi:  «  Cimentatevi 
Intorno  a  me  (egli  diceva),  l'Italia  ha  bisngaodi40,  di  20,000 
voIoDtarii.  Raccoglietevi  da  tutte  le  ptrti  in  quanti  voi  siete: 
•Ile  Al|>i.McMlrlamo  all'Italia,  all'Europa  che  vogliamo  vincere , 
e  vfQOSrsmo.  »  —  Vedi  il  proclama  di  Garibaldi  con  quello  di 
alcuni  eitUdini  veneziani  che  lo  ataaiptrano  nella  HaccoU»  Àih 
dreola,  tomo  lU,  pag.  208. 

*  li  lettore  avrà  compreso,  da  quello  obe  riferimmo  ito 
qtd,  li  perchè  non  ei  accade  di  parlare  ancora  della  parte  presa 
dalla  flotta  nella  difeaa  di  Venezia.  Le  forze  di  mare  iloompo-  ' 
nefsno  di  tre  corvette»  di  due  brik  e  di  aa  peisimo  vapore.  I4t 
flotta  austrìaca  invece  aveva  trefregate,  due  corvette,  tre  farik 
s  parecchi  piroscafi  armati  in  gaerra.  Nell'ArBesale  di  VeoesSa 
vi  amano  bensì  qaasl  complois  una  fregata  e  una  corvetta,  ma 
non  ne  era  slato  mai  Hallo  l' armamento.  Il  Goipo  della  marina 
era  formato  da  più  di  HKKI  uomini ,  tra  i  quali  no  batta^lone 
di  fìintaria  e  uno  di  artiglieria.  Queste  troppe  erano  le  più  disct- 
pIlBale  ed  Istruite  di  tutto  U.preaidiO|  e  per  qaakheUempo  do- 
vettero essere  impiegate  nei  posti  di  magiiofe  Importala*  Iii 
segnlto  V  esercito  di  terra  gareggiò  con  esse  per  discIpUaa  e  per 
Istroiiooe  (nadaeljl). 
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Intanto  la  truppa  piemontese  abbandonava  Vene- 
zia per  raggiungere  gli  altri  battaglioni  pronti  a  di- 
fendere il  proprio  paese  e  a  vendicare  V  onore  delle 
armi  italiane.  Tutti  i  soldati  eàni,  nonehèti  oonva* 
lescenti  che  potevano  partire  senza  pericolo  di  vita, 
furono  imbarcati  sulla  squadra  ancorata  a  sette  miglia 
da  Venezia.  £  il  generale  La  Marmora  nel  suo  ordine 
del  giorno^  diceva  anche  queste  generose  parole:  ' 

c  Soldati  l  Due  cose  opprimono  ora  11  mio  cuore  : 
il  rammarico  di  abbandonare  in  queste  circostanze 
una  popolazione  che  fummo  chiamati  a  tutelare  ai 
di  dentro  ed  al  di  fuori  ;  e  quello  di  dover  rinunenrer 
airimimrco  di  alcuni  pochi  dei  nostri,  incafMici  di  es- 
sere trasportati  pel  cattivo  loro  stato  di  salute  pro- 
dotto dal  servizio  prestato. 

»  La  popolazione  veneta  non  può  eertamente 
vedere  con  indiflérenza  la  nostra  partensa;  rispet' 
tiamo  il  suo  dolore ,  e  mi  conGdo  che  involontarii 
strumenti  di  questo  saremo  parimente  rispettati; 
£site  sì  che  il  vostro  nobile  e  silenzioso  contegno  cor- 
risponda alla  gravità  della  circostanza. 

»  In  quanto  ai  vostri  compagni  che  momentanea- 
mente dovremo  lasciare,  siate  tranquilli,  che  ven- 
nero da  me  raccomandati  al  (xoverno  ed  ai  popolo, 
e  tanto  basta. 

>  jB  Gmercte 

>  La  Marmora.  ) 

La  flotta  sarda  aUMoidonando  Venezia  ripanm 
ad  Ancona,  e  1* ammiraglio  Albini'  doveva  a  maUn- 

'  Ordine  del  $loroe  3  settembre  IS48. 

*  Tedi  intonio  al  contegeo  dell*  AUiìbÌ  I  documenti  al  ìfn- 
teo  Correr,  n.  4(76  e  748,  e  vedi  la  lettera  acrittada  Parigi  USO 
nano  4864  da  Leone  Pincberle,  ivi,  a.  3848. 
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cuore  riaunziare  alla  difesa  di  Venezia.  La  flotta  ve-> 
Bete,  che  ora  stata  aeereaciuta  di  una  corvetta,  ai  ri- 
ducofa  nel  porto  degli  Alberoni ,  non  potendo  lottare^ 
con  forze  cosi  sproporzionate,  contro  gli  Austrìaci. 

Il  12  settembre  arrivarono,  in  15  trabaccoli,  le 
troppo  che  amano  capitolato  a  Vicenza  nel  giugno.  *■ 
n  17  flottembro  ai  passavano  in  rivista  dal  geno- 
rale  Pepe  e  dal  Manin  nella  Piazza  San  Marco  i 
due  Corpi  di  volontarii  italiani,  la  legione  Zamheccari 

0  quella  universitaria  RomanUf  rinomata  per  fatti 
d*arma  nel  Veneto.  Essi  orano  composti  di  gioventù 
scelta  dello  Stato  pontificio ,  di  Toscana,  di  Lom» 
bardia,  ec,  nonché  del  Veneto,  che  diede  ad  essi 
circa  un  terzo  dei  proprii  componenti. 

Accresciuta  di  nuovo  forse  la  difesa  di  Voneiiay 
d  dovette  lottare  contro  l'aria  malsana  dello  paludi  e 
contro  le  febbri,  che  mietevano  tante  vite,  special- 
mente sui  forti  di  Marghera  e  di  Chioggia.  Il  Go- 
verno ricorso,  o  non  indarno,  alla  carUà  cittadina: 
Airone  copiose  lo  offerte  di  materassi  o  di  Manche- 
ria.  *  Quattromila  letti  vennero  in  breve  tempo  alle- 

*  Aliti  stati  di  sroisll  erano  promeiti  ds  varie  psrti  d*Ila> 
MS.  Tedi  Deeoaieato  al  Mniee  Correr,  n.  40t8. 

*  Lt  pia  AtiocissIoBS  psi  soQOonI  al  millisri  prerfedola 
dalle  BoUII  e  palrioUlelie  ilsaore  Ttoresa  Ilofleeal-Papaclopoli, 
KUsibeCta  lliehiel-OlottiBlaBly  seriveva  alle  sorelle  geaoveil 
risgruiandole,  perchè  prodigarooo  te  care  piti  sAttuosee  deli« 
oste,sfllneMsl'lsiploratt  ionidii  giungessero  proDti,  elflcscl  ed 
sbboBdsall,  e  disevsso:  cDi  questa  riooiioseeass  cltlsdlea« 
nssionsle,  alls  flodeli  nostra ,  compete  dm^Io  elie  sd  ogal  sitra 
di  ftini  interprete,  polcbò  essa  Dell'ambito  uffizio  affidatole  di 
cosdinvare  il  Governo  per  soccorrere  ai  difensori  delia  patria 
ladipeodenza  malati ,  feriti  o  bisognosi ,  potè  valutare  quanto 

1  prodotti  delle  vostre  cure  pietose  giungevano  deaiderati  a 
Venetia.  » 
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fititi.  Rieehi  e  poveri  ri  sagrificaroiio  ti  bene  citta- 

<Ìino  :  si  fecero  le  ambulanze  per  Y  esercito.  Frat- 
tanto il  blocco  era  stato  dichiarato  a  Trieste  il  giorno 
18  seitemlNre,  e  le  navi  dirette  a  Veneiia  erano  re* 
«pinte  se  estere;  >e  di  buona  preda»  ae  itatiane  od 
«natriaehe.  - 

Gli  sforzi  che  il  Governo  faceva  per  resistere* 
alle  sempre  maggiori  difficoltà  insorgenti  »  venivano 
espresse  dal  triumviro  Gavedalis  air  Assemblea  dei 
Deputati  rii  ottobre.  Esso  descrisse  le  oondiaioni, 
nelle  quali  aveva  trovata  la  città  e  la  fortezza. 

Poscia  il  Graziani  fece  leggere  all'Assemblea  le 
proprie  Reiasioni  sulle  cose  di  marina,  continuando 
ciò  ebe  aveya  principiato  a  rifinire  il  Ministro  prece- 
dente fin  dal  4  luglio.  Poscia  diede  le  proprie  di- 
missioni,  desiderando  di  riprendere  il  servizio  presso 
fa  marina  veneta. 

All'Assemblea  piacque  la  scbietta  e  leale  esposi- 
zione del  Graziani,  ma  si  dolse  della  rinuncia,  e  impe- 
trò che  la  ritirasse  dandogli  nuovo  voto  di  fiducia.  * 

I  Triumviri  continuarono  nella  loro  operosità.  De* 
«retarono  la  formaiione  di  una  legione  Unghertie, 
comandata  étH  capitano  "Winkler,  allo  scopo  di  rac- 
cogliere i  disertori  di  quel  magnanimo  popolo  che 
fuggivano  dall'esercito  austriaco.  '  li  nemico,  che  non 
aveva  mai  desistito  di  bloccarci  per  la  vìa  di  niarot 

*  Cf.  la  Ga%%etta  di  Venezia  47  settembre,  e  la  JioccoUa^ii- 
àreola,  tomo  IV,  pag.  3. 

*  Vedi  il  Capitolo  dell*  Assemblea.  Il  Manin  espresse  parole 
in  lode  del  Graziani,  dicendolo  uomo  di  molti  fatli  e  di  poche 
parole.  Vedi  il  resoconto  dell'Assemblea  nella  iUccoUa  Jn- 
4reola^  tomo  IV,  pag.  309. 

*  11  S5  settembre  si  diilòndeva  in  Yenesia  la  notizia  che 
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si  avvicinava  sempre  più  ai  noalrì  forti.  Ma  il  desi» 
derio  di  salvare  k  indipendensa  italiana  in  Ymetim 
eedtava  i  nostri  difensori  a  fMrodigK  d!  irakm.  E  fai 
sortita  del  Cavallino  (23  ottobre)  fu  memorabile.  * 

Il  nemico ,  che  non  aveva  mai  desistito  di  bloc- 
care per  via  di  mare»  awidnavasi  più  dett'usalo  al 
forte  di  Treportì.  Questa  eireestama  decise  il  Pepe 
di  farlo  assaltare  nel  villaggio  di  Cavallino  da  lui  oc- 
cupato con  tre  bocche  da  fuoco  e  circa  300  uominL 
designò  a  tale  spedizione  400  uomini  de'  Caeekh 
tati  dèi  SUe,  quinta  legione  venetai  comandati  dal 
loro  tenente  colonnello  D'Amigo,  a  cui  comunicava 
le  sue  istruzioni  il  Capo  dello  Stato  Maggiore  te* 
nente  eolonnelio  Uiloa,  eke  la  fece  eseguire  con  ki 
sua  nota  intelligensa.  Nella  mattina  del  28  il  mare 
era  tale,  che  non  permise  alle  barche,  su  di  cui 
trovavasi  la  piccola  colonna,  di  sbarcare  al  punto  in* 
dicalo  prima  delle  9  antimeridiane,  e  la  pioggia  era 
cosi  dirotta»  ohe  egli  ai  recò  al  finte  di  Treporti  aopm 
battello  a  vapore  a  fine  di  richiamare  quella  truppa. 
Ma  l'ardore  di  essa  e  dei  valenti  Uffìciali  superio- 
ri, che  sfidarono  gli  ostacoli  cagionati  dal  forte  e 
non  intmótto  piovere,  in  un  terreno  reso  sempre 
molle  dalla  lagvna,  fece  iA  ohe  i  nostri  col  ftngo  m 
mezza  gamba  trovaronsi  prontamente  a  vista  del  ne» 
mico,  e  gli  corsero  addosso,  alia  baionetta ,  con  tale 
violensa,  che  gli  fecero  abbandonare  bocche  da  fuoco^ 

l'esercito  di  Jellacich  era  stato  battuto  un'  altra  volta  dai  vaio» 
rosi  Ungheresi:  che  tutta  la  Monarcliia  era  in  rivoluzione,  epa» 
reva  irorainenle  la  dissoluzione  di  ogni  Governo.  (?) 

*  Il  21  ottobre  il  maggiore  Radaelli  era  stato  inviato  a  ri* 
conoscere  u  posizione  degli  Austriaci  e  a  preparare  i  meni  per 
attaccarli.  % 
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iwtlovaglie,  moniaoni  da  fkioco»  barche ,  vestionen- 
ti,  ec.  * 

I  fatti  di  Mestre  accrebbero  nuova  gloria  a  Vene- 
*  ed  ai  SUOI  eroici  difensori:  Loinbardi,  Napoletani, 


i 

li  echiacciò ,  sebbene  fossero  uno  contro  due  ; 
non  la  posizione  vantaggiosa  al  nemico  che  s*  era 
impadronito  delle  case ,  donde  tirava  inofTeso  ed  era 
padrone  dei  punti  e  degli  angusti  paesaggi^  dai  cpiali 
foteva  puntene  i  cannoni. 

L'indole  del  nostro  lavoro  ci  vieta  di  riferire  tutti 
4  fatti,  pei  quali  s'illustrarono  i  difensori  di  Venezia 
«die  gesta  j^erreeehe.  * 

•  La  marina  secondò  e  protesse  quella  operazione. 

•  In  quei  giorni,  mentre  la  fausta  notizia  delle  vittorie  ri- 
temprava  gli  animi  a  nuove  gesta,  il  27  di  sera  gettava  l'ancora 
celle  nostre  acque  la  squadra  sarda  composta  di  H  navi,  e 
aveva  lo  scopo  di  sbloccare  Venezia  e  difenderla  se  attaccala. 

•  Crediamo  inutile  di  recare  qui  i  particolari  della  guerra, 
essendo  stato  questo  arizomento  trattato  da  specialisti.  Ci  riu- 
scirebbe troppo  facile  di  copiare  le  loro  considerazioni  e  di  far 
pompa  di  cognizioni  strategiche.  Amiamo  piuttosto  di  riman- 
dare il  lettore  al  libro  del  generale  Ulloa ,  Guerre  de  l'indépen- 
dance  italienne  (Paris,  Librairie  de  L.  Hachelte  e  C,  4859),  e 
al  più  volte  citato  libro  del  Radaelii,  nonché  alla  Raccolta  delle 
fnemorie  dei  conlemporanei.  Ci  spiace  però  di  dover  avvertire 
■che  il  Radaelli,  pubblicando  il  suo  libro,  incorse  in  parecchie  ine- 
•sattezze  e  che  anche  nella  seconda  edizione  riveduta  pubblicasse 
virgolati  degli  squarci  della  Gazzetta  di  Venezia,  traduceDdoli 
•dalia  traduzione  del  libro  del  Planat,  in  luogo  di  recarli,  come  gli 
tornava  facile,  nel  testo  originale  italiano,  come  erano  scritti. 
L'egregio  nadaelU avrebbe  così  provveduto,  oltreché  alla  veridi* 
-cità  del  racconto,  anche  alla  italianità  dello  stile.  (Vedi  a[)punto 
inUadMUila pagine 230. 23f,  2)2, 233,  23i,  e  in  Planat,yo\.  I, 
quarta  epoca,  pag.  478  ,  479 ,  480 ,  e  Gazzetta  di  Venezia,  30  otto- 
bre 4848,  n.  283.)  Avvertasi  iaoltre  che  il  Planai  dà  un  sunto 
della  Gaìaetla  di  FiJi0sfo>  sema  dire  obo  €i6  aia  traduaioBe 
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Daremo  soltanto  quei  ragguagli  che  valgano  a 
lornir  prove  dei  valore  che  venne  dimostrato. 

In  questa  gbitiata  ai  fecero  600  prìgionteriy  # 
furono  presi  7  cannoni,  armi,  munizioni,  carriaggi 
ed  attrezzi  di  ogni  genere.  Inoltre  gli  Austriaci  per- 
dettero 350  uomini  fra  morti  e  feriti.  Dei  nostri  mo- 
rirono neU'atlacGo  delle  case  i  due  conggiott  polacchi 
Visckewits  e  Demborwdd  :  il  giovanetto  Olivo ,  figlio 
del  Podestà  di  Treviso,  spirava  nella  mischia:  più- 
di  60  furono  i  morti  e  molti  più  i  feriti.  Si  segnalarono 
il  Imitaglioue  lombardo ,  la  compagnia  Gendarmi,  i 
CaeeiaUiri  del  Beno  eVItaìia  Ubera  ed  altri  valorosi. 
Lo  Zambeccari ,  il  Morandi ,  il  Noaro  e  fra  tutti  V  Ulloa 
si  coprirono  di  gloria,  li  Sirtori  e  il  Kossaroll  gareggia- 
rono di  eroismo.  Ugo  Bassi  si  espose  a  tutti  i  perìcoli 
per  confertarei  morenti  con  le  core  d^  religione.  * 
In  questo  memorabile  combattimento  di  Mestre,  T il- 
lustre Alessandro  Poerio  fu  mortalmente  ferito:  la 
storia  e  la  poesia  lianno  già  tributate  lagrime  e  lodi  . 
sulla  tomba  di  questo  magnanimo  difénsore  di  Vene* 
sia.  È  degno  di  nota  Tordine  dd  glomo  sa  questi 

iiilert,  mentre  il  Radaelli  col  virgolate  il  bmao  dM  cita,  Éà 
credere  di  riferirlo  integralmente,  mentre  ae  reca  aollaoto  al* 
coni  frammenti,  tradotti  dalla  tradutioBe  ék  «a  FrsiMeie  fk 
di  cose  dette  In  italiaao. 

*  La  lesione  Bie»emi  composta  di  nolognesi ,  che  era  rima» 
ita  di  risenra,  volle  combatlero  e  attaccò  ▼Ittoriosamente  gli 
Aoatrisii  che  erano  trincerati  a  Caropalto.  Fra  quelli  ebe  rise^ 
goalarono  io  questa  giornata  vi  fu  il  valoroso  maggiore  Fonlana* 
che  perdette  un  braccio,  e  il  commissario  di  guerra  Murales* 
che  seppe  improvvisare  un'ambulanza,  che  fu  molto  alile  pei 
trasporto  dei  feriti.  Il  maggiore  Radaelli  passò,  per  Decreto  ge» 
Temativo,  dalla  fanteria  allo  Stato  Maggiore  deireaerctto  in  ri» 
compensa  del  concetto  di  questo  combattimento  da  lui  prepa* 
rato  e  ialicemenle  eseguito. 
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&tU  gloriosi  scritto  dal  generale  Pepe,  e  rimarranno 
memorabili  anche  alle  nuove  generaàom  i  nomi  di 
coloro  che  sMUnelraTono  in  questa  giornata.^ 

Anche  per  que'  valorosi  della  marina  veneta  che 
presero  parte  splendidissima  a  questi  fatti  gloriosi, 
ricordiamo  come  documento  '  1*  ordine  del  giorno  del 
Comando  generale  della  marina  veneta,  non  écinsa 
rammentare  che*  in  un  altro  ordine  del  giorno  (90  ot* 
lobre)  il  Comandante  della  marina  manifestava  il  suo 
compiacimento  ed  encomiava  i  componenti  dei  Corpi 
marittimi,  gli  Arsenalotti  ed  altri  impiegati  militari, 
per  la  premura  e  l'enturiasmo,  da  cui  fùrono  animali 
nella  giornata  del  27,  neir accorrere  con  ardore,  e  nel 
maggior  numero  possibile,  in  assistenza  dei  loro  fira-" 
telli  alle  gloriose  fiueioni  militari  di  Mestre./ 

Intanto  si  diffondeva  a  Yenesia  la  notisia  di  Osopo 
caduta,  dopo  una  gloriosa  resistenza.  II  giorno  11  no* 
vembre  il  Governo  decretava  la  formazione  in  Vene- 
aia  di  una  legione  di  que'  militi  che  diana  apparte- 
itevano  ai  presidi!  di  Palmanova  e  di  Osopo,  e  dei 
coscritti  e  soldati  dell*  Alto  e  Basso  Friuli  che  abban- 
donavano  le  file  dello  straniero. 

Come  .poi  il  Governo  provvedesse  alle  cose  di 

guerra  coi  messi  pecuniarii  e  colle  reiasioni  politicbe 

* 

• 

'  Tedi  nella  RaccoUaAndr0o(a,  tomo  Y,  pig .  4  e  86g.,  i  nomi 
del  valorosi.  Vedi  anebe  le  fervide  lettere  di  Qgo  Bassi  al  Maaln 
e  la  lettera  di  queste  a  quello.  (Sono  al  Uoseo  Correr  col  niH 
mtì  4039, 40ie»  404i,  404>.  4043, 4044.)  • 

*  Vedi  RaocoUa  Awimfa,  tomo  V,  pag.  46  e  46. 
*   *  Gfr.  anehe  rordioe  del  siorno  del  colonaello  Zambeotai 
al  CaeekOaH  àeWÀUo  Rmo.  (Margbera,  SS  ottobre  48ia)  A  pio*, 
posito  del  lavori  di  Mestre  e  delle  varie  opinloDi  sulla  marUia 
veneta,  vedi  UDoeumealo  al  Museo  Correr»  a.  005.  ) 
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anche  iptenuiiionalì»  lo  diciamo  noi  Capitolo  delle 
linanie. 

Quello  però  che  qui  ci  piace  di  ricordare  è  che  la 
$artUa  dì  Mestre  e  V  eroismo  dei  difensori  di  Venezia 
avevano  £iUo  una  grande  impressione  in  £uropa.  Le 
Potente  mediatrici  ne  infingevano,  con  ipocrisia,  alte 
meraviglie.  Ma  i  liberali  di  tutti  i  paeri  m  rallegravano 
della  novella  prova  di  eroismo  di  questa  cittadella 
della  indipendenza  italiana.  I  gravi  avvenimenti  che 
allora  sconvolgevano  gli  altri  popolii  e  l'anarchia  che 
serpeggiava  pertntto,  e  le  violenti  reasloni  non  ebbero 
alcuna  influenza  sopra  Venezia.  Il  Manin  e  il  popolo 
continuarono  sempre  ad  amarsi,  a  comprepdersi ,  a 
firn  ogni  aacrificio,  perchè  la  concordia  ed  il  valore 
riqplendessero  nella  vita  privata  e  pubblica  di  Venetia. 

Si  può  affermare,  con  verità,  che  nella  difesa  di 
Venezia  scomparisse  ogni  traccia  d'ire  municipali.  La 
unificazione  d' Italia  avveniva  cosl|  di  folto,  nella  riu- 
nione di  tutte  le  fiirse  nazionali  per  la  indipendenza 
delle  lagune.  Un  esempio  dell*  amore  che  univa  i 
varii  popoli  italiani  si  ebbe  nel  contegno  della  Di- 
visione romana.  Essa  die  militava  per  Ja  difésa  del« 
r Estaarie,  capitanata  da  sei  mesi  dal  generale  Pepe , 
valorosa  in  ogni  scontro,  obbediva  all'ordine  del  Go- 
verno, che  con  Decreto  2  dicembre  le  ingiungeva  di 
ritornare  nelle  provinole  natie  ^  a  difsndere  i  dome- 

•  Decreto  2  dicembre  48i8.  Cfr.  l'ordine  del  giorno  del 
generale  Pepe  (3  dicembre),  e  V addio  della  Divisione  romana  al 
popolo  di  Veoezia  (5  dicembre);  l'indirizzo  che  ad  essa  rivolse 
fi  Circolo  italiano  (5  dicembre);  l'indirizzo  del  Comando  gene- 
rale della  Guardia  Civica  (6  dicembre);  l'indirizzo  del  generale 
comandante  Ferrari  ai  fratelli  della  Guardia  Civica  di  Venezia 
(8  dicembre),  e  l'indirizzo  dei  fratelli  desìi  Stati  Roinani  ai  sol* 


^  «tid  focolari.  Gli  ufficiali  ed  i  soldati  romani  del 

j  «eeMida  reggimoito  volontarìi ,  udito  in  Chioggia  i'or* 

dine  della  pàrienza ,  giartrono  eonoordemanle  di  non 

arrestarsi  davanti  alle  proprie  famiglie,  ma  man- 
I  Unendo  %  rcuighi  e  V  omre  di  soldati  nazionali, 

«  ^dnceré  o  morire  per  ìa  nostone.  £  il  gonerale  Fer« 
rari  ^  aecitava  i  suoi  bravi  soldati,  ohe  Io  avevano 
'  seguito  a  Gornuda,  che  avevano  combattuto  gloriosa- 

mente a  Treviso  ed  a  Vicenza,  e  che  allora  ripatria- 
vano,  a  diventare  il  nucleo  di  un  esercito  potente  e 
'  a  ritornare  sotto  le  handiere,  cui  focewmo  Mia  co* 
roma  ìa  difesa  di  Venezia  e  la  vMaria  di  Meeire. 
;  Però  il  numero  dei  difensori  di  Venezia  si  assot- 

tìfliava  nelle  morti  e  nelle  malattie  :  nessuno  aiutava 

^  ds^  Sliti  Romnl  ia  VsiMila  (4a  dissnbr^.  VsDSsisdoD* 
«1 0uwrals  Ferrari  ima  lisiidiera  per  attastsTs  che  la  INviifoae 
romana  ia  Vaaasia  aveva  bene  meritato  della  patria.  U  sene* 
rale  Ferrari  nell'ordine  del  storno  S7  dicembre  prometteva  di 
preaentarla  al  Ministro  delia  snerra,  perchè  fMie  oooaegnata  al 
popelo  di  noma  e  oastodlU  gelosamente  la  Campidoglio*  DI» 
fitti  il  7  aannaio  4SI9,coa  eiande  aotonnllà,  la  bandiera  fa  re- 
eata  al  Campidoglio.  La  Ooardia  Civica,  le  legioni  reduci  dal 
eampo,  i  soldati  di  linea»  Il  battaglione  milversitario  e  delki 
SpermmMg  e  I  movi  Corpi  mllUari  e  ona  Immensa  owltltodlne 
41  popolo  al  asoricavano  perle  vie  di  Roma.  La  baodisfa,  aoltat- 
'quale  atata  rioamato  a  lettere  d'oro  U  motto:  FflMstea ibsoia» 
i  iielto  e  liceo  lavoro  di  dame  veoeaiaiie»  lo  eoasegnaSi  al  no* 

aioipio  romano  da  osa  Comndasione  veaeU,  e  lango  la  via  ai 
«dhnao  miss  al  popolo  veneslano.  Poco  depo  la  legione  bo- 
lesneee  al  recave  a  difendere  (45  diceodire)  li  proprio  paese,  e 
a  mattnenofe  abbandonava  Veneiia.  Cfn.  TbiMiso  di  qnmSI 

*  BdUa  al  ftateUl  lombardi  che  dilwdevano  Veoesla  e  la  loro  aOét« 

taoea  risposta  :  vedilo  ftra  1  docnmentl  del  Museo  Correr,  n.  4031. 

k  '   *  Cfr.  Il  proolama  del  geoerale  Ferrari,  comandante  la  Oi- 

visloas  pontificia  nel  VenetOi  al  popoi  dello  Stalo  di  Romai  in 
data  del  T  dioembre  4848. 
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questa  eroica  citU:  e,  mosso  da  ìudigoazioue  e  da 
cerruocio,  il  generale  AatODÌiii  ne  fteeva  dloqnente 
protesta  aJla  Camera  dei  Deputati  di  Torino,  *  sj^io-' 

nando  i  Piemontesi  a  soccorerla.  *  «  Venezia  sola  com* 
batte  (egli  esclamò),  e  quindi  sola  essa  rappresenta 
in  fiieeia  al  mondo  l'onore  e  la  indipendenza  itar  , 

Ma  se  Venezia  volle  aiuti  dovette  ricorrere  alle- 
vicine  Provincie.  11  9  dicembre  s' istituiva  una  le- 
gione detta  dei  Cacciatori  delle  Alpi,  formata  dei 
militi  e  cittadini  del  Cadore,  Belioneae,  Feltrino  e 
dei  sette  Comuni ,  e  la  si  parificava  alle  altre  legioni 
regolari  d'infanteria  veneta.  S'istituiva  del  pari,  alle 
stesse  condizioni ,  una  legione  Dalmato^Iairiana  di 
tutti  i  militi  e  cittadini  di  quelle  Provincie  che  erano  in 
Venesia  o  che  vi  fossero  accorsi  per  esservi  ascrittL*' 

Il  16  dicembre  voci  vaghe  di  prossimi  attacchi  e 
d' insidie  nemiche  mettevano  air  erta  i  presidii  del- 
l'Estuario.  Mentre  però  la  milisia  e  i  Comandanti 
erano  tutti  concordi  nel  sostenere  l'assalto,  si  diffon» 
devano  perfidi  e  ciechi  sospetti  contro  persone  di  spec- 

*8mkm  del  V  novsnbre  48Ì8.  L'Antonini  dsmiveva 
eoa  parole  foeois  1  psttmeatl  e  i  stcrifleil  di  Veseiit. 

«  CI  plaes  di  notale  che  aells  giitloiii  del  4»  dicwBhfo,  dt> 
sQOtendoai  alla  Camera  del  Dapatali  la  Teriao  sul  progetto  di 
legge  Aotoaiai  pereoooonl  a  Veaeila«  Il  eoale  GamlHo  Cavour 
eoncUodsva  oa  eoodiicono  (aoeoltooon  segni  di  approvasioBe)^ 
proaaBClaBdosi  pel  eoecoreo  la  danaro,  ovvero  coli'  eprira  a 
Yene^  aa  eredito  corriepeadeate  la  qaaldie  piana  mriraan* 
tUe ,  dove  avesse  potato  trovare  le  derrate  ohe  le  abbisogna* 
vano. 

^  n  9  genDaio  4849  si  decretava  pare  la  istitazione  di  ona' 
aoova  legione  denomioata  Bugatùa,  che  doveva  comprendere 
militi  e dtlediai  delle  provinde  di  Padova,  Vicenza  e  Rovigo. 


cbìata  onoratezza.  £  il  generale  Pepe^  con  franco  lìn* 
igoaggio  smoativa  le  calunnie,  ridonando  fiducia  ai 
eombatteiitl.  '  Il  Pepe'  eontinuaira  ad  animare  tutti 
a  propositi  virili,  e  il  12  gennaio  1849,  mentre  la 
seconda  compagnisi  Bandiera  e  Moro  faceva  Leila 
mostra  di  sé  nelbi  rivista  in  Piazza  San  Maree,  ^It 
visitava  il  forte  di  Marghera,  ed  ammirava  un*  al- 
tra compagnia  dello  stesso  nome  e  la  lodava,  in  una 
al  generale  Armandi,  il  quale  aveva  ordinato  cosi 
bene  quel  Corpo  di  artiglierìa* 

Il  1"*  febbraio  U  Pepe,  dopo  aver  visitato  Lido  e 
Treportiy  recossi  in  Àurano.  Ivi,  inatteso,  ammirò 
il  battaglione  lombardo,  e  vide  con  piacere  que'  gio- 
vani, in  gran  parte  Milanesi^  eseguire  su  di  un  ter- 
reno  ineguale  le  pi4  dilfidli  mosse  di  battaglione, 
con  la  prontezza  e  la  precisione  dei  veeebi  seMati* 

Marciando  in  battaglia,  formavano  il  quadro  e 
poscia  la  colonna  di  attacco,  cambiavano  di  direzione, 
apiegavansi  di  bel  nuovo  in  battaglia,  auoceerivamenle 

*  Cfr.  TordlBe  dst  glorao  del  generale  Pepe,  in  .diti  46  dk 
cambre  4848.  Bocomia  i  militi  ed  1  ComandanU  e  dà,  siogotsr* 
meste  al  coloBoello  llattei ,  lode  d' indefesia  attività ,  di  patriot- 
tismo a  tatù  piova  e  d'intelligSBtl  esebnti  servigi  prealsti  netta 
difesa  di  IftKghers»  e  rieofda  come  ifl  ulllaiall  di  quei  Me  ed  II 
Coosigtio^  dite  aveviaorsso,  per  Isorllto^  albsMMdte  Co* 
leoBello  aes  simile  testimonlaDia. 

*  Vedi  Documento  al  MiueeCeiTer,  a.  7II«-«II  Uaguaggio 
di  coloro  che  comandavano  in  Veneaia  Al  sempre  toA  Irtaeo  e 
alleno  da  ogni  condiscendenza  alle  passioni  popolari,  ft  degno  di 
nota  V  ordine  del  giorno,  col  quale  Antonio  Psoloosl  asaamevail 
comando  del  primo  Circondario,  rammentando  ai  soldati  che 
aeUaoperazioDi  di  guerra  sì  di  attacco  come  di  difasa  dovevano 
ijDantenere  l'ordine  e  la  disciplina,  cbe  sole  potevano  eontrip» 
bnire  efficacemente  al  baoa  succssao,  e  aggiungeva  che,  se  al*' 
iaccaUi  tutu  avrebbero  saputo  (àre  il  proprio  dovere* 
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ptemaUodim  in  altri  ordini.  Quella  gioventù^  digen« 
file  aspetto ,  interrogata  dal  Generale,  mostrami  en- 
tusiasta di  servire  la  causa  italiana,  e  rispondeva  con 
parole  del  più  alto  patriottismo,  ^ 

L' AMemUea  '  ebbe  minuto  ragguaglio  di  tutto 
ciò  che  si  atteneva  alia  guerra  e  alla  marina,  nelle 

iurricordate  Relazioni. 

11  7  marzo,  come  dicemmo  nel  Capitolo  dell' As- 
semblea, si  nominava  capo  del  Potere  esecutivo  il 
Manin,  delegandogli  piMu  poleriper  la  dilèsa  interna 
ed  esterna  del  paese.  Il  Manin  il  10  manM>  deeretava 
che  Agostino  Milanopulo  avrebbe  fatto  da  coman- 
dante superiore  della  marina,  in  luogo  di  Leone 
Grasiani,  obe  era  stato  ncmiinato  prewisorìamente 
espe  del  Dipartimento  della  marina.  Cape  del  Dipar* 
timento  della  guerra  era  eletto  Gio.  Battista  Cavedalis. 
U  contrammiraglio  Giorgio  Bua  '  comandava  la  divi- 

*  «  I  Triumviri  hanno  Inteso  con  piacere  encomiare  ì  Lom- 
bardi ed  il  loro  colonnello  Novaro.  »  Cos\  l'ordine  del  giorno 
4®  febbraio,  dal  quale  riferiamo  testualmente.  Vedi  aaclM gii fti* 
tri  ordini  del  giorno  (^6  febbraio  ed  altri). 

*  Vedi  Raccolta  Andreola:  Atti  dell'  Assemblea  27  febbraio. 
Nella  Sessione  del  3  marzo  1'  Assemblea  eleggeva  i  membri 
della  Commissione  di  guerra  e  marina.  (Ivi,  tomo  II,  pag.  ^6.) 

II  48  marzo  4849  il  contrammiraglio  Bua,  onorato  per  la 
seconda  volta  dal  Governo  provvisorio  del  comando  della  divi- 
sione navale  veneta,  in  un  suo  bell'ordine  del  giorno  esprimeva 
la  sua  compiacenza  nel  riunirsi  di  nuovo  coi proprìifrAteiUd*ar« 
me  per  combattere  lo  straniero. 

*  lì  49  mese  slesso  nell'Arsenale,  nella  grande  sala  dei  mo- 
delli, si  apriroDO  le  antiche  scuole  dei  garzoni,  e  con  commo- 
veoU  discorsi  si  rìcordaroao  i  fasti  marloarescbl  dell' antica 
Repubblica,  dei  quali  facevano  testimonianza  i  moniUBenti  del- 
l'Arsenale.  (Cfr.  l'ordine  del  giorno  del  Comando  generale  della 
aariaa,    77,  Dipartimento  1, 4077,  ia  daU  49  mano  4M.) 
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sione  navale  veneta  (tre  corvette,  due  brik  e  un  pi- 
roscafo). * 

li  14  mano  il  Governo  ordinava  ohe  tutti  gli  Uffi- 
ciali di  lem  o  di  mare  si  dovetaero  recare  imme» 

diatamente  ai  loro  posti,  per  essere  pronti  a  tosto  ese- 
guire  gli  ordini  che  loro  venissero  trasmessi.  La 
Guardia  Giviea  mobilizzata  doveva  tenersi  pronta  a 
aasrfdiare  le  altre  miHne.  Venezià  cM  ri  agguerriva» 
sperando  che  il  riprìstinamento  della  guerra  italianft 
sarebbe  stato  favorevole  al  Piemonte  ed  a  tutta  Italia 
per  il  riacquisto  della  indipendenza.  Il  generale  Pepe 
<»rdiQava  il  conoentramento  in  Ghioggia  di  varii  Gorpi 
per  fturmame  una  divisione.  A  Marghera  k  matUna 
del  20  un  distaccamento  del  Corpo  lombardo  ed 
uno  del  battaglione  deW  Unione  si  spinsero  fino  a 
Conche.  '  U  21  un  distaeoamento  di  150  LomiMrdi 
e  80  sappatoriy  ed  una  compagnia  del  battaglione  Am- 
meni,  per  parecchie  ore  sostennero  il  posto  di  Con?» 
che,  non  avendo  artiglierie  contro  l'assalto  improv- 
viso degli  Austrìaci  e  di  tre  bocche  da  fuoco.  11  nemico, 
sei  volle  superiore  di  numero»  riprese  quello  poeto. 
Mail  93 i  nostri  lo  discacciarono,  inseguendolo  all'ai- 
tezza  di  Santa  Margherita. 

Questi  ed  altri  fatìà.  Io  spirito  d*  indipendenza  e 
di  libertà  che  tutti  animava  nei  forti  e  nelk  città, 

'  La  eorvftta  ImbanUa  era  comandata  dal  capuano  di 
eorvetUi  lllroitavo  Hecklcli;  la  eonretta  Feloes  dal  capttano  di 
fregata  Vittore  Zambelll;  la  corvetta  hnUpMmua  dal  capk 
tane  di  corvetta  Anoihale  Yiscovich;  il  brtk  CraekOo  dal  oap^ 
taao  di  corvetta  Sagredo;  llbrlk  &m  Hareedal  capitano  di  cor- 
vetta Caffiero  \  il  piroicafb  M IZ  dal  tenente  di  vaacello  Ippolito 
Ifassucbelli. 

*  Vedi  per  qaestle per  maggiori  pattleolarIRadaelli,  op.  cit, 
eap.XI,  p8g.262. 
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spiegano  il  perdiè  della  nemorabile  dedmoae  del 

2  aprile: 

<r  Venezia  resisterà  ali*  Austriaco  ad  ogni  costo  1  » 
Il  3  il  genemle  eupremo  GugUelmo  Pepe^  riprese 
il  comando  immediato  della  citta  e  foltezza ,  nonché  di 

tutte  le  truppe  che  le  presidiavano,*  per  incominciare 
r  eroica  difesa  della  laguna.  Egli  non  dubitò  che  i 
militi  e  gli  affidali  di  ogni  grado  ^  rivaleggiando  in 
tutte  le  militari  virtù,  ambbero  aeqmstato  rinri> 
dìato  diritto  che  si  dicesse  un  porno  di  ognuno  di 
essi:  questi  fu  tra  i  difensori  dell'  invitta  Venezia! 

Il  Consiglio  di  guerra  era  cosi  composto:  gene- 
ral» sapremo  Ghiglielmo  Pepe  »  prestdenle/  generale 
Graziani  direttore  della  marina ,  generale  Boa ,  gene- 
rale Armandi,  generale  Paolucci,  intendente  generale 
Marcello,  colonnello  Milani,  colonnello  Fontana,  co* 
lonnello  UUoa,.  e  Cavedalie  direttore  della  guerra. 
Por  mantenere  la  disciplina  fra  i  roiKtì  fii  istituito 
in  ogni  circondario  un  Consiglio  di  guerra.  ' 

Intanto  il  Manin  e  il  Tommaseo  si  occupavano  a 
richiedere  dalle  Potenze  la  loro  mediazione ,  affiochò 
ibsse  impedito  il  ripristinamento  delle  ostilità  con- 
tro Venezia.  * 

*  n  te  tprDs  noB  poissdo  il  gmento  Pape  atsmnsrs  la 
pmideasa  dsl  Goasisilo  aiilitars41  saoooda  luteasa,  ohe  gli  era 
devotnte  per  la  m  qntHlà  di  GoaiuidiBte  superfors  della  città 
c  tortene ,  tenne  profrisoileaieDle  Incaricato  U  genenle  del 
Consiglio  sleieo  6.  Boa  a  sostenere  le  fuasloni  di  presidente. 
<DeeretotO  aprile  4849.) 

*  Cf^.  l'eloquente  ordine  del  giorno  del  generale  Pepe  nella 
^Hflooolai  Aménofa^  Unno  VII,  psg.  6. 

*  Vedi  Deerato  6  aprile  1849. 

*  Vedi  al  Mmeo  Corrar  la  lettera  4  ^rOe  4849  del  Manin 
a  Valentino  Ptainl. 
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Ma  invece  cominciava  il  blocco,  ed  i  Consoli  ne 
.avvertivano  i  proprii  concittadini,  aflinchè,  volendolo, 
potessero  aUandonare  la  eitià,  e  il  Manlii  per  equità 
«per  ragioni  di  Stato  allontanava  quegli  atranierì che 
non  potevano  prendere  parte  alla  difesa ,  o  che  erano 
sospetti  al  Governo. 

Il  17  r  Ammiraglio,  comandante  la  squadra  au- 
«triaca,  composta  di  3  fregato,  2  corvetto,  2  brik 
•  4  piroscafi  armati,  si  pose  d'innanzi  alla  laguna  a 
bloccò  i  porti  del  Litlorale.  * 

Il  24  si  apriva  1*  arruolamento  volontario  della 
marina  per  difendere  Vanesia  dal  blocco.  Tutti  qudli 
ehe  vi  concorrevano  erano  obbligativi  fino  a  meun 
politici  componimenti.  * 

Il  giorno  dopo  (25  aprile)  il  Manin  dal  poggiolo 
del  Palazzo  nazionale  eccitava  alla  fede  ed  alla  guerra 
i  cittadini,  dicendo: 

«  Chi  dura  vince.  —  Noi  abbiamo  durato  e  vin- 
ceremo. Viva  San  Marco!  Questo  grido  che  per  tanti 
secoli  corse  aui  mari,  lo  grideremo  ancora.  Colla 
nostra  costanza  ci  ftodamo  ammirare  da  tutta  FEu- 
ropa.«..'N(^  dobbiamo  vincere.* 

«  Cfir.  Ulloa.  Qmm  d$  l'jnd^^mdam  itaHmM,  voL  II, 
cap.IX,  pag.  S07. 

*  Cfr.  l'ordine  generale  tmaiiipto  dal  CoBiodogSBertledtna 
marina ,  %k  aprile  4849,  in  obbedienza  al  Decreto  govemathro, 

n.  i303. 

L' Ulloa,  fra  le  altre  aceose  al  Governo  prowlaorio  dalla 
Bepobblioa  di  Veeeila,  dice  ebela  leve  laatèrteordata  la  ai  do- 
veva tire  tie*meal priaia.  Ulloa,  Oum9d0Vina^pmit»o§U&^ 
Hmm,  voi.  II. 

*  Paoeiamo  qoatobe  piooolarettiacaiioDe  al  diaeorao,  cene 
venne  pel  atampato,  riCarendo  eaattamente  le  parole  proaan* 
date  dal  Ifaaia. 
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3  Sul  mare ,  sul  mare ,  al  mare  I 
:»  Viva  San  Marco!  3 

E  infatti  «1  mare  mno  affidali  gran  parie  dei 
datimi  di  Veneiia.  La  eqaadra  tenela  era  aola  con- 
tro r  austriaca ,  perchè  il  7  aprile  V  Albini  a  ma- 
lincuore e  contro  le  speranze  del  Manin  dovette  ob- 
bedire all'  ordine  del  Governo  piemontese  e  partire 
per  Genova,  e  la  agnadra  francese  aveva  divielo  di 
aiutare  Yenéida.  Però  alla  acynadra  anetrìaca»  cbe  era 
dinanzi  a  Malamocco,  Venezia  non  poteva  opporre 
che  soli  178  cannoni  contro  260  e  un  piroscafo  contro 
quattro,  pochi  brigantini ,  quattro  emette  ed  i  anoi 
tràbaceoU.  In  qoal  mede  eroiee  Yeneiia  ai  difimdea- 
se,  la  storia  militare  lo  ha  registrato,  e  1*  Ulloa  e  il 
Radaelli,  che  ebbero  tanta  parte  in  quelle  vicende, 
ne  narrarono  le  gesta  nei  loro  libri. 

n  noetro  ufficio  è  quello  di  scrivere  la  vita  di  ua 
uomo  in  relatione  ai  tempi ,  nei  quali  visse,  non  l'epo- 
pea della  resistenza.  Soltanto  diremo  di  alcuni  fatti 
ed  episodii  che  sono  meno  conosciuti  e  mettono  in 
nuova  luce  l'eroinno  del  popolo,  il  suo  indomito  co- 
raggio e  la  virtù  del  Dittatore* 

La  difesa  di  Marghera  varrebbe  da  se  sola  a  ren- 
dere immortale  la  Venezia  del  1849.  Quel  popolo 
che  si  credeva  molle,  disabituato  alle  ùài6b»  mili* 
tari,  seppe  gareggiare  cogli  altri  Italiani  (accorsi  alla 
difesa  della  laguna)  nel  coraggio ,  nella  perseveranza 
6  in  tutte  le  più  ardite  e  sottili  arti  di  guerra. 

Verso  la  fine  di  aprile  il  generale  Haynau  aveva 
raunati  più  che  84,000  uomini,  di  cui  9000  arti* 
gìieri  e  parecchi  zappatori  del  Genio,  allo  scopo  di 
assediare  Marghera.  Il  suo  quartier  generale  era  nel 
villaggio  di  Marocco,  e  ivi  lo  raggiunsero  il  Badetzky^ 
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i  due  iìgli  del  Viceré  e  ì  luogotenenti  generali  Yeglo 
a  Wimpffeo.  I  geaerali  Kerpaa»  Goroaim»  Welter , 
Thura  e  Vitaliani  ei  riunirono  e  Meatre.  Vittoriosi 
sui  Piemontesi,  agli  Austriaci  tardava  d'iiupaclro- 
uirsi  di  Venezia ,  di  sbarcare  sul  Littorale  e  di  allac- 
cere  Bn»delo  e  Mejngbenu 

Il  28  aprile  alle  2  pomeridiane  ìl  presidio  di  Mar* 
ghera  era  disposto  a  sostenere  il  bombardamento,  e 
il  Pepe ,  generale  supremo,  rimase  olire  ogni  dire  soil- 
diefolto  àé^'  aUiiudine  e  della  fermena  d*  animo  dei 
<UfiMiaori  ;  tutti  erano  imparienti  di  dar  prove  di  va* 
lore,  e  il  Pepe  lodava  il  generale  Paolucci  per  la  sua 
^  perseverante  attività,  la  quale  aveva  non  poco  contri* 
Imito  alla  diseipliiiai  ai  miglioi^ìinenti  delle  opere 
ohe  difendevano  Ifarghera. 

•  -  Il  4  maggio  a  mezz'  ora  dopo  il  mezzogiorno  il 
nemico  smascherò  le  sue  batterie ,  dalle  quali  grandi- 
narono bombe,  palle  e  raaù  inoendiarii.  Il  fuoco  era  • 
nudrito  da  cinque  batterie  [windpali,  che  eirerada» 
vane  il  noetro  bastione  n*  6  fra  le  lunette  12  e  13 
e  sostenute  poi  da  molte  macchine  di  razzi,  cosicché 
tutta  la  linea  nemica  sembrava  una  sola  linea  di  • 
fuoco.  In  queeto  gionio  gli  Austriaci  tirarono  qnari 
7000  colpi  e  gii  assediati  pressoché  9000.  Questi  ul« 
timi  ebbero  4  morti  e  18  feriti,  fra  i  quali  il  capitano 
Gosenz,  che,  sebbene  malato  di  febbri,  valorosa* 
mente  dirigeva  rartii^ria  del  fronte  d'atlalxo,  nò 
p«r  la  ferita  voleva  ritirarsi.  Per  ben  sette  ore  durò 
la  prova  del  fuoco,  che  rallentò  soltanto  a  notte.  Tre 
pezzi  di  cannone  furono  puntati.  In  que*  frangenti 
nuove  prove  di  amore  fraterno  dimostrarono  i  sol- 
dati delle  varie  provinde,  e  i  Trevigiani  del  batta- 
glione del  Site  nel  mezzo  della  mischia  soccorsero 
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eroicamente  gli  artiglieri  veneziani  Bandiera  e  Moro. 

I  Lombardi,  i  Napoletani  combatterono  pur  essi 
da  leoni.  Sì  ricorda  de' Greci  suddili  inglesi  che  die- 
dero la  Tita  per  la  salvena  di  Yenena.  Vi  ebbe  ehi 
domandava  in  grazia  di  prendere  parte  alla  pugna' 
di  que'  giorni ,  e  in  tulli  era  una  gara  di  battersi  per 
la  difesa  delia  patria. 

,  II  giorno  appresso  (Ji  maggio)  e  nella  notte  dal  5 
al  6 il  nemico  proseguiva  i  suoi  labori  d* assedio  contro 
Marghera,  mentre  le  nostre  artiglierie  facevano  del 
loro  meglio  per  opporvisi.  Una  forte  catena  di  ber- 
saglieri obbligava  i  nosth  avamposti  a  ripiegare  al* 
quanto  ;  ma  il  fuoco  concentrato  dei  bastioni  rlcae-  » 
ciavagli  Austriaci  dietro  le  loro  trincee,  e  distruggeva 
la  testa  di  zappa  e  parte  di  una  doppia  barricata  a 
gabbioni.  Dopo  di  ciò  il  fuoco  rallentava,  e  sebbene 
in  appresso  proseguissero  i  lavori  del  nemico  intomo 
a  Marghera,  il  fuoco  delle  nostre  artiglierie  conti- 
nuava a  molestarli»  mentre  con  arditezza  si  esegui- 
vano opportune  esplorazioni. 

II  giorno  7  il  maggiore  Rossaroll,  comandante  la 
lunetta  n**  13  del  forte  di  Marghera,  si  spinse  con 
un  ardilo  drappello  fin  quasi  presso  i  lavoratori  ne- 
mici f  i  quali ,  sebbene  protetti  da  una  forte  catena 
di  bersaglieri,  dovettero  desistere  dall*  opéra  e  ripie- 
gare insieme  coi  loro  difensori  dietro  alle  trincee. 

Sull'  albeggiare  dell'  8  due  dei  nostri  picchetti  si 
afansaronoy  Tuno  lungo  la  Strada  ferrata ,  l'altro 
lungo  il  Canale  di  Mestre,  e  riconobbero  che  il  ne- 
mico non  era  riuscito  ad  armare  la  nuova  parallela 

*  U  OMggiore  Boldoni,  cbn  nveva  anmaestrali  gli  artiglieri 
dt  campo  e  che  si  trovava  al  Lido,  domandi  di  prender  parte 
al  perieoli  di  qoe'siorai. 
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die  par  appariva  eompiota.  Qaesti  coraggiosi  nel 
«CNrrere  a  pMso  di  canea  respingevano  il  nemico 
dalla  lesta  di  zappa  fin  dietro  alia  linea  principale 
delia  trincea,  e  quantunque  trovassero  raccolte  die» 
tro  a  questa  numerose  riserve  sostenute  da  macelline 
di  rani,  guadagitarofto  il  terreno  combattendo  palmo 
a  palmo.  * 

L'eroismo  delle  nostre  milizie,  che  festose  al 
f  rido  di  viva  V  Italia  sostenevano  con  forse  inade- 
guate r inimico,  meravigliò  altamente  gli  Austriaci, 
i  quali  si  erano  preparati  a  sicura  e  facile  vittoria.  * 
La  città  accolse  con  entusiasmo  le  notizie  di  tanto 
valore,  '  il  giubbilo  e  la  speransa  rìngàgliardirono 
la  lena  e  fecero  apparire  meno  tristi  le  orribili  con» 

*  Il  valore  dei  soldati  fu  pari  alla  loro  abnegazione.  Gli  Ar- 
senalotU  addetti  al  forte,  dopo  averlo  eroicamente  difeso ,  rinuh- 
ziarono  ad  uno  straordinario  supplemento  di  paga  che  veniva 
loio  assegnato  per  lavori  QoUurni  da  essi  voloatariameale 
lurestati. 

■  Le  artiglierie  ,  la  linea  ,  il  Genio  ,  i  zappatori ,  tutte  le  armi 
speciali  accorrevano  piene  di  entusiasmo  a  dar  piove  di  valore. 
Dai  militi  ai  capi  e  agli  uftìciali  dello  Stato  Maggiore  del  Co- 
Di»ndo  del  forte  e  delia  piazza,  e  dagli  ufficiali ,  dalla  legione 
del  Sile  ai  distaccamento  delia  Guardia  Nazionale,  agli  impie- 
gati amministrativi,  ai  distaccamenti  dei  pompieri,  tutii  ebbero 
diritto  di  èssere  ricordati  come  benemeriti  della  patria.  Si  di* 
stinse  la  legane  dei  volontarii  Bandiera  e  Moro^  (iei  bersaglieri 
lonsbardiy  ec.  (Vedi  Rapporto  4  maggio  4849  dell'Ispettorato 
del  I  circondario  di  difesa  ai  Comando  io  capo  delie  truppe 
nella  Venezia.) 

*  Il  Circolo  per  l'istruzione  civile  del  popolo,  a  San  Martino, 
presieduto  dal  Valussi,  pubblicava  un  indirizzo  patrtollico  ai 

■prodi  difensori  di  Marghera,  che  finiva  con  queste  parole:  La 
patria  è  superba  di  voi,  sebbene  ora  non  possa  che  rimeritarvi, 
decretando:  —  Tutti  coloro  che  hanno  difeeo  Marghera  jono  i 
miei  figli  predilelU,-^ 
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dirioBi  dd  Uoeec>.  Si  pud  inmaginart  mne  wdt» 

accollo  il  proclama  del  Radetzky*  ai  Veneziani,  col 
quale  intimava  la  resa  piena,  intera  ed  assoluta,, 
iiiviiandolà  a  fidar0  mito  sua  fHMtema  inàulgenta. 
Esso  già  si  rìfuromeUeva  sens'allra  la'dediaoM  éMm 
città  e  fortezza,  ma  ebbe-dal  Governo  provvisorio  della 
Repubblica  una  risposta  fiera  e  sdegnosa. 

PubbUchiaiuo  a  questo  riguardo  uno  strano  e 
curiaso  doenmnto,  die  fomisoe  idea  dei  eentiiaeiitl 
che  allori  erano  manifestati  : 

«  Il  nemico  (scrive  un  contemporaneo)  credeva  che- 
li bonobardamento  del  giorno  4  ci  atterrisse^  e  nel 
timero  di  danni  immiaenti  ci  abbandenaasimo  een* 
z*  altre  alla  mta  pérlema  indulgmta.  Però  il  colpo 

gli  andò  fallilo,  e  lo  spettacolo,  cui  dal  tenente  ma* 
resciallo  Haynau  erano  stati  invitati  Kadeta^iy,  Mon- 
tecuecoli  e  De  Bruek  terminò  con  un  eolennissima 
fiasco. 

y>  Il  canuto  Duce  aspettava  impaziente  la  mara- 
vigliosa  consegna  di  Venezia ,  che  doveva  aggiun- 
gere un'altra  bacca  di  alloro  alla  corona  onde  ò  io- 
treedato  il  ine  Mdico  eappello ,  e  già  semhwYaglI 
di  vedere  i  Veneziani  andare  a  lui  processionai- 
mente,  e  prostrarsi  ai  suoi  piedi,  chiedendo  venia 
al  loro  peccato  di  ribellione  ;  sembravagU  di  vedere- 
i  più  pentiti  e  fedeli  piangere  lagrime  di  tenerana 
alla  lettura  del  suo  programma ,  da  lui  mandato  al 
Governo  alfine  di  commuoverlo,  e  che  noi  invece- 
rendiamo  di  pubblica  ragione  per  fàr  muovere  le 
risa  e  per  servire  la  storia.  > 

•  Vedi  i  bolleltini  della  guerra  pubblicati  dal  Governo  prov-^ 
visorio  di  Venezia.  Vedi  i  numerosi  indirizzi  agli  eroi  di  Mar» 
ghera  nella  Raccolta  Andreola,  tomo  Vii,  pag.  477. 
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Cosi  si  seri e  «i  giadicava  da  talono  in  VeiMsia  f 

Ritornando  ora  serenamente  al  nostro  racconto  ^ 
pubblichiamo  V  indirizzo  del  Radetzky  : 

<  Abitanti  di  Venezia! 

>  Io  oggi  non  vengo  da  guerriero  o  generale  fe- 
lice —  lo  voglio  parianri  da  iNidre«  È  scorso  tra  toì 
«in  anno  di  trambusti,  di  moti  rìvolusionarii  ed  anar- 

chici  —  e  quali  ne  sono  le  conseguenze?  Il  pubblico 
Tesoro  esausto  —  le  sostanze  dei  privati  perdute  —  la 
vostra  florida  città  ridotta  agli  ultioii  estremi  —  ca<^ 
duta  nell'abisso  della  miseria. 

»  Ma  ciò  non  basta.  Voi  ora  dalle  vittorie  della 
valorosa  mia  armata  ,  riportate  sopra  le  truppe  vo* 
«tre  alleate,  siete  ridotti  a  vedere  le  numerose  schiere 
arrivate  al  punto  dì  assalirvi  da  ogni  lato  da  terra  e 
da  mare,  di  attaccare  i  vostri  porti  —  di  togliervi 
tutte  le  comunicazioni  —  di  impedirvi  perfino  ogni 
mezzo  di  lasciare  Venezia!  —  Voi  sareste  abbando- 
nati tosto  0  tardi  alla  mercè  del  vincitore  1 

fo  sono  arrivato  dal  mio  qnarUer  generale  di 
Milano  per  esortarvi  T  ultima  volta  —  T  ulivo  in  una 
mano 9  se  date  ascolto  alla  voce  delia  ragione  —  la 
•spada  nell'altra I  pronta  ad  inflìggervi  il  flagello 
della  guerra  sino  alle  sterminio»  se  persistete  nella 
via  della  ribellione,  che  vi  farebbe  perdere  ogni 
diritto  alla  clemenza  del  vostro  legittimo  Sovrano  l 
»  Io  mi  fermo  vicino  a  voi  al  qaaitier  generale 
-  del  Corpo  d'armata.  Qui  stanziato  tutto  domani  —  ed 
aspetto  fra  24  ore  —  cioè  sino  alle  ore  otto  del 
giorno  6  maggio  la  vostra  risposta  a  questa  ultima 
mia  intimazione. 
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9  Le  eondiaoni  inunutabili,  che  da  toi  cinedi^ 

a  nome  del  mio  Sovrano,  sono  le  se<^uenti: 

>  Art,  l"*  Resa  piena,  intiera  ed  assoluta. 

>  Art.  2"*  Reddizione  i  nn  mediata  di  tutti  i  iorti^ 
degli  anenali  e  deil'  intera  città  —  che  mranno  oc- 
cupati dalle  mie  truppe,» alle  quali  saranno  pure  da 
consegnarsi  tutti  i  bastimenti  di  guerra,  in  qualun- 
que epoca  sieno  fabbricati  —  tutti  i  pubblici  stabili- 

'  menti  —  materiali  da  guerra     e  tutti  gli  oggetti  di 
proprietà  del  pubblico  Erario  —  di  qualeiau  sorte. 

1  Art,  3°  Consegna  di  tutte  le  armi  apparte- 
nenti allo  Stato,  oppure  ai  privali. 

»  Accordo  però  dall'altro  lato  le  seguenti  eonoes- 
sioni: 

3  Art.  4°  Viene  concesso  di  partire  da  Venezia 
a  tutte  le  persone  senza  distinzione,  che  vogliono 
lasciar  la  città  per  la  via  di  terra  o  di  mare. 

»  Ari*     Sarà  emanato  un  perdono  generale 

per  tutti  i  semplici  soldati  e  sutf  urUciali  delle  truppe 

di  terra  e  di  mare. 

»  Dal  lato  mio  le  ostilità  cesseranno  per  tutta  la 

giornata  di  domani  sino  all' ora  sovraindicata,  doè 

sino  alle  ore  otto  di  mattina  del  giorno  6  corrente* 

»  D4I  quartier  generale ,  di  casa  Papadopolit 
»  il  4  maggio  48i9. 

1  RàDBTZKT  m.  p.  FéUiiMreseiaìh.  » 
Ecco  ora  la  risposta  del  Governo  : 

Ikl  Goowno  prmmiMrio  éi  Venezia. 

Il  5  maggio  4849. 

€  Eccellenza! 

»  U  tenente  maresciallo  Uaynau ,  con  Nota  del 
SM  mano  prossimo  passato,  n*  144,  fece  già  al  G07 
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Tflrno  provvisorio  ài  YeiMsia  quella  intinaaone  dì 

resa,  eh' è  sostanzialmente  portata  dai  programnni  di 
Vostra  Eccellenza  io  data  di  ieri  acchiusi  iu  un  in- 
volto a  me  diretto. 

>  Nel  3  aprile  fiirono  convocati  i  rappresentanti 
della  popolazione  di  Venezia,  a*quali  il  Governo  diede 
comunicazione  della  detta  Nota  del  tenente  mare* 
scialle  Haynav,  provocando  dall'  Assemblea  una  de- 
liberaiìone  sulla  condotta  che  esso  Governo  dovea 
tenere  nelle  già  conosciute  condizioni  politiche  e  mi- 
litari dell'  Italia.  L'Assemblea  dei  rappresentanti  ha 
unanimemente  diecretata  la  resistenza ,  e  me  ne 
diede  l' incarico. 

j>  Al  programma  adunque  dell'  Eccellenza  Vo- 
stra non  posso  fare  altra  risposta  che  quella  che  mi 
è  già  stata  prescritta  dai  mandatarii  legittimi  degli 
abitanti  di  Venesia. 

»  Mi  pregio  poi  di  for  noto  all' Eccellensa  Vostra, 
che  fino  dal  4  aprile  mi  sono  rivolto  ai  Gabinetti 
*  d' Inghilterra  e  di  Francia ,  affinchè,  continuando  la 
loro  opera  di  mediazione,  vogliano  interporsi  presso 
il  Governo  austrìaco  per  procurare  a  Venez»  una 
conveniente  condizione  politica.  Ilo  speranza  di  ri- 
cevere fra  breve  Ja  comunicazione  ufficiale  delle  be- 
nevole pratiche  delie  prefate  alte  Potenze,  special- 
mente dopo  le  nuove  Jnstrozioni  che  ho  trasmesse  a 
Parigi  il  22  dello  stesso  mese.  Ciò  non  toglierebbe 
che  le  trattative  potessero  aver  luogo  anche  diretta- 
mente col  Ministero  imperiale,  ove  la  JSccellensa  Vo- 
stra dò  stimasse  opportuno  per  giungere  ad  uno 
scioglimento  più  facile  e  pronto.  Spelta  adesso  al- 
l'Eccellenza Vostra  il  decidere  se  durante  le  pratiche 
di  pacificazione  abbiano  ad  essere  sospese  le  ostilità 
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per  mlire  «n  tanm  imitile  sptrfiiiieBfo  ii  tanfite. 

»  A^^gradisca  la  Eccellenza  Vostra  le  attestaaioni 
deir  alla  mia  stima  e  conaiderazione. 

»  Manin.  * 

»  AS*E.  il  Feldmaresciallo  conte  Radetzky, 
conìandante  in  capo  delle  L  R.  truppe 
in  Italia  t  presto  Mestre.  » 

£  il  RadeUky  rispose: 

€  Sua  Maestà  nostro  Sovrano ,  essendo  deciso  di 
non  permettere  mai  V  intervento  di  Poterne  estere 
fra  lai  e  i  saoi  sudditi  ribelli ,  ogni  tale  speranza  del 
Governo  rivoluzionario  di  Venezia  ò  illusoria,  vana 
e  fatta  solamente  per  ingannare  i  poveri  abitanti. 
Cessa  adunque  d'era  innanti  ogni  ulteriore  carter 
gio,  e  deploro  che  Tenesia  aM>ia  a  subire  la  sorte 
della  guerra. 

i  Dal  qoartler  gsnsrale,  di  essa  Papsdopoli, 
»  0  6  maggio  1919. 

»  Radstzky  m*  p«  FeldmaresciaUo.  » 

Di  questi  fatti  il  Manin  dava  notizia  al  Pasini  ^  e 
air  ambasoiatore  di  Francia  a  Vienna  signor  De  La- 
court** 

Mentre  cosi  Venezia  e  il  suo  Estuario  si  dibatte- 
vano contro  lo  straniero,  le  altre  parti  d'Italia  erano 

*  Carili^  fra  11  Msaia  a  il  Pasini  si  Ussso  Gorrsr; 

>  Vedi  DocttflMBto  al  Moaeo  Correr,  e  in  Pkmai  la  lettera 
44  maglio  4840,  Tol.  Il,  pag.  S30,  del  Mania  al  De  Lsooort. 
Vedi  BAOks  fka  1  doeamsatt  al  Msies  Corrsr  le  Isttsrs  dsl  Ma- 
nia al  Htiùi  dai  giomi  44,  49  e  i4  maggio  4819. 
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in  condizioni  ben  tristi.  Se  Roma  combatteva  da  eroi- 
nai  Bolopia  poco  dopo  cedeva  lottando  fino  all'eetre' 
mo  di  sua  poeea,  e  la  Francia,  in  loogo  di  aiutare  I*  Ita- 
lia, mandava  i  suoi  figli  a  combattere  contro  Roma. 
Mentre  essi  scendevano  nella  speranza  di  ribadirci  le 
catene  sui  polsi  insanguinati ,  nn  altro  popolo,  TUn- 
gherese,  era  minacciato  non  solo  dalle  baionette  au- 
striache, ma  benanche  dalla  ferocia  della  Russia^ 
che  accorreva  in  soccorso  dell*  Austria.  Le  relazioni 
Ara  questi  due  popoli  infelici  furono  affettuose,  e  il 
generale  Koesntli  scrirefa  ^  al  preeidente  Manin  una 
lettera  eloquente,  nella  quale  eslemaTa  la  fede  die 
Venezia  stringerebbe  amichevoli  relazioni  con  T Un- 
gheria, restituitasi  per  valore  di  popolo  a  libertà  ed 
indipendema. 

Il  mese  di  maggio  fu  fittole  a  Venerii.  Marghera 
continuò  nella  sua  gloriosa  resistenza.  11  giorno  13 
alle  4  pomeridiane  gli  Austriaci  aprivano  un  nuovo 
fuoco  dal  fortino  che  avevano  costruito  presso  Cam* 
paltò,  dirìgendolo  particolarmente  verso  le  piroghe 
stanziate  nel  Canale  e  verso  il  forte  Sant'  Angelo. 
All'improvviso,  mentre  si  rispondeva  al  fuoco  con 
altrettale  vigore,  e  dal  forte  Manin  esdvano  bombe, 
granate  e  razsi,  con  eroico  ardimento  30  arUglierì 
si  avanzarono  dal  forte  anzidetto  fino  a  500  passi 
dal  ridotto  nemico,  guidati  dal  valoroso  primo  te- 
nente di  artiglierìa-marina  Andreas!:  portarono  seco 
una  macchina  di  razzia  e  con  islancio  e  coraggio  dan- 
neggiarono fieramente  i  nemici.  Questa  splendida  fa- 
zione non  ci  costò  nemmeno  la  perdita  di  un  uomo. 

*  Vedi  le  lettere  e  le  istruzioni  del  Kos&ulb  al  Museo  Cor- 
rer, e  in  Plamt,  voi.  li,  pag.  237-39. 
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11  i6  '  M  oMM^ava  maggiore  attività  nelle  trincea 

deir inimico,  le  quali  sembravano  rassodate  suir  ala 
destra.  A  rallentare  il  proseguimento  del  lavoro  ne- 
mtff^  durante  la  nette  contribuì  non  poco  razione 
delle  noetre  artiglierie  ed  U  fiiooo  che  (avanzati  m 
dine  sparso)  facevano  i  nostri  soldati ,  e  una*  piroga 
della  divisione  navale  di  San  Giuliano,  la  quale  inol- 
tratasi nel  Canale  della  Bova  Foscarioa  coglieva  di 
rovescio  la  linea  degli  assediami.  ' 

Nella  mattina  del  17  gli  Austriaci  rallentavano  il 
fuoco,  intenti  a  rassodare  i  lavori  fatti  in  precedenza 
e  che  non  erano  sfuggiti  all'acuto  e  diligente  sguardo 
dei  nostri.  Verso  il  mezsogiorno  disturbati  dal  con- 
tinuo fuoeo  delle  artiglierie  rispondevano  con  un  vivo 
bombardamento,  mentre  riusciva  invece  ai  nostri 
razzi  di  appiccare  T  incendio  su  varii  punti  della  li- 
nea nemica^  * 

*  Il  16  isasglo  1849  cadeva  gravemente  ferito  II  lacgote- 

neate  Luisi  VaUi. 

'  I  lavori  di  dlfBsa  soltanto  avanzavano  eoa  alacrità  mercè 
l' attivnà  e  la  inteinseasa  degli  Ufficiali  del  Oeaio  e  la  instaaoa- 
bile  operoiità  de^  AnenalottI  ed  operai  marittimi  diretU  dal 
maggiore  Poati,  e  dalla  dlviaione  dei  zappatori,  suiaidiaU  a  tale 
aopo  dalla  truppa  di  linea,  e  specialmente,  fra  quesU,  dalla 
legione  Friulana.  —  li  generale  Ulloa  nel  suo  BoUMUao  deUa 
gmra  del  47  maggio  faceva  parlioolare  menzione  M  capitano 
MarllDelli,  del  Corpo  del  zappatori,  come  eolal,  Il  quale ,  primo 
ovoaqoe  lo  chiamava  il  dovere,  ne  dirigeva  la  eaaeusione  con 
rara  iotelligensa  e  solerzia,  ed  a  tante  prove  di  salo  e  di  corag- 
gio che  aveva  già  date,  accoppiava  U  merito  di  avere  personal- 
mente condotti  que*  podi!  bravi,  i  quali  nella  giornata  del  1^ 
al  erano  spina  sotto  11  foooo  nemico  a  raccogliere  i  loro  fratetlf 
caduti. 

*  Nella  notte  dal  47  al  48  maggio  4849  veniva  ripetuto  U 
flioeo  dalla  piroga  svsazata  nei  canali ,  sostenuto  da  quello  dei 
bastioni,  e  all'alba  non  era  visibile  alcun  progredimento  nelle 
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Alle  7  antimeridiane  del  18  il  generale  Ulloa  scri- 
veva al  Qomando  supremo  delie  truppe  che  uo  lorte 
distaccamento  nemico,  il  quale  verso  un*  ora  pome* 
ridiana  del  giorno  precedente  sembrava  volesse  avan«» 
zarsi  dal  ridotto  austriaco  presso  Campalto  contro  il 
forte  Manin ,  era  stato  respinto  da  un  piccolo  drap* 
peilo  di  valorosi ,  che,  appena* scorto,  gli  era  mosso 
incontro  con  una  macchina  di  razzi  dal  forte  :  che 
le  ultime  24  ore  erano  passate  senz'altro  avveni- 
mento e  senza  perdite,  che  i  lavori  e  la  posizione 
del  nemico  non  offriva  nella  mattina  alcuna  novità. 

Lo  stesso  Generale  nel  SI  di  mattina  scrìveva  da 
Marghera  che  nei  due  giorni  precedenti  il  fuoco  ne- 
mico aveva  continuato  a  lente  riprese,  e  che  aveva 
molestato  di  quando  in  quando  con  vive  fucilate  e 
con  raszi  i  lavori  ai  nostri  avamposti.  Gli  Austrìaci 
avevano  spiegata  molta  attivila  dalla  parte  di  Cam- 
paltò,  ove  erano  stati  bersagliati  dalie  nostre  batterie 
dei  forti  San  Giuliano  e  Manin*  Questi  due  forti,  se- 
condati dalle  vicine  cannoniere,  avevano  obbligato 
verso  le  4  pomeridiane  l' inimico  a  tacere.  I  lavori 
alle  trincee  degli  assedianti  non  erano  punto  progre- 
diti, quantunque  si  scorgesse  una  grande  attività  nel 
rassodare  alcuni  iraÈti  deW  àia  destra,  ove  pareva 
volessero  piantare  nuove  batterie. 

Suir  albeggiare  del  24  si  scorgeva  dal  forte  che 
r  inimico  era  riuscito  (malgrado  del  continuo  nostro 
fuoco)  a  piantare  negli  ultimi  tre  giorni  le  batterie 
della  seconda  parallela.  Nel  mentre  che  sopra  di  esse 
si  dirigevano  le  nostre  artiglierie,  rinimico  alle  cin* 

trincee,  dietro  le  quali  gli  assedianli  si  occupavano  con  molta 
assiduità.  (Vedi  iì  BolkUino  della  guerra,  Marghera,  48  mag- 
gio 4849.) 
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que  é  fin  qaarl»  antìniméiane  avm  «parto  un  ftioeo 

gagliardissimo  da  tutte  le  batterie  della  vecchia  e 
nuova  trincea ,  gettando  proiettili  di  ogni  specie ,  a 
tale  cha  poclii  vecelii  militari  potamo  ricordare 
r  ugnale.  Ua  doppio  aamieerehie  M  làooo,  ebe  ddia 
Bova  Fuscarina  giungeva  fino  a  Cam  paltò,  cingeva  i 
nostri  forti I  i  quali  intrepidi  rispondevano  colpo  per 
colpo  alle  oifeae.  ^  il  generale  Uiloa  si  loda?a  dei  sol* 
dati  In  questi  tarmim  : 

c  La  perseveranza,  colla  quale  le  nostre  truppe  di 
ogni  arma ,  compresa  la  Guardia  Civica ,  sostennero 
questo  (ìerissimo  urto,  in  cui  oltre  100  bocche  da 
fuoco  e  van  imnm^evoli  landava&o  la  aiorte  e  la 
distruzione  in  ogni  senso,  è  veramente  degna  dei  sol- 
dati che  combattono  per  la  libertà  e  la  indipendenza 
italiana»  e  quantunque  tutti  indistintamente  i  militi 
meritino  somma  lode»  non  può  tuttaria  tacersi  come 
parlleolanaente  al  coraggio  ed  airabiKtft  dei  nostri 
artij^lieri  d'ogni  Corpo  si  deve  principalmente  Tonore 
della  giornata.  Questa  splendida  difesa  non  ci  ha  la- 
sciati sansa  guasti  i  nostri  spaldi  e  ci  ha  costato  pur 
troppo  alcuni  ralenti  sofdati,  che  caddero  col  grido: 
Viva  V  Italia,  dai  loro  fratelli  meglio  ammirati  cJie 
impianti.  ì> 

La  spedizione  eseguita  da  Brondolo  il  22  maggio 
fa  ooBsandata  dal  generale  Gu^ielmo  Pepe,  e  la  storia 
ne  tiene  solenne  ricordanza.  Le  varie  sortite  che  il 
nizzardi  aveva  fatte  precedentemente,  non  avevano 
a?uto  por  isoopo  che  di  riconoscere  la  fona  ed  i  me* 
Amanti  dell*  immico.  Amido  poi  conosciuto  che  gli 

*  Il  iòrts  nsmrdi  e  la  vicina  batteria  servivano  di  partico- 
lars  hsrsaglio  ai  cannoni  nemici.  (Vedi  Boileaino  della  guetra 
ti  maggio.) 
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Àastrmei  erano  intenzioiiati  di  operare  una  miniai» 

zione  in  que' dintorni  per  togliere  qualunque  mezzo 
a  Venezia  9  riaoi velie  di  prevenirli,  e  con.  tutta  segre- 
lena  diiq^oae  per  una  requisiaione  generale  di  ani* 
mali  fine  all'Adige  e  el  mare.  ^  Ali*  alila  del  12  tolta 
la  truppa  destinata  a  tale  spedizione  era  in  movi- 
mento  di  là  dai  Brenta  »  e  da  Brondolo  il  generale 
Riziardi  ne  poteva  dominare  i  vaiu  moTimenÉi.  I  no- 
stri respinsero  gli  Austriad  ovunque  »  dando  anche  in 
questo  incontro  prove  indubbie  di  coraggio  e  di  valore 
non  comune,  '  L'esito  di  questa  gloriosa  spedizione  fu 

'  Il  generale  Rizzardi  a  tale  uopo  divise  le  sue  forze  in  tre 
colonne  parziali,  di  cui  la  prima  ,  la  più  forte,  comandata  dal 
bravo  colonnello  Morandi,  composta  di  quattro  compagnie  della 
legione  Euganea  e  400  uomini  del  secondo  reggimento,  570  uo- 
mini in  tutto,  coir  incarico  d'inoltrarsi  lungo  il  Bacchiglione 
sulla  destra  di  Brondolo,  olire  il  terreno  di  Ca'  Bianca  verso 
Civè,Treponti,  Correzuola.  La  seconda,  comandata  dal  maggiore 
Matlerazzo,  composta  di  due  compagnie  della  legione  Euganea 
e  460  uomini  della  legione  dellf^  Alpi,  360  uomini  in  tutto, 
doveva  esplorare  tutto  il  terreno  del  centro,  cioè  a  destra  e  a 
sinistra  del  Canale  di  Valle,  compreso  fra  l'Adige,  Cavanella  ed 
il  Gorzone.  La  terza  colonna  finalmente  ,  comandata  dal  tenente 
colonnello  Calvi  e  composta  di  UO  uomini  della  sua  legione, 
aveva  avuto  V  incarico  di  battere  il  terreno  sulla  sinistra,  cioè 
fra  Busiola,  il  mare  e  l'Adige.  (Vedi  Rapporto  della  spedizione 
elTettuata  da  Brondolo  il  S2  maggio  4849  del  generale  ispettore 
Rizzardi.  Raccolta  Andreola,  tomo  VII ,  pag.  383.)  ' 

'  La  prima  colonna  ebbe  Io  scontro  dirimpetto  a  Civè;  la 
seconda  colonna  a  Cavanella  a  destra  dell*  Adige;  la  terza  co- 
lonna,  oltrepassato  l'Adige,  opeiò  le  ordinate  requisizioni  e 
poscia,  ripiegandosi  sopra  Porto  Calèri,  fece  prigioniero  T in- 
tero Corpo  austriaco  ivi  stanziato,  e  che  oppose  viva,  ma  inutile 
resistenza.  Il  generale  Rizzardi  ebbe  molto  a  lodarsi  per  la  di- 
sciplina e  il  valore  da  tutta  la  truppa  dimostrati,  e  cosi  pure 
dell'abilità,  zelo  ed  intrepidezza  degli  ufficiali.  Lodò  specìal- 
meote  il  colonnello  Moracdi,  il  magsiore  MaUerazzo  e  il  leneoie 
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QD  lauto  approvvigionamento  di  Mimftli  e  di  der- 
rate. In  questo  fatto  i  nostri  perdettero  un  sol  uomo, 
mentre  gli  Ausinaci  elibero  parecchi  morti  e  moUi 
feriti. 

Il  25  e  il  36  d!  mattina  gli  Aostriftci  fàlminarono 

il  forte  di  Marghera,  lanciando  proiettili  da  più  che 
100  bocche  da  fuoco.  La  ruina  che  ne  derivò  fu 
immensa  :  i  bastioni*  erano  in  gran  parte  distrotti  ; 
le  caserme  p^uaste,  cosi  da  non  offHre  più  alcun  ri- 
paro; Je  polveriere  danneggiate  e  i  cannoni  quasi 
tutti  smontati,  e  l'eroismo  delle  truppe  e  dell' arti- 
glieria non  liastant  contro  le  forse  sproportionale 
del  nemico.  In  segnilo  a  tali  fiitti  il  Governo  provvi- 
sorio di  Venezia  decretava  che  fosse  evacuato  il  forte 
di  Marghera,  ed  afiìdava  Tesecuzione  di  quest* ordine 
ai  generale  Ulloa. 
Si  considerava  : 

€  Che  Marghera  era  una  fortezza  artificiale ,  espu- 
gnabile, specialmente  da  un  nemico  accanito  che  può 
«  vuole  disporre  di  gran  numero  di  soldati  e  di  ster- 
minato  materiale  da  guerra  ; 

>  Che  le  esigenze  delPonore  militare  erano  ampia- 
mente soddisfatte  per  le  segnalate  prove  di  perizia, 
di  coraggio,  di  perseveranza  che  avevano  date  il  pre-. 
Iridio  di  Maiighera  e  T  egregio  suo  Comandante  nel 
respingere  replicati  fierissimi  assalti,  e  portando  al- 
l'inimico  gravi  danni;- 

colonoello  GaM;  Il  maggiore  del  genio  Cbiavacd;  I  maggiori 
GaodiDi,  Sloecbi,  CapiUni ,  llalset ,  IlaUIgnei  il  tenente  llat- 
tiola,  Il  maggiore  Ghettof,  il  capitano  Sugane,  il  capitano  di 
fregata  Basiiiaeo  e  il  tenente  di  vaaoello  Boti,  l'ofllciale  della 
legione  deU$  dipi  capitano  Olivieri,  H  qaale  assaliva  vigorosa- 
mente e  8'  impadroniva  del  posto  austriaco  di  Galèri;  nonché 
i  aergeoti  Boacarolo  e  Gandiani,  11  caporale  De'Gobbi,  ed  altri. 


i_.ijiii^ud  by  Cioncale 


LA.  GUERRA.  319 

>  Che  ragioni  atralegidie,  e  segoataiMoteil  Mìo» 

sogno  di  economizzare  i  mezzi  militari  e  pecuniari!,  *  * 
acciò  durar  potesse  più  a  lungo  la  resistenza,  richie- 
de?aiK>  che  la  ditesa  di  Veneiìa  foaae  ridotta  ai  suoi 
cònfini  naturali ,  entro  i  quali  la  si  reputava  vera- 
mente inespugnabile,  * 

Difatti  la  notte  del  26  maggio  la  guarnigione  ab- 
bandonò il  forte,  e  la  mattina  del  27  abbandonava 
anche  San  Giuliano.  Il  generale  Ulioa,  il  47,  diceva 
che  questa  operazione  àM*  evacuare  il  forte  era  delle 
più  difficili  delTarte  militare,  e  nondimeno  veniva 
eseguita  col  massimo  ordine.  Il  movimento,  incomin- 
^to  alle  9  della  sera  del  26,  era  compiuto  alla  mes- 
zanotte:  T  inimico  non  si  avvide  dell*  abbandono  del 
forte  che  alle  5  del  mattino.  Tutte  le  munizioni  ven- 
nero distrutte,  e  tutti  i  materiali  da  guerra  che  non 
ai  poterono  condurre  in  salvo ,  furono  resi  allatto 
inservibili.  * 

Nel  giorno  stesso  il  Tenente  generale  comandante 
supremo  Guglielmo  Pepe  emanava  un  ordine  del 
giorno  alle  truppe ,  nel  quale  testimoniava  del  loro 
indomito  valore  nella  lunga  resistenza.  * 

E  bene  si  apponeva  il  Pepe  ;  ed  anche  i  nemici 
resero  giustizia  aireroismo  veneziano  !  '  Cosi  finirono 

•  Cfr.  al  Museo  Correr  e  nella  Raccolta  Andreola  il  Dooil* 

inenlo ,  20  magalo,  del  Governo  piovvisorio. 

'  L'UUoa  nel  suo  libro  precitalo giusUOca  plenameale  lera* 
gioni  dell'abbandono  di  Marghera. 

»  Bollettino  della  guerra,  IÈ7  maggio  4849,  ore  6  ant.  Cfr. 
Raccolta  Andreola,  tomo  VII,  pag.  292  e  293. 

*  Vedi  Raccolta  Andrm^la ^  iotùo  Vii,  pag.  S94.  Ordine  del 
giorno  Pepe. 

'  Vedi  VAnnuario  Statistico  italiano,  anno  II,  487  V,  pag.  295. 
Vedi  aDcbe  il  succitato  libro  deii'Uiioa,  voi.  11,  cap.44,  pag.S^iO; 
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}•  geata  di  Maifhml  Gli  aiseduiU  avevano  avuto  lOO 
•  mortì6  400férìtì--pìù  delquìotoddlagaarnigioM. 

Di  questo  numero  erano  il  Comandante  della  fortez- 
za, 'ò  maggiori ,  6  capitaoif  4  iuogotejaenti ,  un  ioge- 
giMM.  120  caBnooieri  n  fiiroiio  S9  Ira  marti 
e  feriti.  SofMra  100  iKmiini  delia  Guardia  Civica  (metà 
fucilieri  e  metà  artiglieri  di  San  Marco)  vi  ebbero 
26  fra  moiti  e  feriti,  dei  quali  10  fucilieri  e  16  arti- 
l^ri.  L'artiglieria  diliaighera  annoverò  155  uomini 
fuori  di  combatliflaanlo,  qam  il  terso  della  ptfdila 
totale.  Sui  400  feriti,  900  morirono  poco  dopo.  Lo 
perdite  del  nemico  si  calcolarono  assai  più  grandi  :  e 
si  seppe  in  seguito  che  vi  era  gran  immerQ  di  feriti 
negli  oapitali  di  Trovilo.  Quando  fu  ovaeuaU)  il  forte 
non  si  calcolava  che  su  1749  umnini  dieponibill^  dei 
quali  700  pel  servizio  dei  cannoni  e  iOO  per  quello  del 
forte,  degli  avamposti,  e  per  la  difesa  del  fronte  di 
attacco:  100  uomini  nel  forte  Manin  e  482  in  ripoeo 
o  ia  riserva.  Le  eomnnicazionl  con  Venesia  erano 
quasi  interrotte  e,  come  si  dimostrò,  la  difesa  di  Slar- 
gherà apparve  impossibile.  U  nemico  non  si  eraperò 
accorto  della  ritirata,  so  non  cbe,  come  dicmmo, 
alle  cinque  del  mattino,  a  quindi  continuò  il  suo 
fuoco  contro  Marghera,  affrettando  la  costruzione- 
delia  terza  parallela,  e  accingendosi,  pel  gioruo  se- 
guente, air  assalto. 

11 27  alle  5  del  mattino  una  pattuglia  di  Cacciatori 
stirìani  si  avvicinò  agli  spalti  delia  fortezza,  e. visto 
che  non  vi  erano  avamposti  penetrò  nel  forte,  che, 
due  ore  dopo,  era  tutto  occupato  dai  soldati  austriaci. 

e  cfir.  gli  articoli  della  Gazzetta  di  Augusta  sul!'  argomenlo,  e 
l'opera  Feldzug  der  Oeslerreicher  in  dcr  Lombardei,  e  gli  *^ti- 
coli,  di  quei  giorni,  dell'  Octlerr.  milit.  Zeittchrifi, 
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Il  maggiore  Sirtori  eomasdava  il  forte  San  Giu- 
liano: la  guarnigione  era  composta  di  50  Unghe* 
resi,  di  due  compagnie  dei  Cacciatori  del  Sile  e  di 
un  distaccamento  di  artiglieria.  Questa  guarnigione 
dopo  ehe  fa  ewicnata  Marghera  ai  riàigid  in  diaor- 
dine  a  Venezia.  Il  Sirtori,  che  vi  era  rimasto  soltanto 
con  12  uomini,  si  avvide  che  il  nemico  cercava  d'im- 
pedirgli a  cannonate  di  eseguire  una  ritirata,  e  allora 
inchiodò  i  cannoni,  e  iiabUi  una  mieeia  accesa  che 
oomunieaTa  colla  poliFeriera;  poscia  si  ritirò  a  Bau 
Secondo.  Un  distaccamento  austriaco  comandato  da 
un  u£Qciale  del  Grenio  si  recò  ad  occupare  T  Isolot- 
to, ma  appena  ti  pose  il  piede  avvenne  la  esplosione 
della  polTerìera  e  tutti  col  forte  saltarono  in  aria.  * 

Nello  stesso  giorno  (27)  il  nemico  prese  posizione 
della  testata  del  ponte,  e  stabili  le  prime  hatteiie. 
In  possesso  di  San  Giuliano,  si  diede  ad  erigervi  i 
forti  per  la  guarnigione  e  qualche  batteria  per  op> 

porsi  a  quelle  del  Piazzale  e  di  San  Secondo.  I  Vene^ 
ziani  si  occuparono  a  compiere  T  armamento  della  se- 
conda linea  di  difesa  (comandata  dal  generale  Ulioa) 
e  a  correggerne  le  maiichevolease,  e  in  tutti  i  modi 
si  adoperarono  con  eroismo  alla  difesa  di  Venezia. 
Non  essendo  nostro  ufficio  di  scrivere  la  storia  mi- 
litare di  Venezia,  omettiamo  altri  particolari  che  fu- 
rono già  narrati  egregiamente  da  scrittori  competenti.* 

*  Il  Lemasson,  nell'opera  Novare  9t  FMt  m  4848,  dioe 
che  sarebbe  eteto  meglio  difendere  Sta  GiuUaoo  durante  quel- 
ebe  fionio,  per  trattenere  il  nemico  a  procaodarsi  coù  il  tempo 
opportuno  per  far  demolire  il  ponte,  ma  questa  opinione  fo 
conaiUU  eoo  argonenU  atntegioi  daU*  Olioa.  (Op.  oit.,  toI.  II, 
csp.  2,  pag.  274,) 

*  Cfr.  la  Si9iMea  dei  difmaori  «  Kmsfo,  aeU*  ^amiflrto 
stamco,  pig.  889»  $90,  W  e  19*. 
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'  n  Manin  e  il  Tommafleo,  consapevoli  ddk  scia- 
guré  e  dei  pathnonli,  ai  quali  Veneda  andava  incoo* 

tro  per  mantenere  la  propria  indipendenza,  incuora- 
vano i  cittadini  alla  rassep^nazione  ed  alia  resistenza. 
Lmpita  $tainmanù  diDw,  t'mwre  m  mano  notéra, 
nerivefa  il  Manin  il  Sl>  maggio.  E  il  Tommaaeo  ^yceva 
ai  nniliti  ed  ai  popolo:  Nelle  vostre  mani  è  la  forza 
di  Venezia  e  forse  d'Ualia.  * 

Nel  29  riusciva  alle  nostre  iMtieriei  sulla  PianeUa 
del  ponte  e  sul  forte  di  San  Seeondoi  di  concerto  col 
fuoco  dei  legni  armati  di  ambedue  le  divisioni  na- 
vali, di  far  desistere  rinimico  dal  lavoro  Ira  i  primi 
archi  distrutti  del  ponte ,  nei  quali  si  era  annidato. 
Malia  notte  dal  S9  al  30  fu  eseguito  una  brillante 
spedizione  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Sirtori,  con 
r  intendimento  di  scoprire  la  forza  nemica  in  San 
Giuliano ,  e  di  molestare  quelli  che  lavoravano  dietro 
il  ponte.  Cinque  piroghe  della  divistone  destra  nà-  | 
Tale,  comandato  dal  tenente  di  vascello  Zurowski ,  i 
con  50  risoluti  volontarii  del  presidio  di  quel  forte,  si 
avanzarono  vei;^  la  menanotto  fino  sotto  la  spiaggia 
di  San  CriulianOy  ove  il  nemico  non  diede  l'altonne 
èhe  quando  ne  erano  discosti  appena  irenti  passi. 
Benclìò  accolti  con  una  salva  generale  di  200  fu- 
cili, le  due  piroghe  V  EuUUia  e  la  YalerUe  si  fecero 

'  Il  Tommaseo  ricordava  anche  l'ardente  mVizia  maritlima, 
sperando  che  essa  avrebbe  fallo  sgombro  il  mare.  Cfr.  la  di- 
chiarazione degli  UfQciali  di  marina ,  nella  quale  era  detto:  c  Noi 
difendereiDO  Venezia  ad  ogni  costo.  » 

Firmarono  la  dichiarazione:  Luigi  Rota,  Bondio,  Lipar  ac- 
chi,  Conti,  Lonsich,  tenenti  di  fregata;  Mtldini,  alfiere  di  ya- 
tcello;  0occeui,  capitano;  Ra da ei I i, masslofa;  FeUeUl,  alfiere 
di  vaiceUo;  Zimìì,  alfiere  di  fressta. 
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arditamente  innanzi,  fingendo  uno  sbarco  e  rispon* 
dendo  con  tiri  di  nitniglia,  nel  mentre  che  le  altre 
si  occupavano  a  cannoneggiare  ingaroeamente  il  ne- 
mico fra  gli  archi  del  ponte  all'altezza  di  San  Giu- 
liano. Per  più  di  un'ora  si  mantennero  in  quella 
peeiitone,  e  eoetrinaero  gli  avverearii  a  desistere  dal« 
Pofiésa.  ^  . 

Il  30  maggio,  mercè  T opera  dei  cittadini  di  ogni 
condizione  accorsi  volonterosi ,  la  demolizione  del 
ponte  procedeva  con  alacrità  ognora  crescente*  li 
giorno  etesso  il  generale  Ulloa,  rendendo  conto  al 
Comando  supremo  delle  truppe  dei  fatti  gloriosi  della 
notte  dal  29  al  30,  cosi  si  esprimeva  : 

c  II  coraggio  e  1*  intelligenza  degli  Uffichdi  e  Ten- 
tosiasmo  e  là  fermezza  degli  equipaggi  e  delle  truppe 
in  questa  occasione,  danno  non  dubbia  prova  dì  quali 
atti  di  eroismo  possa  attendersi  l'Italia  dai  difensori 
iU  queste  lagune,  i 

Il  ài  seguente  (31  maggio)  l'Assemblea  decreta- 
va  *  che  le  milizie  di  terra  e  di  mare  col  loro  valore, 

•  Nella  ritirala,  che  si  operò  in  porfello  ordine,  sostenuta 
dal  fuoco  delia  nostra  batteria  sulla  PiazzQlla  del  ponte,  la  pi- 
roga Eulalia  ridonasi  in  fondi  troppo  bassi  veniva  soccorsa  dal- 
l'equipaggio  della  Valente,  il  cui  comandante  Recordini  Anto- 
nio meritò  particolari  encomii  dal  generale  Ullua  per  l' ammi- 
rabile calmale  fermezza,  con  la  qiale  diresse  questa  difficile 
operazione  in  mezzo  alla  grandine  delie  palle  nemiche.  In  que- 
sta brillante  fazione  i  nostri  non  ebbero  a  deplorare  che  pochi 
feriti,  tra  i  quali  il  bravo  noslruomo  Cima,  che  con  accortezza 
e  coraggio  comandava  VEuUUia.  La  perdita  dei  nemico  invece 
Sa  rilevante. 

•  Col  Decreto  3f  maggio  ^849,  l'Assemblea  dei  rappresen- 
tanti dello  Stato  di  Venezia  dichiarava  che  il  Manin  restava  au- 
torizzato a  contìDuare  le  trattative  iniziate  ia  via  diplomatica,  e 
^va  sempre  U  ralifica  deli'  Assemblea.  * 
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il  popolo  eoi  tuoi  sacrifidi  svoTano  bene  meritato 

d('!la  patria,  e  che  persistendo  nella  deliberazione 
dei  2  aprile  fidava  nel  valore  della  milizia  e  nella 
perseveranza  del  popdo.  ^  £  il  Manin  ne  dava  Tan- 
nundo  al  popolo  dal  Palazzo  nazionale  in  quella  eera^ 

dicendo: 

c  Veneziani!  L'Assemblea  nazionale  nella  seduta 
d*oggi  si  mantenne  coerente  alla  soa  deliberazione 
del  S  apriloy  doè  di  resistere  contro  1*  Austrìaco  a 

qualunque  costo!  I  voli  dei  vostri  rappresentanti,  ben- 
ché in  segreto  scrutinio,  furono  unanimi  nell'auto* 
rizzarmi  a  continuare  le  trattative  in  via  diplomati* 
ca,  salva  sempre  la  loro  ratifica. 

1  Le  nostre  milizie  di  terra  e  di  mare  non  si  sgo- 
mentarono punto  dopo  la  evacuazione  del  forte  di 
Marghera,  ma  anzi  più  risolute  e  coraggiose  si  strin-» 
sere  fra  loro  onde  respingere  1*  inimico. 

1  Continuate  adunque  ad  essere  perseveranti^ 
abbiate  fiducia  in  Maria  Vergine,  e  vinceremo. 

»  Ordine  e  tranquillità. 

»  Viva  la  nostra  milizia  I 

I  Viva  la  marina!  » 

II  1**  giugno  segui  in  Piazza  San  Marco  la  grande 
parata  fatta  alle  truppe,  che  avevano  difeso  U  £orte 
di  Bfai|;hera,  dal  generale  Guglielmo  Pepe. 

Il  Manin  dopo  compiuta  tale  solennità  pronund^ 
queste  poche,  ma  energiche  parole;  * 

*  Con  voti  97  per  fl  ^,  8  per  il  «o  e  4  asieiMloof . 

•  Il  Msdìo  si  adoperava,  affiDchè  I  VeDezianl,  ia  luofeo  di  ft» 
cUI  (KnoslrazioDi  di  ptazia  e  di  sterili  protetto,  coaUBoasssro 
ad  armarsi  per  la  difesa:  éé  essf  bene  aaseooadirooo  I  snol 
sforai.  Ma  daechò  le  adaBaosa  del  Circoli  al  ìfanin  aon  pare* 
vaao  fttiU  allo  scopo  ch'egii  si  era  prefisso,  le  vietò  col  Decreto 


Là  fRnRRA. 


325 


€  Voi  avete  vedute  una  parte  deUe  troppe  che 
cosi  glorìoaameiite  difesero  i  forti  di  Marghera. 

»  Viva  la  guarnigione  di  Marghera!  Tutti  quelli 
che  non  vi  poterono  concorrere,  desiderano  di  po« 
ierle  emulare.  Abinamo  avuto  delle  perdite  p  bisogoa 
«nipiere  i  ranghi  ehe  sono  vuoti. 

»  Al  deposito  dell'arruolamento,  o  Veneziani! 

»  Al  deposito,  al  deposito,  o  Veneziani!  » 

E  Venezia  doveva  emulare  eoa  altre  gesta  ^[uelle 
4i  Marghera  ! 

Il  S  uscirono  200  uomini  delV  Italia  libera  a 
sostenere  il  lavoro  di  costruzione  di  chiusura  nel 
Canal  di  Valle,  ed  il  nemico  che  cercò  disturlMurlo 
venne  respinto  e  lasciò  varii  morti  sul  luogo. 

Il  3  la  squadra  nemica  di  il  legni  da  guerra  era 
tuttavia  ancorata  a  4  miglia  dislante  da  Sottomarina , 
e  spediva  vapori  con  truppe  e  materiali  da  sbarcare 
a  Porto  Fessone  I  movimento  che  veniva  impedito 
daHa  nuova  opera  a  Cà  Lino ,  munita  di  pezn  d*  as- 
sedio da  18,  ed  i  piroscafi  austriaci  furono  costretti 
ad  approdare  fuori  di  tiro. 

Il  giorno  appresso  (4  giugno)  alle  ore  11  enti- 

meridiane  gli  Austriaci  attaccarono  i  nostri,  dalla 
parte  di  mare  e  di  terra,  e  i  loro  legni  attaccarono 
con  vigoria  Sottomarina  e  il  nuovo  forte  alla  estro* 
f&ifà  di  Gà  Udo  ,  eercando  co'  propri!  vapori  di  sbar- 

3  giugoo  48i9.  —  Dei  varii  provvedimeaU  presi  dal  Manin  per 
l'erdtoe  pubblico  abbiamo  già  fornite  parecchie  prove.  La  sua 
previdenza  per  le  Guardie  cificbe,  i  mUiU  non  giurati, gli op9» 
rat  civili  che  combattevano  e  lavoravano  per  la  difesa  della  pa- 
tria egli  aiuU  alle  loro  famiglie,  ec  ,  risulta  dai  documenti  al 
Museo  Correr:  vedi  aacbe  la  BaccoUa  Ànénoia,  loeno  YU» 
pag.  336. 
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care  festa  e  materiala  e  di  abbattere  reatremo  &iie^ 
il  quale  però  resiatette  con  molto  valore ,  e  fini  col 

respingere  e  danneggiare  i  legni  nemici.  Simulla- 
neamente  furono  attacoati  Cà  Naccari,  Busiola  e  Cà 
Dm,  che  rispoaero  vigomamente  tanto  drarliglìer» 
quanto  alle  fucilate  netnidie.  In  questi  fttti  i  nostri 
ebbero  tre  morti  ed  alcuni  feriti.  Alle  9  di  sera  il  solo 
forte  di  Brondolo  lanciava  qualche  colpo  di  cannone 
contro  i  laTori  degli  Anstnaci*  Durante  b  notte  tutta 
la  truppa  stette  agli  avamposti  per  Impedire  che  il 
nemico  frettasse  un  ponte  pel  Brenta,  del  che  diede 
indìzio  sbarcando  dei  pontonieri.  Le  nostre  batterie^ 
secondale  dalle  due  divisioni  marittime ,  non  trala- 
sciavano di  molestare  le  positkmi  dell' inimico ,  che 
si  era  rinforzato  alla  testa  del  ponte,  e  sul  prossimo 
tronco  della  Strada  ferrata,  ove  disponeva  una  bat* 
teria,  e  in  San  Giuliano  che  aveva  congiunto  all'ar* 
gine  di  Terraferma  con  un  ponte  di  barche. 

A  tutto  il  giorno  6  giugno  gli  Austriaci  non  ave^ 
vano  portata  nel  forte  di  San  Giuliano  alcuna  ar- 
tiglierìa. A  ritardare  i  lavori  dell'inimico  contrìbui» 
reno  principalmente  le  piroghe  della  divisione  destra» 
le  quali,  quasi  ogni  notte,  si  spingevano  sotto  la  sua 
linea  recandogli  gravi  danni.  Anche  gli  artiglieri  di 
marina  nella  notte  dal  5  al  6  si  avannurono  sopra 
leggiere  barche  fino  ali* ultima  piazza,  con  vani  razzi 
ben  diretti  e  con  vivo  fuoco  di  fucili  nella  notte  dal 
5  al  6. 

Il  generale  UUoa  il  giorno  6  scriveva  dalla  Strada 
ferrata  al  Comando  supremo  delle  troppe:  c  n  corag- 
gio e  la  fierezza  degli  Ufficiali  e  degli  equipaggi  in 
tutte  queste  £fizioni  meritano  il  massimo  e^^comio^ 
come  è  pure  ammirabile  la  intrepidezza»  colla  quale 


lA  cnnmu» 


ì  legai  armati  della  divisioae  sinistra^. comandala  dal 
maggiore  Radaelli ,  aoateogono  U  fuoco  ognora  énr 
acente  che  V  tnimieo  eonoenira  da  tutti  i  suoi  pantt 

verso  i  medesimi.  I  nostri  lavori  di  difesa  sono  corv 
dotti  con  attività,  e  li  speriaiQO  fra  breve  a  buon 
termine.  Sicuri  dei  mem  d'arte  che  abbiamo- ag- 
giunti a  quelli,  di  cui  già  circondò  la  natura  questa 
portentosa  città,  e  più  sicuri  ancora  del  valore  e  del 
patjriottismo  dei  nostri  militi,  possiamo  attenderà 
tranquilli  l' ora  solenne  di  una  nuova  lotta  e  il  gi» 
disio  di  Dio.  3  ^  I 

'  Anche  nella  notte  dal  6  al  7  veniva  ripetuta  la  spedizione 

delle  nostre  piroghe  contro  le  posizioni  nemiche  con  esilo  piti 
ancora  del  solito  soddisfacente.  Malgrado  dell'  imperversare  del 
tempo,  un  vivo  cannoneggiamento  metteva  l'allarme  nella  li- 
nea del  nemico,  il  quale  tentava  invano,  con  fuoco  di  moscbet- 
teria  e  di  cannoni,  di  fare  indietreggiare  i  nostri  bastimenti. 
Quando  suir  albeggiare  veniva  ingiunto  alla  squadriglia  di  ri- 
prendere il  suo  posto  nella  solita  linea  di  difesa,  la  piroga  Ko- 
Unte  spintasi,  da  se  sola,  innanzi  a  mezzo  tiro  di  fucile  dalle 
barricale  del  nemico,  fra  gli  archi  del  ponte,  assalì  il  nemico 
obbligandolo  a  desistere  dall'  offesa  e  a  ritirarsi.  Il  7  la  balte- 
ria  a  mezzo  poute  aveva  il  suo  totale  compimento. 

Il  forte  di  Brondolo  e  quelli  della  linea  del  Brenta  ave- 
vano,  nei  giorni  5  e  6,  continuato  a  tirare  cannonate  contro  il 
nemico.  Anche  Cà  Lino  e  il  nuovo  forte  al  mare  fecero  lo  stes^ 
so.  La  notte  del  7  due  piroghe  delia  sinistra,  oltre  la  solita  rit 
cognizione  dell'aia  destra,  avevano  felicemente  eseguita  una 
ispezione  sotto  gli  ordini  del  niag::iore  Radaelli  contro  un'opera 
nemica  allo  sbocco  dei  Canale  dei  Botienighi.  Il  capitano  Luigi 
Talento,  con  50  valorosi  del  Corpo  di  fanteria-marina  e  degli 
equipaggi  di  quella  Direzione,  sbarcando  sull'argine  opposto 
costrinse  gli  Austriaci  a  sgomberare  dalla  loro  posizione.  Nella 
mattina  detl'S  la  divisione  navale  sinistra  si  trasferì  nel  Canale 
dei  Burchie  perdurò  per  più  ore  al  fuoco  di  batterie  nemiche. 
(Cfr.  i  varii  ordini  dei  siorao  al  Moieo  Correr  e  nella  SUucoUfk' 
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Il  13  di  aotle  il  nemico  smascherò  didl'  Ì8oU  di 
San  Giuliano  la  ma  nuova  batterìa ,  e  apri  il  ftioeo 
•contro  Venezia,  contro  le  batterie  del  Piazzale  e  con- 
Iro  il  forte  San  Secondo.  Alcuni  proiettili  oltrepas- 
sarono il  lembo  della  laguna ,  oolfdrono  il  aarfere 
di  GSanareggio,  e  V  ospitale  militare  di  Santa  Chiara. 
La  bandiera  issata  per  difendere  V  ospitale  pareva 
tosse  invece  divenuta  una  mira  per  gli  artiglieri  au- 
striaci.  La  batteria  del  Piazzale  ricevette  il  nome 
di  Sant'Antonio,  in  onore  della  festa  di  questo  Santo 
molto  venerato  in  Venezia. 

Il  14  il  fuoco  continuò  gagliardamente.  Il  prin- 
eipale  bersa^^io  del  nemico  fu  la  batteria  sulla  Piax^ 
setta  a  meno  del  ponte*  L'attività  e  la  intelligensa 
dm  Comandanti  e  V  entusiasmo  degli  artiglieri  fu- 
rono straordinarii.  * 

Anche  a  Brondolo  continuava  la  lotta ,  e  le  batte* 
rie  di  quel  forte,  di  San  Michele  e  di  Busiola  mo- 
lestavano 1  lavori  nemiei.  Agli  avamposti  di  Gà  Nao- 
cari  e  Cà  Lino  succedettero  frequenti  scaramucce. 

Il  giorno  15  TUlloa  scriveva  dalla  Strada  ferrata 
cbe  il  fuoco  sempre  più  ringagliardiva  senia  che  gli 
Austriaci  guadagnassero  terreno.  L'intrepido  Coseni, 
che  era  sempre  il  primo  nel  pericolo,  comandava  con 
rara  intelligenza  e  con  impareggiabile  corag^^io  la 
batteria  del  ponte.  Qui  ognuno,  scriveva  PUUoa, 
gareggia  neUd  adempimento  dei  proprii  doveri^ 

^  8k  diitinséro  per  Intrepidezza  il  luogotenente  colonnello 
Cosenz,  che  continuò  a  coaaandare  la  batteria,  sebbene  ferito } 
oli  srMalieri  di  naarina  Luigi  Tommiii  e  Granito  Giovanni,  e  due 
giovanetti  Gh«Hi  Angelo  bolognese  e  leostli  di  Yenssift.  01 
malli  sltii  soldati,  ohe  diedero  prove  di sroiiae,  la  storia  sii* 
lltsre  aon  regìsin  I  noni. 
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cgnt  ora  di  pioco  aggnmge  una  nuM»  pagkm  agii 

zione. 

Intanto  T  Assemblea  continuava  a  provvedere  alle 
eondiiioiii  del  paese*  L*Aj8emblea  nomind  il  gimo 
16  fìvgno  una  Gommlssione  compoala  dei  eUtedinit 

Tommaseo,  Avesani,  Benvenuti,  Sirtori,  Baldisse- 
rotto  e  Ulloa,  che  veniva  incaricata  di  riferire  sulla 
condisioue  della  difem  e  di  a?verlm  ai  messi  per 
dkrigeHa  energteamente.  Essa ,  dopo  di  aver  odili  i 
Ministri  della  guerra  e  della  marina,  propose  (e 
l'Assemblea  nominò)  una  Commissione  militare  con 
pieni  poteri^  dicoi  abbiamo  già  partalo  nel  eapitolo: 
X'AseemòIea. 

La  Commissione  fu  composta  dei  cittadini  Ulloa, 
Sirtori  e  Baldisserotto,  e  venne  presieduta  dal  gene- 
nle  Guglielmo  PepOt  il  quale,  ai  cittadini  che  accia* 
narono  tale  nomina  eon  enUisiasliehe  evviva ,  disse: 
Vt  ringrazio  di  cuore ,  a  Veneziani  y  e  vi  txesieuro  che 
tutto  il  sangue  che  ho  nelle  vene  lo  spargerò  per  la 
Venezia,  e  tutti  gli  uf(iciaLi  che  mi  circondano  far 
mwM  aUrsltatUo;  me  ne  rendo  tNoUeoodore.  ^ 

Nella  Commissione  si  eoneenirarono  talli  i  poteri 
governativi  e  ministeriali  per  la  guerra  e  per  la  ma- 
rina, e  tutte  le  attribuzioni  del  Comando  supremo  e 
del  Comando  ddla  eillà  e  delle  ferletse.  Essa  man- 
tenne la  disciplina  neH'esereilo:  organizzò  la  polizia 
diretta  dal  maggior  Matterazzo:  istituì  un  Consiglio 
di  guerra  per  giudicare  senaa  appello  i  crimini  di 
allo  tradimento  e  di  eespirasioiie:  promosse  il  tenente 

*  Vedi  inobe  il  proclami  ebe  pabblic^  allora  li  Pepe  Del 
Moieo  Correr»  e  nella  Aamlfa  dadrssie»  tooM  VU,  pag.  M. 
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di  meello  AdiiUa  Baechia  ^  al  grado  di  eapHano  di 

corvetta  e  lo  nominò  Comandante  della  divisione  na- 
vale con  pieni  poteri  di  libera  azione  militare,  m 
pranom  a  meaiiuninifUo  il  contraBuiiiragUo  Grt- 

Una  divisione  navale,  sotto  gli  ordini  del  Bue* 
chia,  8Ì  riunì  nel  porto  di  Malamocco.  Esso  per 
iserìito  rioevetto  l'ordine  di  tMcire  dal  porto  e  di  at« 
la49Qare  il  nenrieo,  ea  voce  la  CSommimone  gli  ordinò 
di  rompere  il  blocco  a  qualunque  costo,  e  il  Bacchia 
accettò  con  gratitudine  T ardito  ufficio. 

Le  conpaguie  Bandiira  e  iforo  furono  riorga* 
ninafe,  sebbene  mantenessero  i  profani  statoli  spe» 
ciali.  A  testimoniare  la  stima  che  si  aveva  per  esse 
e  il  loro  eroismo  a  Marghera,  se  ne  riconobbero  i 
gradi  9  e  ne  fa  eletto  comandante  il  luogotenente  co* 
lonnello  Meizaeapo*  Si  aomentò  il  personale  del- 
l'ariiglierìa  :  si  elessero  ad  ufficiali  del  Genio  esperti 
ingegneri  lombardi.  Ad  una  compagnia  di  abitanti 
delia  Terraferma  si  diede  V  incarico  di  introdurre 
meni  di  alimentaaone  in  Veneaia  col  cantr^Mm^ 
dh>;  e  ira  i  contrabbandieri  o  i  marinai  si  seelse  una 
compagnia  di  200  persone,  alla  quale  vennero  affi- 
dati i  trasporti  militari  aeila  laguna  e  T  approwigio-* 
namento  dei  posti  delia  seconda  linea  di  ditesa*' 

8i  poterono  restaurare  te  batterie  cbe  giorno  per 
giorno  venivano  demolite.  1149,  alle  10  di  sera,  Ve- 
nezia, le  ìsole,  il  campo  nemico  e  la  squadra  che  bloc* 
cava  il  Littorale,  furono  esteire&tti  da  una  esplosione* 

L'ordine  del gtomo  del  Boodiiadsl  sfagno  4849  a  quatto 
propotico,  lU  ekNiiiente«  modesto  e  pstriottioo. 

•  %li  votSTarMirtirB,  ma  0  Pspe  inMslte»  psrelièacost» 
tssn  la  nsfitata  promoiBkme. 
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Là  churba.  sai 

Un'  immenio  muoio  nero  si  oleta^  daU*  isola  doUa 
dèUa  Grazia,  situala  un  miglio  dalla  Piazielta  di  Ve* 

nezia.  Era  esplosa  la  fabbrica  delle  polveri  in  quel- 
r  isola,  e  ci  era  tolta  così  gran. parte  dei  nostri  messi 
di  difesa! 

Ne  rimase  ignota  la  eansa;  e  tosto  mercè  lo  sde 

-dei  cittadini  e  dei  mìliti  che  accorsero  in  {i^ran  nu» 
mero,  si  salvò,  in  buon  dato,  il  materiale  della  fab- 
iurica.  Il  £Bitto  però  diede  aiigomeato  ad  una  grande 
eommozbne  popolare.  Inoltre  si  spargevano  voci  cn* 
lunnìose  contro  la  Commissione  di  approvviy^iona- 
mento,  e  al  popolo  che  tumultuava  il  Manin  diresse 
energiche  parole  di  rimprovero.  *  Dopo  di  che  i  tu« 
mvlluanti  si  allontanarono  alle  grida  di  viva  Maninl 

La  Commissione,  energica  essa  pure,  si  òccupò 
indefessamente  delle  cose  di  guerra  e  di  marina: 
egregiamente  fecero  il  proprio  dovere:  il  Cosenz^ 
comandante  la  seconda  linea  di  difesa;  il  Bossarolly 
comandante  la  batteria  Sani*  Antonio  ;  il  Virgili, 
comandante  T  isola  di  San  Secondo;  il  Gara  no,  il 
Oattabeniy  il  Seismit  e  gli  altri  tutti  che  le  storie 
militari  ricordano  con  lode. 

Fa  occupaiione  ooslante  e  vigile  l*anmento  delle 
fortificazioni  della  seconda  linea  di  difesa.  Intanto  si 
seppe  che  il  nemico  pensava  di  attaccare  il  forte  di 
Broodolo,  e  qui  reaero  segnalati  servigi  il  Sirtorì,  il 
Boldoni,  il  Novero  ed  altri. 

Il  nemico  continuava  il  fuoco,  e  la  lotta  prose- 
guiva di  giorno  e  di  notte  sul  ponte,  senza  interru- 
zione. La  iMtteria  Sani*  À.ntonio  era  violentemente 
attaccata  e  parecdiie  bombe  cadevano  sul  grande 

«  Vedi  più  lonsnii. 
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moliiio  di  grano,  Punieo  di  cui  poleva  ditpom  la 
CSommlsoioiio  di  «ppnmrìgionanaeoio.  ^ 

Il  23  il  nemico  mantenne  un  fuoco  ad  intervalli 
più  o  meno  gagliardo.  loinciò  .diverse  bombe  verso 
Canareggio  e  la  ttasi<me  della  Strada  ferrata,  ma 
«enea  ^etlo.  A  notte  il  fuoeo  eeasò  quasi  del  tutto. 
Verso  le  2  antimeridiane  il  nemico  incendiò  ]a  ca- 
setta in  le^no  di  San  Giuliano  probabilmente  per 
ismasdieraro  delle  eannoniere,  diretto  ol>liqnaaionto 
al  gran  Plasxate.  * 

Il  24  i  nostri  attesero  a  riparare  i  danni  sofferti 
nelle  batterie  e  a  far  progredire  i  lavori  al  gran  Piaz- 
ade  ed  alla  batteria  di  riserva,  e  Tininuco  a  riattare 
O  ad  aumentare  '  lo  batterio  a  San  Giuliano. 

Il  25  il  fuoco  austriaco  fu  vivo  e  nella  notte  vi- 
vissimo. Ma  le  nostre  fortificazioni  ne  risentirono 
poco  danno,  e  all'alba  del  26  erano  pienamonto  ri* 
otaUlite.  * 

Nella  giornata  del  27  accaddero  due  gravi  scia- 
gure. Lo  scoppio  di  un  deposito  di  polvere  causato 
•da  una  bomba  obo  lo  col|^ ,  dove  una  granata  aveva 
di  già  distrutti  i  ripari.  A  eiò  rimediarono  i  soldati,  ed 

in  breve  tempo  resero  la  batteria  nella  condizione  di 
prima;  ma  fu  irreparabile  la  perdita  del  tenente  co- 
lonnello Aossaroll,  uitHma  del  buo  onptmo/  Egli, 

*  n  Govemo  sveva  ceraste  cgsl  modo  di  nivsrìo  e  sadis 
eoa  stn  di  prevldessa  veno  i  Isoiuti  liatori  dell*  Aostris  che 
avrebbero  pelato  incsB&rlo.  Darsote  il  bottbcrdsmeBlo  csd- 
dm  lo  ifsMM  leoslltà  H  bombs. 

*  I  iio4rl  dal  13  al    ebbero  un  aiorlo  e  qasttre  feriti. 

*  Assiaoicro  tic  peni. 

*  Fra  I  feriti  vi  fti  fl  tenesle  di  cavalleria  Capeecit  nfB* 
siale  valoroio  e  Intelltseate.  (Vedi  MIaMAio  d^lla  ^iMmi,  16 
glosso  IS49.) 
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«ebbene  soffrisse  di  grav«  assalto  di  febbre,  rimaneva 

sulla  prima  batteria  del  ponte  per  riparare  i  danni 
causati  da  una  bomba  nemica,  che,  come  dicemmo^ 
iiieeva  scoppiare  un  deposito  di  poW^.  All'impro^ 
viso»  cinque  ore  dopo  questo  &tto,  una  palla  di  can- 
none strisciandogli  la  spalla  diritta,  lo  rovesciò  a 
terra.  Tutti  accorsero  a  lui ,  ed  egli  gridò»  Ai  pezzi! 
non  curatovi  di  me,  ma  della  mdvezza  ^IMiéaì 
Poco  dopo  morii  ' 

Il  30  giugno  l'Assemblea  impartiva  la  sanzione 
al  Decreto  del  Governo  e  delia  Commissione  militare,, 
col  quale  era  stato  dato  al  generato  Guglielmo  Pepe  U 
presidenza  della  C!ommissìone  militare  medesima.  * 

Il  giorno  stesso  il  Governo  provvisorio  di  Venezia 
apriva  un  arruolamento  volontario  pel  Corpo  dei  zap» 
patori  e  per  quelto  di  artiglierìa ,  obbligatorto  per 
la  durato  della  guerra  della  indipendenza.  * 

Mentre  eroicamente  le  milizie  delT  Estuario  si 
erano  fatto  temere  per  Tuso  della  baionetto,  i  no» 
etri  marinari  in  ogni  modo  n  distinguevano.  Il  le- 
nente di  artiglieria  di  marina  DairAndrea'stefa  sol 
brik  II  San  Marco  e  da  sergente  promosso  uflGciale,. 
pregò  gli  fosse  conceduto  di  servire  ancora  da  ser* 

*  Attscondsndo  i  tot!  dell'eserdto,  Il  Generalo  sapreoK^ 
ordini  che  la  auova  batteria  sulla  prima  piaiaslla  di  qael  ponto 
porta«e  il  nome  di  BouaroU, 

*  lì  Decreto  del  30  giagoo  1849,  con  cut  venlra  imparUto 
tale  sanzione,  porUva  le  firme  dei  sigaori:  O.  Iliaotto,  ptv- 
iidmi»;  L.  Patini  e  G.  ft.  Varò,  vice'prmIimU  ;  G.  Pasini,. 
G.  B.  RefUoi,  A.  Somma  e  P.  Taluni,  ugnlarU, 

*  L' avriso  del  Governo  provvisorio  era  firmato  dal  Manint 
pmidentB,  e  dalla  Commissione  miniare,  composta  del  signori: 
Gqgllelmo  Pepe,  Girolamo  UHoa ,  Gtoseppe  Slrtorl,  FtonoescO' 
Baldisserolto»  e  Seismit-Doda ,  segrelarto  gmeraXe, 
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« 

gente  a  eondinone  il  rimanere  sul  baalimeiilo  die 

in  breve  doveva  andar  contro  il  nemico.  Abbiamo 
citato  questo  fatto  come  nuova  prova  dell*  abnega- 
none  e  patriottismo  dei  nostri  valoroei.  Il  Greaerale 
supremo  assicurava  il  popolo  della  Venetia,  che  la  di- 
visione navale,  sebbene  debole  pel  numero  dei  suoi 
legni,  onorerebbe  sempre  il  nome  deU*  antica  Regina 
dei  mari. 

Mentre  la  marineria  veneta  si  adoperava  a  vin- 
cere le  gravi  difGcoltà  accumulate  sopra  di  essa  dai 
lunglii  e  involontarii  riposi,  il  Tommaseo  il  3  luglio 
air  Ajsemlilea  esprìmeva  la  speranza  che  la  marineria 
veneta  non  laseàrà  quant'è  in  lei  che  i  legni  nemici 
insultino  a  que*  testimoni  di  tante  vittorie,  e  sperava: 
€  si  rammenterà  di  14  secoli  di  navale  grandezza; 
riguarderà  con  emulazione  operosa  le  nobili  prove 
delle  milizie  terrestri:  e  siccome  gli  allori  di  Milziade 
tolsero  il  sonno  e  accrebbero  il  cuore  a  Temistocle, 
cosi  l'ardimento  dei  combattenti  a  Marghera  e  sul 
ponte  ispirerà  i  marinai ,  e  le  mura  di  legno ,  cod 
come  AtdnOy  salveranno  Venezia.  » 

E  conchiudeva ,  presentando,  a  nome  delle  per- 
sone della  Commissione,  le  due  seguenti  proposte: 
<  I.  Una  Commissione  di  nove  rappresentanti^ 
ire  per  Ghioggia,  sei  per  il  resto  dell'  Estuario,  racco* 
filerà  i  fatti  di  generosità  civile  e  di  militare  corag- 
gio, per  riferire  ojrni  otto  giorni  all'Assemblea  e  j[M>i 
•divulgarli  nella  Gazzetta, 

>  A  tal  fine  la  Commissione  si  volgerà^  ai  Capi 
delle  milizie  e  dei  Municipi,  e  visiterà  ella  stessa  le 
milizie  ed  il  popolo  per  sempre  meglio  aUra^ieliare  i 
diiferenti  ordini  dei  cittadini. 

»  IL  A4  Agostino  Stebni  muratore,  che  si  of« 
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ferse  a  dar  fuoco  là  dove  era  il  nemico  sul  ponte  e  per 
ishagUo  fu  ucciso  dai  suoi,  oltre  la  pendone  assegnata 
alla  Simiglia  di  lui  dal  di  della  morte,  una  iserizione 
in  luogo  pubblico  sarà  posta  per  memoria  del  fatto.  »  * 
Finito  ch'ebbe  di  parlare  il  Tommaseo,  il  Pre-» 
flidente  dell*  Assemblea  domandò  se  si  doveva  proee* 
ders  subito  alla  discussione,  il  cbe  fu  approvato,  e 
poste  ai  voti  le  proposte  del  Tommaseo  furono  ac- 
colte, eccetto  quella  riffguardante lo  Stefani,  essendo 
stati  forniti  opportuni  schiarimenti  al  Tommaseo 
stesso.  * 

Il  A  luglio  il  fuoco  del  nemico  aumentava,  e  il 
giorno  5  era  cosi  ingagliardito  dalle  batterie  austria- 
ebe  sul  lembo  della  laguna,  cbe  malgrado  della 
grande  distansa  aveva  riprese  le  offese.  Sebbene  gran- 
dinassero le  bombe,  pure,  come  il  Cosenz  attestava 

'  Ad  antlfiterrogazlone  che  11  Tommaseo  faceva  H  47  luglio 
alla  Commissione  militare,  il Baldisaerotto  rispondeva:  «  È  vero 
che  abbiamo  ancora  neir  Arsenale  qualche  bastimento  da  po« 
tersi  armare  ;  d  verissimo  cbe  questi  bastimenti  non  •possono 
essere  armati ,  perchè  aancaoo  te  etarme.  È  un  fatto  poi  che  la 
Commissione  militare  cercò  ogni  possibile  mezzo  per  averne  ; 
però  il  far  la  leva  non  istava  In  lei,  ma  nel  Governo,  il  quale 
per  suoi  particolari  oiotivi  non  trovò  di  accordarla  :  quindi  noi 
abbiamo  adoperato  ogni  mezso  cbe  ci  restava.  Abbiamo  do- 
mandato al  patriotUsmo degli  abitanti  dell'Estuario  di  accorrere 
volontarii,  e  quelli  cbe  si  sono  presentati  servirono  a  completare 
l'armamento  dei  bastimenti  già  in  armi.  Proseguendo  ancora  e 
qualora  avremo  la  ciurma  conveniente  un  altro  bastimento  po- 
trà sortire  dall'Arsenale.  » 

*  11  Tommaseo  disse  :  a  Dietro  gli  schiarimenti  avuli,  anche 
senza  che  d'  ufficio  1'  Assemblea  comunichi  il  suo  desiderio  al 
Tribunale,  io  credo  che  esso  si  affrellerà  a  rendere  giustizia 
alla  memoria  dello  Stefani.  Possiamo  adunque  aspettare  nella 
fidufiiacb'esso  compirà  il  suo  dovere  al  pivi  presto.  »  {Applausi.) 
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nd  tuo  orbine  del  giorno,  le  truppe  mwa  eeee^èone 

di  ^orta  si  prestavano  ai  lavori  comandati  colla 
maatima  aìaerìià  e  con  mirabile  satiffue  freddo. 

n  nemicò  tentò  di  ottenere  colle  eerpreet  qaello 
che  non  gli  era  rìuseito  conseguire  colle  forza.  A 
un'  ora  circa  dopo  la  mezzanotte  del  6  scoppiava  un 
hnUoUo  nemico,  ira  la  terza  e  la  quarta  delle  nostra 
frweree  mSì  ponte,  eenia  recar  danno,  Men'oni  dopo 
8i  alzata  un  pallone  aereoetatieo  dalla  parte  di  Gam* 
paltò,  e  quasi  conlemporarieaineiite  si  scoprivano  due 
altre  barche  incendiarie  lungo  il  canale  di  siniaini. 
Intento  che  anlle  medesime  ei  dirìgeva  il  faoeo,  un 
dieteeeemenlo  nemico  approdata,  di  naecoeto,  sotlo 
la  batteria  Sani'  Antonio  e  ne  scalava  il  parapetto  al- 
l'improvviso;  ma  i  uoatri,  essendosi  avventati  sugli 
aesalitori,  dopo  breve,  ma  disperata  resistense,  li 
cacciarono  dalla  batteria.  *  Intanto  nna  piroga  '  co* 
glieva  il  nemico  da  un  lato,  mentre  da  San  Secondo 
lo  si  bersagliava  dall'altro;  sicché  a  bea  pociii  di 
qnelU  che  si  lanciarono  disperatamente  aeU'ac^ . 
riosd  di  sottrarsi  air  eccidio.  * 

Dopo  poche  ore  ^  la  batteria  Sant'  Antonio  faceva 
fuoco  da  tutti  i  suoi  pezzi;  fu  universale  l'applauso 

•  n  giorao  e  te  ferito  qatii  SBortalnente  II  prois  espItaBO 
di  trtlRllerla  CoIomI:  ebbero  gravi  contsiloiii  II  suo  soUisa 
Mirtisl  e  H  tene&le  Vìi  dell' «ftiglieria-^iiarina. 

*  Il  nerlto  maggiore  lo  ebbe  la  riserva  miedftCa  dtl  espi- 
tono  di  pisssa  Mestrovich,  e  composta  di  geDdarsai  CaetÀatori 
del  Sik  e  prlno  di  Itoea. 

*  Fo  la  piroga  Le  BrUkmle,  oomsadaCa  dal  Boalroeno  Pri- 
vate. 

^  Bfnase  selle  nostre  mani  iatatlonno  del  Molti  oesrief. 

•  Vedi  Botìmw  dmgiurra,éeì  giorno  7  luglio  4819» ere 
t  Va  pomeridiane. 
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a  coloro  che  la  difesero  e  air  intrepido  Cosenz  che 
diresse  gloriosamente  la  resistenza.  ^ 

Il  giorno  appTMo  (8)  una  ronda»  «Yaimtasi  <U 
buon  tratto  oltre  la  linea  degli  afamposti,  segni  ad 
attaccò  due  barche  nemiche  con  tanta  forza  che  fu- 
rono costrette  a  ritirarsi.  * 

Il  14  luglio  antenne  una  piccola  esplosione  alla 
.  poWeriera  della  Ckasia  e  ne  Ài  danneggiata  èoltanlo 
la  tettoia.  L'incendio  fu  spento  dopo  un* ora. 

Intanto  la  città  era  piena  di  feriti  e  la  Gonimis- 
sione,  alla  quale  era  st^to  affidato  il  pietoso  ed  ono- 
re¥0Ìe  incarico  di  visitare  i  ferita  negli  ùltimi  iktli  di 

*  Fra  i  valorosi  che  si  segnalarono  la  notte  dal  6  al  7  lu- 
glio nel  rospingere  l'audace  assalto  che  fu  dato  alla  batteria 
Sant'Antonio  condotti  dall'intrepido  colonnello  Cosenz,  quelli, 
il  cui  nome  meritò  meglio  di  essere  reso  pubblico ,  furono:  il 
teoente  Giuseppe  Perazzo  ,  della  legione  Cacciatori  del  SHe;  il 
capitano  Mestrovich,  del  Comando  di  piazza  e  il  tenente  Du- 
relli  Rocco,  del  primo  di  linea ,  i  quali  entrarono  i  primi  nella 
baUerla  ;  il  tenente  di  artii^lieria  da  campo  Acerbi  Giovanni  ;  il 
tenente  Giovaccbino  De  Filippis,  dell'artiglieria  da  campo;  il  te- 
nente Marco  Savornian,  del  Silo;  il  capitano  Piacentini  ed  il 
primo  teoente  Rubbi,  addetti  allo  Stato  Maggiore  del  primo  Cir- 
condario di  difesa;  i  marescialli  d'alloggio  della  gendarmeria 
Moras  e  Freddi  Pietro,  ed  i  brigadieri  Gidoni,  Zuliani,  Rottura, 
Albanella,  Dorin  e  Demetrio,  nonché  ì  gendarmi  Rassanf, 
De  Paoli,  Cosacco  e  Pasnello;  il  sergente  maggiore  Polidoro  Po- 
Udori,  de2  SUe  ed  il  comune Daibò,  della  stessa  legione;  i  capo- 
rali Gosdin ,  Dell'  Antonio,  Gobbi,  Suppini  ePiseaUDi,  del  primo 
reggimento  di  linea» 

*  La  ronda  spintasi  innanzi  di  pieno  giorno  (44  luglio)  lungo 
il  ponte  della  laguna  si  accertò  che  gli  Austriaci  non  avevano 
oltrepassate  le  note  posizioni.  La  dirige¥a  il  valente  capitano 
Morel,  il  quale  in  qoesta  ed  in  altra  occasione  anteriore  diede 
prova  di  singolare  coraggio  e  risoliUeisa.  (BoUfUim^  d^Uagutna, 
iì  luglio  4849.) 

Darulb  Mamiii.  ss 
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armo,  riferiva  essere  tre  gli  ospitali  della  nostra  città 
che  raccoglievano  i  malati  militari.  Fra  questi  vi  era 
quella  denominato  delle  Convertite  situato  alla  Giù* 
decea:  Il  solo  che  ricevesse  i  militari  ed  i  civili  feriti 
per  le  fazioni  di  guerra.  In  questo  ospitale,  sostituto 
il  28  maggio  a  quello  di  Santa  Chiara,  il  13  luglio  si 
trovarono  550  malati,  lira  i  quali  117  feriti.  Il  numero 
totale  dei  feriti  che  vi  entrarono  dopo  il  28  maggio 
fu  di  i2i:  ne  morirono  57;  250  guarirono,  e  117 
erano  in  cura. 

L*  Assemblea  decretava  il  19  luglio  alcuni  muta- 
menti *  al  Decreto  di  mobilimsione  della  Guardia  Ci* 
vica,  emanato  Tanno  precedente,  *  e  sperava  cosi  di 
dare  un  ordinamento  più  stabile  e  più  efficace  al 
concorso  prestato  volonterosamente  dalla  stessa  nella 
difesa  del  paese  e  dei  forti. 

Il  SM)  si  decretava  una  leva  di  600  marinai  ob- 
blifrati  al  sf'rvizio  della  marina  militare,  fino  ai  ter- 
mine della  guerra. 

11  24  le  noUsie  dei  nostri  esploratori,  che  riferi- 
vano levato  Tassedio  di  Brondolo  e  sgomberate  le 
vicinanze  del  Brenta ,  inducevano  il  Comandante  in- 
terinale del  terzo  Circondario,  colonnello  Novaro,  a 
ftre  eseguire  nelle  giornate  del  21 ,  22  e  23  forti 
ricognizioni  sulla  sponda  destra  di  quel  fiume.  Que* 
ste  furono  dirette  dal  magp^iore  Stucchi,  ed  alla  brava 
ed  instancabile  nostra  truppa  non  solamente  riuscì 
di  annientare  i  lavori  nemici,  già  pressoché  a  ter* 

*  Cfr.  Decreto  49  laglio  fSI9. 

*  Cfr.  Decreto  47  agosto  1818. 

'  Questo  onnnaneDlo  doveva  estere  flrtto  eoi  mfsors  lacH» 
fdo  pouibiU  pH  cUtadM  $  «mm  fMQrffo  degli  allH  erdkuarU  4o« 
mH  delia  Omardia  Civiea, 


oiym^cd  by  GoOg 


e 


LA  CRJERBA.  339 

jmìnef  ma  ben  anèbe  di  trasportare  io  aaWo  buon 
'numero  di  fascine,  gabbioni  e  legname  da  oosCru- 

zione  da  guerra,  molte  palle  di  cannone  ed  una  note- 
-voìe  quantità  di  ghiaccio.  ^ 

Il  giorno  Sfò  alia  à  antimeridiane  si  operò  dai 
nostri,  comandati  dal  luogotenente  colonnello  Bol« 
doni,  lina  brillante  sortila,  nella  quale  furono  total- 
mente distrulle  le  opere  di  fortificazioni  nemiche. 

pattuglie  spedite  per  tre  differenti  strade  a  esplo- 
rare  il  terreno  e  le  posizioni  dell'inimico  trovarono 
il  villagj»io  di  Sant'Anna  del  lutto  abbandonato  da- 
gli Austriaci,  e„  incontratili  poscia  nel  bosco  Nordio, 
«cambiarono  con  loro  alcuni  colpi  di  fucile;  indi,  ah^ 
bedendo  alle  prescrizioni  date  dal  loro  comandante 
interinale)  Novaro ,  si  ritirarono. 

Le  notizie  del  valore  delle  truppe  e  della  mili- 
»a  cittadina  furono  diffuse  con  grande  gioia  in  Ve* 
«lezia. 

Il  2^ luglio  l'Assemblea  dei  rappresentanti  dello 

Slato  (li  Venezia  si  radunò  in  Comitato  segreto,  come 
era  stato  deliberato  nella  seduta  pubblica  del  26, 

11  Governo  fece  all'Assemblea  alcune  comunica* 
lioni  relative  alle  condixtoni  politiche  ed  economiche 

<lel  paese y  e  rispose  ad  alcune  interrogazioni;  dopo 

*  Il  Comandante  di  circondario,  nel  lodare  T  operosità  della 
truppa  durante  questa  spedizione,  trovò  meritevoli  di  pariico- 
laie  encomio  il  maggiore  Stucchi  «^d  il  colonntìllo  Boldoni,  di- 
rettore di  artiglieria  e  genio,  per  lo  zelo  e  la  inlelligpnzn  ,  di 
cui  diedero  novella  prova.  {nfiUrltino  della  guerra  della  Com- 
missione militare ,  firmalo  dal^^^scegio  ed  atlivìMÌmo  ^grelario 
generale  Seismi l-Doda.) 

1  villici  di  que'  dintorni,  ben  lieti  di  rivedere  i  loro  fratelli 
italiani,  approtiltarooo  di  quelli  occasione  per  introdurre  nella 
jielte  nostra  linea  granaglie  e  derrate  di  ogni  genere. 


tuo  càmoLo  iz. 

di  ehe  la  seduta  Ahe  fine,  esaendoii  adottalo  il  ae-* 
guenle  ordine  del  giorno: 

«  Udite  )e  comunicazioni  fatte  dal  Governo,  T As- 
semblea, iidando  nei  promessi  ardimenti  della  prode 
Marina,  nel  provaio  ndore  delle  truppe  coadiuvate- 
daHa  dvica  miliiia,  nella  perseveransa  del  popolo^ 
netr  azione  concorde  dei  poteri  eeeenfivi:  passa  ai- 
sordine  del  giorno.  2> 

Intanto  le  palle  nemiche  continuarono  a  iare- 
sirasio  della  città ,  e  i  più  si  riducevano  sulla  piami 
di  San  Marco,  e  !*m  l*  altro  confortava  a  tolìerare  tm 
dignità  e  perseveranza  le  sciagure  di  ogni  maniera 
piombate  sulle  persone  e  sugli  averi.  Nè  veniva  men<^ 
rindole  gaia  e  festosa  dei  popolani,  che  si  vendica-^ 
▼ano  con  frizzi  e  con  sarcasmi  delle  ofifose  nettnche^ 
tollerando  i  patimenti  con  un  eroismo  che  non  ha 
riscontro  nella  storia ,  e  con  quella  vivacità  tutta  ve- 
neziana che  permette  anche  nel  dolore  la  Hsmom 
e  l'arguzia.  Questo  Iktlo strano,  originale,  non  si  pa^ 
comprendere  facilmente  da  chi  non  conosce  Venezia  : 
e  qualche  episodio  che,  con  esattezza  storica,  narre- 
remo,  accrescerà  la  meravìglia  in  tutti  coloro,  i  quali 
non  possono  credere  di^si  possano  unire  il  coraggio^ 
per  h  patria  con  i  motti  di  spirito. 

Il  fuoco  era  vivissimo  sui  forti.  Un  cannoniere 
colpito  da  una  bomba  cade  neir  acqua  :  uno  vuol 
raccoglierlo,  ed  egli:  Fogo  (fuoco)  ai  è  ehe  vegn» 
(vengo)  m  mi  solo.  La  pioggia  di  fhoco  imperversar 
per  un  istante  sbigottisce  tutti;  un  bellumore  grida  : 
Andemo,  Um,  ionemo  la  bela  Girometa  che  no  i 
creda  che  governo  emontà  i  cannoni^  *  e  giù  canno^ 

*  Andiamo,  ragazsi,  e  suoniamo  la  musica  della  bella  Giro- 
nutta,  puxkè  i  mmki  mm  credano  dé  aoerci  moKkUi  i  camuh- 
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fiate  alla  disperata.  V'erano  giovanetti,  che  ser- 
vendo gratuitamente  la  Repubblica  sfidavano  la  mor- 
<e»  q/mì  tese  un  giuoco*  Uno  dì  questi,  un  ra- 
ffio bolognese,  aveva  scgolta  un  battagUone  che  dt 
Bologna  veniva  a  Venezia.  Era  vestito  in  modo  biz- 
:zarro,  di  cenci  e  di  un  vecchio  kepy,  che  pur  male 

copriva  la  testa.  Era  alla  batteria  mezzo  ponte, 
sotrepido,  pareva  un  piccolo  Ì90m*  Mori  sul  forte, 
troncatogli  il  capo  da  una  pialla. 

Infiniti  esempi  potremmo  recare  di  soldati ,  che 
cneutre  il  fuoco  iafuriava  mettendosi  sul  parapetto 
^Ufievano:  Tirate  $umi  e  non  sugi'  nienm.  Ma  gli 
Austriaci  continuarono ,  senza  posa ,  a  bombardare 
\enezia,  sapendo  che  essa  era  inespugnabile,  e  che 
soltanto  poteva  cadere  quando  le  malattie,  la  fame, 
le  ferite  e  la  morte  dei  cittadini  avessero  essa  impos- 
«hile  una  più  lunga  resistenia.  . 

Gli  Austriaci  continuavano  l'aspra  e  crudelissima 
guerra  dalla  testata  del  ponte  sulla  laguna  e  dall'isola 
di  San  Giuliano. 

La  notte  del  29  il  aenico  diede  la  maggiore  ele- 
vazione ai  sudi  cannoni,  ed  i  proiettili ,  percorrendo  la 
massima  portata,  caddero  uell' interno  della  città.  I 

fii.  Erano  piacevoli  le  arguzie  del  popolo  anche  quando  le  loro 
«mili  dimore  venivano  assalile  dal  nemico  clie  perfidiava  a  ti- 
rare sugl'inermi.  Una  volta  se  andava  al  mazagen  (bettola)  a 
'Ciapar  la  baia  (ubriacarsi)  :  adesso  che  no  ghe  xe  (non  c'  è)  vin, 
4e  baie  vien  a  trovarne  a  casa.  E  siocome  il  Governo  dava  una 
ivanzica  per  ogni  palla  di  cannone  che  gli  si  portasse  all'Ar- 
senale, aggiungevano:  Por  ciapar  la  baia  se  ghe  spendeva  del 
nostro,  e  adesso  se  ciapa  le  baie  e  se  ghe  vadagna  arente  una  suan- 
%ega.  Si  narra  di  una  vecchia  mendicante ,  accanto  alla  quale 
•cadde  una  palla  :  Varda  (  disse  nel  raccosUerla)  qudlLok  boaa 
4mma  de  SLaàiutìsiy  che  me  fsL  kt  corifè/ 
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gutli  che  dgionamio  pioiiibtiido  sui  tetti  e  suUe 
mura^rlie  delle  case  forono  eontiirai. 

Il  Generale  supremo,  appena  avvertito  della  ri- 
praa  del  fuoco  nemico ^  accorreva  egli  stesso  sui 
Ittogo,  ed  io  tale  incontro  ammirò  la  qniele  ed  il 
buon  ordine,  col  quale  tatte  le  truppe  ai  disponevano 
ad  occupare  i  posti  loro  assegnati ,  ed  in  particolare 
il  coraggio  e  la  inatancabile  aUivilà  dei  noain  arti- 
glieri* 

Il  8t  ti  Segretario  generale  della  Gommiamone 
Seismit-Doda  scriveva  che  gli  Austriaci,  da  36  ore, 
eontiouavanoy  con  raro  accanimento,  negli  estremi 
loro  $fani  e  nello  slanciare  granate  e  palle  infuocate 
augii  inermi  cittadini,  ma  che  nulla  valeva  a  smuo- 
vere la  generosa  popolazione  di  Venezia  dalla  sua 
eroica  riaoluzione.  ^ 

Il  giorno  medeaimo  (di  luglio)  il  CSomando  au» 
premo  delle  truppe  nello  Stalo  veneto  emanava  un 
ordine  del  giorno,  col  quale,  lodando  la  truppa  per  la 
aua  attitudine  e  valentìa  nella  carriera  militare  e  per 
le  privaiiooi  e  aofierenxe  d*ogni  specie  sopportate 
con  ammirabile  abnegazione,  deplorava  che  l'Europa 
ci  avesse  abbandonato,  e  la  incoraggiava  a  perseve* 
rare  nella  fermezsa  e  nel  patriottismo.  * 

Tante  sventure  affliggevano  Venezia,  eppure  easa 
si  dimostrò  perseverante  lieli'  eroismo,  e  rassegnata 
nei  patimenti.  ' 

Il     agosto  le  batterie  d^li  Auatriaci  rallenta- 

*  In  questa 36  ora  non  si  ebbero ebe an  mortoe  dna  feritk 
•Vedi  al  llaaao  Correr,  a  nella  BaecoUa  ÀnarmOa^ 

tomo  Vili,  pag.  S7I  e  t7t. 

»  Vedi  al  Alttieo  Correr,  a  nella  RaceoUa  Andrtokt^ 

lomo  VIU, pag.  I7S,  lelodicbe  ne  làceva  l' Assemblea.  • 
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vano  sensibilmente  il  fuoco.  Quattro  jM)iiibe  caddero 
sul  gran  Piazzale  del  ponte  ed  una  scoppiò  in  iSaa 
Secondo ,  ma  i  guasti  furono  subito  riparati.  I  no- 
stri colpi  diretti  con  rara  predeione  danneggiavano 
le  positioni  nemicbe.  Durante  la  notte  le  piroghe  di 
sinistra  avanzarono  verso  il  fianco  degli  Austriaci. 
La  Valente y  comandata  dal  bravo  altiere  di  fregata 
Riccurdiniy  spintasi  innanzi^  diresse  vani  colpi  a  palla, 
a  granata  ed  a  mitraglia  contro  la  testata  del  ponte, 
e  vi  rimase  fino  al  decrescere  dell'  acqua,  benché 
fatta  bersaglio  ai  colpi  nemici.  Due  barche,  partite 
.dai  primi  archi  del  ponte,  avanzandosi  per  abbor- 
darla ,  vennero  respintele  poste  in  fuga  dalle  fucilate 
dei  nostri  battelli  di  ronda  diretti  dal  capitano  Mo- 
relt.  Alla  continua  pioggia  di  ferro  degli  Austriaci 
bene  rispondeva  la  in  trepidezza  della  truppa  e  la  ga* 
gliarda  attitudine  dei  cittadini.  ^ 

Da  Brondolo  lo  stesso  giorno  veniva  eireltuata 
una  spedizione  sotto  gli  ordini  del  tenente  colonnello 
Sirtori.  Le  nostre  truppe  rientrarono  la  sera  nel 
forte  nel  mas«mo  ordine.  Molti  prigionieri,  una 
quantità  di  bagagli  ed  effetti  di  guerra  ed  una  ban- 
diera del  18™o  reggimento  austriaco  ne  furono  i 
militari  trofei,  oltre  200  animali  bovini  e  varie  ìm* 
che  cariche  di  derrate  di  ogni  sorta  dimostrarono 
come  la  fazione  riuscisse  felicemente.  * 

Il  giorno  2  il  Comitato  di  pubblica  vigilanza,  di 
4M>ncerto  colla  Commissione  militare  di  guerra  e  ma- 
rina, diffidava  chiunque  avesse  raccoUa  o  fosse  per 

*  Cfir.  BoUutIm  della  guerra  del  2  agosto  4849. 

•  Cfr.  il  Rapporto  del  segretario  Seisroit-Doda,  Venezia, 
2  agosto  <8i9,  ore  9  ant.,  e  l'ordine  del  giorno  del  generalo 
Pepe.  Quesl'  ultimo  si  trova  anche  nella  Oa;izeUa  di  Venezia, 
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raccogliere  proieHili  deritemH  dàlte  haUeris  nemi^ 
che  a  recarli  alla  Direzione  di  artiglieria''marina 
ndPAnenale,  daUa  quale,  quando  VesihenU  9wn 
meme  creduio  tinunnarrH  a  favore  ddla  patria, 
gli  sarebbe  stata  corrisposta  una  lira  corrente  per 
ogni  proieilile,  * 

Anobe  dal  2  al  9  agesto  prosegui  il  fuoco  ooa 
poche  iatomisioiii.  CHi  Austriaoi  continiiavaiio  a  vio- 
lare le  leggfl  di  guerra,  dirigendo  principalmente  le 
palle  infuocale  sulle  case.  Verso  le  11  e  mezzo  della 
notte  del  9  si  osservò  un  moyimonto  di  Wcliey  che 
partendo  dalle  arcale  dri  ponte  parevano  rivolgersi 
verso  i  nostri  :  allora  fu  dato  il  segnale  d'attacco  nella 
batteria  del  ggm  Piazzale,  e  un  fuoco  molto  vivo 
a  palla,  granate  e  mitraglia  s' impegnò  su  tutta  la 
nostra  lineai  comprese  le  piroghe  delle  due  divisioni 
navali.  Frattanto  si  udivano  voci  confuse  di  comando 
cosi  sul  ponte I  dove  sembrava  che  il  nemico  spin- 
gesse nna  colonna  d'armati,  come  sulle  barche,  una 
delle  qnali  firnva  tratto  tratto  tki  a  mUragUa»  Il 
fuoco  cosi  violento  durò  circa  un'ora,  dopo  di  che 
il  nemico  persuaso  che  ogni  sforzo  sarebbe  riuscito 
vano  contro  la  intrepidezaa  della  truppa,  degli  arti- 
glieri e  dd  loro  egregi  Comandanti,  cominciò  a  riti- 
rarsi, e  le  sue  batterie  rallentarono  il  fuoco. 

Intanto  anche  la  divisione  navale  dava  segno  di 
vita.  *  li  16  essa  scopri  aleane  véle  nemiche  nelle 

*  Tale  diffida  portava  le  firme  dei  signori  Zambaldi,  Vi- 
sealini,  KeDzovicb,  Moeosìdì  ,  Cornelio  e  Serena. 

*  Il  giorno  8  agosto  usciva  dal  porto  la  divisione  navale, 
la  quale  si  dispose  in  beli'  ordine  su  tre  colonne.  Gli  Au- 
striaci preioro  tnaggiormenle  il  largo.  Già  fino  dal  giorno  7  era 
avveattU  la  concsatrazioae  delle  noiire  iooe  navali  agli  AUmì- 
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acque  della  Punta  détta  maestra  a  Qiìo^gia.  Le  due 
divisioni,  ad  onta  degli  sforzi  del  nemico,  si  riuni- 
rono ancorate  ìa  battaglia  alla  testa  della  diga.  ^ 

Il  18  agosto,  al  popolo  che  domandava  notino 
della  marina,  il  Manin  rispondeva,  che  ma  e  pel 
cholèra  e  pel  tempo  fortunoso  èva  rientrata,  ma 
uUa  promma  occasione  era  pronta  a  sortire  mio» 
vamente  in  mare. 

E  il  eholèra  diceva  quelle  grandi  stragi,  delle 
quali  parliamo  più  innanzi,  e  dal  14  al  20  agosto 
giunse  al  più  alto  grado  di  iattura,  siccliò  1500  per* 
sono  morirono  in  questa  settimana.  La  resistenia 
aTOva  durato  cosi  grande  tratto  di  tempo,  ma  era 
divenuto  impossibile  di  continuarla  ancora,  e  Venezia 
dopo  gesta  gloriose  cadde. 

« 

rooL  (Ysdins  tutti  f  parlioolarl  aeOa  Aaooolls  Àmirsota,  temo 
VIU,  pag.  S»5.) 

«  Vedi  il  BoUttUeo  Mat  (guerra ,  pag.  347. 
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# 

Le  Finanze  della  Repubblica. 


I. 

E  un  fatto  singolare,  non  ancora  studialo,  quello 
delle  iìfianze  4ÌelU  piccola  Repubblica  di  Venezia- 
L'onestà  del  Croverno,  la  buona  fede  dei  ciitadini» 
l'abilità  dei  Ministri  e  la  scrupolosa  esattezza  nel- 
r  adempiere  i  proprii  impegni,  rifulgono  nella  storia 
di  quest*  epoca  agitata. 

La  rivoluzione  non  scompigliò  le  menti:  non  le-»- 
gittìmò  nessun  provvedimento  arbitrario:  non  rese  il 
seutimento  più  forte  della  ragione:  anzi,  sagacemen- 
te, si  evitarono  errori,  xhe  nel  1866  il  Regno  dltalia 
ba  pur  troppo  compiuti:  e  Venezia  diede  un  esempio, 
unico  forse,  di  un'amministrazione  regolare,  di  una 
finanza  esattissima,  nei  giorni,  nei  quali  tutto  sarebbe^ 
stato  scusato;  e  mentre,  altrove,  popoli  e  Governi,, 
vincitori  e  vinti,  operavano  alla  cieca,  senza  tener 
conto  deirordine  e  della  regolarità  nelle  urgenti  prov- 
visioni economiche.  Quando  gli  Austriaci  ripristina- 
rono la  loro  signoria  nella  Venezia,  e  il  generale  Gon- 
gowsky  fece  riscontrare  dalla  contabilità  austriaca  i 
conti  dell' amministrazione  finanziaria  della  Repub- 
blica, e  vide  cbe  tutto  era  preciso,  regolare,  usci 
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in  queste  parole:  Non  credevo  che  tali  canaglie  di  * 
repubblicani  fossero  tanto  galantuominil  ^ 

li. 

La  Repubblica  di  Venezia  pubblicò  con  diligenza 

i  rapporti  delle  proprie  finanze.  Il  primo  prospetto 
ufficiale  comprende  il  tempo  dal  23  marzo  al  14  mag- 
,  gio  1848.  Da  questo  risulta,  che  il  giorno  dopo  la 
rivoluzione  marzo)  il  Governo  trovò  nella  Gassa 
centrale  e  provinciale  3  milioni  di  lire  in  danaro  e 
700  mila  circa  in  Note  di  Banca  austriaca.  Con  tale 
.  ineschino  peculio,  e  non  coi  tesori  *  che  si  dissero  qui 
lasciati  dagli  Austriaci,  dovette  la  Repubblica  accin» 
gersi  a  gravi  dispendii.  Ma,  come  vedremo,  nonleba* 
stò  Tanimo  di  mantenersi  le  fonti  di  reddito  ordinarie , 
che  erano  impopolari  e  non  assentite  dai  rìgidi  eco- 
nomisti ,  nò  di  escogitarne  di'  straordinarie  a  sufli*- 
cienza;  ma  dovelle  accattare  la  elemosina  da  tutta 
l'Europa,  e  farsi  chiamare  la  grande  mendica. 

Aggiungi  che  le  Note  di'  Banca  austriaca  non  si 
potevano  facilmente  cambiare  a  Venezia  in  moneta 
sonante  senza  gravissima  perdila,  e  che  era  difficile 
fare  ciò  a  Trieste  per  la  interruzione  del  commercio 
e  della  corrispondenza  con  quella  città.  Accadde 
quindi  che  meno  centomila  fiorini  circa  che  risul- 
tarono spesi  senza  perdita,  i  rimanenti  seicento- 
mila circa  esistevano  intatti,  e  non  si  poteva  valer- 
sene, pe*  bisogni  momentanei,  senza  gravi  sacrifici!. 

*  Sali  fino  d'  allora  in  bella  rinomanza  di  finanziere  Isacco 
Pesaro  Maurogpnato,  e  fa  mollo  pregiata  i' attiva  e  inlelligen- 
tissìma  opera  di  Abramo  Errerà. 
'  *  Àboìì  ù  Lotto  e  ìL  testatico. 
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Dalle  imposte  dirette,  cioè  dalla  tassa  personale 
e  dal  contributo  y  arti  e  commerGio,  nulla  si  ottenne, 
perchè  dorante  il  semestre  non  accadde  l'abituale 
loro  scadenza ,  ed  anche  perchè  il  Governo  a  propi- 
ziarsi i  popoli  della  campagna  sopprimeva  il  testatico. 

Il  prodotto  dell*  imposta  indiretta  nella  provincia 
4i  Yenesia  si  limitò  a  lire  995,620.  Ammessa  la  li- 
berta  del  commercio,  la  Dogana  non  potè  essere  molto 
produttiva  per  V  Erario  :  il  ribasso  nella  tariffa  dei 
mIì  ne  scemò  il  prodotto;  si  mantenne  la  sola  pri- 
vativa tabacchi  9  e  Ai  gluoeoforzt  perdere  fl  prodotto 
dei  dazii  consumo  nel  Circondario;  e  furono  esentate 
dal  dazio,  prima  le  carni  e  le  bestie  da  macello,  e 
poscia  anche  le  farine.  Fu  essiccata  quella  grande 
fonte  di  guadagno  governativo  che  è  il  Loito,  il  quale, 
come  abbiamo  detto,  venne  abolito,  e  si  ritirarono  dalla 
Classa  deirufGcio  L,  45,000  di  civanzo.  Nella  Gassa 
della  Posta  si  trovarono  il  23  marco  meglio  che  43,000 
lire,  ma  se  ne  dovettero  aggiungere,  essendo  stnior- 
dinarii  i  servigi  resi  da  quell'azienda  che  riusci  pas- 
siva nella  interruzione  dei  commerci. 

Nella  Zecca  di  Venezia  vi  erano  in  queUo  stesso 
giorno 708yi98  lire,  fra  monete  coniate  e  paste  d*oro 
e  d'argento  da  monetarsi:  e,  durante  il  trimestre,  le 
si  fece  versare  nella  Cassa  centrale  la  somma  di 
Vie  246,415. 

y  Ammioistrarione  dd  Monte  di  Piet&y  ^  trovan- 

*  Il  Governo  restituisce  I  pegni  falli  a  tutto  il  23  aprile  <8V8 
per  somme  non  superiori  a  L.  4,  senza  verun  pagamento,  ed  ec- 
.cita  i  cittadini  a  concorrere  colle  proprie  offerte  a  formare  il 
fondo  necessario,  perchè  il  Monte  di  Pietà  non  ne  abbia  danno, 
uè  il  Governo  ne  debba  sopportare  il  peso.  (Vedi  Documento 
al  Museo  Correr ,  e  GcuMtla  di  Vamia,  48i8»  nuia.  8$  e  SO. 
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dosi  in  (jfrande  imbarazzo,  impetrò  un  jNraafito  di- 
lire  350,000;  la  guerra,  la  marina  e  T approvvigio- 
namento di  Venezia  costarono  tre  milioni  e  mezzo 
di  lire,  comprese  lire  ^,000  per  paghe  della  truppa 
sotto  gli  ordini  del  generale  Durando:  ed  altre  spese 
inevitabili  si  aggiunsero  a  smungere  V  Erario  delia 
Repubblica. 

£  fin  d' ora  Venezia  fu  sola,  a  tutto  dovette  proi»» 
vedere,  nessuno  le  venne  hi  aiuto.  Le  provineb  di 

Terraferma,  rivendicatesi  in  libertà,  tramutarono  il 
loro  Governo  provvisorio  in  Comitati  dipartimentali: 
disposero  delle  rendite  .delle  rispettive  provinde  e 
delle  Gasse  di  finanza,  non  vollero  perdurare  nel 
costume  dell' anteriore  amministrazione:  nulla  in» 
viaroao  alla  Cassa  centrale,  alla  quale  anzi  si  addo-- 
hìtareno  tutta  la  parte  passiva  dei  Dicasteri ,  e  le  speso 
comuni  per  le  provinde. 

In  tale  iattura  si  obbligò  il  Comitato  della  Strada 
ferrata  Lombardo-Veneta  a  £sire  un  prestito  di  tre 
milioni  di  lire,  garantito  sui  certificati  interinali  di 
azioni  della  stessa,  nel  cui  pomesao  V  Ammònsira» 
zione  della  Repubblica  si  giudicò  subentrata.  La 
cittadinanza  spontaneamente  oiTerl  più  che  250  mila 
Mre:  cosi  si  potè  continuare  fino  a  tutto  il  mese  di 
maggio  senza  gravi  pene.  Ma  il  14  maggio,  considerala» 
cbe  la  guerra  per  la  indipendenza  italiana  richiedeva 
ingenti  dispendii»  e  che  le  rendite  dello  Stato  erano 
notabilmente  scemale  per  aboliaiom  e  riduzioni  di 
imposte,  fatte  a  sollievo  delle  classi  povere;  tenuto 
conto  degli  urgenti  bisogni,  ai  quali  non  avrebbero 
provveduto  nò  prestiti  volontari  in  paese,  nè  contrai- 
tazioni  di  prestiti  ali*  Estero,  il  14  maggio  fu  decre^ 
tato  un  prestito  forzoso  di  10 milioni,  al  5  per  cantO|r 
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ffpftrtibile  per  le  irnvinde  di  Venezia,  del  Polerine, 

di  Pailova  e  di  Vicenza,  nonché  per  quella  parte 
•della  provincia  di  Treviso  che  non  era  siala  invasa 
fino  allora  dagli  Auatrìaci.  Ma  dò  però  accadde  nel 
frattempo,  e  cesi  il  prestito  non  ai  potè  mettere  in 

•essere  e  Venezia  dovette  sopportarlo.  * 

La  salvezza  delia  patria  esigeva  tali  provvedi- 
menti.* 

Come  dicemmo,  non  vi  era  modo  di  cambiare 

in  moneta  metallica  le  Note  della  Banca  austriaca 
senza  gravi  sacrìlicii:  il  Ministero  non  poteva  di> 
«porre  di  1,800,000  lire  rappresentate  per  due  tersi 
àtL  cambiali  forse  non  di  pronta  scadensa,  e  in  ogni 

modo  non  in  tulli  i  casi  opportune  a  servire  nei  pa- 
gamenti. 

Il  prestito  forzoso  era  danqne  necessario,  e  si  de- 
eretò  che  una  terza  parte  fosse  pagata  entro  il  mese 

di  maggio  e  gli  altri  due  terzi  in  giugno  e  luglio. 
-Quattro  milioni  e  500  mila  lire  furono  attribuite  alla 
IHrovincia  di  Venesia,  e  al  22  giugno  erano  già  pagati 
S,7i3,00i  in  conto  di  tale  prestito,  il  che  importava 
non  solo  il  saldo  della  prima  rata,  ma  anche  di  quella 
scadibile  col  30  giugno.  Lo  storico  imparziale  deve 
•esprìmere  alto  sentimento  di  lode  ad  una  popolii^ione 
-cosi  patriottica,  che  sacrificava  se  stessa  e  i  proprii 
averi  a  perdurare  nel  solenne  proposito  della  indi- 
pendenza. Sennonchò  il  Grovemo  si  avvide  cbe  con 
tale  esigua  somma  male  avrebbe  provveduto  alle 

•  Vedi  Raccolta  Andreoìa  ,  tomo  TI,  pag.  97. 

■  Il  Governo  aveva  negoziali  200.000  liorini  di  cambiali  so- 
pra Trieste  ler  mezzo  della  Società  Ve  ne  la-commerciale  con 
-garanzia  dfl  Governo,  pel  pagaraenlo  in  quella  città,  coli  uno  e 
no  oliavo  per  ceDto  di  provvigione  e  lo  sconto  dei  4  per  cento. 
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proprie  stréttezse;  pensò  ehe  nuovi  miiiofit  non  si 

sarebbero  potuti  avere  dal  Gomitato  della  Strada  fer- 
rala Lombardo^Veneta  ;  che  le  prediali  non  iscade- 
*vano  ogni  mese;  ohe  le  imposte  indirette  erano  poeo 
Irultilére;  ebe  tatto  mancava  e  di  tutto  si  aveva  bi* 
sogno  per  l'esercito  e  per  l'armata.  Arrogi  che  si 
dovette  supplire  alle  somme  non  messe  in  essere 
kk  Terraferma  y  e  quindi  si  fece  un  altro  prestito  di 
m  miKone  e  meno  di  lire.  —  Anehe  dò  non  ba- 
stava, e  intanto  si  apri  l'adito  alla  speranza  di  soc- 
corsi dairJGstero,  e  già  la  Lombardia  incpminciava 
^  inviare  sassidii. 

A  sopperire  alle  spese  più  urgenti  si  prelevarono 
dai  depositi  giiuliziarii  presso  il  Tribunale  civile  100 
mila  lire  circa  :  l'Erario  venne  cosi  a  costituirsene  prò* 
prietarìoy  assicurando  le  parti,  alle  qoali  quei  depositi 
4ippartenevanoy  colle  stesse  malleverie  che  si  diedero 
ai  sovventori  per  il  prestito  forzato,  e  con  l'altra  an- 
che mag^riore  offerta  del  Governo  di  Lombardia  pel 
prestito  in  genere  di  nn  milione  di  lire»  ' 

Il  resoconto  ufRciale  dimostra  che  nel  trimestre 
entrarono  nelle  Gasse  di 

Venezia  L.  43,555,584  30 

e  uscirono  »  12,122,255  50 

cosi  che  al  23  giugno  rimanevano  L.  1,433,328  80 
tra  danaro,  Note  di  Banca  e  cambiali, -  e  con  questa 
somma  si  dovette  provvedere  ai  bisogni  degli  ultimi 
giorni  di  quel  m^se.  Venesia  circoscritta  alle  sue  la* 

•  Un  prestito  fu  raccolto  da  speciale  Commissione  (dopo  Ìl  * 
-IO  agosto),  composta  degli  onorevoli  signori  Con  enti,  Todros» 
Giovanelli.  Tre  Case  lombarde  fecero  cambiali  a  favotedslCkH 
verno,  e  una  sola  fu  pagata  per  mrzzo  del  Tribunale. 

■  Vedi  gli  specchielli  delle  somme  inviale  dalle  Mttà  Ita- 
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gune,  eolle  eonunikaiioBi  intemlto  Mia  Terra» 

ferma,  non  dava  un  reddito  ordinario  maggiore  di 
lire  190|(K)0  mensuali:  le  spese,  anche  senza  parlar» 
a  quelle  deH'amiDioisiraiìoDe  civile,  ehe  {mie  90ptm^ 
yanzavano  di  mollo  tale  flomma,  aecendevano  a  due 

milioni  e  mezzo  mensuali  per  la  guerra  e  per  la  ma- 
rina*^ 

Avvenuta  la  fiimone  coi  Piemonte^  il  Govem» 

prowisorìo  presieduto  dal  Castelli  richiedeva  naovt 
sacri ficii.  Diceva  che  ogni  terra  italiana  dava  il  suo 
cootribut(%  di  oro  e  di  sangue  per  vincere  la  guerra 
contro  lo  strai^ro,  che  il  contributo  di  Venaaia,  ben» 

chè  generoso,  non  aveva  fino  allora  bastato:  quindi 
deliberava  che  dalle  preziose  suppellettili  si  togliesse 
U  donato  che  fnanea»a:  dagli  stipendi  degà'im^ 
gati  dvìK  e  dri  pensionati  si  levasse  tma  parte  a  see» 

mare  il  pubblico  aggravio.  * 

Le  ritenute,  il  prestito  sugli  effetti  di  oro  e  di 
argento  (die  si  doveva  rimborsans  entro  dna  anni  eoi 
fratto  del  5  per  cento)  non  bastarono  alle  gravi  spese.* 

liane  asi  docameall  si  Ifosso  Correr,  e  netti  BaecoUa  Atidno- 
la,  tomo  VII,  pag.  207  e  400.  Genove  non  inviò  0  promesso 
niffleoe» 

*  ^er  maggiori  particolari  veggasiil  Rapporto  del  Ministro 
dille  aaease  Camerata,  letto  dal  Ministro  della  giustizia  Ca- 
StélH  eli' Assemblea  provioclaie,  Sessione  del  4  luglio  4848.  Vedi 
anche  un  articolo  dell'avvocato  G.  B.  Varè ,  a  proposito  del  ren- 
diconto. (Giornale  //  Libero  Italiano,  anno  I,  num.  63,  30  mag. 
gioì  848^;  ed  un  altro  articolo  dil.  Pesaro  Ma  urogonalo.  (Giornale 
stesbu,  anno  I,  num.  65,  4»  giugno  4848.) 

*  Vedi  al  Museo  Correr  i  documenti  49  luglio  4848.  (JtoC* 
celia  Andreola,  tomo  Ili,  pag.  73  e  74.) 

*  Vedi  al  Museo  Correr  tre  documenti,  in  data^liiaUo48Aa» 
{Raccolta  Andreoia,  lomo  III,  pag.  84  e  82.) 


Digitized  by  Googl 


LE  FINÀNZK  DBLLA  BIPUBBUCA,  853 

Il  25  luglio  fu  concessa  la  istituzione  in  Venezia 
di  una  Banca  di  sconto,  di  depositi,  di  conti  correa» 
ti,  eoalituita  in  Sòdetà  anooima  col  nome  dì  Bmcm 
di  Venezia.  Gò  si  Ateeta/e  per  aiwre  nw>ii  mes» 
peciinìarii  alla  difesa,  e  per  accordare  il  compenso 
almeno  di  un'uiUe  iitituzione,  da  tanto  tempo  in* 
vanù  implofaia  eatio  il  Governa  austriaco,  cioè  la  * 
ietituzione  di  urna  Banca,  la  quale  nel  medeeima 
tempo  poteva  agevolare  il  nuovo  sacrificio  richiesto. 

La  Banca  doveva  istituirsi  con  un  capitale  di  quat- 
tro miliofii  di  lire  italiane  dimi  in  8000  aiiom  di 
lire  500  ciascana,  e  fu  legalmente  costituita  e  potè 
incominciare  le  sue  operazioni  con  un  capitale  di  due 
milioni  di  lire»  *  Altri  provvedimenti  finanziarii  furono 
presi  dal  Ooverno,  e  eon  eollecitodine  si  adoperò  di 
seeouire  i  richiami  cagionati  da  affrettate  tassanoni.  * 

È  debito  del  narratore  imparziale  di  esprimere 
alte  lodi  a  Venezia,  che  in  tali  strettezze  provvide  ai 
proprio  decoro  senza  lasciarsi  adescare  da  idee  soda* 
Kflie,  e  senza  venir  meno  ai  sacrìlicii  imposti  dal*^ 
l'amore  di  patria. 

Il  31  agosto  si  aprì  un  prestito  nazionale  italiano 
allo  scopo  di  sostenere  T  insurrezione  delle  provindo 
lombardo-venete  e  la  difesa  di  Veriezia,  per  la  som- 
ma di  10  milioni  di  lire  (vedi  più  addietro).  Per  Venezia 
si  obbligarono  i  triumviri  Blanin,  Graziani  e  Cave<^ 

•  Un  milione  e  mezzo  doveva  essere  prestato  al  Governo. 
Vedi  al  Museo  Correr  fra  i  documenli  il  Decreto  -25  luglio  4848. 
Vedi  anche  lo  Statuto  della  Banca  nella  Rdccolla  Andreola, 
(omo  III  e  seg.  Vedi  ivi  qjiale  fosse  l'ing'^renza  del  Commis* 
aario  e  del  Vice-Commissario  nelle  opera/.ioni  della  Banca. 

*  Vedi  0ecr6tu4aso«io  4S4a,  e  Raccolta  Andreoia,  tomo  III, 
pss.  203. 
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dalis;  e  per  la  Lombardia,  Cesare  Cioirenti,  rappre- 
seniante  il  Gomitalo  di  difesa  lombardo.  *  Questo 
ptetòio  fa  diviso  in  20,000  azioni  al  portatore  di 
iMiane  lire  500  ciascuna  fruttanti  il  5  per  cento.  ' 
A  cauzione  di  questo  prestito  si  assoggeltavano  « 
speciale  ipoteca  il  Palazzo  ducale,  con  tutti  i  capo- 
Uvori  di  arte  che  lo  adornano,  e  le  Procuratle  nuove 
di  San  Marco.  Quattro  Commtssarìi  venivano  detti 
dal  Governo  di  Venezia  per  raccogliere  le  20,000 
azioni,  e  furono  i  signori:  principe  Giuseppe  Giova- 
iielli,  conte  Giovan  Battista  Giustinian,  nobile  Ghe- 
rardo Freschi  y  ed  Elia  Todros. 

^  Il  Governo  di  Lombardia  aveva  già  IktU  U  48  loglio  la 
flégaenie  dicbiarasioneS  €  Vedendo  clie  il  Governo  veneto  po* 
tréM>e  trovarsi  alla  neeeisltà  di  emettare  dai  boni  rimborsabili 
1^  tempo  detennimito,  e  che  per  aggioogere  eredito  a  qoesU 
honì  si  desidererebbe  la  garanzia  del  Governo  lombardo,  non 
pomiamo  a  questo  proposito  che  riferirci  alle  dicbiaraaioai,  oo- 
nie  colla  presente  facciamo,  a  signiflcare  a  questo  Governo,  che 
dovendosi  riguardare  per  comoni  le  spese  pubbHcbe  del  dna 
Governi,  a*  Intendano  come  assunti  dal  Governo  lombardo  e 
dal  medesimo  perciò  guarentiti  gl'impegni  che  In  queste  contln* 
^enze  di  guerra  vengono  contratti  dal  Governo  veneto. 

»  FirmaU  :  Borromeo,  GtmrHeri,  GkOiiU,  CorrmiL  » 
'  ^  Chi  sottoscriveva  per  40  aaloni  ne  riceveva  una  gra- 
toltamente,  chi  per  20  due,  e  così  di  seguilo.  Gl'Interessi  si 
sarebbero  pagati  di  sei  in  sei  mesi ,  ed  a  tal  uopo  furono  uniti 
alle  azioni  i  relativi  coupons.  11  capitale  doveva  restituirsi  agli 
azionisti  in  cinque  rate  annuali  con  due  milioni  per  ogni  rata. 
lì  primo  pagamento  doveva  verificarsi  in  Venezia  nel  31  di- 
cembre ^852,  ed  il  30  novembre  di  ogni  anno  nella  Loggia  di 
San  Marco  si  sarebbero  estratti  a  sorte,  coli'  intervento  del  Pa- 
triarca ,  del  Municipio  e  del  Presidente  della  Banca ,  le  4000 
azioni  pagabili  un  mese  dopo,  inserendo  i  loro  numeri  nella 
Oazzetla  Ufficiale.  In  appresso  si  dovevano  distribuire  a  ca- 
rico delle  varie  provincie  le  somme  rispettive  di  debito. 
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Questi  egregi  cittadini  si  recarono  in  Toscana ,  in 
IPiemonte  ed  k  Roma  per  lo  spacdo  delle  aadoni. 
Daniele  Manin  all' Assemblea  del  27  febbraio  1810 

annunziava  che  si  era  ottenuto  un  ricavo  complessivo 
di  lire  516,175  53,  delle  quali  167,46-2  88  in  danaro 
•<n1  il  rimanente  in  obbligazioni  cambiarie  (di  cai  si 
parlò  sopra),  e  che  la  Camera  dei  Dopatati  ed  il 
-Senato  di  Piemonte  avevano  promesso  (!)  di  dare  a 
Vepezia  un  sussidio  mensuale  di  600,000  Trancili  a 
^partire  dal  i""  gennaio  1849. 

Àlcani  benemeriti  cittadini  per  provvedere  ai 
gravi  bisogni  dello  Stato,  dietro  proposizione  del  Go- 
verno provvisorio ,  accondiscesero  ad  un  prestito  di 
Ire  milioni  di  lire  correnti/  ana  parte  dei  quali  fìi* 
'  rono  pagati  in  danaro ,  ed  il  restante  rilasciandone 
i  vaglia,  che  vennero  dal  Governo  girati  alla  Banca 
Irrazionale,  ricevendone  il  prezzo  con  ispeciali  bigliet- 
ti, alla  coi  emissione  l'autorizzava,  e  nella  quantità 
precisa  corrispondente  alla  somma  delle  cambiali. 
A  mano  a  mano  che  le  cambiali  si  pagavano ,  ve- 
niva ammortizzata  la  carta,  e  si  noti  che  la  carta  si 
«ostenne  al  pari  fino  al  gennaio  1849.  Dovendo  poi 
tali  biglietti  avere  an  corso  monetario,  il  Governo, 
a  garantire  e  a  facilitare  le  transazioni  commercia- 
li, il  19  settembre  decretava,  che  col  titolo  di  mo- 
neta patrioUica  quei  biglietti  dovessero  avere  corso 
obbligatorio.  * 

Con  tale  Decreto  fu  stabilito  :  a  Che  le  pubbliche 
Casse  comunali  e  consorziali  avrebbero  potuto  pagare 

*  Qaesla  operaziooe  fu  coosigUaU  da  Isacco  Pesaro  Maaro- 
gonato. 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  iiii- 
4r$ola,  tomo  IV,  pag.  431. 
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esdusminente  colla  moneta  patrioUieaf  echeegnal* 
mente  si  «irebbe  in  éiritto  di  enegtiire  i  pagamenti  ad 

esse  dovuti;  die  negli  afTari  privati  i  pagamenti  non 
superiori  alle  lire  60  potevano  eseguirsi  in  soli  bi- 
glieUi  di  moneta  patriottica,  e  per  qnelli  superierì^ 
il  creditore  era  In  diritto  di  volere  che  la  metè  tosse 
in  conlanli;  che  qualunque  paltò  esii^lenle  nei  con- 
tralti anteriori  e  posteriori,  tacente  effetto  contraria 
alle  prescrisimìi  di  esso  Decreto ,  sarebbe  nullo  e 
come  non  avvenuto  ;  che  qualunque  imifaxtoné  o 
falsificazione,  non  avuto  riguardo  al  valore,  sarebbe 
slata  considerata  delitto  e  punita  ai  termini  della 
prima  parte  del  CSodice  penale.  » 

In  armonia  al  succitato  Decreto  la  Banca  Nazionale 
di  Venezia  nello  stesso  giorno  (19  settembre  1849) 
pubblicava  un  avviso/  col  quale  dichiarando  neoes-- 
aaria  la  emissione  di  una  carta  moneta  che  fosse  ga- 
rantita convenientemente,  diceva  di  aver  ricevuto  da 
alcuni  benemeriti  cittadini  un  nuovo  prestito  di  Ire 
milioni  di  lire  correnti,  pei  quali  veniva  in  possesso 
di  buon  numero  di  vaglia^  che  in  parte  rappresen- 
tavano il  capitale,  e  in  parte  gl'interessi  dell'annuo 
5  per  cento  dalla  emissione  alla  scadenza;  e  che  era 
.  intendimento  del  Governo  di  girare  mano  mano  tali 
valori  alla  Banca  Naidonala  per  abilitarla  allo  sconto 
degli  stessi,  al  qua!  uopo  l'aveva  autorizzata  ad  emet- 
tere altrettanta  somma  di  bij^lielti  da  lui  preparali 
sotto  la  sorveglianza  di  una  Commissione  della  Ban» 
ea,  col  titolo  di  moneta  patrioiiica  da  lire  una»  due 
e  tre  e  in  parte  da  lire  cia(iue  correnti,  i  quali  in  ap- 

*  Vedi  DodiiDeDto  al  tfoseo  Correr,  e  nella  Raccolta  A»- 
àn9la,  iomo  iV,  pag.  139. 
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presso  sarebbero  stali  SQsUtuili  da  altri  dinsUameote 
«messi  dalla  Banca.  ^  ' 

Colla  sollecita  emissione  dei  piccoli  bÌ£*1ieUi  fu 
cosi  evitato  Terrore,  che  poi  il  Regq^o  d'iulia  lia 
•commesso  nel  li866.  Bendai  risultaasaro  pd  erUlenia 
le  garansie  di  questa  carta  e  la  superiorili  della  me- 
desima in  confronto  a  qualunque  altra  carta  di  Dan- 
<U)y  per  meglio  illuminare  la  pubblica  opinione  si  co* 
municarono  alcuni  parti4}olari  su  ciò  nella  GaztMa 
UffieiàU  del  31  ^  quello  stesso  mese,  e  j^i  gior* 
nali  popolari.  ' 

Costretto  il  Governo  di  Venezia  a  provvedere  con 
jnuovi  messi  alle  ansanti  spese  della  guerra,  il  12 
ottobre  decretava  un  ulteriore  imprestito  forzoso  di 
^ue  milioni  di  lire  correnti,  fruttante  il  5  per  cento 
all'anno  dal  25  di  quel  mese,  da  distribuirsi  a  ca- 
fico  di  160  Dille  coverse  da  quelle  che  avevano  contri- 
buito al  prestito  volontario  del  tre  milioni,  di  cui  il 
sopra  riferito  Decreto  19  settembre  1848,  n.  * 

Il  versamento  delle  quote  doveva  eflelluarsi  dai 
sovventori  ^lla  Cassa  centrale  entro  il  giorno  25 
di  quello  stesso  mese,  oppure  consegnando  in  detto 
giorno  alla  re^^genza  della  Banca  Nazionale  i  vaglia 
all'ordine  del  Governo  per  altrettanta  somma  pags* 
bile  in  sei  rate,  la  pcioMi  nel  31  luglio  1848 ,  e  cosi 
di  seguito  di  mese  in  mese.  ^ 

*  Vedi  Documeoto  al  Museo  Correr  i  e  asUs  RaecoUa 

Amlreola,  tomo  IV,  pag.  432  e  435. 

^  *  Vedi  nel  s^coale  Sior  Antonio  Rioba ,  che  usciva  allora 
IB  Venezia, ali  asfensati  e  importantissimi  artìcoli  di  iasocoPe* 
«aro  Maurogonato,  e  anche  in  altri  giornali  di  allora. 

*  Vedi  AaocoUa  ilndriola,  tome  iV.  pag.  t98. 

*  U  GoTSTDO  rUasciava  al  sovvsoiori  allreliaote  ricevute 
interlaalli  e  prometteva  loro  che  al  plb  presto  le  avrebbe  scam* 
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La  Banca  Naiionale  veneta  nel  St8  ottobre  avver-» 

ti  va,  che  il  Governo  aveva  approvata  la  emissione  di 
altra  quantità  di  moneta  patriottica  di  lire  1,  2,  3  e  5 
delia  forma  atesta  di  quella  precedente,  e  che  iosto^ 
che  daìVemUtenU  pme  stato  estinto,  o  daUa  Banect 
girato  ai  terzi  imo  dei  vaglia  emessi  dai  tassati  pel 
prestito  dei  due  milioni^  sarebbesi  ritirata  dalia  cir- 
eolaiione  la  somma  eorriqpondente  di  moneta  pa^ 
trtottica  e  prontamente  dialmtta.  * 

11 G  novembre  il  Consiglio  comunale  aveva  assunto 
la  (aranzia  del  debito  del  Governo  verso  i  cittadini 
che  avevano  &ito  Uprestito  dei  cinque  miUom,  sui 
quaU  era  fondata  la  carta  patriottica  in  eireoHazio-^ 
ne.  Inoltre  si  obbligava  di  anticipare  al  Governo  in 
quattro  rate  meosuali ,  mediante  emissione  di  carta 
monetata  a  posta  da  sé  garantita,  12 milioni  di  lire* 
corrispondenti  ad  una  imposta  di  700,000  lire  al- 
l'anno  per  20  anni. 

Ma  (epilogando)  vediamo  che  anche  con  tutto 
dò  si  provvedeva  a  pochi  giorni.  Le  fonti  straordi- 
narie di  attività  che  aveva  il  Governo  del  luglio, 

biato  con  boni  fsgolarlt  al  qoittBlitrebbero  uniti  I  «opponi  se- 
meitnill  per^'iDl«ra8si.PerlaefDÌiiÌoneepelcono  di  questa 
oltliiM  quantità  di  eiouata  pabriotHea,  come  puro  per  U  giro  e  l's^ 
francaiione  del  vaglia,  si  vollero  appUeabiU  le  uonno  stabilite 
dall'avviso  della  Banca  Nazlonaley  19  settembre  ISIS»  e  dal 
Decreto  goveniativo  dello  slesso  gtomo ,  n.  MI7. 1  nomi  delle 
^iaODittSt  alle  quali  la  Imposto  tale  imprestito,  vennero  tratti 
da  una  nota  di  IM  cbe  la  Keggeasa  della  ganoa  aveva  coia- 
pilata  per  ordine  del  Governo. 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  JUacenUa  Aw-^ 
dreola,  tomo  IV,  pag.  465. 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr ,  e  nella  Raccolta  An» 
éreoia,  XomoY,  pag.  465. 
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erano  il  prestito  di  un  milione  e  mezzo  imposto  alla 
Banca  Nazionale,  e  gli  argenti  dei  cittadini,  dei 
quali  ai  a^eva  chiesta  la  semplice  notificazione.  Ma  il 
Governo  di  agosto  decretaira  la  requinsloiie  di  tutti 
gli  argenti  dei  privati ,  e  costituiva  la  divisata  Banca 
Nazionale.  Fu  aperto,  come  dicemmo,  il  prestito  di 
10  milioni;  si  ottennero  sossidìi,  e  non  potendo -soil- 
dlsfere  con  ciò  a  tutti  i  bisogni,  si  chiese  il  pi\po 
prestito  volontario  di  tre  milioni  ai  42  più  ricchi  cit- 
tadini, e  si  emise  la  moneta  patriottica,    :    .  / 

Un  secondo  prestito  di  tre  milioni  fu  posola  in|« 
posto  col  medesimo  sistema  a  carico  di  ftooltosl  cit- 
tadini, che  non  avevano  contribuito  al  prestito  prece- 
dente. Con  questi  mezzi  si  procedette  fino  al  termine 
del  novembre,  e  allora  si  provvide  con  nliovi  espf* 
dienti  alle  spese  di  guerra.  Si  stabili  una  sovraimpo- 
sta  di  12  milioni  suir  estimo  da  equilibrarsi  oppor- 
tunamente mercè  un  equo  riparto  sul  dazio  consumo 
e  sulla  tassa  arti  e  eommerdo,  e  pagabile  nel':cor8o 
di  venti  anni,  e  fu  ceduto  al  Comune  di  Veìàezia', 
che  ne  anticipò  al  Governo  il  valsente  con  alltret- 
tanta  carta  monetata,  alla  quale  fu  dato  il  titolo  dimih 
neta  del  Comune  di  Venezia.  Il  Consiglio  comunale 
diede  novella  prova  di  patriottismo  con  quésto  sacsì- 
ficio.  Una  parte  degl'  immobili  di  ragione  del  pub- 
blico Erario  fu  ceduta  ad  alcuni  pii  stabilimenti ,  in 
cambio  di  meiaUiche  ausMache,  e  di  libretti  delia 
Cassa  di  risparmio,  onde  se  ne  ritrassero  «piattrocèn- 
tomila  lire  circa. 

Per  evitare  il  pericolo  che  gì' importatori,  degli 
oggetti  di  prima  necessità  non  venissero  ii^  .Yepezia 
per  la  difficoltà  del  rimborso ,  H  promosse  un  cambio 
di  moneta  metallica  contro  carta  monetata  per  costà' 
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tìihréun  fand»  atta  Gommissioiie  amiooaria,  col  quale 

permutare  a  prezzi  di  convenienza  la  carta  a  quelli 
che  imporiassero  oggetti  di  prima  necessità.  La  Ga* 
mera  di  oomnerde  raoeolae  alt*  uopo  450  laiki  lim» 
di  cai  iOO  laila  drea  al  fmrL  A  ciò  ai  aggianeero 
150  mila  lire  dei  fondi  governativi,  ed  altrettanta 
eomma  della  Zecca ,  mediante  la  mooetaàooe  degli 
Mgenti  acquistati  dal  Geverno  che  erano  depoalt  al 
Monte  di  Ketà  e  non  Inrono  riscattati  in  tempo  olile. 
Venne  poi  istituita  una  Cassa  di  cambio.  Anal^giù 
provvedimenti  si  adottarono  anche  per  Chioggia. 

Dal  fin  qni  detto  risulta,  che  nei  periodo  dal 
S2  mano  ai  12  agosto  IMS  fiirono  spesi,  in  cifre 
rotonde,  ventun  milioni  di  lire,  mentre  nell'eguale 
periodo  dal  12  agosto  a  tutto  dicembre  se  ne  spe- 
nevo  soli  qnallordici.  Il  prospetto  generale  del)*Ani- 
•ministrazlone  a  tutto  gennaio  1849  lo  diamo  fra  i 
documenti.  '  E  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  si 
leggono  i  varii  resoconti  delie  entrate  e  delle  «i^ese 
del  GoTemo.  * 

Crii  avvenimenti  politici  davano  a  sperare  che  si 
potessero  riaprire  le  comunicazioni  di  Venezia  colla 
Terraferma*  Perohò  i  generi  di  privativa  pofessero 
trovare  ivi  uno  spaccio^  accrescendo  i  proventi  deUo 
Stato,  e  in  pari  tempo  agevolando  il  corso  della  oarta 
monetata^  si  dovette  fare  in  modo  che  le  tariflfe  aves- 
sero prezzi  non  superiori  a  quelli  che  ancora  sussi- 
glevano  nella  Terraferma  ;  perciò  Ai  abolito  il  Deosele, 
eoi  quale  veniva  temporaneamente  aumentato  il  prezzo 
del  tabacco  da  naso  e  da  fumo,  e  dai  19  marzo  ri- 

•  Vedili  prospetto  dalla  Gazzetta  Ufficiale,  27  febbraio  4849. 

*  Vedi  anche  AaccoitoilitdrMto,  passim:  cfr.,  ad  esempio, 
•  toawVl,  pag.  416. 
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tornò  in  vigore  la  tariffa  vdei  tabacchi  che  eaisieva  pnU 
aa  del  eurrifértto  Decralo. 

Il  9  apnle  il  Governo  provvisorio  decretava  che 
le  Ditte  I  le  quali  nei  presliii  precedenti  erano  slate 
testate  por  lire  oonrenli  24  mila,  o  più,  erano  ohtiU- 
gale  di  preetare  nvovamente  al  Groverno  una  somma 
eguale  a  quella  della  prima  tassazione.  Per  questo 
•nuovo  prestito  il  Governo  sì  obbli^^ava  dì  corrispoa- 
4ere  ranntto  interesse  del  5  per  oento  dal  t**  mag- 
gio 1849  In  poi,  in  rate  semesIraK»  e  di  restituire  il 
capitale  in  cinque  rate  annuali,  cominciando  dal 
1**  maggio  1856.  * 

Il  12  aprile  il  Governo  per  le  «cerche  fette  da 
molli  dttadini  di  cambiare  la  moneta  del  Oomune  fn 
moneta  patriottica  per  pagare  i  vajrlja  in  potere  della 
Banca,  dedicò  la  somma  di  500,000  lire  di  moneta 
patrMtiea  per  permutarla  eon  ^pioUa  oomtmale. 

In  relatione  a  eonUtnto  stipulato  dal  Oofemo  eoi 
Comune  di  Venezia ,  in  data  26  maggio ,  il  Comune 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  An- 
dreola,  tomo  VII»  pag*  3i7,  403  e  seg.;  e  oCr.  pure  il  i)fiGreto 
0  aprile  4849. 

I  prestatori  dovevano  pagare,  tn  moneta  del  Comune  o  fni- 
'  iriottica  ot  fiori,  metà  nel  giorno  €0t  e  metà  nel  giorno  30  di 
quollò  itsnon  lasBe  (aprile).  Per  una  metà  i  prestatori  pdtevaao 
approfittare  di  quanto  era  aUio  stabilito  dal  Deoceto o&IO- 
lue  4848,  n.  47d9*  l«a  Banca  Nazionale  doveva  emettere  e 
ooasegnare  al  Governo,  in  confronto  delle  aaeve  obbligazioni 
corrispondenti  «i  capitale,  altrettanta  momta  patrioUiea,  la 
4|ttali  inebbe  avete  cerio  some  danaro ,  e  tà  sarebbe  regolata 
secondo  le  atesae  norme  di  quellfi  allora  io  circolaalofle  a  ter* 
mini  apedalmste  dell'  avviso  della  Reg^eosai  In  data  49  set- 
tembre 4848.  L'smmortiaaazìone  di  questa  somma  di  carta 
pairmiea  sarebbe  aegito  si  piti.tardi  dal  iVagoste 4880 al  3 
gennaio  4834. 
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stesso  veniva  autorizzato  ad  emettere  lire  correnti 
3,165,943  78  in  carta  monetata  comunale  identk» 
a  quella  che  era  già  stata  messa  in  drcolazioiie. 

In  relazione  al  surriferito  contralto  il  Munici- 
pio, nel  28,  emetteva  un  avviso,  col  quale  rendeva 
nolo  :  c  Che  eoi  giorno  30  di  quel  mese  sar^besi 
emessa  la  somma  di  lire  3,465,043  78  di  moneta 
del  Comune  di  Venezia  identica  nelle  forme,  nei 
privilegi  e  nei  valori  a  quella  che  già  era  in  circola* 
sione,  e  che  il  Monicij^o  versava  al  Governo  provvi- 
sorio il  suddetto  importo  di  carta  monetata  in  cor» 
respettivo  dei  tabacchi  lavorati  e  dei  sali  ceduti  al 
Comune  dal  Governo; 

>  Che  il  Governo  si  era  impegnato  di  acquistare  da 
quel  momento  in  poi,  esclusivamente  dal  CSomune,  i 
tabacchi  ed  i  sali  che  si  sarebbero  resi  necessarii  pel 
consumo  dello  Stato,  ed  il  Comune  si  era  del  pari 
impegnalo  a  non  vendere  nello  Stato  i  generi  mede- 
simi se  non  che  al  Governo  agli  stessi  prezzi,  ai  quali 
li  aveva  acquistati,  oltre  ad  un  10  per  cento  di  utile;. 

}»  Che  ali'  Estero  il  Comune  avrebbe  potuto  ven-  ' 
dere  i  tabacchi  ed  i  sali  per  suo  proprio  copto  alle 
condizioni  che  avesse  trovate  più  vantaggiose; 

2>  Che  il  Municipio  avrebbe  tenuto  in  separata  am- 
ministrazione il  ricavato  dalle  vendite  dei  sali  e  dei 
tabacchi  acquistati ,  èd  avreUw  di  mese  in  mese  am*- 
mortizzato,  ed  anche  più  spesso,  la  somma  corrispon- 
dente ai  prezzi  di  acquisto  dei  generi,  di  cui  avesse 
verificato  le  vendite,  trattenendo  a  vantaggio  del  Co- 
mune gli  utili  maggiori.  » 

Pubblichiamo  fra  i  documenti  ^  il  Rapporto  delle 

'■  ^  Yeifi  doetuneotl  allloiso  Gsmr,  e  nella  RaooeUtt  Ànir90^ 
la^tomoVII,  psg.  S06. 


Digitized  by  Go 


LE  FLNANZE  DELLA  REPUBBLICA.  363 

entrate  e  delle  spese  del  Governo  fino  all'aprile  1849,. 
non  che  di  quelle  di  maggio.  ^ 

Per  la  sua  importanza  pubblichiamo  anche  Tan- 
nuncio  particolareggiato  del  riparto  degli  utili  della 
Banca  Nasionale.  >  • 

Da  quanto  abbiamo  esposto,  risulta  che  nel  1849" 
le  condizioni  finanziarie  di  Venezia  erano  sciagurate. 
11  disaggio  sulla  carta  aveva  fatto  scomparire  il  dar 
naro  oésttivo,  e  latte  le  metà  erano  cresdnte  sen- 
sibilmente di  prezzo,  e  fuori  di  Venezia  la  carta  non 
veniva  accettata.  Ma,  come  dicemmo,  per  facilitare 
la  importazione  nonostante  la  difficoltà  della  caria, 
il  Gov^no  otteneva  dalla  carità  patria  dei  ditadinr 
delle  somme  di  danaro  pel  cambio  della  carta  in  mo« 
neta.  Oltre  a  500  mila  lire  furono  raccolte  a  tale  uopo- 
mediante  il  solo  compenso  del  5  per  cento,  al  quale^ 
alcuni  rìnunziarono.  A  questa  somma  il  Govemo^  re- 
putò opportuno  di  aggiungerne  presso  a  poco  altret- 
tanta, cosi  che  un  milione  circa  fu  distribuito  a  quelli 
che  importavano  viveri,  specialmente  dalle  Romagne» 
Gravi  disinganni  si  ebbero  dalle  città  sorelle:  Geno- 
va, la  Romagna,  il  Piemonte  non  attennero  le  loro 
promesse  :  nulla  inviò  Genova  ;  la  Romagna ,  che 
aveva  un  notevole  debito  verso  Venezia»  mandò  soia- 
lire  30,000  in  carta  monetata,  mentre  ne  aveva  prò- 
messe  100,000,  e  il  Piemonte  è  noto  ciò  che  fece.  * 

'  Tedi  documeoti  nell' Archivio  dei  Vtbxì  nelle  carte  di 
finanza  del  tempo.  Tedi  documenti  al  lluseo  Correr ,  e  neUsr 
RaccùUa  Andreola,  tomo  VII,  pag.  403. 

*  V^i  documenti  al  Museo  Correr,  e  nella  BaoeMt  M'^ 
ibrtola,  tomo  VII,  pag.  517. 

•  Pel  Piemonte  vedi  Gazzetta  di  Venezia  ^  6  luglio 
Vedi  Documento  in  Pianai,  voi.  II ,  pag.      ,  nota  4. 
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Il  blocco  fu  quindi  terribilmente  nocivo:  e  paiono 
miracolof^i  <x1i  aiuti  e  i  provvedimenti  arrecati  in  quella 
iattura.  Neiraprìle  1848,  doèal  prioeipio  del  blocco, 
«i  elibe  in  Venezia  lo  eteeao  approvvigionamento  che 
nelTaprile  1849:  e  cosisi  potè,  dopo  tanti  mesi  e  tante 
^lifficoità,  conservare  iniaUo  il  deposito  dei  grani.  * 
Il  M  mult«lo  ai  <do«e  aaorirare  all'  eaaere  alato  im* 
pedito  ai  firofirletaffii  dei  grani  ài  maeinarliy  «fSnchè 
4utte  le  farine  che  si  consumassero  dovessero  essere 
iaftporlate  dairEatero,  seoaa  pregiudizio  del  depoaito. 

Per  tduniiiggetti  importeti  coei  per  m  di  mare, 
come  per  via  di  terra,  si  diedero  premii  e  si  tolsero 
i  dazii  anche  di  uscita,  aprendo  l'adito  a  un  commercio 
^la  Terraferma  di  sucdieri,  caffè,  amiiluUure,  ec. 
Inoltre  ai  vendettero  sigari  con  notevole  rìbaaao  a 
tutti  quelli  che  portavano  derrate  o  altro  dalla  Terra- 
ferma, avendo  di  tal  guisa  la  utilità  di  vendere  le 
Aoatre  merei  e  di  offrire  ttOA  occaaione  di  Bpeodere 
la  caria  mmMaia  al  pari. 

Rispetto  ai  privati,  il  Governo  si  scusava  dicendo 
die  non  poteva  fare  di  più:  mentre  egli  possedeva 
danaro  (aprile  1848),  aveva  acquietato  olire  65,000 
alala  di  grano,  con  to  quali  non  aolo  fa  .provveduto 
al  bisogno  delle  truppe  in  tutto  quel  tempo,  ma  ne 
rimase  nel  10  giugno  1849  una  quantità  che  corri- 
epondova  a  due  torti  del  depoaito  geiieeatoy  od  era 
della  migliore  qualità. 

Dipoi  non  riusci  possibile  di  fare  nuovi  acquisti, 
apecial  mente  per  cauea  del  l>locco. 

Abbiamo  forniti  queati  partioolari  non  aolamente 
per  dare  notizia  delle  atrettezze  finanziarie  di  Venezia 

*  Vedi  DoQttmato  al  Moseo  Gomr. 
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durante  il  blocco;  ma  anche  per  avvertire  alle  condi- 
zioni,  alio  stalo  dei  molti  patrimonii  di  cittadini  vene» 
«ani  e  di  esteri  qui  dimorantti  eoAliluiti  (pMei  per 
intero  di  iuarta  moneUUa  e  di  erediti  verso  lo  Sialo, 

La  carta  monetata  del  Comune  in  circolazione  al  10 
luglio  1849  in  Venezia  e^a  di  16  naiiioni,  e  il  debita 
pttbl>lico  verso  i  privati  cittadini  era  Fag|oardevole«  ^ 
'  Ma  unicamente  per  ragioni  politiche  non  si  accatta* 
rono  le  proposte  del  De  Bruck,  *  che  risultano  dal 
Rapporto  23  giugno  1849  di  Giuseppe  Calucci  e  Lo- 
dovico Pasim.  ' 

Non  sapendo  come  reggere  alle  continue  sven* 
ture,  il  Governo  provvisorio  decretava  nel  12  agosto, 
d'accordo  col  Consiglio  comunale,  che  nella  seduta 
del  giorno  8  oon  preclaro  esempio  di  virili  chnU 
fmr  la  terza  velia  alla  quoH  unanimilà  aveva  già 
acconsentito,  che  venisse  gettata  una  sovraim posta 
di  sei  milioni  a  carico  di  tutti  gP  immobili  compres» 
nei  Comuni  allora  soggetti  al  Governo  veneto.  *  Die-» 
tro  concerti  e  per  gli  ordini  avuti  dalle  Autorità  com» 
petenti  venne  formato  il  proposito  di  approntare  un. 
fondo  di  effeUiìfo  per  essere  poi  distribuito,  per  mezzo 
della  fianca  e  col  consenso  dei  Comune ,  a  quelle 
persone  che  regolarmente  legitUraate  si  presentas» 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  nella  RaccoUa  An*- 
dreola ,  tomo  Vili,  pag. -101. 

•  Il  De  Bruck  fece  quelle  aperture,  quando  c'era  la  rivolo- 
zìone  di  giugno  a  Parigi|  e  rilirùla  parola  quando  seppe  ctie  fu 
ristabilito  r  01  dine. 

•  Vedi  Doru mento  al  Museo  Correr,  e  nella  RaccoUa  An* 
dreola,  tomo  Vili ,  da  pag.  100  a  pag.  iOì  itxiusive. 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  neila  RaccolUi  An^ 
dieola,  tomo  VUi|  pag.  338. 
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fiero  per  riceverlo,  A  provvedere  questo  fondo  ai  no- 
mÌDÒ  una  Commiasìoiie,  la  quale  lassò  le  Ditte  eom- 
merciali  per  una  somma  die  neiratto  de!  veTsamento 
Tenne  contraccambiata  con  altrettanta  carta  comu- 
nale al  pari,  per  essere  poi  risarcita  al  sovventore 
la  difierenia,  subito  dopo  conosciuto  il  vero  listino 
ddla  carta  monetata,  ^ 

Omettiamo  altri  particolari  che  si  troveranno  nei 
documenti  '  da  chi  avesse  vaghezza  di  addentrarsi  in 
latti  i  congegni  finanslarii  della  Repubblica,  pei  quali 
acquistò  tanta  benemerenza  I.  Pesaro  Maurogonato. 

•  Vedi  Raccolta  Andreola ,  [omo yiU,\)B^.  305.  Vedi  fra  i  do- 
cumenti al  Museo  Correr  la  specifica  delle  monete  coniate  dalla 
Zecca  di  Venezia  daH» gennaio  all'aprile  4849.  Chi  desiderasse 
conoscere  i  particolari  delle  sovvenzioni  e  delle  collette  fatte 
•all'Estero  per  dimiDiiire  le  strettezze  finanziarie  di  Venezia, 
vegga  fra  i  documenti  «L  Museo  Correr  io  scritto  di  Niccolò 
Tommaseo  al  popolo  veneziano. 

*  Pubblichiamo  qui  la  Nota  diretta  dal  Municipio  di  Vene* 
2ia  «1  Ministro  delle  finanze  del  Regno  d'ittliai  or  non  ba  giiart  : 

«  Eccellenza  ! 

»  Escludendo  di  occuparci  di  danni  di  guerra  coerentemente 
alle  anteriori  memorie  dirette  alI'E.V.,  la  Giunta  municipale 
<!i  Venezia,  riconoscente  alle  buone  disposizioni  del  Governo 
«spresse  nella  Nota  ministeriale  43  febbrato  HST'I,  n.  30,766,  si 
afifretla  di  offrire  l'elenco  dei  debiti  1848-49  del  Governo  prov- 
visorio di  Venezia:  a)  Prestito  di  10  milioni  di  lire  austrìache, 
4a  dita  44  maggio  4848 «  del  quale  furono  attribuite  a  Venezia 
quattro  milioni  e  mezzo,  e  poi  con  DecretoSO  giugno  altro  milione 
-e  mezzo.  Le  Casse  dello  Stato  introitarono  it.  5,048,974 
«6)  Prestito  degli  ori  ed  argenti,  in  data  4  9  maggio  4848.  Le  Gasse 
dello  Stato  rìeevettero  L.  U.  4,038,080  07.  tH  PresUlo  delia 
Banca  Nazionale  veneta,  In  data  ioglio  4848,  L.  It.  4,800,000. 
d)  Prestiti  amassi  ci»  eorfapolriolKca  garantiti  da  vaglia  priva- 
ti: In  data  49  settembre  4848,  austr,  L.  3,000,000  ;  4S  ottobre 
4848,  L.  S,000,000;  46  novembre  4848,  L.  4,000,000;  9  aprile 
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Ihoì  abbiamo  penosamente  raccolte  queste  notizie  che 
ricolmano  una. lacuna  nella  storia  economica  deirita- 
lia ,  anche  per  Aire,  quasi ,  un  saggio  finanaiario  intonio 
>alle  condizioni  materiali  di  un  paese  che  trovò  eosi 
grande  serenità  e  pacatezza,  per  attendere  allo  svol- 
gimento delle  forze  che  il  credito  ancora  gli  forniva. 
Rimarranno  memorabili  fra  le  gesta  delia  Repnbt>liea 
del  1848-49  an^e  queste  che  abbiamo  narrate,  le  qua- 
li, sebbene  modeste  ed  umili,  non  sono  meno  degne 
.  di  essere  tramandate  ai  posteri.  Perchè  è  più  facile 
«he  un  popolo  in  tempo  di  rivoluzione  sia  incurioso 

4818,  L.  %m,m ;  totale  aoslr.  L.  8,988,000 ,  p«rl  a  lUl.  lire 
7,7e8»8tt  88.  e)  Prestiti  dal  Cottane  di  Venezia:  in  dato  88  no- 
▼ombra  4 848,  aostr.  L.  48,000,000;  86  maggio  48&9,L.  8,465,800  ; 
88  glqgno  4849,  L.  6,000,000;  88  agoato 4849,  L.  6,000,000;  to- 
tale aoitr.  L.  87,465,800,  pari  a  ttal.  L.  44,880«498  65  :  di  qaesU 
furono  eiUnti  per  abbrndamento  aastr.  L.  648,866  97;  amarriti, 
L.  447,938  03;  riconoadnll  dal  GoTerao  aostr.,  L.  43.058,800; 
da  pagarsi,  L.  43,038,800.  Totale  generale  it  L.  86,^,77886. 

AqnestaNètadelìlaniciplodi  Venezia  ol  piace  fare  ipial- 
«he  aggiunta  e  oorrezione. 

m.  Ifencano  i  dati  pel  prestito  sai  tabaooo  e  della  oom* 
ttissioDe  Correnti  e  GloTanelii. 

La  Banca  Nazionale  prestò  al  Governo  L.  4 ,500,000,  ma  gli 
azionisti  perdettero  quasi  tutto  il  resto  del  capitale.  Rea  fti  un 
debito  del  Governo ,  ma  un  ulteriore  danno  dei  cittadini,  che 
furono  forzati  a  divenire  azionisti. 

Poi  ci  sarebbero  da  aggiungere  i  possessori  della  moneta  pch 
trióttica,  che  il  Governo  austriaco  non  riconobbe,  mentre  in 
confronto  vi  sono  alcuni  accettanti  delle  cambiali  che  rispar- 
miarono di  pagare,  perchè  le  cambiali  non  erano  ancora  scadu- 
te; onde  la  somma  dei  debito  è  la  stessa,  ma  i  creditori  sono 
cUversi. 

E  qui  giova  avvertire,  in  generale,  che  i  provvedimenti 
finanziarii  essendo  stati  sempre  presi  in  tempo  utile,  non  ci  fu 
mai  alcuna  difficoltà  nel  servizio  dei  Tesoro,  e  si  pagarono  sem- 
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della  propria  vita  economica,  mentre  strenuamente 
combatte  per  la  iodipendenza ;  che  soffra  le  vigilie,. 
!•  pettilenie,  te  camificine,  di  quello  che  eongiangft 
air  eroiemo  fstiiottico  il  Benno  traiiqafllo  per  acca* 
dire  alle  proprie  finanze,  alle  imposte,  alle  entrate 
ed  alle  uscite.  E  Venezia  lo  fece,  in  modo  forse  uni- 
co. E  già  le  kMli  che  gliene  prodigarood  gli  aUouiti 
nemici ,  quando  preaenlò  la  propria  relatioiie  finan- 
ziaria ,  *  ne  forniscono  la  prova  più  bella  e  desiderata» 

pre  puntttaloMate  ìinriegatii  tnippa»  provviste,  fornitori,  ap» 
ptUatori,  ec,  procedendo  sempre  colla  massima  sullecitiMiiBe. 

Alle  lodi  che  abbiaoM»  falle  agli  «oidìdÌ  egregi  «  che,  cooia 
il  cavtHere  Piiicber(# ,  resoro  griodi  larvigi  allo  Suto,  ci  piaet 
di  lira  apaeliie  agalwiia  per  aa  valaata  Ftoaoaiera ,  ebe  o||al  ^ 
autorevofo  deputalo  al  Nrhieiealo. 

Fo  dall'osoeie  Aneti  Mbnio  dM  niMra btaea Fi«fa 
Mtarigoaalo  caNiborava  col  Maola  per  qatato  ti  itferiva  alte 
ioaaze,  e  die  dati  (o  3;  di  marao  IM  goo  alla  cataatrelli, 
ossia  al  Haaoato,  fpoe  porle  ei}M4iw  dei  Governo  per  leaaaase 
a  cenflMrelo  •  a  noitli  aliimi  iràpi  aaclie  par  YAimam, 

*  I  ^va  fieordara  eaeatrofa  appoalo  dotta  rasiattraiioae 
aastriaea  ia  Veaexia  vi  oraao  aalie  Ctase  deifei<Bop«bMiea 
7ee,eoe  Itro  eMUve  (comprese  le  oas^MaH  per  l' galero) .  olire 
alta  cono  alenatala.  Il  Ooveroo  della  lefioMilioa  eeosega^ei^ 
al  Comnae  ed  U  Comune  al  Governo  austriaco.  E  selAeae  le 
drcufaxiOM  della  carta  frisse  stata  così  rapida  ,  sollecita  e  In 
tempi  cotanto  burrascosi,  nuiladimeno  il  servizio  era  organiz* 
zalo  in  guisa  che  la  sorveglianza  pelP  emissione  fu  oculata  ed 
agevole:  e  quando  fu  ammortizzala  la  caria  monetala,  si  trovò 
che  mancavano  poche  migliaia  di  lire  o  smarrite  in  quella  con- 
fusione o  cunàervate,  per  nipnjoria,  da'privali  che  ancora  ne 
h  inno  presso  di  sè.  E  si  ebbe  la  certezza  che  non  fu  emessa 
una  lira  di  più  di  quello  che  era  stalo  decretalo.  Gli  operai 
dello  slabilimenlo  Ripamonti  e  Car()8no  che  stampavano  la  carta 
roonela,  devooo  essere  pure  per  ciò  orrevolmeote  ricordati. 
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L 

Mentre  Venezia  forniva  questi  esempi  di  retti- 
tudine, era  pur  ammirabile  il  contegno  di  quei  cit- 
tadini, i  quali,  nei  Gomitati-  e  nell'  Assemblea,  at- 
tendevano, con  ogni  cura,  agli  utili  provvedimenti 
pel  decoro  '  e  per  la  salvezza  della  patria.  Il  91  lu- 
glio 1849,  Niccolò  Tommaseo  leggeva  all'Assemblea 
una  Relazione  sui  fatti  allora  accaduti  :  la  quale  for- 
niva belle  prove  deli'  eroismo  dei  Veneziani.  *  £  in 
seguito,  a  domanda  di  lui,  si  ammettevano  d'ur- 
genza le  seguenti  proposte  : 

€  1*  Una  Gonunissione  dai  seno  dell'Assemblea 

*  Il  Manin  in  vane  occasioni  sacrificò  aoohs  la  propria  po- 
polarità e  degli  amici  a  mantenere  la  concordia  e  la  quiete  in 
Venezia.  —  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  (o.  4035)  la 
elòquenle  lettera  inedita  del  Manin  al  Padre  Gavazzi. 

*  Cfr.  specfalmente  laHelazione  letta  a  nome  della  Commis- 
sione dal  relatore  Tommaseo  nella  SeuUm  del  34  luglio  4849. 
Vedi  fra  I  docamenti  al  Uiueo  Correr  lo  scritto  di  G.  Cattrìni 
(n.  3849).  Vedi  puro  la  lettera  del  console  Vasseur  a  M.  Bel- 
véie.  (Museo  Correr,  n.  3844.)  Vedi  anche  la  lettera  dello  stesso 
Vasseur  al  Maaln,  la  data  8  novembre  4861.  tMuseo  Correr, 
n.  3840.) 

'  Dimiis  Mar».  94 
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è  nominata  per  provvedere  di  ricovero  le  famiglie 
erranti; 

»  2*  Un'altra  Commissione  ò  nominata  per  prov- 
vederle di  vitto  e  lavoro; 

»  3^  Altre  Commissioni  secondarie  si  costitui- 
ranno per  ogni  parrocchia; 

x>  4*  L'Assemblea  volgerà  al  popolo  pubbliche 
parole  di  gratitudine  rispettosa; 

1  5^  L'Assemblea  si  volge  alle  milizie  di  t^rra  e 
di  mare,  sperando  che  feccìano,  come  fin  qui,  cose 
degne  di  questo  popolo,  a  comune  conforto; 

7>  0"  La  Commissione  militarci  consigliatasi  coi 
Capi  delle  milizie,  darà,  quanto  prima,  una  Reta- 
zione  scritta ,  da  leggersi  ed  esaminarsi  da  una  Com- 
missione speciale,  intorno  alle  mosse  militari  da  fare 
per  terra  e  per  mare.  » 

Nominati  i  Commissarii  per  esaminare  tali  prò* 
poste,  *  il  rappresentante  Avesani  relatore  tributò 
encomii  al  Governo  ed  al  Municipio  per  lo  zelo  e 
per  la  massima  sollecitudine,  con  cui  eransi  adope- 
rati a  procurare  asilo  alle  famiglie  emigranti  dalle 
loro  case.  *  E  fu  dato  incarico  al  Tommaseo  di  com- 
pilare il  desiderato  proclama  al  popolo,  di  attuare 
le  ottime  idee  esposte  all'Assemblea  e,  se  credeva, 
di  associarsi  altri  rappresentanti. 

Intanto  si  avvicinava  il  tempo  delle  elezioni,  e  il 
Governo  prendeva  provvedimenti  liberali  perchè  riu- 
scisse espressa  con  tutta  scliiettezza  la  volontà  popo- 
lare, pur  tenuto  conto  degli  ostacoli  che  si  frappone- 

'AveMnI,  Tommaieo»  avvocato  B.  Benvenuti,  Fsrrari- 
Bravo,  Priull. 

*  Ver  maggiori  particolari  ?edi  Docvnento  al  Museo  Cor- 
rer, e  nella  haeeoUa  AndrmOa,  tomo  Vili,  pag.  |BB. 
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^ano  ad  un  numeroso  concorso  di  elettori  agli  Uffici! 

<ìi  Circondario.  * 

La  Commissione  militare  il  4  agosto  annunciava 
come,  essendosi  posta  fuori  di  dubbio  la  esistenza 
4el  cholèra  in  Venezia  e  nei  diversi  circondarli,  '  ed 
avendo  il  Protomedico  militare  proposte  alcune  mi- 
sure e  discipline  sanitarie,  le  stesse  dovevano  essere 
rigorosamente  o^rvate  dai  Comandi  dei  Corpi, 
biffine  di  pirevenire  e  di  limitare  la  diffusione  delia 
tremenda  infermità.  La  Commissione  centrale  sanità* 
ria,'  nello  stesso  giorno,  annunciava  agli  abitanti  di 
Venezia  ch'essa  aveva  determinato,  che  una  Giunta 
sanitaria  sorvegliasse  ai  morbi  eindemici  e  contagiosi , 
presso  ogni  Commissione  annonaria  di  Circondario. 
Queste  Giunte  ebbero  a  loro  disposizione  infermieri  di 
giorno  e  di  notte ,  e  barche  pel  trasporto  degli  amma- 
lati allo  Spedale  civile ,  a  quello  sussidiario  di  San  Bia* 
^o,  e  ad  altri  che  si  avrebbero  aperti  in  seguito.  ^ 

li  4  agosto  TAssemblea  udiva  la  lettura  di  una 

*  Decreto  4  agosto  18i9  Qrmato  da  Lodovico  Pasini ,  presi- 
dente; G.  Minotlo,  G.  B.  Yarè,  vice-preside nti^  G»  Pasini,  G.  0» 
liuffiDi,  A.  Somma,  P.  Vaiassi,  iegretarU. 

*  Nemmeno  rinOerire  di  questo  morbo  scemò  l'indomito 
«enUmeoto  della  iodipendeoza  naziooale,  e  tutti  concordi  i  oittft- 
•diDi  comiouatono  nella  eroica  resistenza,  fiene  U  Manin  aveva 
Interpretate  le  aspirazioni  di  Venezia  nella  sua  risposta  al  Con* 
soì»  inglese.  (Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  n.  967»968.) 

*  Istituita  presso  il  Governo  provvisorio,  con  Decreto  30  lo» 
^io  4849,  per  la  direzione  suprema  di  tutti  gli  argomenti  sani» 
tarii,  specialmente  per  ciò  che  rlsguardava  i  morbi  epidemici 
o  contagiosi. 

*  Fino  dal  giorno  4  agosto,  la  Commissione  fece  cono- 
eoere  I  primi  provvedimenti  adottati  per  rendere  possibilmenta 
tneno  infiittste  le  consoignense  del  cholèra.  Vi  erano  Giunte  sa- 
nitarie in  ogni  Circondario,  presso  le  quali  si  trovavano  medici 
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iioavaRelasione  del  Tommaseo  sui  &tti  onorevoli  ac- 
caduti, e  quella  del  rappresentante  Friuli*  sulle  mi- 
sure  adottate  per  dare  alloggio  e  lavoro  ai  cittadini^ 
che  dopo  gli  ultimi  e  fieri  attacchi  nemici  erano- 
passati  dall'una  all'altra  parte  della  citt&.*  Urgeva 
di  aiiidare  ad  uno  solo  la  suprema  direzione  degli 

e  chirurghi,  sempre  pronti  a  prestare  le  loro  curo,  finché  gli 
ammalati  fossero  ricorsi  al  Medico  ordinario,  quando  non  aves- 
sero preferito  di  farsi  trasportare  in  uno  degli  ospitali.  Oltre 
all'Ospitale  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  uno  ne  era  stato  aperto 
a  San  Biagio,  nel  sestiere  di  Castello;  un  altro  se  De  aprì,  poco- 
dopo,  il  U  agosto,  nel!' ex-convento  dei  Gesuiti,  e  imo  neirisoUi 
della  Giudecca.  Gli  ttesii  Ospitali  militari  erano  aperti  ai  citta» 
dini  infermi  che  avessero  avuto  bisogno  urgente  di  soccorso» 
La  Commissione  sanitaria,  afflitta  di  vedere  la  popolazione 
aggravata  da  cosi  terribile  morbo,  si  adoperava  (oella  stret» 
tezn  del  meni  cbe  le  eoocedevaiio  le  speciali  eoodiziooi 
Veeeiii^  per  alleviare,  qaaiito  sapeva  e  poterà,  la  pubUioa 
sveatnn.  B  liceva  in  gnisa  ebe  la  pvlilem  deUe  strade  e- 
delle  case  Inflaisse  a  ritardare  il  progredimento  dei  princfpii 
morbiferi.  I  cbolerosi  nel  civico  Ospitale  erano  curati  in  un» 
sesione  separata.  Gli  Ospitali  militari  e  dvili  si  socoorreran» 
'  mutnamente,  e  si  accoglievano  negli  Ospitali  civili  anche  i 
'  militari,  e  viceversa,  e  ciò  quando  il  trasporto  in  più  remote 
localiti  presentava  un  qualche  pericolo.  B  siccome  fb  provalo, 
che  spesso  i  morbi  diventano  Insanabili  per  la  negligenza  nel 
earare  1  primi  incomodi,  coà  importava  che  non  si  trascu* 
rassero  neppure  i  lievi  patimenti ,  e  che  appena  si  roanifesla- 
vano  segni  di  male  chi  non  poteva  curarsi  a  domicilio  si  re- 
casse negli  ospitali,  dove  gli  agiati  potevano  invocare  i  consigli 
del  proprio  medico.  La  Commissione  centrale  raccomandava 
ciò  vivamente  agli  abitanti  di  Venezia;  i  medici  e  i  chirurghi 
diedero  indubbie  prove,  anche  in  queste  luttuose  circostanze, 
di  pietose  e  savie  sollecitudini,  che  tanto  giovarono  a  limitare- 
le  tremende  conseguenze  del  morbo. 

■  Erano  della  Commissione:  Priuli,  Treves  e  Bigaglia. 

*  Vedi  al  Museo  Correr,  e  nella  Raccolta  Andreoìa,  to- 
mo VIU,  pag.  306  e  seg.,  la  bella  Relazione  dei  Priali. 
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^ari  e  delie  cure  cittadine»  e  il  6  agosto ,  come  di- 
cemmo, r  Assemblea  concentrava  .nel  Preaideiite  del 
Croverno  provvisorio»  Daniele  Manin»  ogni  potere» 
^cciò  provvedesse,  come  meglio  avesse  creduto,  al- 
Tonore  ed  alla  salvezza  di  Venezia  »  riservando  a  se 
«tessa  la  ratifica  su  qualsiasi  decisione  per  le  eondi- 
juoni  politiche.  ^ 

Dopo  di  ciò  il  Manin,  riferendo  al  popolo  questa 
decisione»  pronunciò  eloquenti  e  a£Eettuose  parole 
•dal  Palazzo  nazio^iale. 

€  Voi  sapete  —  esclamò  —  se  io  ami  veramente 
Venezia:  farò  quanto  mi  sarà  possibile,  coadiuvato 
•dai  Veneziani,  dajjpl' Italiani  tutti  qui  riuniti,  per  la 
prosperità  e  Tenore  di  questa  città.  Iwei  divina  Prov- 
iddensa  non  vorrà  certamente  abbandonare!.  » 

Il  giorno  11  il  Manin  scriveva  al  Ministro  austriaco 
cavaliere  De  Bruck,  annunciandogli  questo  voto  del- 
l'Assemblea,  ehe  gli  aveva  conferiti  i  supremi  poteri, 
«  dichiarandosi  pronto  alle  trattative»  purché  non  foth 
sero  lesive  nò  all'onore,  nè  alla  salute  di  Venezia. 

il  13  il  Manin  pronunziava  questo  discorso  alia 
Guardia  Civica  »  schierata  sulk  Piazza  San  Marco  : 

€  MUiti  Cittadini! 

»  Nella  nostra  rivoluzione,  in  questi  17  mesi, 

• 

*  Decreto  6  agosto  iSÌ9.  II  generale  della  Guardia  Civica 
<j.  Marsich  nel  darne  notizia  due  giorni  dopo,  diceva  che  la 
gravità  degli  avvenimenti  aveva  condotto  l'Assemblea  dei  rap- 
presentanti dello  Stato  a  spogliarsi  di  tutti  i  loro  poteri,  ser- 
bando solo  quello  di  ratifioare  l'opera  del  Dittatore  sulle  con- 
dizioni  poliUche  ;  ed  essere  quello  piii  che  mai  il  momento,  in 
•CttI  ogni  cittadino  doveva  moetrarsl  oompreso  deiralteiss  del 
mandalo  cbe  alla  Guardia  CiTioa  era  stato  addato ,  per  l'onore 
e  la  salvezza  di  Venezia. 
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ci  mantenne  puro  il  nome  di  Venezia,  già  vilipesa^ 
ed  ora  onorato  da  amici  e  da  nemici.  Il  merito  prìn-^ 
dpale  è  dovuto  allo  zelo  eostante,  infiiticabile,  vigi- 
lante della  milizia  cittadina. 

i>  Un  popolo  che  ha  fatto  e  patito,  quanto  ha  fatto 
e  patito,  e  patisce  il  popolo  noetco,  non  può  perire f 
Dee  fenfr  giorno,  in  cai  gli  splendidi  destini  sieno 
corrispondenti  al  merito  di  noi.  Quando  verrà  questa 
giorno?  Ciò  sta  in  mano  di  Dio.  Noi  abbiamo  semi- 
nato, fruttificherà  il  bene  nel  buon  terreno.  Sventure- 
grandi  potrebbero  avvenire;  sono  forse  imminenti; 
sventure,  nelle  quali  noi  avremo  il  grande  conforto 
di  dire:  Vennero  senza  colpa  nostra»  Se  in  poter 
nostro  non  istésse  allontanar  queste  sventure,  è  pur' 
sempre  in  poter  nostro  mantenere  intemerato  Tenore 
di  questa  città!  A  voi  spetta  salvare  questo  patri- 
monio a*  vostri  figli,  forse  ad  un  tempo  molto  vici- 
no; a  voi  spetta  quest'opera  grande,  senza  la  quale* 
tutto  questo  che  fa  fatto  sarebbe  perduto;  senza  la 
quale  noi  saremmo  derisi  non  meno  dai  nemici  che, 
peggio  ancora,  dagli  amici;  saremmo  preda  dei  bef- 
fiirdi,  che  cercano  trovare  sempre  il  torto  in  chi  è 
infelice.  Un  solo  giorno,  in  cui  Venezia  non  fosse 
degna  di  sè,  e  tutto  ciò  che  avesse  fatto  sarebbe  di- 
menticato, sarebbe  perduto*  Io  ho  dunque  pregato 
la  milizia  cittadina,  già  affranta  da  tante  ètiche,  già 
percossa  da  tanti  dolori,  a  raccogliersi  qui  intorno  a 
me  come  in  consiglio  di  amici  e  di  famiglia.  £  la 
Guardia  Qvica  prego  e  scongiuro  che  in  tale  opera 
sua  benefica,  virtuosa  e  grande,  perseveri  ancora,  e 
ci  metta,  se  possibii  fosse,  uno  zelo  ancor  maggiore. 
Chiederei  che  ogni  classe  di  cittadini  ascritti  alla 
Guardia  Civica  personalmente  prestasse  questo  ser^ 
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Tizio,  il  quale  non  è  solamente  un  servigio  politico, 
ma  ben  anco  di  difesa  delle  proprio  case,  delle  pro- 
prie famìglie;  e  sarebbe  ingiusto  cbe  taluno  appunto 
lasciasse  ad  altri  la  difesa  delle  proprie  llMMAtà.  Il 
nome  della  Guardia  Civica  di  Venezia  rimarrà  ono- 
rato nella  storia,  e  quali  che  siano  le  dicerie  di  ta- 
luni dei  nostri  nemici,  la  storia  dirà  sempre:  Viva 
la  Guaurdia  CMca  di  Venezia. 

3  Alla  Guardia  Civica  aggiungo  eh'  essa  non  è  un 
potere  politico,  ma  tuttavia  la  Guardia  Civica  è  il  po- 
polo ;  la  Guardia  Civica  è  quella  istessa  che  procurava 
e  che  proclamava  il  Governo  del  22  marzo  1848. 

•  >  L'Assemblea  dei  rappresentanti,  che  è  un  potere 
legalissimo,  ha  creduto  di  affidare  un  incarico  di  peso 
insopportabile  a  me,  perchè  gii  altri  tutti  T hanno  ri- 
fiatato. Ma  se  la  Guardia  Civica  non  avesse  quella 
fiducia  nella  lealtà  mia  (del  resto  non  parlo),  quella 
fiducia  eh'  ebbe  per  molto  tempo,  non  sarebbe  pos- 
sibile che  nessunò  continuasse  a  sopportare  que- 
sto peso  enorme,  senza  avere  l'appoggio  di  questa 
Guardia.  Allora  l'Assemblea  potrebbe  legalmente  ad 
altre  mani  affidare  questo  da  me  non  desiderato, 
nè  desiderabile  potere. 
.  >  Dimando  francamente  alla  Guardia  Civica  :  Ha 

fiducia  nella  mia  lealtà?... 

(Tutti,  Guardia  Civica  e  Popolo,)  Sì.  {Ap- 
plausi firagarosi  e  coniinuatù) 

»  Onesto  amore  Indomabile  mi  addolora,  mi  fiirà 
sentire  più  vivamente  ancora  quanto  questo  popolo 
sodra.  Nella  mia  mente,  nelle  mie  forze  fisiche, 
morali  ed  intellettuali  calcolar  non  potete;  ma  sul 
mìo  afiTetto  grande,  sviscerato,  immortale,  contate 
sempre.  E  checché  avvenisse,  dite:  Quest'uomo  si 
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è  ingannato  ;  ma  non  dite  mai:  Qaeat*  uomo  ci  ha 
ingannati. 

)>  (Tutti.)  No,  mai.  (Applausi  ripetuti,) 

t  Io  non  ho  ingannato  mai  nessuno  ;  non  ho  mai 

dato  loainghe  che  non  avessi;  non  ho  mai  d^  di 

sperare,  quando  io  non  bperafa.  » 

E  il  18  agosto  il  Manin  faceva  anche  questo  me- 
morabile discorso  : 

€  Venezianil 

V  Io  vi  ho  già  detto  francamente  e  lealmente  che 
le  nostre  condizioni  erano  gravi.  L' ho  detto  franca- 
mente airAssemUea,  quando,  per  dirlo,  ci  voleva 
grande  coraggio.  Le  ccmdiiioni  nostre  essendo  gra- 
vi, io  fui  autorizzato  a  negoziare,  e  sto  negoziando: 
voi  tutti  lo  sapete.  Ma  se  le  condizioni  nostre  sono 
gravi,  non  sono  ancora  diesate  in  modo  da  in- 
durci ad  una  viltà,  da  indurci  a  cedere  senza  con- 
dizioni. £  dunque  necessario  che  le  negoziazioni 
siano  fatte  con  calma  e  con  dignità.  Viltà  è  sup- 
porre che  Tenem  chiedesse  a  me  una  viltà,  e  se 
la  chiedesse,  io  questo  sacrifizio  non  potrei  &re  nem- 
meno a  Venezia. 

»  Viva  r  onor  di  Veneiia. 

»  {Tutto  U  Popolo.)  Viva. 

»  Si  domanda  della  marina?  La  squadra  è  restata 
lungamente  in  mare  in  condizioni  di  battaglia  rim- 
petto  la  squadra  austriaca,  molto  superiore  di  fone 
e  per  grandessa  di  legni,  e  per  abbondansa  di  rimor- 
chiatori a  vapore.  Non  di  meno  la  squadra  austriaca 
non  ha  osato  attaccare  i  nostri.  Ma  il  morbo  grande 
elle  affligge  la  città  si  è  introdotto  nella  nqnadra;  il 
cholèra  vi  si  è  posto,  e  sarebbe  stata  inumanità  non 


Digitized  by  Googl 


TfiNSZIA  DURANTE  IL  BOMBARDAMBNTO.  377 

provvedere  al  momeato  per  riparare  ad  una  sventura 
tale. 

>  La  sipiadra  oggi,  e  pel  diolèra,  •  per  il  tempo 
fortunoso^  è  rientrata;  ma  alla  prossima  occaafame  è 

pronta  a  sortire  nuovamente  in  mare. 

>  {Qualche  voee  grida.)  Fame. 

>  Chi  ha  Cune  venga  ftìori. 

»  (Molte  voci.)  Nessuno  di  noi. 
»  {Molte  voci.)  Siamo  liaiiani,  viva  Manin. 
»  La  fiime ancora  non  ci  è;  ripeto;  chi  ha  liame 
venga  fuori. 

y>  (Tutto  il  Popolo,)  Viva  Manin.  » 
(Applausi  prolungati.) 

ìì  23  agosto  il  Manin /chiamato  dal  popolo  e 
dalla  milisia  per  avere  notizie  sulle  condisioni  attuali, 

rispose,  che  occorrendo  alcuni  schiarimenti  aveva  af- 
fidata una  speciale  missione  al  generale  Gavedalis,  e 
ohe  si  sarebbero  pubblicati  colle  stampe  tutti  i  patti. 

Ma  rineertem,  lo  sgomento  e  Tarte  subdola  . 
dei  maìiij^ni  avevano  poco  dopo  eccitata  la  plebe  ad 
insolita  irrequietudine.  Allora  il  Manin  comparve  di 
nuovo  al  poggiolo  del  Palazzo,  e  con  tutta  la  forza 
deiranimo  rivolse  al  popolo  affollato  nella  {Mazza  que- 
ste concitate  parole:  (i  Siete  Italiani? (Sì, si,  da  tutte 
le  parti.)  Volete  meritare  d'esser  liberi,  forse  fra 
poco?  (Si»  st.)  Ebbene,  scacciate  da  voi  quegli  inforni 
die  vi  suscitano.  Quanto  a  me  vi  prometto  ohe  mi 
farò  uccidere  prima  di  sottoscrivere  nessun  patto  di- 
sonorante. Se  la  prepotenza  delle  armi,  se  Tabban- 
dono  di  tutta  i'£uropa....  Conserviamo  l'onore  im- 
macolato di  questa  Venezia,  che  è  ammirata  da  tatto 
il  mondo  per  la  condotta  che  avete  tenuto  fino  ad 
ora....  Viva  l'Italia*  » 
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Tutta  la  piazza  echeggiava,  ad  ogni  frase,  di  ap- 
plausi e  di  viva  a  Mania  e  air  Italia.  Una  commo* 
xlone  univmale    impadroni  degli  animi»  anche  dei 
tristi  ehe  floMUa^ano  la  folla.  E  gli  applausi  diven- 
nero frenetici  quando  il  Manin ,  rientrato  un  momento 
nel  Palazzo  per  V  eccessivo  turbamento  del  cuore ^  * 
usci  di  nuovo  gridando:  cGhi  è  vero  Veneziano 
venga  a  pattugliare  con  me.  9  Discese  subito  nella 
strada,  e  circondato  dallo  Stato  Maggiore  attraversò" 
la  piazza  ripetutamente  fra  gli  applausi  e  gli  evviva 
del  popolo  entusiasmato. 

Il  contegno  del  popolo  durante  quest'  epoca  tre- 
menda fti  ammirabile.  Il  nemico  tentava  spaventare 
te  donne,  i  vecchi,  i  fiinciulK,  invece  di  assalire  sol- 

tanto  le  milizie  e  le  fortificazioni.  Le  palle  piovevano 
nella  città ,  e  in  nessuno  dei  Sestieri  si  poteva  av^re 
sicuro  ricetto. 

Le  donne  coi  pargoli  in  collo  o  al  seno  lattanti, 
coi  bambini  per  la  mano  se  ne  andavano  con  mesta 
e  dignitosa  attitudine.  Una  madre  al  figlio  che  la  invi- 
tava a  sloggiare,  disse  :  —  Qua  $o  nata,  quà  voffio  mo- 
rir'^ (Qua  sono  nata,  qua  voglio  morire.)  A  ehi  par- 
lava delle  Potenze  d' Europa  o  nemiche  o  indifferenti 
alle  sciagure  veneziane,  una  popolana  disse  :  —  Anca 
nà  governo  nel  gielo  le  nostre  Potenze  —  (Anche  noi 
abbiamo  nel  cielo  le  nostre  Potenze.)  Una  bambina 
aspettando  non  so  che  cosa,  in  una  bottega,  escla- 
mava con  mesto  sorriso:  —  Ciò,  dame  el  gitisto 

*  Non  aveva  potuto  finire  il  discorso  sorpreso  da  un  male 
improvviso:  cadde  a  terra,  piangendo  dirotto  ed  esclamando: 
Con  tale  popolo  bisogna  cedere!  !  !  (Cfr.  il  Giornale  ms.  dello 
ZeoDari  al  Museo  Correr,  in  data  43  agosto  4849.) 
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prima  che  andemo  tutte  a  farse  benedir  solo  ter'a 
—  (Eh!  dammi  li  mìo  giusto  prima  che  andiamo  tutti 
a  &rci  benedire  sotterra). 

Un  operaio,  dis&ttogti  da-  una  palla  il  letto  doT» 
dormiva ,  disse  :  — Femelo  da  novo,  che  sora  ste  baie 
ghe  vogio  dormir  pulito...,  ma  glie  voi  altro  per 
spasemame  —  ({lifatemi  il  letto  che  voglio  coricarmi 
e  dormire  a  mio  agio  su  queste  palle....  ci  vuole  ben 
altro  per  spaventarmi). 

£  una  fanciulla 9  presa  la  palla,  cadutale  accanto» 
disse  :  —  Co  gavarò  i  cavei  bianchi  contàrò  anca  que- 
sta  (Ne  racconterò  quando  avrò  i  capelli  bianchi). 
Un  proiettile  colpisce  un  bambino,  che  dormiva  fra 
le  braccia  di  sua  madre,  e  la  poveretta  esclama:  — 
Xe  megio  che  ti  sia  morto,  vissere  mie,  piutosto  de 
veder  la  rovina  de  sta  povara  Venezia  —  (È  meglio 
che  tu  sia  morto,  creatura  mia,  piuttosto  di  vedere 
la  rovina  di  questa  povera  Venezia). 

Nelle  caUiy  nei  campii  nei  eampiéli,  nelle  ru- 
ghe giuffe,  nelle  salizzade^  ^  sui  ponti,  e  dentro  alle^ 
chiese  il  popolino  si  accalcava.  E  al  veder  la  chiesa 
di  San  Marco,  fu  detto  che  Tantico  vestibolo  era  una 
preghiera  in  atto^  e  che  quelle  famiglinole  di  pro-^ 
foghi  nella  città  dove  nacquero,  altri  seduti,  altri 
adagiali  a  dormire,  altri  celiando  sul  pericolo,  altri 
pacatamente  dolendosi  della  celia,  ispiravano  ammi* 
razione  e  tenerezza* 

Esempi  di  abnegazione  e  di  virtù  divenivano  cosi 
famigliari  a  tutti,  da  non  recare  più  sorpresa.  Una 
donna  del  volgo,  con  molti  figliuoletti,  si  ofTri  ad 
un'altra  che  vedeva ,  forse,  per  la  prima  volta,  e 
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3S0 


CAPITOLO  XI. 


1 


preso  il  bftmlMno  afihmato ,  e  sedata  alla  soglia  della 

chiesa  di  San  Marco,  lo  allattava! 

Era  una  gara  nei  benel  Ogni  disuguaglianza  di 
«ondislone,  dì  cenao,  eia  ewùta:  tuiii  si  seDiivaiio 
fratelli  :  il  dolore  K  accommiatai 

La  Guardia  Civica,  il  Municipio,  il  Clero  e  ogni 
ordioe  di  cittadini  diedero  splendida  prova  d'amore. 
La  parrocchia  di  Castello  raeeettd  ottocento  fiuni|flie. 
E  8i  ricorda  che  il  castode  per  avere  la  hmedizUme 
di  tale  ospitalità  ,  mandò  la  moglie  a  casa  dei  suoi 
«  n'andò  egli  a  dormire  nei  quartieri  dei  miiiii. 

L'Assemblea,  in  un  indirisao  al  popdo  veneria- 
fio,  *  lodava  la  sua  sofTerenza  coraggiosa,  la  ordinata 
costanza  e  l'affetto  reciproco.  La  sventura  aveva  inal- 
lati  gli  animi,  creata  nell'antica  una  nuova  città, 
iilretfa  con  vincoli  di  ospitalità ,  di  gratitudine  e  di 
ammirazione:  i  colpi  scaf^liati  contro  la  chiesa,  dove 
il  popolo  era  stato  battezzato  e  pregava,  ricaddero 
poscia  in  capo  al  nem^  :  fii  irrisa*  e  delusa  la  sua 
eperania  di  sgomentare  i  cittadini  elevando  i  cannoni, 
per  far  piovere  cosi  le  bombe  fra  il  popolo  inerme, 
e  per  le  morti  e  per  lo  spavento  indurlo  alla  villa. 
La  storia  ricordò  con  dispregio  la  guerra  sleale  liitta 
contro  Venezia,  e  affidò  alU  memoria  iéi  posteri  la 
sua  gloriosa  resistenza  I 


Anche  l'onestà  del  popolo  Teneziano  rimarrà 
memorabile  su  tutte  le  rivoluzioni.  Non  solo  non 


*  Fu  scritto  dal  Tommaseo  (1  "  agosto).  Cfr.  anche  per  quello 
che  è  riferito  nel  testo  i  suoi  Rapporti  ali' Assemblea  sui  Atti 
memorabili. 
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accaddero  mai  attentati  alle  altrui  proprietà  i  ma 
nemmeno  td  reagì  contro  la  svergognata  avarizia 

di  due  0  tre  codardi,  i  nomi  dei  quali  è  bello  il  ta- 
cere, che  traflQcavano  sui  mali  della  città ,  per  accre^ 
scere  le  loro  molte  dovizie.  Sebbene  la  patria  aveaae 
bisogno  di  denaro  per  armi,  per  soldati,  per  fortifi» 
cazìoni;  sebbene  i  più  negli  ultimi  mesi  languissero, 
per  mancanza  di  un  tozzo  di  pane ,  pure  il  popolo  non 
YoHe  mai  venir  meno  alla  remtudine,  anzi  diede  a  • 
molti  il  belFesempio  di  toglierrf  di  dosso  le  anella, 
gii  spilli,  gli  orecchini,  e  di  recare  perfino  i  mate- 
rassi dei  propri!  letti  ai  feriti  per  la  difesa  delio 
Stato. 

Le  prediche  de!  Padre  Gavazzi  impressionavano 

talmente  il  popolino,  che  si  spogliava  di  ciò  che  gli 
era  necessario  alla  vita»  per  iar  palese  il  cuore  che 
aveva  per  la  salvezza  del  paese. 

Nessuno  riusci  mai  (e  i  tentativi  furono  pochi  e 
brevi)  a  suscitare  la  plebe,  a  intorbidare  la  pura 
corrente  della  rivoluzione  repubblicana  col  limo  del 
comunismo.  L'unica  volta  che  una  sollevazione  vi 
ebbe 9  armata  mano,  con  attentato  alle  cose  altrui ^ 
fu  nel  palazzo  del  Patriarca  e  subito  ebbe  fine,  e  fu 
cagionata  da  ire  politiche,  non  da  cupidigia. 

Anche  durante  il  tremendo  periodo  del  cholèra 
e  della  fame,  chi  ricorda  una  sollevazione?  Tene- 
vano molti  nelle  proprie  case  (come  era  costume 
d'allora)  i  forni  che  attendevano  a  cuocere  il  pane^ 
avevano  deposito  di  ogni  maniera  di  vettovaglie;  ma 
chi  mai  attentò  alla  loro  proprietà?  Tutto  si  limitò  a 
qualche  madia  di  fornaio ,  a  qualche  cesta  di  pane 
ealdo  e  frumento  (che  per  imprudenza  si  portava  di 
giorno  per  le  vie),  e  di  eui  i  monelli,  perchè  affa* 
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mali,  facevano  gazzarra  gellandoli  a  terra  e  addea- 
tando  i  pezzi  più  freschi;  lasciando  al  malcapitato 
femaio  di  raccorre  i  reati,  sparpagliati  per  la  strada* 

in. 

pur  troppo  allora,  come  abbiamo  già  accennato, 
il  danno  arrecato  dalfè  palle  nemiche,  dal  disagio , 
dalla  fiime»  si  accrebbe  per  V  infierire  del  cholèra.  Il 
Rapporto  del  6  agosto  del  medico  municipale  Duodo 
principia  con  queste  parole:  —  Visto  il  grande  nu- 
mero dei  cadaveri  da  trasportare  personalmenie, 
ed  atteeo  che  due  battellieri  del  Municipio  sono  essi 
stessi  colpiti  dal  cholèra,  iù  ho  dovuto  di  urgenza 
far  ringaggiare  altri  hattellieri. 

Dal  27  luglio  al  6  agosto  i  morti, colpiti  dal  cho- 
lèra dopo  solamente  qualche  ora  dì  malattia,  avevano 
oltrepassato  il  numero  di  quattrocento.  Intanto  gli 
incendii  scoppiavano  terribili  in  molte  parti  della 
città;  e  le  cure  ai  malati  divenivano  sempre  più  ar- 
due :  la  carità  faceva  eroismi  I  Ha  gli  obici,  le  bombe 
e  i  razzi ,  lanciati  dal  nemico ,  facevano  orride  stragi. 
La  sera  del  5  agosto  erano  scoppiati  sei  incendii ,  dei 
quali  uno  terribile  alla  riva  di  Biagio  nel  palazzo 
Zen  :  nè  si  potè  salvare  11  tetto  ed  una  parte  del  pri* 
mo  piano,  malgrado  l'eroismo  dei  pompieri. 

Il  lutto,  e  la  strage  non  avevano  posa:  nulladi- 
meno  dalle  labbra  di  nessuno  di  questi  animosi  in- 
felici era  mai  uscita  la  parola  di  resa,  e  non  una 
volta  si  contaminò  T eroismo  di  tutti  i  giorni,  di  tutte 
le  ore. 
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IV. 

11  24  agosto  il  Manin ,  quale  Presidente  del  Gro- 
verno  provvisorio,  pubblicava  k  soguente  dicbiara* 

zione:  ^ 

«  Considerato  che  una  necessità  imperiosa  co- 
stringe ad  atti ,  ai  quali  non  possono  prendere  parte 
uè  r  Assemblea  dei  rappresentanti,  né  un  potere 
emanato  da  essa,  dichiara: 

»  1^  11  Governo  provvisorio  cessa  dalle  sue  fun- 
sloni; 

»  2*  Le  attribuzioni  governative  passano  nel  Mu- 
nicipio della  città  di  Venezia,  per  tutto  il  territorio 
iìn  qui  soggetto  ad  esso  Governo; 

*  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr, n.  3824, la  narrazione 
^1  giorni  23  e  24  agosto  4849  scritta  dal  generale  Ulloa.  Furono 
memorabili  in  quei  momenti  il  contegno  del  Manin  e  l'influenza 
che  esercitò  sopra  le  popolazioni.  —  Salviamo  l  onore  di  questa 
sventurata  città.  —  Ecco  le  parole  che  con  febbrile  commozione 
-egli  ripoteva  sempre.  E  il  suo  discorso  deilato  dal  cuore  fece  una 
grandissima  impressione  su  tulli  i  Veneziani.  Fu  diffuso  a  mi- 
gliaia di  esemplari ,  e  anche  quando  gii  Austriaci  erano  ritornati 
a  Venezia,  esso  si  trovava  dappertutto.  Fra  le  corrispondenze 
di  Teresa  Manin  havvi  una  lettera,  nella  quale  una  sua  amica, 
inviandole  uno  dei  foglietti  stampali  cU  questo  dificorsoi  le  di- 
.•ceva  che  lutti  ne  avevano  copia. 

Ai  detrattori  del  popolo  veneziano,  che  narrando  le  trepi- 
4anze  e  le  commozioni  di  quei  terribili  momenti  esagerarono  un 
tumulto  accaduto  nella  batteria  Roma  alla  Strada  ferrata,  ha 
ormai  risposto  la  storia.  Fu  una  mano  di  violenti  cbes'impa* 
droni  di  quella  batteria;  ma  il  Manin,  UUoa  ed  altri  patriotti» 
le  guardie  MzloDali  e  le  compagnie  svizzei  e  e  altri  aoIdaU  Và> 
•cerchiarono,  costrinsero  tutti  ad  arrendersi.  Il  coraggio  perso* 
Dato  dei  Manin  fu  ammirabile  anche  in  quella  occasione. 
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D  3"  L'ordine  pubblico,  la  quiete  e  la  sicurezza 
delle  persone  e  della  proprietà  sono  raccomandale 
allaconoordìa  delle  popolasioni,  al  patrìottisiiio  della 
iGroardla  GMca  ed  di*  onore  dei  Corpi  miUtari.  » 

11  giorno  appresso  (25)  la  civica  rappresentanza 
composta  dei  signori:  Gio.  Correr,  podestà/  Donà, 
Miehiel,  GiusiiQiaiii,  Media ,  Marsari  e  Ivaacich  per 
la  gravità  degli  avvemonenti  e  pd  desiderio  di  prov^ 
vedere  nel  miglior  modo  a  tutelare  gl'interessi  dei  cit- 
tadini, si  associò  i  signori  Giuseppe  Marsich,  coman- 
dante la  Guardia  Civica;  Pietro  Gori,  Franeesco 
Triffòni,  Marco  Mollo,  Niccolò  Friuli,  A.  Errerà , 
Pietro  Francesco  Giovanelli,  e  Giuseppe  Calucci. 

Nello  stesso  giorno  questi  egregi  cittadini ,  con  no» 
bili  e  patriottiche  parole»  anountiavano  il  solenne  av- 
venimento agli  abitanti  della  città,  alla  Guardia  Civica 
ed  alle  truppe,  dicendo  che  il  Governo  provvisorio 
aveva  decretato  necessario  di  trasfondere  il  potere 
nMe  mani  dd  Mìmicipiù,  e  che  quéUlo  e  k  Cruar* 
dia  Civica ,  per  quante  difficoltà  si  faranno  loro  in- 
nanzi ,  sapranno  superarle  e  otterranno  io  scopo  che 
si  erano  prefisso* 

Nello  stesso  tempo  la  Gongregasione  municipale 
pubblicava  i  resultati  finali  delle  trattative  col  gene- 
rale Gorgowsky  intorno  all'  occupazione  di  Venezia 
e  all'annesso  territorio,  da  parte  delle  truppe  au- 
striache. * 

La  Commissione  governativa  dilTondeva  questo 
annuncio  : 

c  Secondo  le  determinationi  prese  di  concerto  fi:a 

'  Vedi  fra  i  documenti  al  Museo  Correr  le  dfcbiaraziooi  dei 
Radetzky  e  del  Gorgowsky.  (È  anche  nella  Raccolta  Àndreoìa  , 
tomo  Vili ,  da  pag.  368  floo  a  pag.  371  indosive.) 
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le  Autorità  austriache  e  la  Commissione  governativa 
di  Venezia  9  si  porUi  a  pubblica  notizia  che  gl'indi- 
"ridiii  seguenti,  cioè: 

>  Tolti  quegli  ufficiali  che  devono  lasdare 
Venezia  e  gli  II.  RR.  Slati  austriaci; 

2"*  Tutti  i  civili  che  sono  nello  stesso  obbligo 
per  essere  compresi  nelle  liste  già  pubblicate; 

1»  8^  Tutti  quelli  che  intendessero  di  recarsi  al- 
l'Estero,  approfittando  delle  disposizioni  contenute 
neirart.  A  del  proclama  di  S.  E.  il  Feld  maresciallo 
Radetzky,  devono  essere  muniti  di  passaporto  au- 
striaco. A  questo  oggetto^  fino  al  mezzogiorno  del  25 
agosto  andante,  saranno  assunte  all'Ufficio  del  Comi- 
tato di  pubblica  vigilanza  le  relative  istanze,  nelle 
quali  sarà  dichiarato,  se  si  intenda  di  preferire  la 
via  di  terra  o  quella  di  mare  per  ottenere  dall'au- 
«triaca  Autorità  la  relativa  concessione.  In  tal  caso 
dovrà  indicarsi  nella  istanza  il  luogo,  cui  s'intenda 
recarsi. 

»  Il  termine  per  assumere  la  istanza  h  cosi  bre- 
ve ,  perchè  col  giorno  27  quelli  che  sono  obbligati  a 
partire  devono  già  avere  abbandonato  Venezia, 

li  Municipio  pubblicava  poi  il  seguente  dispaccio , 
che  gli  era  stato  diretto  dal  Gorgovrsky  : 

Al  Municipio  di  Venezia. 

«  In  relazione  al  Processo  verbale  del  22  corren- 
te^ spedisco  r elenco  degl'individui  del  ceto  civile 
che  devono  allontanarsi  da  Vonem  e  da  tutti  gli 

II.  RR.  Slati  austriaci. 

»  Marocco,  dal  quartier  generale,  24  agosto  1849* 
>  GORGOWSKY. 
Oaiiiui  MAnnf.  SS 
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»  Elenco  nominale: 

»  Avesani  aw.  Gio.  Francesco.  —  Benvenuti  aw. 

Barlolomrneo.  —  Giuriati  Giuseppe,  notaio.  — ^"Mi- 
nollo  Giovanni.  —  Mengaldo  avv.  Angelo.  —  Pin- 
cherle  Leone.  —  Manin  avv.  Daniele.  —  Tommaseo 
Niccolò.  —Zerman  dott.  Pietro.  —  Zanetti,  cognato 
del  Maìiin.  —  Vergottini  Niccolò.  —  Seismit  Doda 
Federico.  —  Varò  Gio.  Battista.  —  Morosini  Gio. 
Battista,  già  deputato  provinciale.  —  Malfatti  Bar- 
totommeo.  —  Tomiello ,  frate  cappuccino,  —  Degli 
Anioni ,  proprietario  dello  stabilimento  dei  bagni 
San  Samuele.  —  Mircovich  Demetrio.  —  Mazzuc^ 
chetto  Bernardino,  frate  del  convento  di  San  Fran^ 
Cesco  della  Vigna.  —  Cornelio  Angelo.  —  Gannetti 
Antonio,  notaio,  —  Giustinian  Augusto,  estensore 
del  giornale  «  Sior  Antonio  Rioha.  »  —  Levi  dott.  Ce- 
sare, eatemore  del  c  Libero  Italiano.  >  —  Stadler  Au- 
gusto. —  Lanza  Marco.  —  Ponzoni  Pietro.  —  Soler 
Giuseppe.  ^  Maltei  avv.  Giacomo.  —  Bernardi  avv. 
Giuseppe.  —  Grondoni  Ernesto.  —Fabris  Domenico, 
già  deputato  centrale.  —  Sirtori ,  prete  lombardo. 
—  Serena  Leone.  —  Fratelli  Da  Mula,  nobili.  — 
Beliinato  Angelo.  —  Manelti  Dario,  notaio.  — Laz- 
saneo ,  sacerdote.  —  Manzini ,  ingegnere.  —  CafG , 
impiegato.  » 

I  particolari  dell'  ordine  di  proscrizione  *  furono 

*  Vedi  per  gii  opportuni  riscontri  anche  il  proclama  del 
Uadetzky  ai  Lombardo-Veneti.  Ivi  sono  i  nomi  dei  proscritti, 
i  quali,  dice  il  Radelzkf ,  per  la  loro  ingiustificabile  perseveranza 
nelle  mene  rivoluzionarie  e  per  le  sovversive  loro  tendenze  non 
potevano,  nell  interesse  della  pare  e  della  tranqmUUà  generale, 
tollerarti  per  ora  negU  Imperiali  Regii  Stati. 
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annttnciati  dalla  Cìommissione  governativa  ii  ^  ago*  ^ 
•sto;  *  ma  il  viaggio  che  doveva  essere  fatto  il  27,  ac- 
cadde invece  il  28,  alle  ore  6  antimeridiane. 

Fu  universale  .la  commozione  degli  animi ,  fie* 
ramente  dignitosa  l'attitudine  dei  popolo,  e  solenne 
la  dipartita  di  tanti  egregi  patriotti.  Il  Tommaseo 
diresse  eloquenti  e  commoventissime  parole  ai  Vene- 
ziani, '  li  Manin,  col  cuore  straziato,  abbandonò  Vene- 
aa ,  per  la  quale  aveva  sagrifìcato  tutto  se  stesso ,  e 
<ion  la  moglie,  la  figlia  ammalata  e  il  figlio  Giorgio, 
si  avviò  pel  triste  cammino  delT esilio.' 

Il  popolo,  passando  sotto  le  finestre  della  sua  casa, 
«  poscia  accompagnandolo  per  via,  diceva:  Quà  ghe 
M  el  nostro  ben  pare ,  povareto ,  el  gà  tanto  pcUio 
per  nù,  che  Dio  lo  henedissa,  * 

E  Venezia,  che  aveva  resistito  cosi  eroicamente 
allo  straniero,  *  dovette  sopportarne  il  giogo  dal  M 
agosto  1849  fino  al  18  ottobre  1866.  Ma  quando  Ve- 
nezia cadde,  1* Ungheria  era  già  stata  vinta,  Roma 
occupata  dai  Francesi  da  sei  settimane ,  il  Granduca 
di  Toscana  da. due. mesi  ritornato  a  Firense,  dal  6 

*  Vedi  Documento  al  Museo  Correr,  e  anche  nella  HaccoU^ 
Amdreola ,  tomo  Vili,  pag.  375. 

*  Vedi  fra  i documenti  al  Museo  Correr  l'indirizzo  del  Tom* 
inaseo  al  popolo  veneslano ,  e  anche  aella  RaocoUa  Andrwla, 
4omo  Vili,  pag.  373. 

*  U  Municipio  di  Vanesia  rimiae  al  Manin  la  somna  di  li- 
re t4,000  con  una  lettera  affiottuosa. 

*  «  Qui  e*è  il  nostro  buon  padre,  poveretto,  ei^i  ha  tanto  tot» 
■lérto  per  noi:  che  Iddio  lo  benedica.  » 

'  Le  ipeaeche  Veneila  sopportò  nei  47  oeii  d* assedio  asce- 
*    aero,  giusta  11  Carrano ,  a  eo  mUionl  di  lire«  Per  le  truppe  di 
lem  e  di  mare  si  spendevano  80,000  lire  al  giorno,  a  quanto 
4llce  11  Debrunner. 


« 
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agosto  la  pace  con  eh  in  sa  Ira  il  Piemonte  e  P  Austria^ 
dappertutto  il  silenzio ,  la  desolazione  e  lo  sgomento» 
Venezia  fu  V  ultimo  baluardo  della  indipendenza  del 

popolo  italiano  nel  18491  ^ 

•  In  una  Nota  il  Manin  ,  facendo  questa  osservazione»  ricor- 
dava che  la  notizia  della  pace  fra  l'Austria  ed  il  Piemonte  era 
giunta  a  sua  cognizione  il  H,  e  il  20  egli  sapeva  dell'accusa  dì 
tradimento  fatta  al  Goergey  e  della  caduta  dell'  Ungheria.  Vi- 
veri ,  polveri ,  danaro  e  speranze,  tulio  fu  esaurito  in  Venezia 
nello  stesso  giorno. 

II  corrispondente  del  Journal  des  DébatS  (5  setlembre 
4849)  scriveva  il  28  agosto  mO: 

m  V  occupation  de  la  ville  a  eu  lieu  sans  désordre  de  la  part 
des  troupes  autrichiennes ,  qui  n'ont  rencontré  sur  leur  pas- 
sage  que  l  accueil  morne  et  glacial  que  devait  leur  faire  la 
population  de  Venise. 

t  Pas  un  désordre,  pas  un  cri  n'est  venu  irritar  la  colère 
du  vainqueur.  Il  est  vrai  que  pas  un  signe  n'a  laissé  concevoir 
non  plus  aux  Autrichiens  l'espérance  de  voir  se  réveiller  dans 
le  coDur  des  Venitiens  quelque  synjpathie  secrète,et  longtemps 
comprimée,  pour  la  doniination  qu'ils  rótablissent  aujourd'hui. 

»  Celle  résistance  de  dix-sept  mois»  pure  de  lous  les  cri- 
mes  politiques  qui  ajoulenl  les  maux  de  la  guerre  civile  à  ceux 
de  1  ìDvasion  et  de  la  conquèle,  sera,  dans  I  bistoirei  Tbonoeur 
de  la  révolulion  vénitiennel 

»  Aujourd'hui  28  aoOt,  quatte  joars  après  la  levée  du  blo- 
ous,  le  paio  est  leu jours  rare  et  mauTaU,  et  la  disette  de  tour 
tea  les  autres  deorées  alimeataires  contuiao  I...  » 
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CAPITOLO  XIL 
XsUio  di  Daniela  Manin. 


1. 

.  .11  27  agosto  1849  il  piroscafo  Plutone  abbando- 
nava il  porta  di  Venezia  >  conducéndo  nell*  esilio  Da* 
aiele  Mania,  ^  la  moglie  e  i  figli  «uoiy  Giorgio  ed 
Emilia.  *  Il  Manin,  dopo  aver  toccato  Corfù  e  Malta, 
«barcò  a  Marsiglia,  dove,  neir ottobre,  p^erdetle  la 
insorte,  rapitagb  dal  cholèra,  Al  cuore  ttraziato 
4eir Baule  si  aggiunse  questa  nuova  ferita,  che  9 
tempo  rese  più  acerba  e  crudele!  Il  28  ottobre  ar- 
rivò a  Par^i,  tutto  compreso  dell'aito  utficio  eh* egli 

U  Mania  usci  povero  da  Venezia,  avendo  perduto  tutto  il 
suo  nella  rivolazione.  Non  volle  che  V  Assemblea  gli  assegnasse 
.sllpeodio:  ma  prima  di  esulare  accettò  il  dono  che  gli  fece  Ve- 
nezia con  una  lettera,  che  è  la  più  schietta  espressione  dei  seo- 
[  Cimenti  di  lutto  il  paese  verso  l'uomo  che  era  chiamato  il  Pa- 

*  ;  -dre  della  Patria.  Le  lezioni  ch'egli  diede  a  Parigi  gli  fornirono 

I  i  mezzi  alla  vita,  dimessa  e  ritirata,  che  condusse  negli  otto  anni 

^.  4i  esilio. 

*  .  *  Partirono  anche  i  43,  di  cui  parla  il  Decreto  che  si  legge 

In  nota  nel  Capitolo  del  Bombardamento.  A  questo  proposito 
ricordiamo  le  due  ultime  lettere  che  egli  scrisse  (in  francese)  e 
«he  si  leggono  in  Planai,  voi.  11,  pag.  400. 
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doveva  compiere  nella  terra  strauierai  che  amoro^ 
samente  lo  ospitava. 

Sebbene  il  dolora  della  patria  e  degli  amici  per» 
duti,  l'aspra  malattia  della  figlia,  ^  affliggessero  il 
suo  animo,  pure  egli  ebbe  tanta  abnegazione  e  per- 
severanza da  continuare  nell'  opera  della  agitazione 
politica.  Le  lettere,  gli  articoli,  che  scrisse  neH'eai- 
Ko,  e  la  Società  NaziùnaU  italiana  che  istituì  ,  val- 
gono a  testifiioaiare  ai  posteri  il  suo  instancabile- 
apostolato. 

In  Francia  ebbe  ad  amid  gli  nomini  più  eie* 
vati  d'animo  e  d'ingegno.  Gli  statisti,  i  diplomatici, 
i  pubblicisti,  accolsero  le  sue  parole  con  reverenza 
solenne,  e,  grado  grado,  egli  cooperò  k  formare  una 
pubblica  opinione  fovorevole  alIMndìpendenxa  e  aliar 
unità  d'Italia.  Fu  questo  il  concetto  che  signoreg- 
giò il  suo  animo,  e  quindi,  pur  rimanendo  repub- 
blicano di  convinzione,  dedicò  tutto  se  stesso  al  com- 
pimento dell'opera  nazionale,  che  ebbe  inizio  nel 
Piemonte.  Quindi  egli  combattè  i  Murattisti,  i  Maz- 
ziniani *  e  i  municipali  Piemontesi,  ^  Gridò  :  Io  re- 
pubblicano pianto  il  vessillo  unificatore  /  *  e  per^ 
suase  gì'  Italiani  a  formare  un  partito  nazionale, 
prendendo  dai  varii  partiti  ciò  che  vi  era  di  buono 
in  ciascuno.  ' 

Coi  sacrificio  momentaneo  delle  più  care  teoriche 

*  Vedi  in  Planai.,  voi.  II,  pag.  42i,  la  lettera  del  Manin. 

*  Vedi  le  Lettere  di  Damele  Manin  a  Giorgio  Pullaiicino ,  con 
note  c  documenti  sulla  quistione  iUUiaaa:  Lettera  ai  Pallavi- 
cino, a  pag  So,  90, 176. 

*  Ibidem,  a  pKg.  28. 

'  Ibidem,  a  pag.  422, 4^3,  W. 

*  ibidein,  a  i»ag. 
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repubblicane  il  Manin  obbedì  alla  necessità  inelutla* 
bile  degli  avvenimenti ,  bene  scorgendo  non  esservi 
altra  salvesza  per  Tllalia  al  di  (borì  della  unificazione 
della  Penisola,  per  mezzo  della  Monarchia  di  Savoia, 
del  suo  Re  Galantuomo,  e  del  suo  grande  Ministro, 
il  Conte  di  Cavour.  £d  agli  accaniti  nemici  che  lo  in- 
sultarono allora  y  e  che  oggi  perfidiano  nel  rimprove* 
rarlo  di  contraddizione,  rispondeva  l'illustre  mar- 
chese Giorgio  Pallavicino^  con  magnanime  parole; 
e  aiutava  la  propaganda  del  Manin  con  opera  assi- 
dua, che  deve  ess9re  spedalmeale  registrata  nei  &sti 
della  nostra  indipendenza. 

m 

II. 

É  degno  di  nota  come  al  diseredato  Manin ,  a  que« 
st'  uomo  che  non  avea  nè  censo,  né  nobiltà,  né  par- 
tito, si  stringesse  la  gioventù  balda  e  promettente  di 
tutta  Italia.  Il  primo  che  gli  dà  retta  è  un  gran 
cuore,  un  ricco  patrizio,  il  marchese  Pallavicino, 
e  la  Società  nazionale  sorge  dal  pensiero  dei  due 
grandi  patriotti.  Pochi  momenti  valsero  ad  affra- 
tellare r  Esule  di  Venezia  e  il  Martire  dello  Spiel- 
berg, e  la  parola  sommessamente  confidata  dall'uno 
air  altro  amico  divenne  simbolo  della  riscossa,  e 
agitò  i  petti  di  mille  e  mille  incompresi  liberali,  che, 
dall'Alpi  al  mare,  tentavano  di  scuotere  il  giogo  stra- 
niero. 

Attorno  al  Manin  si  raggrupparono  dappoi  altri 

veri  amici  d'Italia,  e  i  migliori  della  Democrazia 

*  Giornale  R  Dkitkt,  W  novemUe  im. 
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Mancese  :  allora  1'  opinione  pubblica  si  preoccupò  di 
questo  liilo  umoifo,  eh*  Mila  pigre  ìnteUigeiuEe  btt- 
roeraUehe  penetrava  a  ftiliea. 

Gli  onesti  ne  cantano  osanna,  i  furbi  ne  sperano 
un  lucro 9  gì' inetti  lo  scandalo^  e  gli  scribacchiatori 
e  i  politicanti  dooÌBali  levino  la  voee  oonftro  la  pro- 
paganda dei  sentimenti  e  delle  idee,  che  mnoie  dal 

solitario  pensatore  di  Parigi! 

Vittorio  Emanuele,  preconizzato  Re  d' Italia,  pa- 
reva utofda  di  cervelli  maiali;  1*  unificazimie  della 
patria,  ddirio  di  letterati  e  di  esuli;  la  bundiera  di 

Casa  Savoia  fra  le  mani  di  un  ex-repubblicano  era 
lolle  ed  abbietta  ritrattazione! 

II  Manin  è  rimbambito ,  si  scriveva  da  certiino,  e 
(si  chiedeva)  Manin,  Pattavieino  e  La  Fiarina ,  pos* 
sono  imporsi  alla  nazione ,  con  una  Società  Nazio- 
nale italiana  die  non  annovera  altri  soci  cUL'  infuori 
dei  tre  pramotorif  £  che  fede  (si  aggiungeva)  mmr 
tane  Q  Pallavicino  e  il  Manin,  se  dubitano  in  tal  modo 
della  riuscita  dell'  impresa,  da  salutare,  con  sorpresa 
e  trepidanza^  l'aggregarsi  di  un  altro  liberale  al  loro 
progetto? 

Queste  erano  le  dubbieize  mosse  anche  dai  più ,  e 

le  difficoltà  di  grande  levatura,  prevedute  dagli  uo- 
mini che  andavano  per  la  maggiore! ...  Ma  noi,  se  nel 
Manin  vogliamo  liconosciuto  il  genio,  ò  appunto  in 
ordine  a  questi  fatti,  che  precorsero  i  tempi,  mera- 
vigliarono tutti  e  affermarono  la  vita  nuova  della  pa- 
tria ,  che  si  credeva  defunta. 

Il  Manin  tenne  sempre  un  sentimento  profetico 
di  ciò  che  doveva  accadere;  e  po'  la  segreta  intui* 
zione,  colla  quale  si  sogguardano  le  cose  di  là  da 
venire,  ebbe  una  virtù,  ct>e  a  pochi  è  conceduta,  e 
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die  ii  diparte  dalle  intime  latebre  dell*  animo ,  la 
•vjrlA  dèU^  opportunità. 

Nel  i848,  egli  solo  comprese  che  le  prime  e  ti- 
mide agitazioni  avrebbero  avuto  fine  colla  partenza 
4eg;li  Ausfcnaei;  nel  1853  iniravide  raUetnta  firamoese 
'e  la  Corona  d*Ilal!a  ani  capo  del  Re  di  Piemonte: 
nella  prigione,  il  18  febbraio  1848,  profetò  la  pro- 
pria liberazione,  e  quella  di  Venezia,  appena  ebbe 
senlmre  della  Repubblica  a  Parigi.  Neireailio^  il 

mano  1864,  quando  a*  avvide  ebela  questione 
d'Oriente  ricominciava,  e  gì*  Inglesi  voleano  allearsi 
<:oirAustria,  e  persuadere  gl'  Italiani  a  starsene  zitti, 
in  atteaa  di  francbigie  avvenife,  il  Manin  annunciò 
all*Enropa  die  grilaliani  avreUiero  sempre  con- 
giurato contro  il  Governo  straniero,  concordi  tutti 
nel  volere  T  indipendenza  intera  del  territorio  italiano 
e  V  unione  di  dasenna  parte  della  patria. 


III. 


Tutto  questo  amore  non  valse  a  rattenere  la  ca- 
lunnia, e  il  povero  Manin  fu  fatto  bersaglio  delle  ire 
di  nemici  e  di  amici,  in  quel  modo  cbe  dolorosa- 
mente abbiamo  ricordato.  Molti  giornali  autorevoli 
e  poi  r  Italia  e  Popolo  lo  chiamarono  rimbambito. 
Ma  il  genio  del  Manin  si  sveld  anebe  ndia  sagace 
'perdnrana  in  un* idea:  né  gU  scoramenti ,  né  le 
dubbiezze  lo  fecero  mai  ondeggiare  nei  partiti.  Se 
egli  (come  dicemmo)  si  credette  le  molte  volte  da 
meno  alla  grande  impresa,  pur  tenne  continua  fede 
nei  suoi  principiii  e  non  ai  ritrasse  dair  operare,  ora 
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con  flottiU  accorgimenti  y  on  eoa  mezzi  solenni,  per 
eonfineere  V  EorofMi  ddl^appartunUà  deUa  cmtMa  wtr 

zionale\  È  incredibile  la  ctira  eh*  egli  pose  nel  gio* 
varsi  della  pubblicità,  e  lo  zelo  che  mantenne  nel 
rendere  iit formati  ì  giornali  dello  svolgimento  del  pea- 
nero  unitario  nella  Penisola.  Ckm  lunga  pasÀe$iza 
(egli  scrive  al  Valerio)  mi  sotto  procurati  i  mezzi  di 
una  pubblicità  immensa  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia, in  America,  e  fino  in  Spagna  ed  inPortogaUa» 
E  difiitti  il  Moming  Posi,  il  Moming  Advertiser,. 
V  Eeonomi$i  e  perfino  il  Ttmes accoglievano  di  buon 
grado  i  suoi  scritti;  l'opinione  pubblica  in  Inghil- 
terra faceva  buon  viso  alle  sue  continue  proteste,  an- 
che allora  che  inveiva  contro  le  parole  pronunciate 
da  Lord  John  Russell  nella  Camera  dei  Comuni^  il  13 
marzo  1854. 

E  in  Francia  dal  Siède  sÀVEstafetU,  all'  Union,. 
tutti  1  periodici  più  autorevoli  furono  con  lui;  e  ri<^ 
petevano  le  sue  parole,  come  allora  che  sorgeva  con- 
tro chi  era  lasciato  ingannare  dalle  larghe  prò» 
messe  austriache;  e  lo  diceva  airHavin,  cogliendo 
»gni  occasione  per  ribadire  il  proprio  motto  :  indipen^ 
denta  e  unificazione  {Siede,  15  settembre;  Pres- 
se, 13  dicembre  1855),  e  per  stringere  tutti  i  liberali 
attorno  alla  Società  da  lui  ideata. 

L*importansa  dì  questa Soetetò^astonaietlaìtana 
e  la  benemerenza  che  vi  acquistò  l' immortale  capi- 
tano del  popolo y  Giuseppe  Garibaldi,  chiedendo  di 
esservi  ammesso,  '  sono  ormai  note:  quanti  generosi 
patriotti  vi  dessero  opera  con  La  Farina»  la  storia 


'  Vedine  U  raisttvo  psiiodo  s  pag.  448:  LeUen  al  Palr 
Isvlciao. 
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lo  ha  dì  (pà  ricordalo.'  Al  Manin  non  ftt  con* 

cesso  dair  avversa  fortuna  di  vedere  i  suoi  prin- 
cipii  diventare  realtà;  ma  il  sentimento  lo  fece 
avvertito  di  quanto  sarebbe  aceaduto  dopo  la  sua 
morte.  L* alleanza  colla  Francia,  la  guerra  d'indi» 
pendenza  nazionale  condotta  dal  Piemonte,  l'eroi- 
smo di  re  Vittorio  Emanuele  II,  le  gesto  omeriche 
del  generale  Giuseppe  Garibaldi,  V  unanime  volenti 
dei  popoli  italiani  di  eostitnirsi  a  nazione,  furono 
profetati  dal  Manin  nell'  esilio.  A  lui  V  Italia  è  debi- 
trice, in  buona  parte,  se  le  sètte  Murattiana,  Mazzi* 
niana.  Federale,  Piemontese,  cedettero  il  posto  al 
parHto  italiana!  A  lui  se F opinione  pubblica  ester» 
(come  narriamo)  si  mostrò  favorevole  air  Italia  1  An- 
che nell'esilio  il  Manin  seppe  mantenere  dignità  e 
fierezza  d* animo;  sdegnò  quo' mezzi  che,  sebbene 
proposti  e  lodati  dai  più ,  avrebbero  contaminato  1» 
nuova  rivoluzione.  Fu  moderato ,  pre\'idente,  sagace. 
Conobbe  essere  ingiusto  che  chi  è  Governo  parlasse 
ed  operasae  come  egli  e  gli  amici  suoi,  che  erano  la 
rivoluzione,*  Ck>robattè  le  teoriche- deir assassinio 
politico,'  i  mercenari  svizzeri  a  Napoli;*  favorì  la  sot- 
toscrizione per  dare  cento  cannoni  alia  fortezza  di 

*  Ci  pare  Inutile  di  ripetere  qui  cose  a  tuUi  note  ;  e  di  rifiire 
la  storia,  ormai  universalmente  conosciuta,  della  Società  Smìo^ 
naie  itaìiana^  e  dello  svolgimento  eh* èssa  eblie,  ancbedopo  la 
morie  del  suo  antes%;nano  Daniele  Manin.  Rimandiamo  U  lettore 
alf  JSpMolaHedl  Giuseppe  I«a  Farina,  che,  fra  le  opere  conteoi» 
poranee ,  è  quella  che  fornisce  I  pih  minuti  particolari  In  prò* 
posilo. 

*  Vedi  Lettera  al  Pallavlcioo,  a  pag.  93^ 

*  lUdem,  a  pag.  444  ,  444,  434. 

*  Ibidem,  a  pag.  93,  94,  96,  97, 4*37,  481. 
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▲tasandrìa  y  ^  •  eoooeiitrò  le  fone  di  tatti  i  liberali» 
l>erchè  il  Re  di  Sardegna  divenisse  Re  di  Italia* 

IV. 

• 

Il  merito  della  politica  del  Manin  fu  appunto  in 
yiesta  sua  aspiraaieiie  deleraunata»  poeitiva  varao 
Il  Pienonto.  Egli  abbandenò  i  ooncetti  metafiaid  dd- 

V  armonia  universale  dei  popoli  redenti  a  libertà, 
delle  repubbUcìis  dall'  Alpi  all'  Etna,  delia  aoUs- 
•winom  éutapm,  e  velie  attuar  U  bene  non  pò- 
taAdo  ottenere  Veiiimo.  Egli  aflirettava  il  ceaa|ri- 
mento  delle  sorti  nazionali  —  più  di  quello  che  non 
io  facessero  le  tautasliche  promesse  e  le  discus- 
aiom  teoretiche  di  molti  fra  i  politici  liberali  del  ano 
tempo.  Dd  qaaK  ai  può  dire,  più  propriamente  di 
quello  che  il  genio  modesto  del  Manzoni  non  dicesse 
allora  di  se  stesso;  <c  Gite  il  lattibile  il  più  ^olte 
loro  Mu  piaceva»  e  non  aapevano  avere  quel  senso 
pratieo  dell'opportunità,  quel  saper  dieeemere  il 
punto  0  un  punto  dove  il  desiderabile  s' incontri  col 
riuscibile  e  attenercisi,  sacrificando  il  primo  con  raa- 
eegnasione  non  aoloi  ma  con  fèrmena  fin  dove  è  ne* 
ceaaario  (salvo  il  diritto  aMntende).  »  * 

Il  Manzoni  diede,  anche  coi  fatti,  l'esempio  del 
come  si  potesse  saviamente  amare  il  paese,  accre* 
ecergU  riputaawme  e  deooro,  palpitare  perle  sue  gioie 
e  pe'  end  dobrt  e  vivere  lontani  dalla  vita  pubbtiea* 

*  Ibidem  j  a  pag.  420. 

*  Alessandro  MaozoDi,  Lettera  al  Brieno  (Lesa,  7  ottobre 
riBatando  la  candidatura  a  deputalo  oCTer tagli  dai  Colie- 

aio  di  Arena. 
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Ciò  scrisse  bene  egli  slesso  al  Presidente  della  Ca- 
mera nei  13  ottobre  1848/  quando  rifiutò  é'acoet» 
tara  il  suffragio  di  elettori,  che  TOlevano  onorata 
l'Italia  aeegliendolo  a  deputato.  Egli  ehe  in  tutta  la 
vita,  come  scrisse,*  amò  la  libertà,  1* indipendenza 
e  i* unità  d'Italia,  non  ebbe  a ' rimproverarsi  nes- 
suna di  quelle  gravi  colpe  ehe  ad  altri  uomhn  di  lei* 
tere,  a  lui  contemporanei,  si  possono  rinfacciare, 
sia  che  la  loro  smodata  ambizione  li  acciecasse ,  sia 
che  la  poca  scienza  delle  cose  umane  li  trascinasse 
m  errori  politici  I  ehe  aifretlaroiio  la  ruiaadei  popoli 
italiani. 

Gl'idealisti,  che  ebbero  la  somma  delle  cose  in 
Italia ,  peccarono  appunto  per  ciò.  Ora,  da  questi 
errori  de* letterati,  che,  a  un  tratto,  Airone  arbìtri 
de*  nostri  destini ,  ne  consegui  poscia  una  ftirilxMMhi 
reazione  popolare  agli  atti  e  alle  dottrine  che  profes- 
savano. Sicché  a  tempi  nuovi  richiedendosi  uomini 
nuout,  accadde,  che  coloro  i  quali,  meglio  e  più  effica- 
cemente, cooperarono  alla  vera  unità  d'Italia,  furono 
assai  diversi  da  quelli  che  fino  allora  ressero  il  paese. 
Ai  filosofi,  ai  letterati,  agli  accademici,  ai  retori,  ai 
giornalisti,  agli  artisti,  ren  uggiosi  e  intolleranti  per 
le  loro  utopie  divenute  arte  di  governare ,  suecedet* 
tero  economisti,  politici,  statisti  e  diplomatici  edu- 
cali alla  severa  scuola  dell'Inghilterra  od  alle  buone  e 
sagaci  tradisioni  del  Piemonte.  GH  uomini  che  si  dis* 
sero  pratici,  serii  e  positivi,  furono  tosto  aecarenati 
nel  Regno  Sardo,  idoleggiali  dagli  esuli,  e  divennero 
i'  unica  speranza  dogi'  Italiani  oppressi  dallo  stra* 

'  Lettera  di  Alessandro  Manzoni  al  Presidente  delia  Camera , 
da  Lesa  il  ^3  ollobre  4848. 

*  Vedi  Lettera  al  Municipio  di  Roma. 
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niero.  Nelle  Note  diplomatiche,  nei  particolari  dei 

reggimento  interno,  nella  trìbana  delle  Camere , 
Circoli,  nello  stesso  giornalismo  si  cominciò,  mano 
mano ,  a  Imndire  quel  £raseggiare  reboante,  ampol- 
loso, che  parafa  fiitidieo  nel  suo  miatictamo,  eaveta 
tanto  abbacinate  le  menti  nel  4848;  vennero  in  can- 
zone e  in  dispetto  tutte  le  esclamazioni  liriche;  e 
cosi  la  cieca  fiducia  neir  aiuto  delia  divina  Prowlden- 
aa,  come  la  politica  aei^mentale,  che  faceva  asse* 
linamente  nell*  aiuto  disinteressato  dei  popoli  stranie- 
ri; cose  tutte  messe  in  onore  durante  la  rivoluzione 
del  48.  Ma  per  arrivare  a  tale  ai  attraversò  un  do- 
loroso perìodo  di  crisi.  E  invero  furono  tremèndi 
i  dolori,  il  disinganno  e  lo  scoramento!  Ciascuno 
imprendeva,  che,  per  riprendere  vita  e  dignità  di 
nasionoi  conveniva,  nonaolo  stringersi  attorno  al  ves- 
sfllo  tricobra  di  Gasa  Savoia,  all'ombra  dello  Sta- 
tuto; ma  ancora  imitare  le  severe  e  maschie  virtù 
dei  popoli  liberi  (come  l'inglese),  di  quei  popoli  che 
se  amavano  la  libertà  non  volevano  scompagnarla 
dall'  ordine,  e  che  sacrificavano  sempra  alla  redità 
del  principio  rappresentativo  l'ideale  della  repubblica. 
Il  Regno  di  Sardegna  diede  per  ciò  il  buon  esempio 
e  i'inisiatival  £  non  solamente  il  senso  pratico,  ma 
anco  il  grado  e  la  qualità  delh  coltura  dei  Piemcm- 
lesi  influirono  sulP  indirizzo  generale  della  cosa  pub- 
blica. Di  rado  si  udirono  discorsi  fatti  colla  cura  e  la 
diligenza  letteraria  del  Tommaseo,  coli'  impeto  lirico 
del  Goerrassi,'  con  la  parola  sonora  e  colorila  di  La» 
martine  ;  ma  a  Tonno  e  a  Parigi  si  inaugurò  una 
nuova  forma  di  eloquenza  parlamentare. 

Invero ,  se  ne  togli  1*  Inghilterra  (dove  le  tradiBÌooi 
di  questa  eloquenai  parlamentara  si  mantennero  an- 
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che  durante  le  grandi  crisi),  in  Europa  dopo  il  1848-41) 
8Ì  udirono  favellare  tutt' altri  uomini ,  con  ben  diversa 
facondia.  In  Italia ,  specialmente,  dove  tanto  è  il  di- 
vario fra  la  lingua  parlata  e  la  scrìtta,  ciò  si  è. mani- 
festalo viemeglio.  E  ne  ha  una  prova  chi  legge  i  di- 
scorsi più  autorevoli  che  vennero  pronunciati  nei 
Parlamento  subalpino.  Sebbene  ivi  qualche  tribuno 
perfidiasse  a  rumoreggiare,  pure  era  solo  e  inascol- 
tato ;  e  presto  tornava  a  riva,  raccoglieva  le  vele,  se- 
guendo un  ben  diverso  contegno;  i  pochi  uomini  di 
lettere  si  sfonavano  ad  esprìmere,  anche  nelle  frasi 
di  moda ,  il  sentimento  pratico  delle  cose  che  li  ani- 
mavano.  I  Ministri,  i  capi-partito,  i  moderatori  della 
Destra,  della  Sinistra  e  del  Centro  parlavano  sobria- 
mente, come  genie  di  affari,  e  impasiente  di  con» 
seguire  il  fine  coi  mezzi  più  solleciti.  Esempio  so- 
pra tutti  commendevole  ne  porse  Camillo  Cavour,  il 
quale,  da  quando  fece  il  suo  primo  discorso,  fmo 
«gli  anni  saoi  ultimi,  dimostrò  di  avere  mente  ita- 
liana, educata  ali*  esperienza  parlamentare  ingle- 
se. La  stessa  forma  de*  suoi  discorsi  lo  allontana  (è 
vero)  dal  bello  stile  che  rifulgeva,  ad  esempio,  nelle 
note  del  Tommaseo  e  del  Gioberti;  mentre  la  so- 
brietà del  linguaggio,  il  concetto  misurato,  la  po- 
tenza della  logica ,  il  causare  le  inverosimiglianze, 
le  generalità  e  i  vaporosi  ideali,  lo  avvicinano  di 
tanto  ai  politici  italiani  di  due  secoli  prima,  di  quanto 
lo  discostano  *dai  contemporanei;  per  esempio,  dal 
Mazzini.  La  politica  italiana,  la  pubblica  opinione  si 
ritempravano  a  queste  fonti;  e  se  perdevano  di  ve- 
nustà e  di  italianità  nella  forma,  guadagnavano  nel 
concetto. 

Ora  accadde,  che  tutti  coloro  che  abbandonarono 
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la  utopia  aoìeBtìOea  ed  artistica,  si  strinsero  attornia 
al  Gafour,  a  queir  uomo  elie  di  cose  classidie  sa- 
peva poco ,  di  metafisica  punto  ;  non  sognava  col 
Balbo  l'accordo  del  Principe  col  Papa,  nè  col  Gio- 
berti il  primato  morale,  ei?ile,  intellettuale  degli 
Italiani  I  Ora  tutti  i  poKttel  e  i  cospiratori  italiani,  ehe^ 
seguendo  V  esempio  del  Manin  ,  si  unirono  al  Cavour 
e  accettarono  quindi  il  nuovo  indirizzo  della  politica 
italiana,  e  ne  ricalcarono  le  orme,  a  lui  affidarow 
le  sperarne  nell'  Italia  una  e  indipendente — manie»* 
nero  influenza  sulla  patria,  compattezza  nelle  file 
della  libertà,  e  militarono  ancora  nella  battaglia  che 
s*  ingaggiava  contro  l'ignorania  e  la  superstiuone,. 
contro  r  oppressione  politica  dello  sfraniero  ed  il 
tiranno  domestico  della  coscienza.  Invece  coloro,  i 
quali  non  seppero,  o  non  vollero,  recedere  di  ua 
passo  dalla  propria  via,  per  giganteggiare  in  una. 
superba  solitudine,  o  per  tempra  ferrea,  divennero 
irosi,  inascoltati,  indifferenti  o  nocivi,  e  non  seppero 
mai  esercitare,  come  il  Manin ,  un'  utile  influenza  suà 
compimento  dei  voti  nasionali. 


Se  il  Manin  fu  cosi  avventuroso  nella  vita  politica 
e  potè  aggruppare  attorno  ad  un  glorióso  vessillo 
tanti  ira  i  liberali  italiani,  nella  vita  di  Simiglia  non 
ebbe  che  l'amarezza  e  la  solitudine.  Come  dicemmo, 
durante  il  viaggio  gli  mori  la  moglie  Teresa,  che 
tanto  amava  !  Gli  erano  ancora  di  conforto  i  suoi 
figU:  Giorgio,  uomo  d' ingegno  elevato ,  grande  carat- 
tere, bell'animo;  Giorgio,  che  con  virile  dignità 
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portava  il  suo  nome;  ed  Emilia»  la  prediletta»  che 
egli  amava  più  di  se  stesso. 

Ma  un  ultimo  dolore  lo  attendeva  al  varco  !  La 
figlia  adorata»  alla  quale  erano  noti  lutti  i  segreti  della 

mente  e  del  cuore  paterno,  che  viveva  nellMntoIre  te 
sue  idee  e  ne  aflbrzava  i  propositi  con  veraci  presen- 
timenti; una  creatura  nata  per  svolgere  nella  forni- 
glia  tutto  il  tesoro  dèi  suoi  affetti  verginali  »  lo  aveva 
seguito  nell'esilio,  sopravvivendo  alla  morte  della  ma- 
dre ,  ma  perdendo  la  salute.  La  coniidente  delle  idee 
di  Daniele»  quella  a  coi  egli»  seppur  nascondeva  qual- 
che dolore,  narrava  tutti  i  suoi  pochi  piaceri  ;  quella 
che  aveva  già  divinato,  prima  ch'egli  parlasse,  la 
passione  che  io  signoreggiava  ;  la  soave  e  pia  custode 
delle  ardite  speranze»  dei  funesti  disinganni»  non  em 
più  la  stessa!  LMntelletto  smarritone!  giro  tortuoso 
dei  patimenti  non  si  rintracciava  più.  Come  soppoi'* 
tare  si  lungo  strazio?  Come  opporre  il  petto  deli- 
cato all'imperversale  della  fortuna?  Queste  anime 
stanche  che  sono  sospese  alla  vita  per  un  tenue 
filo ,  che  ondeggiano  fra  il  piacere  ed  il  dolore  e  non 
arrivano  mai  a  provare  T  uno  senza  che  T altro  non 
le  amareggi»  non  possono  resistere  alla  perdita 
d'ogni  cosa  diletta!  Chi  non  lo  ha  osservato  dura 
pena  a  prederlo  ;  ma  pure  nella  realità  della  vita 
vi  sono  tali  cuori,  che,  vissuti  per  l'abnegazione» 
6  lieti  solo  della  letizia  altrui»  non  si  dolgono  se 
sono  privi  d'ogni  fortuna  :  ma  si  accasciano  e  muo* 
iono,  se  i  piaceri  degli  altri  sono  spenti ,  se  le  amate 
persone  che  li  circondano  non  hanno  più  sulle  lab- 
bra un  sorriso  o  nel  petto  un  palpito  di  gioia.  La 
rai^one  di  vivere  di  Emilia  era  cosi  unita  a  quella 

Danibli  Naniii. 
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della  madre,  che  quando  essa  moii  parve  le  mancas- 
se, nel  suo  stesso  organismo,  ciò  eh'  è  pur  necessario 
alla  vita.  Suo  padre  era  con  lei,  e  T adorava;  suo 
fratello y  che  amava  tanto,  era  con  lei!  Ma  se  que- 
sto valeva  a  prolungarle  Inesistenza,  non  bastava  a 
darle  la  pace  del  cuore  e  la  serenità  della  mente.  É 
come  poteva  essere  altrimenti?  Chiedete  armonia  ad 
un*  arpa  quando  una  delle  corde  sia  spezzata?  Dallo 
strumento  gentile  e  delicato  usciranno  suoni  ;  ma  in- 
terrotti, malsicuri  Cosi  veniva  meno  T  armonica  esi- 
stenza della  povera  Emilia  I  Tutto  ciò  che  era  vicino 
al  suo  ideale  sempre  più  se  ne  aibntanava ,  e  nes* 
suna  speranza  la  confortava  di  rivedere  Venezia.  Come 
vivere  lontana  dalle  sue  lagune,  dal  suo  bel  cielo  az- 
zurro» da  tutto  ciò  che  pur  le  aveva  rallegrata  la  sfio- 
rita giovinezza  I  II  suo  sguardo  errava  febbrilmente 
e  invano,  cercando  ciò  che  le  era  più  caro  di  tutto, 
il  volto  materno!  E  il  povero  padre  suo  non  aveva 
né  requie  nò  posa;  pur  di  avvivare  il  fuoco  in  quelle 
affievolite  pupille,  e  iramemor^di  sé  e  prendendo 
quasi  come  ragionevoli  desiderii  le  stesse  forme  mor- 
bose che  mutavano  volontà  alla  malata,  ne  assecon- 
dava piamente  ogni  desiderio.  £  quando  ti  recavi 
presso  di  lui  a  Parigi ,  lo  vedevi  affaticato  ad  adomare 
e  a  impoverire  la  sua  stanzuccia,  con  rapida  vicenda, 
come  lo  voleva  T animo  di  lei,  ora  desiderosa  di  fiori, 
di  lavori  donneschi,  di  leggiadri  gingilli,  ora  dispet- 
tosa di  tutto,  e  tranquilb  soltanto  neUa  solitudine  e 
nel  silenzio. 
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Egli  vegliava  sempre  al  suo  capezzale ,  e  piangeva 
come  un  bambino  al  vederla  tanto  sofferente!  Aveva 
«empre  fra  le  roani  le  più  dotte  opere  di  medicina, 
4lHe  quali  indarno  chiedeva  un  segreto  per  ridonare 
isalute  alla  cara  inferma.  Ho  veduto  io  un  libriccino, 
nel  quale  Daniele  Manin  notava  Tinfluenza  delle  me- 
«dìcine  sulla  salute  dell'Emilia.  Sono  appunti,  scritti 
con  quel  suo  caratterino  minuto,  regolare,  e  poi  ri- 
copiati in  netto  con  T esattezza,  lo  scrupolo  di  chi 
-attende  ad  ufficio  gelosamente  caro*  Quel  Ubricciao, 
&ttomi  vedere  da  chi  a  stento  frenava  le  lagrime, 
«li  produsse  un  senso  indicibile  di  pietà  e  di  afTan* 
no.  Avrei  avuto  voglia  di  piangere  e  di  gettarmi  fra 
le  bracda  di  chi  meco  rileggeva  le  pagine  meste  t 
Ma  il  volto  pallido  e  pensieroso ,  Y  austerità  del  cor- 
doglio di  queir  animo  altero  m' imposero  il  silen- 
zio nel  dolore,  eh' è  la  più  bella  forma  del  senti- 
inento.  Pure  ho  provato  cosi  forte  impressione,  che 
Aon  dimenticherò  mai  quella  storia  di  dolore,  quella 
nota  di  veglie  e  di  spasimi  che  recise  nel  fiore  degli 
anni  la  vita  dell'  Emilia,  delia  santa  martire,  come 
la  chiamava  suo  padre. 

I  dottrinari,  che  narrano  la  vita  degli  uomini  po- 
litici colla  ragione  di  Stato,  non  possono  compren- 
dere come  il  dolore  politico  dell'  Esule,  che  poi  mori 
4i  crepacuore,  fosse  afforzato  viepiù  da  queste  an* 
gosce.  Ai  dottrinari  parrà  anche  ozioso  il  conse- 
gnare alla  storia  questo  racconto  di  dolori  intimi  e 
jprivati.  Eppure,  esso  ci  dà  il  segreto  della  in- 
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iluenza  che  il  ^anìn  ebbe  sulla  Francia,  e  di  quella 
febbre  di  patriottismo,  colle  quali,  fino  negli  ultimi 
istanti  di  vita,  cospirò  per  P indipendenza  del  sua 

paese,  dove  nè  sua  moglie,  nè  la  sua  slessa  figliuola, 
nè  egli  stesso  poterono  posare  le  nude  ossa!  All'eletta 
schiera  di  Francesi,  che  segui  il  feretro  deirEmi^i- 
lia,  *  rimane  ancora  lungamente  impressa  nell' animo 
la  figura  mesta  dei  padre  ! 

VII. 

À  Daniele  Manin  questi  dolori  erano  più  gravi  che 
ad  altri  esuli,  che  avevano  avuto  strane  vicende  nella 

*■  Ecco  quello  che  si  lesse  allóra  nei  giornali  francesi  : 
«  Aujourd'bui,  àdix  beures,  une  foule  oombreuse  etrecueil- 
lie  se  réunlssait  à  la  demeure  de  l'illustre  Manin,  ancien  pré» 
stdent  de  la  Rópublique  de  Venise ,  pour  assister  aux  obsèques- 
de  sa  lille,  décédée  avant-hier.  Des  hommes  de  toutcs  les  opi- 
nions  s  étaient  emptessés  de  venir  donner  à  l'iionorable  exilé, 
dans  celle  circonslance  douloureuse,  un  biea  légitlime  lémoi-. 
goage  d'eslime  et  de  sympathie. 

»  Nous  avons  remarqué  parmiles personnes  qui  assistaient 
au  convoi  MM.  Montanelli,  Cernuschi,  le  général  Ulloa,  Lu- 
go,  Guinaid,  Havin,  Garnot,  Garnier- l*agès ,  Chanibolle,  Ary 
Si  l)(jR(Tt'r .  Girardin,  Fernand  Lesseps,  Jules  Simon,  Lanjainais, 
Geoffi  oy-Sain!-llilaire,  Legouvé,  Bastide,  Duclorc.  Alexandre 
Rey,Cbarlon,  Sarrans  jeune,  Trélat,  Henri  Marlin,  Bordil- 
lon.  Dejjouve-Denuncques,  Levasseur,  Peanger,  Adam,  Ma- 
dier-Muntjau ,  L.  Viardot,  E.  Pelletan.  Leon  Plée ,  Laraar- 
che,  Louis  Jouidan ,  T.  N.  Bernard,  Corbon,  Mine  d'Agoult, 
Planai  Delafaye,  le  comte  Teleki,  Sirtori ,  Maestri,  Amari, 
Mazzoni,  Galletli,  Camozzi ,  Canuti,  Morpurgo.  —  Plusieurs 
membres  importans  de  l'émigralion  polonaise  étaient  venus  ren- 
di e  les  dernìers  devoirs  à  la  Ulie  du  plus  illustre  patriole  do* 
niaiie.  » 
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^ta  agitata.  Egli  era  sempre  rimasto  fra  le  pareti  do- 
mestiche, senza  ii  tumulto  di  passioni  fentasUehe,  con 

un  sereno,  pacato  svolgimento  di  afTelti  nella  cer- 
chia della  famiglia;  la  perdita  di  questa  era  io  stra- 
zio,  a  cui  non  poteva  resistere  ;  era  la  6ne  dei  conforti  » 
il  dileguarsi  di  ogni  cosa  viva ,  che  lasciava  luogo 
alla  sola  rimembranza.  E  chi  vivrebbe  di  sole  me- 
morie, quando  fosse  cerio  che  nulla  ormai  potrebbe 
arridergli  neir esistenza I  £  poi  quali  riscontri! 

Ieri  il  primo  cittadino  di  una  Repubblica,  oggi 
l'esule  derelitto  che  non  ha  patria!  Era  in  Venezia 
ti  più  amato  dei  mariti  e  dei  padri  ^  e  in  Parigi  non 
^li  rimaneva  che  piangere  sulle  salme  delle  due  care 
donne,  a  cui  non  poteva  offerire  onore  di  pianto  so^ 
pra  la  zolla  della  terra  natia  !  Se  non  gli  Tosse  ri- 
masto ii  figlio  Giorgio,  Daniele  Manin  non  avrebbe 
potuto  durare  la  vita  nemmeno  per  pochi  istanti  I 
Altri  illustri  Italiani,  abituati,  fino  dalla  prima  gio* 
vanezza,  ad  errare  in  lontane  regioni,  a  correre  pia- 
nure per  trovare  rifugio  nella  libera  terra  britannica 
«d  americana ,  già  esperti  nelle  arti  dell'  esule ,  cer- 
cati ed  amati  da  quei  cuori  gentili  che  si  appassio* 
nano  per  ogni  sfortuna  immeritata,  poterono  soppor- 
tare la  perdita  dei  congiunti,  degli  amici  e  della 
.  patria  terra.  Essi  avevano  a  famiglia  i'  umanità ,  po- 
tevano consolarsi  di  quelli  che  morivano ,  pensando 
ai  superstiti,  agli  avvenire,  e  non  vedevano  mai  al- 
lentati questi  vìncoli  di  affezione  universale,  perchè 
t* umana  famiglia  è  immortale,  e  quando  pure  si 
assottigliavano  le  file  di  amici  fidati  e  di  amiche , 
di  fratelli  in  ispirilo,  di  figliuoli  spiritualmente  adot- 
tati, altri  ed  altre  ancora  sopraggiungevano  ad  offe» 
rire  ricchezze,  sentimento,  e  pensiero  alla  persona 
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.ed  alla  patria.  Ma  neli'  Eaule  veneadano  questo  ideale 
cosmopolita,  questa  uirìfersalità  d'amore  non  ave* 

vano  mai  potuto  sostituirsi  alla  vita  casalinga  1 


VIIL 

Più  aneora  in  lui ,  rimasto  quasi  sempre  a  Venesia^ 
la  lontananza  dalla  patria  fu  tale  dolore ,  che  non  potè 

tollerarlo.  So  la  nostalgia  preme  e  aìliinna  tulli  gli 
uomini  dal  Còrso  alio  Svizzero,  per  nessuno  come 
pel  VenezianOi  che  rifùgge  dall'  emigrare  e  ai  abitua 
a  trascorrere  buona  parte  della  vita  nel  suo  paese  ^ 
beilo  ed  originale,  la  nostalgia  si  fa  sentire  tanto  ug- 
giosa e  ostinata. 

Nel  Manin,  come  in  tutti  gli  esuli  veneziani,  que* 
sta  maggior  amarezza  era  sempre  nel  cuore;  e  fu  spina 
ancora  più  acuta  dopo  la  morte  dell' Emilia.  Il  Manin 
provava  quello  che  anche  ora,  per  quanto  siar breve 
la  nostra  dimora  fuori  di  Venezia,  sentiamo  noi  tutti 
che  quivi  abbiamo  lungamente  dimorato.  Dove  trovare 
quelle  singolarità  della  Venezia  artistica,  tutta  marmi 
e  pietre,  canali  e  lagune,  dove  Torba,  i  fiori^  gii 
animali ,  la  natura  ridente,  pomposa,  giovanile,  sem» 
brano  fuggiti  quasi  per  téma  di  essere  vinti  dall'arte? 
Dove  r  occhio  si  abitua  al  sublime  ed  all'infimo,  alle 
viuzze,  alle  calli,  alle  fondamente,  al  campièlo,  alla 
Piazza  San  Marco,  dove  le  bellezze  architettoniche 
raccolgono  in  sfr  quanto  possono  produrre  il  genio 
italo-greco  e  V  orientale? 

Qui  appaiono  nuove  molte  di  quelle  cose  che  in 
tutte  le  altre  città  sono  consuete,  ed  il  Veneziano 
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che  al  paride!  Manin  abbia  passato  più  di  40  anni  a 
Venezia 9  poi  di  balzo  si  trovi  a  Parigi,  come  può, 
fosse  anche  solo  per  un  istante,  credersi  a  casa  prò- 
pria? 

Da  Milano  a  Firenze,  a  Parigi,  a  Londra,  a 
New-York,  voi  ritrovate,  pur  sempre,  alcun  che  di  co-^ 
mane,  almeno  nelle  cose  che  ti  attorniano,  nel  via 
va  delle  popolazioni  ;  ma  da  Venezia  a  qualsiasi  città 
0  anche  ad  uno  dei  borghi  vicini,  tutto  muta  ,  e  pare 
nuovo,  curioso,  diverso*  £  ciò,  per  quanto  possa  pia- 
cere, ih  rammentare  sempre,  e  con  rimpianto,  ciò  che 
m  è  lasciato;  rende  sempre  più  acuto  il  ricordo  del 
mare,  delle  lagune,  del  caìxalazzo  veneziano!  Se  si 
potesse  paragonare  r animo  al  cielo,  diremmo  che 
vi  passano,  come  nuvoli  tinti  dell'  infuocato  colore 
del  tramonto ,  queste  vaghe  e  confuse  reminiscenze  ! 
E  come,  al  guardare  le  nuvole,  l'eccitata  fantasia 
vede  disegni,  linee,  volti  di  persone  vive,  e  tutto 
trascorre  in  modo  bizzarro ,  piacevole,  sempre  nuo- 
vo; cosi  gli  affetti ,  le  idee  prendono  colore  e  forme 
varie ,  a  seconda  del  vario  stato  delT  animo. 

Al  Manin  nelle  ore  mute  e  solinghe  trascorse 
nella  sua  casetta,  quando  tatto  all'intorno  taceva, 
ed  egli  non  vedeva  occhio  umano  afGssarsi  nel  suo, 
e  gii  pareva  di  essere  derelitto,  abbandonato  nei 
mondo,  fu  lieto  conforto  questa  ricordanza  della. sua 
Venezia,  risvegliata  dalla  presenza  di  Giorgio  e  di 
Emilia^ 


I 
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IX. 


Ma,  spenta  T Emilia,  disperando  di  rivedere  Ve- 
nezia, tormentato  dalla  malattia,  ^  egli  veDoe  meno., 
6  scrisse  neir  ultima  sua  lettera  di  non  sopportare 
qìieata  vita  intolleranda,  e  ripigliando  V  umile  ufficio 

di  docente,  si  accorciava  1'  esistenza  colla  fatica. 

Tout  pule  d'insomnie  et  la  téle  brisée, 
Il  allait,  se  traiaaot  plutòt  qo'il  ne  marchnit, 
Beprendre  ses  le^ons  et  gagner  son  cadiet.  ' 

AfTaticalo  dalle  sciagure,  abbattuto  da  Gsicbe  in- 
fermità, perseguitato  dagr  invidi,  ma  amato  da  una 
schiera  di  anime  elette,  egli  accolse  la  morte  come  il 
riposo  dopo  la  battaglia! 

li  22  settembre  1857,  a  soli  53  anni,  dopo  es- 
sersi logorata  la  vita  negli  studii,  nelle  agitazioni  lega- 
li, nel  carcere,  nella  rivoluzione,  nel  Governo  della 
Repubblica,  nelle  cure  di  fomìglìa ,  nella  povertà ,  nei 
patimenti  delTesilio;  dopo  d'aver  provato  come  sa  di 
sale  Lo  pane  altrui ,  e  com*  è  duro  calle  Lo  scendere 
e  U  salir  per  V  aUrui  scale,  ^  Daniele  Manin  morì ,  ^ 

•  Felice  Mornand  lo  descrisse  melanconicamfinto  alla  Fran- 
cia, come  lo  vide  in  casa,  rue  Bianche,  n.  70,  al  terzo  piano. 

•  Cosi  in  una  ispirala  poesia  del  Le^oavé. 

•  Dovette  dare  lezioni  di  letteratura  italiana  per  campare  " 


•  I  suoi  funerali  furono  celebrali  a  Parigi.  Ebbe  statue  a 
Torino  e  altrove:  del  s»io  nome  s' mlilolarono  le  vie  di  parec- 
chie illuslri  città  italiane.  La  sua  salma  fu  trasportata  a  Vo- 
fìezia.  Si  istituì  un  Comitato  per  raccogliere,  mediante  sotto- 


la  vita. 
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lasciando  un  sacro  retapfp^io  di  patriottismo,  di  dot- 
trina e  di  onestà  alle  generazioni  avvenire  i  ^ 

scrizione  nasioiiale,  le  ofiforte  per  un  moBumeiito  che  è  opere  di 
Luigi  Borro,  e  fu  solennemente  inaugurato  in  Veneiia,  nel  campo 
di  San  Paterniano,  il  ti  marzo  487&. 

'  !l  Manin  non  lasciò  le  proprie  memorie,  come  fecero  lo  Glia- 

teaubriand,  il  D'Azeglio,  ec,  e  quindi  fu  necessario  di  raccogliere 
dalla  bocca  dei  contemporanei,  di  decifrare  da  molti  fuggevoli 
seri  ti  in  matita  alcuni  dei  pensieri  intimi  del  grand' uomo.  Ncn 
aveva  mai  sacrificale  le  proprie  convinzioni  alla  popolarità,  e  già 

ricordammo  la  sua  liera  risposta  data  al  Commissario  di  Polizia 
e  ai  Giudici  austriaci;  e  quando  si  applaudiva  pei  discorsi  falli 
dalla  Tribuna  o  dal  Palazzo  Nazionale,  egli  non  si  la-ciava  ine- 
briare dal  buon  successo.  Conobbe  sempre  nel  {)opolo  istinti  gene- 
rosi, ma  anche  brutali,  e  seppe  guidarli  a  fine  di  bene.  Fu  nemico 
della  pompa  esterna,  delle  vanterie,  del  disordine  e  della  iat- 
tanza; preferì  la  lealtà,  la  moderazione,  la  generosità,  il  perdono 
ad  ogni  altro  sentimento.  Il  suo  entusiasmo  era  sincero:  nei 
suoi  alti,  nei  suoi  discorsi  nulla  vi  ebbe  d'inlìnito  e  di  rel- 
torico.  Non  voleva  alcun  simbolo  esterno  per  manifestare  i  sen-  , 
timeoti  dell'  animo.  Fu  credente  io  Dio ,  ma  non  superstizioso. 
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I. 

Daniele  Manin  è  nella  storia  della  nostra  rivolu- 
lioae  QUO  di  quei  tipi  di  onesti  cittadini,  che  colla 
propria  biografia  d  segnano  la  strada  che  fa  trac* 

data  neìTalba  del  nostro  riscatto,  e  il  cammino  che 
ci  rimane  ancora  a  percorrere ,  per  acquistare  abito 
e  carattere  di  popolo  libero. 

n  Manin y  il  Cavour,  il  Azeglio  appariscono^ 
•  per  così  dire,  quali  fari  che  ci  possono  guidare  alla 
mèta  dei  risorgimento.  Nella  memoria  dei  contempo- 
ranei, e  nella  convimisa  sociale,  dall' udirci  ripe- 
tere dò  che  dal  4848  ad  ora  d  è  compiuto,  pos» 
siamo  asserire  che  questi  tre  nomi  sono  stati  sempre 
sulle  l>ocche  di  tutti;  e  che  nessuno  ha  potuto  offu- 
scare quell'aureola  che  ne  dreonda  la  foma.  Erano 
tre  verecondi  e  onesti  liberali:  forse  nessuno  si  po*  * 
trebbe  chiamare  un  genio  nel  significato  assoluto 
della  parola  (perchè  dopo  Napoleone  I  non  ve  ne 
ebbero  in  Europa);  ^  forse  lievi  punti  di  confronto  vi 

*  Sismo  dell'avvilo  di  quelli  itorid(Gervinii8,adeiempio> 
che  dopo  Napoleone  I  non  cf  sia  stala  io  Europa  alcona  mente 
veramente  siraordioaria,  eminente,  tale  da  guidare  I  oontsm- 
foranei,  e  nesson  carattere  cosi  grande  da  rappresentare  Uitte 
le  lendenae  del  tempo. 


Digitized  by  GoogI( 


CONCLUSIONE.  411 

sono  fra  Tono  e  l'altro;  ma  è  certo  «die  i  loro  atti, 
i  discorsi,  le  stesse  frasi  abituali  delle  conversanoni 

sì  ripetono  fidatamente,  anche  ora,  e  giovarono  al 
retto  svolgimento  della  nostra  politica. 

Cosi  gli  ammaestramenti  9  che  si  ritraggono  dalla 
loro  biografia,  possono  essere,  con  qualche  novità ,  ri- 
feriti tuttavia  alle  nuove  generazioni.  Il  niodo  prudente 
col  quale  governavano  la  polilica  e  la  finanza  della 
Repubblica,  la  rettitudine  nella  vita  privata  e  la  mo- 
derazione nei  propositi ,  anche  allora  che  dovunque 
divampava  la  demagogia,  saranno  con  utilità  ritornate 
in  onore. 

Non  si  pud,  ad  esempio,  leggere  sensa  un  aenti* 
mento  d' ammirazione  ciò  che  il  Manin  e  gli  altri  ^ 

che  ressero  con  lui  la  Repubblica,  fecero  a  prò  delle 
finanze  del  paese:  con  quale  sottile  accorgimento 
limitarono  le  spese,  diminuirono  le  imposte  immo- 
rali, ristabilirono  la  giustizia  distributiva  in  certi, 
oneri  dello  Stato.  Il  Manin  e  i  suoi  amici  politici 
ascoltarono  i  consigli  che  un  grave  pubblicista  dava 
allora  nelle  incertezze  inevitabili  del  Governo  nei 
primi  giorni  della  rivoluzione.  ^  E  sempre  quanta 
abnegazione  in  tutti  i  cittadini  nel  sacrificare  se  stessi 
e  gli  averi  a  prò  della  patrial  Quale  onestà  perso- 
•  naie  nel  Manin  1  e  come  un'aureola  di  rettitudine 
lo  circondava!  Io  potrei  narrare  di  minuzie  che  ri- 
sguardano  la  vita  privata  di  lui,  del  Tommaseo  e  di 
altri  del  Governo  d'allora,  e  di  particolari  che  si 
attengono  ad  uffidi  pubblici,  dai  quali  si  vide  come 
imponessero  a  se  stessi  una  rigida  parsimonia  di 

*  Tedi  nelfloniale  H  ÌÀbero  CUMèno  di  Veneiia,  anso  I» 
D.as,uDOierittodl  chi  dopo  saliva  in  oobì  alta  rlDomania  per  * 
cose  di  fioaoza. 
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«pese  non  solo,  ma  talora  daerifieassero  il  proprio 
povero  peculio  per  non  aggravare  le  finanze  dello 
Stato. 

n. 

É 

Non  un  solo  appunto  si  potè  fare  al  Governo  del 
4848-49y  anche  au  ciò  che  risguarda  un  altro  grande 
Aitto  politico,  Famore  tra  Venena  e  il  Manin  per  inVU^ 
«1  tempo  della  rivoluzione. 

Vi  è  invero  chi  muove  accusa  al  Manin  per  aver 
•esercitata  una  specie  di  dittatura  morale  sugli  animi 
dei  Veneziani  dopo  il  22  marzo  1848,  e  con  inter- 
valli,  e  anche  in  modo  meno  palese,  ma  continuo, 
dopo  ni  agosto  e  dopo  il  2  aprile  1849;  di  essere 
stato  sempre  dittatore;  pur  allora  che  altri  dividevano 
la  responsabilità  del  suo  Grovemo,  o  che  lo  sostifni- 
vano  nelle  ma^j^iori  dignità  (come  avvenne  nel  pe- 
riodo della  fusione),  e  anche  dopo  compiuta  la  rivo- 
luzione,  e  durante  l'esilio.  Si  aggiunge  che  ora  pur 
nella  storia  di  queir  epoca  egli  apparisce  quasi  la^^ei^ 
sonifìcazioìie  di  Venezia;  e  i  mali^aii  vedono  mal  vo- 
lontieri  un  uomo  primeggiare  su  gli  altri  in  modo  da 
avere  attorno  al  suo  nome  tutta  quella  gloria,  che  la 
leggenda  riveste  di  ferme  vaghe,  fantEistiche.  Eppure, 
<|uando  si  pone  mente  all'indole  del  popolo  venezia- 
noy  tutto  ciò  si  comprende  dijeggierii  11  popolo  ve- 
neziano ,  retto  per  molti  anni  dallo  straniero ,  si  era 
abituato  a  vedere  (non  mai  a  sopportare)  Tautocrazia 
di  un  Imperatore,  che  si  manifestava  nelP autocrazia 
<li  un  Governatore  o  di  un  Direttore  generale  di  Poli- 
aia.  Il  prender  parte  alle  cose  del  €ro verno,  la  pubbli- 
^ik,  la  discussione,  si  reputavano  eresie:  il  gregge 
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che  ubbidiva  al  paterno  regime  non  era  chiamato 
a  discutere,  ed  i  generosi  patriotti  che  fremevano- 
di  sdegno  y  non  potevano  intuire  sulla  plabagUa 
schiava  a  tutti  i  regnanti ,  né  combattere  il  Governo* 
a  fronte  levata.  Quella  parte  eletta  del  popolo  che 
aspirava  a  vita  nuova ,  si  arruolava  quindi  segreta» 
mente  nelle  file  delle  Società  segrete  (per  quanta 
poche  ve  ne  fossero  nella  Venesia) ,  e  anche  qui  le 
accadeva  di  piegarsi  al  ferreo  e  tirannico  giogo  del 
partito,  che,  nelle  cospirazioni,  ha  sempre  i  modi  as» 
soluti  e  imperativi,  richiede  disciplina,  segretesza,, 
più  che  slanci  individuali  e  singole  iniziative.  —  Il 
principio  d'autorità  era  dunque  ribadito  nel  cuore 
e  neir  intelletto  dei  Veneziani,  sia  che  lo  odiassero 
nei  rappresentanti  deirÀustrìa,  sia  che  Io  idoleggiasi 
sere  nei  Capi  della  loro  setta.  — Al  Manin,  adunque, 
veniva  innanzi  un  popolo,  siffattamente  docile  ad  es^ 
sere  agevolmente  governato ,  cosi  aifettuoso  e  rico-- 
noscente ,  verso  chi  lo  guidasse  ad  iniUpendensa  e  lir 
bértà,  che  non  gli  fu  arduo  di  cattivarsene  F  amore. 
È  lecito  anzi  il  dire,  che  questa  relazione  amorevole 
ira  il  Manin  e  Venezia  nascesse  spontanea,  e  che  hi 
stima  e  il  rispetto  avessero  poscia  cooperato  a  rinvi-^ 
gerirla.  Senza  d'uopo  d'accordi,  d'intrighi,  di  con- 
cihaboli,  la  cittadinanza  comprese  tosto  che  il  Manin 
esprimeva,  meglio  di  tutti,  la  coscienza  popolare.  — 
E  se  (hi  gli  nomini  che  seco  lui  avevano  dato 'opera 
alla  rivoluzione  parecchi  lo  superarono  in  eloquenza 
e  in  dottrina,  in  cognizioni  letterarie,  politiche,  eco- 
nomiche ,  miUtari ,  in  arte  di  governo ,  nessuno 
però  eblie  tali  qualità  di  carattere,  e  fu  tanto  vene* 
ziano  come  il  Manin.  Il  quale,  alla  vigoria  dei  pro- 
j>osiii  ed  alla  robustezza  della  mente  associava  T  umiltà 
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e  la  modestia:  dispettoso  di  pompe  teatrali  e  di  fa- 
sto signorile,  sapeva  guadagnare  la  estimazione  di 
tutti,  con  una  lealtà  e  un  disinteresse ,  di  cui  la  storia 
non  ricorda  il  maggiore.  E  ai  può  dichiarare  che 
senza  il  Manin  Venezia  avrebbe  avuto  minore  la  gloria, 
che  pure  meritò  per  le  sue  geste  gloriose.  Quando^ 
come  dicemmo,  egli  esclamò  -~  per  queste  48orega* 
vernerò  io  —  e  lo  fece,  —  non  rese  alla  patria  un 
grande  servigio?  E  quando  una  parte  delle  truppe 
chiedeva  la  paga  di  tre  mesi  e,  urlando  sotto  le  line* 
stre  del  Palazzo  del  Governo ,  scorraizaint  minacdoaa 
la  piazza,  il  Mani»  sfidandoli  gridò  dalla  finestra: 
Vergogna  a  coloro  che  tentano  offendere  V  agonìa 
del  più  santo  martirio...^  Ma  vivaddio!  finche  Ma- 
firn  avrà  soffio  di  vita,  nessuno  si  proverà  a  diso» 
fiorare  Venezia.  —  E  sceeo  in  piazza ,  col  fucile  ai 
cacciò  fra  il  popolo,  insegui  e  domò  i  ribelli,  cor- 
rendo per  le  vie  mentre  grandinavano  le  palle  au- 
striache! Senza  il  Manin  che  sarebhe  accaduto  in 
questo  frangente?  e  su  chi  il  popolo  avrebbe  elevato 
io  sguardo  per  avere  conforto  ed  incitamento ,  se  egli 
non  era? 

IH. 

La  popolarità  di  Daniele  Manin  sarà  a  atento  com- 
presa dagli  stranieri,  e  anche  ora  gì'  Italiani,  che 
non  sieno  della  Venezia,  penano  a  darsene  ragione. 
Aveva  esso  la  eloquenza  di  Mirabeau?  la  terribilità 
di  Robespierre?  il  graie  di  Napoleone?  o  il  ikseino 
del  Oaribaldi? 

No:  nel  suo  spirito  nulla  vi  era  di  così  eccelso: 
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le  facoltà  mentali  apparivano  bensì  ordinale  e  arnio- 
niche  fra  di  loro ,  ma  non  superiori  alla  media  di 
vn  beiringejipM»;  nulla  eccedeva  in  lui  nè  per  im- 
peto di  fantasia,  nè  per  febbre  d'intelletto  acceso. 
Egli  era  più  facondo  che  eloquente,  più  concettoso 
che  pensatore.  Alla  lontana  posterità  non  saranno 
certo  tramandati ,  dagli  storici  spassionati ,  nò  le  opere 
«he  scrisse,  nè  tutte  le  leg^i,  nè  tutti  i  discorsi  al- 
r  Assemblea.  Rimarrà,  nella  critica  imparziale  della 
indipendenza  nasionale,  la  sua  figura  irradiata  da  mite 
splendore  ;  nessuno  potrà  tacere  delle  sue  gesto , 
anzi  il  suo  nome  sarà  immortale  come  quello  che 
esprime  una  vita^durata  per  rilalia,una  sintesi  ani- 
mata delle  aspirazioni  liberali  del  popolo.  Ma  a  ciò 
si  perverrà  coi  libri,  con  la  etoria ,  con  1*  arte  e  non 
per  diffusione  di  spontanea  simpatia  popolare,  per- 
chè soltanto  a  Venezia  essa  potè  manifestarsi  da  co- 
loFO  che  videro  e  amarono  il  Manin. 

Vi  sono  in  patria  certi  grandi  tipi  di  abnegazio- 
ne, di  rettitudine  e  di  valore  ,  sui  quali,  per  vicenda 
di  casiy  tutte  le  genti  d'Italia  poterono  fissare  lo 
Sguardo,  o  che,  careggiate  in  segreto  da  una  fida 
schiera  di  devoti,  divennero  come  un  mistico  sim- 
bolo di  una  sètta,  e  si  ammirarono  dall'  un  canto  al- 
l'altro della  Penisola.  Il  Garibaldi  e  Vittorio  Ema* 
nuele  tra  i  primi,  il  Mazzini  fra  gli  altri! 

Ha  invece  il  Manin  uscendo  di  Venezia  non  si 
fece  noto  che  in  un'Assemblea,  a  Milano,  dove 
tuonò  nel  1846  contro  le  prepotenze  austriache;  poi 
non  Io  vedemmo  che  noi  Veneti  o  qui  o  nelle  vicine 
città  o  all'assedio  di  Vicenza.  Dal  49  fu  in  terra  stnh 
niera ,  dove  pochi  ed  eletti  Italiani  lo  avvicinarono; 
nel  66  rimpatriò  cadavere. 
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Certo  che  la  sua  popolarità  oggettiva,  per  cosi 
dire»  è  dunque  di  necessità  limitata;  Piemontesi , 
Liguri,  Napoletani,  Sidiiani,  lo  conobbero  di  fema 
più  che  di  persona  :  il  popolo,  in  taluni  dei  nostri  cen- 
tri più  colti»  lo  ricorda,  perchè  noi  teniamo  viva  la 
ma  memoria.  Torino,  Milano,  Firenze,  Genova  e 
quante  sono  ìe  illustri  città  d'Italia,  vi  eressero  un 
Hìununìento  o  una  lapide,  u  dei  suo  nome  intitola- 
rono una  via  o  un  Istituto. 

Ma  elle  perciò?  £gli  è  pur  sempre  una  gloria  di 
Yeneiia ,  della  quale  gli  altri  sono  eome  lontani  am- 
miratori ,  e  ciò  perchè  soltanto  a  Venezia  si  svolse 
la  sua  mirabile  azione;  perchè,  fuori  delle  Lagune, 
le  sue  parole  non  poterono  essere  ascoltate  dalle 
■  moltitudini ,  preoccupate  dalle  proprie  rivoluzioni  re- 
gionali ;  e  di  rado  scossero  le  menti  degli  uomini 
di  Stato. 

Ora  quello  che  commosse  noi  fu  il  vibrare  della 
sua  voce,  1* intonazione ,  il  colorito,  il  gesto,  lutto 
quello  che  nell'oratore  vi  ha  di  proprio,  di  perso- 
nale. E  ancora  più^  la  convenienza  del  dire:  i 
tumulti  prevenati,  le  conventicole  diradate,  il  sub- 
Luglio  acquetato,  la  Oducia  ripristinala  con  un  atto, 
con  una  domanda,  con  una  promessa.  Tra  lui  e  il 
popolo ,  col  quale  ragionava  romanamente  dalla  Piam 
San  Marco,  o*era  una  corrente  di  asfnraaioni^  di 
sottintesi,  di  reticenze,  di  idee,  di  alletti! 

Non  aveva  uopo  di  dire:  bastava  che  accennasse. 
Non  gli  accadeva  mai  di  giustificarsi  ;  ma  di  affer- 
mare. A  lui  non  si  domandava  di  piegarsi  ai  voleri 
popolari,  nemmeno  di  chiedere  consigli  prima  di 
agit  e.  La  dittatura  del  Manin  appari  il  fatto  più  lo- 
gico e  naturale  della  rivoluzione  del  1848-401 
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La  storia  liinaoe  attonita  e  perplessa,  quando 
ynsle  mimirare  istto  etè  eolla  solita  stregua  ddla  cri- 
tica. La  dittatura  del  93,  la  tirannide  di  Napoleone  I,: 
rassolutismo  di  uno  Czar,  si  comprendono  agevol-c 
mente;  ma  a  Venezia,  la  dittatura  di  un  rivoluzio- 
nario; decretata  spontaneamente  da  un  popolo  libero*, 
dopo  una  fortunata  rivoluzione,  ed  esercitata,  ora 
con  un'Assemblea,  ora  con  un  Triumvirato,  e  sem- 
pre oomeinlimìglui,  e  senza  misteri,  è  cosa  iftraor- 
«ttnaria  e  senza  esempio. 

Ma  forse  non  è  questo  solo  il  fatto  storico  di  Ve- 
nezia, che  non  ha  altri  riscontri  I  È  nuovo,  originalOi 
amche  il  modo,  col  quale  il  Manin  rappresenta,  &tuy 
agli  ultimi  suoi  aneliti,  tutta  la  città  di  Yenes&u  Gli- 
è  che  le  tendenze  del  popolo,  la  sua  resistenza  ad' 
ogni  costo,  le  sue  virtù  erano  ùei  Manin,  che  lai 
grandezza  di  quest'uomo  è  appunto  nell'  avere. ritt*i 
nito  in  sò  quanto  di  buono  vi  era  nel  caratlarat 
veneziano.  E  ciò  si  rivela  in  ogìii  cosa,  nei  grandi, 
come  nei  mìnimi  fatti  della  sua  vita  pubblica  e  pri- 
vata. Un  Manin,  tribuno  della  plebe,  nemico  d* ogni 
Autorità  religiosa,  ateo,  scettìlco,  radicale,  dema- 
gogo, declamatore,  promettitore  di  grandi  cose,  li- 
bertino, e  avvolto  in  ammanto  di  eroe  da  tragedia, 
avrebbe  mosso  allo  sdegno  o  ai  riso  un  popolo  cosi 
patriotta  e  cosi  arguto.  Un  Manin ,  rivoluzionario,  e 
conservatore  ad  un  tempo;  repubblicano,  ma  che  ac- 
cetta r imperiosa  necessità  della  fusione  con  il  Pie- 
monte; spregiudicato  nella  religione,  ma  desiderosa 
che  il  rito  cattolico  si  accompagni  al  rito  civile;  uomo 
più  di  azione  che  di  parole;  modesto,  breviloquente, 
tutto  famiglia,  il  primo  nel  cimento,  i'  ultimo  nella 
cessione:  ecco  quello  che  il  popolo  cercava  ed  ebbe 
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nel  PrigionieFO  liberato  del  47  marzo,  nel  Liberatore 

dell'Arsenale  del  22,  nel  Presilente  della  Repub- 
blica del  23  y  nel  Dittatore  e  infine  neU*  £sule  a  Pa- 
rigi del  27  agosto  1849 1 

IV. 

Si  potrebbe  forse  dire  cbe  la  popolarità  del  Manin 
nel  1848-49  derivò  anche  dalT  essere  egli  avvocato.  E 
'  questo ,  in  parte ,  è  esatto.  I  tooipi  avevano  fatto  di  ci6 
un  ideale  ;  e ,  invero ,  allora  non  ti  trattava  solo  di  ani« 
hìinistrare ,  di  fare  piani  finanziarii,  educativi,  eco- 
nonaici;  ma  di  parlare  al  cuore,  di  rivolgersi  al  sen- 
timento ^  di  entusiastare  il  popolo;  e  soprattutto  gli 
uomini^  che,  nella  rivoluzione  d'allora,  si  volevano  a 
capi,  erano  quelli  che  si  conoscevano,  già  per  Jo  in- 
nanzi, per  la  loro  facondia  nel  difendere,  con  voce 
ardita,  gì'  intoressi,  delusi  o  vituperati,  della  citta* 
dioansa. 

Ciò  non  accadde  soltanto  a' Veneziani,  roa  in  gran 
parte  d' Italia ,  ed  anche  ali'  Estero.  Chi  era ,  ad  esem- 
pio. Luigi  Kossuth,  il  quale  esercitò  si  grande  fascino 
sulle  menti  e  sugli  animi?  Un  avvocato  giornali- 
sta. E  nel  48  non  a  caso  il  popolo  lo  scelse:  erano 
già  molti  anni  che  la  moltitudine  lo  annava,  come 
da  gran  lunga  a  Venezia  si  amava  il  Manin.  Egli 
aveva ,  come  fu  detto ,  creato  il  giornalismo  magiaro, 
solTerli  lunghi  mesi  di  prigionia;  al  pari  del  Manin  e 
come  lui,  esso  rappresentava  la  lotta  della  nazione 
oontro  il  Mettornich.  Prima  della  guerra,  si  ripeteva 
nei  eanti  popolari:  Amerei  ptxrlare  a  KoBswth,  ndla 
sua  camera,  e  gli  direi:  io, ••.poveretto,  quar^ti  fio- 
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rini  d'imposta  mi  fanno  ingiustamente  pagare  

Come  il  Veneziano  vedeva  nel  Manin  e  nelle  sue 
Istanze  alla  Congregazione  centrale  contro  i  soprusi, 
<e  contro  le  ìnnposte  ineguali,  il  rivendicatore  del  suo 
buon  dritto,  l' uomo  al  quale  poteva  chiedere  ragione 
del  Governo  dissanguatore;  cosi  i  Magiari  rafiigu- 
ravano  la  rivoluzione  e  la  guerra  in  Kossuth,  e  nel 
Manin  i  Veneziani  fidavano  ciecamente,  qualunque 
consij^lio  avesse  pronunciato.  — Luigi  Kossuth,  can- 
lavasi  in  Ungheria ,  è  il  vero  padre,  e  io  sono  suo 
figlie,  e  quello  che  dice  è  verità.  —  Daniele  Manin,  si 
ripeteva  a  Venezia,  xe  ci  nostro  bon  pare  e  nu  semo 
luti  so  fioi,  e  col  parla  lu  no  glie  xe  più  gnente  da 
dir,^  Ecco  la  lede  cieca,  ma  necessaria  in  tempi  di 
rivoluzione,  quando  il  popolo  sente  assai  più  che  non 
ragioni;  ecco  il  fatto,  del  quale  la  critica  deve  tenere 
conto,  se  vuole  dare  esatta  notizia  dei  latti. 

V. 

£  poi  degno  di  nota  il  modo ,  col  quale  il  Mania 
•si  guadagnò  presto  questa  popolarità,  rifuggendo  daU 
r  indirizzarsi  alle  plebi  e  alle  loro  passioni. 

Sempre  adunque  si  oppose  al  fanatismo  e  alla  de» 
anagogia.  £  sono  belle  (fra  le  moltissime)  una  lettera 
poco  nota,  da  lui  scritta  il  14  gennaio  18^,  air  elo« 
^quente  Padre  Crsvazzi ,  e  le  ra^oni  che  lo  mossero  a 
combattere  le  teoriclie  che  si  predicavano  al  Circolo 
popolare^ 

*  <r  Daniele  Manin  è  il  nostro  buon  padre  e  siamo  tulUsuoi 
iiglia  e  quando  parla  non  ci  ò  nulla  da  aggiuogere.  » 
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Egli  ricordava  che  gli  operai  si  lasciano  fiicil^ 
mente  sedurre  dalle  fiiiitastiche  nbble  che  misero 

ili  soqquadro  le  città,  e  ritornarono  a  danno  di  quei 
miseri ,  ai  quali  si  pretendeva  recare  giovamento» 
Ora  Venezia  bloccata  »  aMedìata,  col  nemico  alle  por- 
te, poteva  essere  lasciata  impunemente  in  balla  degli 
agitatori  ?  Ecco  Tidea  del  Manin  ;  e  anche  per  questo 
noi  vorremmo,  adunque,  che  si  magnificasse,  meglio 
che  ora  non  si  faccia,  la  guerra  da  lui  cosi  sostenuta 
nel  48^  contro  i  principii  di  socialismo  e  di  comu- 
nismo, che  sconvolgevano  le  classi  lavoratrici.  A  que- 
sta parte  della  vita  del  Manin  non  attendono  a  s\x(fi* 
densa  i  biografi ,  laddove  a  noi  giova  di  mettere  in 
vera  luce  tutta  l'influenza  esercitata,  dagli  antesi» 
guani  del  nostro  rivolgimento,  in  tali  grauiii  questioni 
economiche* 


VI. 


Quando  i*  ebbrezza  della  libertà  svia  i  miglioTi 
dai  temperati  divisamenti,  una  turba  di  gente  noov» 

pesca  nel  torbido,  in  guisa  che  ogni  cosa  più  triste 
viene  a  galla.  Allora  è  necessario  che  sorga  un  uomo,, 
il  quale,  con  modo  semplice  ed  ingenuo,  parli  la  ve» 
riià,  si  diriga  al  sentimento,  e  dica  quelle  cose  buone 
che  gli  escono  dirette  dal  cuore.  Ciò  fece  il  Manin,  e 
anche  per  ciò  la  sua  memoria  potrebbe  rinverdirsi 
utilmente  dalla  parte  liberale  in  Italia  1  Da  noi  si 
contìnua  ad  adulare  il  popolino ,  ad  accarezzare  le  sue 
voglie  per  amore  di  rinomanza;  mentre  la  vera  fama 
si  avrebbe  ad  acquistare  altrimenti,  come  ce  lo  mo- 
strò il  grande  Veneziano,  il  quale  non  ri  peritava 
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4a\  propugnare  t  più  inviàióii  veri ,  quando  anche 
gliene  fosse  venula  Tira  della  folla.  Non  gli  era  per- 
ciò mestieri  di  atteggiarsi  a  dispregiatore  della  pub- 
blica opuùcNie,  alisi  rimbrottava  coloro  che  come  il 
Castelli  se  ne  pavooqpgiava&o* 

yii. 

Ma  la  popolarità  del  Manin  in  patria  durante  la  ri- 
TolusionOi  e  i*e£iicacia  della  sua  parola  durante  T  esi- 
lio,  che  risuonava  interrotta  e  disadorna  come  il 
Irrìdo  di  guerra  nel  nriezzo  della  mischia ,  non  si  deve 
ascrivere  anche  alla  rettitudine  de'suoi  intendimenti,  - 
«ir  onestà  nella  vita  privata?  Si  sarebbe  egli  altri* 
nienti  cattivata  Taffeslone  dei  liberali  francesi  e  la 
slima  del  popolo  inglese? 

Nel  concetto  sierico  che  svolgiamo  intorno  alla  po- 
litica di  Daniele  Manin,  vorremmo  unire  anche  que- 
sta ricordansa  di  virtù  domestiche  »  d' integriti  di 
.<;arattere.  Troppo  ci  siamo  lasciati  abbindolare  dalla 
vanità  di  certi  ingegni  supremi ,  che  carpirono  la 
Jiostra  ammirasione  coi  loro  audaci  traviamenti,  ed  è 
«nestieri  attingere  un  eseippio  di  moralità  da  questi 
uomini  dì  carattere  integerrimo,  di  virtù  domestiche 
4e  di  semplici  costumi. 

Daniele  Manin,  che  ai  giovani  non  fu  dato  co- 
noscere, si  rivela  attraverso  i  fatti  magnanimi  rac- 
contati da' contemporanei.  L'avvocalo  Manin,  di  cui 
il  Direttore  generale  di  Polizia,  18  febbraio  1848,  di- 
ceva :  Gode  la  etima  pulMica  per  la  sua  eondoUa 
moralefpei  ialenU  di  cui  va  insignito,  e  pel  suo  ca- 
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ratiere  dmnteresaato,  non  mniò  nell'esilio^  e  forse 
d  apparisce  ancor  più  parando. 

Quest'uomo  che  la  Polizia  austriaca  descriveva  di 
statura  tendente  al  basso,  di  corporatura  scarna,, 
di  cechi  cerulei,  di  barba  e  eapdii  castagni  scurì, 
rimase  9  nella  memoria  del  popolo,  come  un  giorno  il 
primo  Napoleone,  e  ancora  quella  parola,  famigliare 
ma  efiìcace,  ch'era  suo  costume  di  usare ,  è  ricordata 
con  affetto  da  tutti  i  Veneziani  che  si  lasciarono  si- 
gnoreggiare dalla  sna  volontà,  imperiosa  ma  addoi* 

ciU  dall' afTetlo. 

À  chi  rintraccia  la  storia  di  tante  vicende,  Daniele 
Manin  si  appalesa  sempre  il  medesimo.  Nella  cosa 
privata  e  nella  pubblica;  fra  le  più  recondite  medi» 
tazioiii  e  in  mezzo  ai  chiassi  di  piazza;  primo  nel 
Governo  della  Repubblica,  primo  nell'esilio;  agita* 
tore  legale,  rivoluzionano  irrefrenato;  capo  della  Sa- 
cietà  naticnaìe  e  moderatore  del  partiti  polKici  ;  egli 
è  ognora  retto,  tranquillo,  sicuro  di  sè;  dalla  mo- 
desta casa  a  San  Paternian  passa  nelle  carceri  cri- 
'minali,  da  queste  al  Palazzo  del  Governo,  e  inGne 
air  umile  abitazione  della  Rue  Bianche;  e  sempre  la 
dirittura  dell'animo  e  dell'ingegno  gli  tiene  solle- 
vati gli  spiriti,  mai  non  dimentica  i  doveri  di  patrio  Ita 
e  r esercizio  delle  più  intime  virtù:  Tonda  dell'af- 
fetto di  famiglia  lo  purifica  da  ogni  ambizione  per* 
sonale;  fra  tanti  fuorusciti  segue,  con  piede  sicuro, 
una  via  sparsa  di  triboli  e  di  spine,  tenendo  alto  il 
vessillo  d' Italia* 
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Si  avverta ,  inoltre,  che  il  Hanin ,  nelle  vicende 

dell'esilio,  se  togli  il  travagliato  viaggio  di  Marsiglia 
e  la  perdita  della  moglie  e  della  iìglia,  nulla  ha  di 
straordinario  e  di  epico.  Tutto  respira  semplicità  e 
schiettezza  ;  non  un  Olo  contorto  per  intrecciarvi  ro- 
manzi :  non  un  segreto  e  un  mistero  che  possa  dare 
origine  alla  leggenda;  nulla  di  antico  o  di  medievale 
che  riscaldi  l'immaginaxione  del  poeta  o  deli*  artista; 
poca  rettorìca  e  molta  verità! 

La  politica  del  Manin  è  come  un  mondo  ideale 
che  sta  per  divenire  realità;  e  perciò  soltanto  attira 
r attenzione  dell'Europa,  rendo  vigile  lo  statista, 
tormenta  il  diplomatico,  elude  ogni  precauzione  d.ì 
Principe,  e  indice  la  riscossa  di  tutto  un  popolo 
schiavo* 

Questo  lavorio  del  diritto,  della  libertà,  delin 
concordia  si  accresce  grado  grado:  sembra  un  rv^ 
scef letto  che  divenga  torrente.  Si  fa  udire,  come  di 
lontano,  la  voce  esile  del  Manin,  e  le  risponde,  com^ 
un'eco,  quella, del  giovine  Pallavicino.  f 

Cospirano  in  due  soli  ;  ognuno  che  vi  si  aggiunga;, 
pare  una  lei^ione:  e  torre«rgia  su  tutti  Giuseppe  Ga- 
ribaldi. Una  piccola  schiera  di  patriotti,  lontani  nella 
spazio  e  nel  tempo,  diviene  vicina  nell'idea,  pe^r 
suede  tutta  una  moltitudine,  e  ciò  che  addita  la  stanca 
mano  dell'  Esule  di  Parigi,  lo  cercano  poscia  le  spade 
di  soldati  italiani  unite  a  quelle  di  Francia  e  d'In^ 
ghiltenra,sul  campo  di  battaglia,  là  nella  Troade  an- 
tica, dove  è  ripercosso  fira  il  tuonare  dei  cannoni  il 
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grido  d*  Italia»  ehe  era  uscito  dalle  labbra  livide  di  an 
moribondo  a  Parigi. 

IX. 

Dove  è  il  nuovo  in  tutto  ciò?  £  nelF  assenza  del 
meeeanisnio  scenico,  nella  nancania  dell'intrigo, 
dello  spergiuro,  di  eoltellate  e  di  coltellateri.  Se  noi 
giudichiamo  coi  criterii  dell' arte  quanto  preparò  la 
rivoluzione  italiana,  se  ripetendo  Tidea  che  ia  vita 
è  ttn  dramma I  vogUamo  scoprirne  1  intreccio,  wr» 
remo  meno  nella  indagine,  ama  il  senitmeoto  del- 
I* analisi  ci  toglierà  il  senso  storico. 

Conviene  assuefarci,  f^nza  ragionare  per  sottile, 
alla  eempliciià  della  scena;  ed  assistere,  non  maravi- 
gliati ,  ad  una  cospinaione  sensa  mantelli  di  congin^ 
•rati,  senza  spade  affilale  nell'ombra,  senza  tiranni 
da  sgozzare.  E  quasi  ciò  non  bastasse,  non  vi  ha 
nemmeno  V  amore  di  donna ,  nel  nenso  proprio  della 
«parola,  meno  ancora  1* amore  ^galente,  la  gelosia  e 
l'invidia  femminile;  nulla  di  pelte^^olo,  di  tenebroso, 
di  involuto.  Ditettano  anche  gli  eroi;  il  Conte  di  Ca? 
voor,  r  omino  rubicondo  e  gratoolioUo,  cbe  ama 
J* Italia ,  ma  non  comprende  nè  le  arti  né  la  mnsica, 
ecco  il  complice  dei  congiurati,  me^^l io  ancora,  ecco 
quelli  che  rappresenta  tutto  lo  scio^dimento  dell-azio- 
fie.  Il  Manin,  il  Pallavidtio,  il  La  Farina ,  congiura- 
rlo, e  il  Cavonr  attua  il  desiderio  di  tutti  i  liberali, 
stringo  trattati  internazionali,  e  dimostra  la  necessità 
morale  e  politica  di  una  nuova  Italia* 
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X. 

Questo  è  lo  scioglimento!  Ma  chi  lo  ha  prepa- 
rato ?  il  Mania  !  il  quale  dopo  le  meravigliose  geste 
4àk  48  rappreoenla  lìeU'  mìììo  il  rueoogUmenio  e  la 
fède  del  popolo. 

Sono  le  sue  lettere  al  Times,  al  Morning  Post, 
ai  giornali  francesi;  sono  le  scritture,  delle  quali  par- 
liamo più  «opra»  ohe  escono  alla  luee,  tratto  tratto^  e 
dHentano  più  effleaoi  nella  loro  brevità  di  tatti  i  polle- 
zini  d'impeto  rettorico  e  di  frammenti  classici,  che  un 
emigrato  potrebbe  disseminare ,  nel  silenzio  della  not- 
te,  ira  i  pallidi  eongiinrati.  Oramai  col  Manin ,  col  Ca* 
iroar,  inmmineii  h  tendenta  reàlkM  coirtrapposta 
air  idealista,  il  bene  possìbile  preferito  air  ottimo 
fantastico,  la  prosa  della  vita  monarchica  costituzio- 
nale alla  pocaia  della  lepcibèlii^  di  Platone;  lono  le 
idee  ingleii  cke  hanno  il  trionfo  «ttlla  rettorica  ' 
mana.  Non  si  evocano  più  alla  memoria  delle  na- 
zioni gli  Eroi  di  Roma  e  di  Grecia ,  o  le  lugubri  ripe- 
•tiaotti  del  93.  Sono  gli  uomini  del  aecolo  XIX  colle 
loro  ftàte  positive ,  che  ai  fiinno  largo  fm  una  turba 
che  giace  nella  prostrazione,  assordata  e  imbarhe- 
rescata  dai  suoi  fatali  piaggiatori,  fra  una  turba  che 
aqna  nelle  catene  la  grande  oolpa  di  aver  credutOi 
^oppo  ingenuamente  9  ehe,  il  giorno  dopo  ogni  rive» 
luzione,  sorgesse  una  Libertà,  armata  ed  immortale 
come  la  dea  Pallade,  e  ohe  la  gimtizia  potesse  sem- 
pre eigaoreggiaie  la  fonm.  La  Maiene  al  1848-49 
tHTOveca  altri  penaieri;  i  più  maledicono,  i  molti  di- 
sperano, i  meno  aspettano;  e  intanto  ire  o  quattro 
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Grandi  ritornano  alPopera  assidua  della  ricostituzione 
della  patria. 

XI. 

Qttando  le  rimlusiom  demoeratiche-italìane  ebber» 
fine,  il  guizzo  delh  libertà  non  apparve  più  die  nel 

Piemonte.  Altrove,  sui  polsi  insanguinati  dei  prigio- 
nieri, si  ribadirono  le  catene  !  La  indipendenza  nazio- 
nale non  n  potò  ottenere  ;  e  il  breve  eserdiio  delia  vita 
politica  lasciò  rimembranze  disordinate  ed  incerte. 
Qua  e  là,  nel  fondo  della  immaginazione  del  popolo, 
rimase  ii  dolce  ricordo  della  rivoluzione:  e  tutti  i 
cuori  serbarono  l'affetto  ai  giorni  dei  primo  riscatto^ 
l'odio  ài  logubre  ritomo  dell* oppressore.  I  disin- 
ganni furono  tremendi:  e,  tratto  tratto,  perla  Pe- 
nisola scoppiavano  moti  irrefrenati,  tumultuosi  di 
generosi  impazienti,  i  qaali,  nell'esilio,  neU'erga* 
stole,  o  sul  patibolo ,  espiavano  1*  indomato  amore  di 
patria!  In  tutti  gli  altri,  che  preparavano  nel  se- 
greto le  armi  per  la  riscossa,  era  vigile  il  sentimento 
di  una  libera  Italia.  E  in  coloro, écbe  a  risollevare  lo 
spirito  dai  tempi  di  servitù  vivevano  delle  memorie 
del  48,  si  presentava  alla  mente  un  tumulto  d'idee, 
di  aspirazioni,  di  iusinglie  e  di  speranze! 

Il  popolo  non  careggiava  nessun  pensiero  cbe  fosse 
preciso,  sicuro ,  esatto ,  nella  costituzione  politica  del* 
r  Italia;  e  nessuna  comune  aspirazione  sull'assetto 
futuro  del  paese.  Nei  Répubblicani^  anco  nei  più  lidi 
Mazziniani ,  nel  Mazzini  stesso,  quanta  incertezza  nella 
scelta  dei  mezzi,  della  opportunità,  dell'  azione!  Nè 
il  popolo,  uè  i  suoi  più  degni  rappresentanti  avevano 
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nncora  compreso  quale  dovesse  essere  la  prepara- 
zione alia  vita  politica  spedale  più  acconcia  ali*  Italia 
e  ai  suoi  destini.  Unico  accordo  vi  era  nel  sentimento 
della  indipendenza  dallo  straniero;  dappoi ,  il  Manin  e 
il  Pallavicino  soli,  e  con  essi  il  Garibaldi  e  il  La  Fari- 
na, pronunciarono  la  grande  parola  della  indipendenia 
e  con  la  Dinastia  di  Savoia.  Ma  questa  idea  (come 
vedemmo)  maturata  in  pochi  solilarii  vej?p:enti  non  fu 
tosto  diUusa  :  e  perchè  tutti  la  comprendessero,  fu 
necessario  il  longanime  e  insistente  apostolato  della 
Società  NtuUmaXe  italiana.  E  nemmeno  la  vaga  idea 
repubblicana,  che  V  istinto  basterebbe  a  rendere  uni- 
versale, fu  vezzeggiata  da  tutti  i  popoli  italiani,  ai 
quali  la  rovina  delle  prime  e  spontanee  Repubbliche 
locali  aveva  insegnato  a  non  ripetere  errori  ingenui^ 
ma  ad  aspettare,  dalla  prudenza  e  dalla  sagacia,  il 
mezzo  più  cauto  per  rizzarsi  in  piedi,  a  difendere  coi 
ferro  e  col  fuoco  il  luogo  natio. 

La  rivoluzione  del  4848-49  fti  piuttosto  una  sto- 
ria di  magnanimi  errori  o  una  scuola  di  disinganni^ 
che  la  vera  genesi  della  libertà  politica  moderna. 

Il  popolo  italiano  del  d9  o  dei  66  fa  ancora  ine* 
sporto  a  questo  difficile  tirocinio:  ed  oggi  ancora  è 
opeia  lenta,  graduale,  difficile,  T abituare  i  cittadini 
all'amore  ed  all'esercizio  di  quei  diritti  politici,  pei 
quali  un  giorno  i  {mù  avevano  offerta  la  vita,  altri 
V  aveano  già  perduta  sul  patiliolo  o  sugli  spaldi  delle 
fortezze,  fra  mezzo  alle  barricate  o  nelle  umide  mura 
del  carcere. 

Tutto  ciò  a  mala  pena  si  comprende:  e  paiono 
dorate  illusioni  le  idee  e  i  sentimenti,  che  facevano 

battere  il  cuore  ai  nostri  padri.  Cosi  se  ne  vanno  an- 
che quelle  istituzioni,  le  quali  erano  il  loro  più  ardito 
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dmderio  e  che  si  otUonero  dopo  molto  fiaHmetito. 

Talun»  di  esse  è  già  murta,  o  nella  ine<iia  o  nel  ridi- 
colo.  E  (prima  ancora  che  la  le(;ge  ia  sopprimesse) 
la  Guardia  Nationaie,  lanlo  vagheiKKÌata,  ara  tenuta 
in  non  cale.  Ancora,  nel  giorni  solenni  delle  elezioni 
amminisiralive ,  le  urne  sono  misere  testimonianze 
della  pigrizia  di  tutti,  della  lealtà  di  pochi ,  dell'in- 
4rigo  di  molli.  Le  stesse  fmncliigie  poUtiohe  ai  tra- 
«eursrono  ;  e  nulla  potè  dare  la  vita  nuova  ad  una 
generazione,  por  la  quale  tanti  sagrificii  si  erano  f.dti. 

Come  CIÒ  potesse  avvenire  dopo  tanto  generoso 
impeto  di  popolo,  ai  comprende  neU* avvertire  che 
alla  rivolusione  politica  italiana  mancò  quella  genesi 

e  quello  svolginienlo  storico  che  si  notarono  invece 
in  altri  Siati  y  e  che  soprattutto  resero  TlAgiiil terra 
eoa!  fiera  e  gelosa  di  diritti  politici. 

Nelle  rivohisloni  del  Cofitinente ,  i  moti  rivolu» 
zionarii  non  incominciano  colla  domanda  della  lit>erlà 
per  Unire  colTesert  izio  di  questa  libertà  conquista» 
ta;  nè  reseroiaio  ordinato  e  geloso  del  nuovo  diritto 
dà  ori«;ine  a  nuove  rivoluxioni,  per  strappare  altre 
franchigie,  per  diminuire  la  tirannide  del  Principe  o 
le  prepoleiise  di  un  ceto  sociale.  In  Inghilterra  la 
libertà ,  guadagnata  a  palmo  a  palmo^  ratificata  da 
giuramenti  e  da  leg<^i ,  e ,  più  di  tutto ,  dal  volere 
della  nazione,  diventa  cosi,  grado  grado,  lo  slato 
naturale  di  tutto  il  paese,  la  cittadella  della  vita  po* 
polare.  Invece  nel  Continente,  nel  4848,  gli  Statuti 
e  le  Costituzioni  sono  strappate  dalle  moltitudini  ai 
Prinoi^,  die  le  improvvisano  nella  fehhre  della  paura; 
o,  se  manca  loro  il  genio  inveotivo^ie  fìmno  tradurre 
dalla  più  bella  delle  magmÈ  WfU,  la  Araaaoo,  e  come 
fosse  propria  la  daono^  per  sollazzo,  ai  popoli  ribelli 
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per  qualche  allegra  giornata,  e  la  giurano  e  spergiu- 
rano, deliberati  di  lacerarla  appena  ritorneranno  loro 
aguzzi  gli  artigli.  Qnesto  peccato  originale  degli  Sta- 
tuti che  si  creano  da  IT  oggi  alla  domane,  lo  a  vigerti 
nel  48  e  anche  dopo,  quando  la  rivoluzione,  che 
aveva  rovesciali  il  trono  e  l'altare,  diventa  poi  cosi 
timida  neir espresaione  delie  proprie  idee,  da  aeeaU 
tare  nelle  formule  ai  retori  di  Roma,  della  Grecia, 
del  Bisso  Impero y  o  a^^li  entusiasti  dell' 89  o  ai 
pazzi  del  93. 

La  Francia^ più  di  tutti»  forni  di  questi  languidi 
esempi;  T Italia  pure  ne  sembrò  imitatrice;  e  forse 
la  Repubblica  di  Venezia  e  i  suoi  uomini  di  Stato  si 
dipartirono  più  di  tutti  ì  contemporanei  dalle  forme 
declamatorie  dei  comici  della  liberti  I 

Nella  stessa  subitanea  proclamazione  della  Repub- 
blica ,  se,  come  taluno  vuole,  Venezia  andò  errala, 
perchè  fece  riecheggiare  V  antico  grido  di  San  Marco^ 
dimostrò  nulladimeno  di  essere  decisa  a  ripigliare  le 
Illa,  spezzale  ma  non  distrulle,  delT antico  organi- 
smo repubblicano, e  fu  moderata,  equa,  ragionevole. 
Certo  nè  il  Manin,  nò  il  Tommaseo,  né  gli  altri  hot' 
gheài  che,  con  essi,  governavano  lo  Stato,  sognava» 
no,  pur  un  istante,  il  ripristinamento  delT oligarchia 
aristocratica  e  del  Doge.  Al  contrario  essi  erano  com- 
presi dello  spirito  dei  nuovi  tempi,  e  nessuno  fra 
cotesti  reggitori  dello  Slato  appartenne  a  ^miglia 
patrizia.  Il  loro  intendimenlo  fu  quello  di  se^ruire  le 
nuove  idee,  senza  perciò  disprezzare  quelle  tradizioni 
di  un  passato  glorioso,  che  vivevano  ancora  nelle  me- 
morie del  popolo.  Cosi  il  segreto  della  resistenta  di 
Venezia  (unica  pei  modo,  pel  tempo,  pel  dolore)  fti 
non  solo  nella  sua  gagliarda  aspirazione  ali*  italianità. 
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ma  anche  »  in  qualche  sua  parte,  nella  proaecniione 
àe\  regime  dMiidipendenta  repubblicana,  che  con- 
tinuava le  tradizioni  del  glorioìio  Governo  di  San 
Jdareo. 

A  ehi  ben  gnarda,  fu  un*  idea  inglese  questa  di 
fion  interrompere  le  fila  della  storia ,  ma  di  rivolgerle 

a  un  solo  capo,  e  di  stringere  e  rannodare  ciò  che  vi 
era  di  meglio  nella  vita  presente,  nelle  memorie  dei 
passato.  Furono  anche  simili  alla  vita  costituzionale 
di  quel  gran  paese  le  discussioni  mirabili  dell*  Assem- 
blea ,  che  abbiamo  narrale  per  disteso.  Hanno  del- 
ringlese  i  suoi  ambasciatori,  i  suoi  iinanzieri ,  i  suoi 
deputati,  i  suoi  statisti  moderati ,  poco  ciarlieri ,  molto 
operosi.  Alla  verbosità  dei  tribuni  e  dei  capi-popolo 
di  parecchie  provincie  d  Mia  Ha  chp  arieggiano  il  Mi- 
rabeau,  ma  che  sono  Roliespierrini,  ùl  contrasto  la 
breviloqoenia  del  Manin.  Quei  discorsi  succinti,  sin- 
tetici, parchi  (o  improvvisati  o  studiati  che  fossero), 
piacciono,  percliè  hanno  idee  quante  sono  le  parole. 
Cosi  in  tempi  di  ciarlio  e  di  vanteria  la  modesta  e  de* 
oisa  parola  di  un  Dittatore  suonava  gradita ,  efficace  e 
nuova.  Anche  un  Inglese ,  se  nnai  si  fosse  trovato  nelle 
condizioni  del  Manin,  avrebbe  forse  parlato  cosi.  E 
più  ancora  del  Manin  hanno  dell*  inglese  V.  Pasini  e 
il  Catucci  nei  discorsi ,  nelle  relazioni  ;  il  Maurogo- 
nato  nel  governo  della  finanza;  il  Benvenuti  nelle 
discussioni  deir  Assemblea.  Se  poi  interroghiamo  la 
storia  dei  tempi  posteriori  al  49,  vediamo ,  durante 
Tesilio  del  Manin,  un* armonia  delle  sue  idee  e  dei 
suoi  concelli  con  quelli  della  slampa  liberale  inglese. 
£  cosi  pure  nella  politica  del  Manin  e  del  Cavour 
Lavvi  qualche  cosa  di  cosi  pratico ,  solenne,  digni* 
todo ,  come  solo  la  stirpe  anglo-sassone  ne  diede  fre- 
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quenti  esempi  alla  storia.  Il  concetto  insomma  che 
predominò  sempre  nei  grandi  pati  ìolii ,  nei  politici 
e  negli  statisti  veoesiaDi  fu  quello  di  ottenere  che  il 
popolo  81  educasse  alla  libertà,  non  in  modo  piana* 
ìuolo  e  chiassoso,  ma  colT  esercizio  assennato  dei  di- 
ritti pohtici.  £  quando  Venezia  ricadde  sotto  il  giogo 
austriaco,  e,  più  tardi»  allorché  il  patto  di  Villafìranca 
le  continuò  il  servaggio ,  Venesia  fu  sempre  dignito- 
sa, solenne,  soffri  eroicamente,  senza  accettare  nulla 
dallo  straniero,  e  mantenendo  quella  scintilla,  dalla 
quale  sprigionò  si  grande  fuoco;  e  mentre  i  più  fra  i 
suoi  migliori  o  comluittevano  sui  campi  di  battaglia 
o  lanj^uivano  nelle  pri-^ioni ,  gli  altri  attendevano ,  coi 
Comitati  segreti ,  ad  infiammare  viemeglio  il  popolo 
all'amore  deir Italia  e  alla  speranza  nel  suo  pieno 
riscatto.  E  i  popolani  che  congiurarono,  diedero 
sempre  prove  di  rettitudine,  di  abnegazione,  di  se- 
gretezza. Liberata  la  Venezia ,  dopo  molti  patimen- 
ti,  sebbene  potesse  dolersi  d' ingiustizie  non  poche, 
▼olle  anche,  nel  far  suonare  alta  la  sua  voce,  man- 
tenere sempre,  pur  nell* opposizione ,  la  sua  fede  in 
quella  forma  di  libertà,  che  solo  poteva  rispondere 
alle  condizioni  presenti  del  paese  »  alla  libertà  costi- 
tuzionale ,  al  Regno  di  Vittorio  Emanuele  II  che  il  Ma- 
nin neir  esilio» le  aveva  preannunciaU. 
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DOOOMBNTO  L 

Ja  CongrggasUme  munMì^  ^^i^  CiUà  éi  Y^imia- 

Veneiia,  22  mano  1848. 

Al  Signor  Leone  Pincherle.  —  Nelle  angustiose  circostanze 
del  momenlo  il  Municipio  non  può  a  meno  di  associarsi  alcuni 
tra  i  più  stimati  cittadini,  e  di  trarre  così  profitto  per  il  pub- 
blico bene  delle  loro  cognizioni,  della  sinceia,  zelante  loro  pre- 
mura. Ella  quindi  per  ogni  conto  non  può  non  essere  del  numero 
di  esso ,  ed  ella  è  per  conseguenza  instanteroente  pregato  di  ac- 
cedere al  desiderio  del  Mimicipio ,  e  di  volere  cosi  prender  parte 
alla  nanìdpale  rappresentansa. 

8i  tratta  del  vero  bene  del  PaesOf  nè  ti  dubita  quindi  delta 
piena  di  lei  adesione,  manifestandola  colla  immediata  di  lei  pre- 
gata alla  comnnale  residenza. 

JR  Podesfd  Giovammi  Correr. 

71  Segretario  A.  Licim. 

Gli  Ass,  Francesco  Donà,  L.  Micuiel,  Domenico  Giustiniani, 
6.  B.  Giustiniani,  D.  Micuiel,  C.  Marzaui. 


Documento  II. 

CaptMagMue  4el  Gmmno  arnhimo  ieguita  in  Venesia 

il  »  marzo  4SA8. 

Onde  evitare  lo  spargimento  del  sangue  S.  E.  il  signor 
conte  Luigi  Palffy,  governatore  delle  Provincie  Venete,  avendo 
udito  da  S.  E.  il  conte  Giovanni  Correr,  podestà  di  Venezia,  ed 
Assessori  municipali  e  da  altri  cittadini  a  ciò  deputati,  che  non 

^  I  numeri  che  si  leggono  in  cima  di  parecchi  documenti  sono 
quelli  della  Raccolta  Manìa  che  sta  al  Museo  Correr.  Quando  nsanca 
il  numero,  ciò  vuol  dire  che  bo attinto  II  documenlo dalla Gosselle 
q]lciale  dt  FMesta. 
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è  possibile  ra^angere  questo  scopo  R(?n7a  che  abbia  luo^o 
quanto  sarà  articolato  qui  sotto;  nell'nlto  di  doversi  dimettere, 
come  si  dimise,  dalle  sue  funzioni,  rimettendole  nello  mani  di 
Sua  Eccellenza  il  si^mor  conte  Ferdinando  Zicliy,  comandante 
della  città  e  fortezza,  lia  raccomandato  caMamente  al  signor  Co- 
mandanle  meciesmio  (ii  \olere  aver  ri;;uardo  a  questa  bella  mo- 
numentale città,  verso  la  quale  egli  ha  sempre  professato  la  più 
iriva  affezione  ed  il  più  leale  attaccamento:  lo  che  gli  piace  nuo- 
fantieiite  dì  ripetere.  In  conseKoenxa  di  che,  eaeendoei  il  signor 
eonte  Zìchy  penetrato  della  stringenta  delle  circostanze  e  M 
medesimo  desiderio  di  evitare  un  inutile  spargimento  di 
gne,  si  divenne  fra  lui  e  i  aottoscritti  a  stabilire  quanto  segue: 

1.  Gessa  in  questo  momento  il  Governo  civile  militare»  sì 
di  teria  che  di  mare,  die  viene  rimesso  nelle  mani  del  Governo 
provvisorio,  ciie  va  ad  istituirsi,  e  che  istantaneamente  viene 
assunto  dai  sottoscritti  citt.idini; 

2.  Le  truppe  del  Regi;imento  Kinsky  e  quelle  dei  Croati, 
r  Artiglieria  di  terra,  il  Corpo  del  Genio,  abbandoneranno  la 
città  e  tutti  i  torti,  e  resteranno  a  Venezia  le  truppe  italiane 
tutte  e  gli  ufficiali  italiani  ; 

8.  Il  materiale  di  gtierm  di  ogni  sorta  resterà  in  Venesla; 

4.  Il  trasporlo  dflle  truppe  seguirà  immediatamente  ccm 
tutti  i  mezzi  possibili  per  la  via  di  Trieste  per  mare; 

5.  Le  fitmiglie  degli  nflìciali  e  soldati  che  dovranno  partire 
saranno  garantite, e  s iranno  loro  procui'ati i  messi  di  trasporlo 
dai  Governo  che  va  ad  istituirsi; 

6.  Tutti  gr  impiegati  civili  itatìani  e  non  italiani  saranno- 
garantiti  nelle  loro  persone,  famiglie  ed  averi; 

7.  Sua  Eccellenza  il  signor  conte  Zicliy  dà  la  sua  parola 
d'onore  di  restare  1'  ultimo  in  Venezia,  a  guarentigia  dell'ese- 
cuzione di  quanto  sopra.  Un  vapore  sarà  posto  a  disposizione 
deir  Eccellenza  Sua  pel  trasporto  della  sua  persona  e  dei  suo 
seguito,  e  degli  oltimi  soldati  che  rimanessero; 

8.  Tutte  le  Casse  dovendo  restar  qui,  saranno  rilasciati 
soltanto  i  denari  occorn^ntl  per  la  paga  e  pel  trasportò  della 
troppa  suddetta.  La  pap  sarà  data  per  tre  mesi* 

Fatto  in  doppio  ongtnale. 

GiotANin.  GoRRsn  LntGf  Michiel  —  Dataigo  Medin  —  Pit- 
TRO  Fabkis  —  Giù.  Francesco  Avbsani  —  Amqblo  Heh- 
Caldo  ,  comandali/ e  «->  Lbome  Pìncherle* 

Conte  Zicht, 
Tmmie  maresciallo  Comandmie 
d^a  eUtà  e  forfetta. 

FiiANccsco  oorr.  Beltrame,  leatimmii»» 
Antonio  Muzani,  tattmonio. 
GosTAXTiiio  Alberti,  issitmonle. 
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Documento  III. 

Processo  Verbale  della  seduta  23  marzo 
ore  5  e  mezza  antimeridiane. 

Presenti  %  signori:  Giovanni  Correr,  Luigi  Michiel ,  Dataieo 
Ifedin,  Fìetro  Fabrìs,  Giovan  Francesco  Avesani,  An- 
gelo Mengaldo,  Leone  Pincberle. 

Si  trovava  radunato  il  Collegio  municipale  nel  giorno  22 
mano  1848 ,  ed  erano  presso  di  Ini  alcont  altri  dtladinl  die 
aveva  erodalo  di  associarsi  nelle  angnsliose  circoslanse  di  quei 
momenti,  quando  si  presentò  il  signor  Ansicelo  Mengaldo,  co- 
mandante (iella  Gu.-tfdia  Civica,  dicliiarando  che  il  voto  pubblico 
quello  si  era  di  liberarsi  dall'  austriaca  domìnasione ,  come  aveva 
pochi  momenti  prima  protestato  al  Governatore  civile  ed  al  Go- 
vernatore militare,  e  che  se  non  riusciva  di  otlenetc  che  questo 
voto  venisse  appagato ,  egli  vedeva  iuevilabile  ed  imminente  lo 
spargirnenlo  del  sangue. 

li  Municipio  0  yli  alti  i  concittadini  ad  esso  riuniti  per  con- 
tinuare negli  sforzi  sempre  latti  di  allontanare  ogni  disgrazia 
cittadina ,  incaricarono  i  signori:  Giovanni  Correr,  Luigi  Michiel^ 
Dalaico  Medin,  Pietro  Fabris,  Giovan  Francesco  Avesani,  An- 
gelo Mengaldo  e  Leone  Pincberle,  di  ripetere  queste  proteste, 
ad  entrambi  i  Governatori. 

L*etTetto  delle  loro  praticìie  sì  fn  il  Trattato  formale  del  22 
corrente  stipulato  fra  essi  ed  il  si^^nor  conte  Feitlinando  Zicky, 
partecipato  al  pubblico  col  Trattalo  del  giorno  stesso.  Con  quel- 
r  avviso  dichiararono  che  un  Governo  pì^ovnìsorio  sarà  istitui- 
to, e  frattanto  per  la  ìfeccssità  del  ììtomenlo  casi  contraenti 
hantìo  dovuto  istanluneawente  assumerlo. 

Coereiilemonte  alla  suddetta  dichiarazione  dopo  aver  fatto 
tutto  ciò  eh'  era  d'  istantanea  necessità,  essi  depongono  il  potere 
nelle  mani  del  Comandante  della  Guardia  Civica,  la  quale  ha 
tanto  lien  meritato  della  Patria,  acciooehò  egli  costituisca  que- 
sto Governo  provvisorio. 

Il  Comandante  della  Guardia  Civica  accetta  il  rassegnatogli 

potere. 

Fatto  nei  Palazzo  di  Città  la  mattina  del  23  marzo  1848^ 
vanne  sottoscrìtto  dagl*  intervenuti: 

Giovanni  Correr,  Luigi  Hk^ibl^  DataigoMsdih^  Pietro 
Fabris,  Giovak  Francbsco  ÀVBaANi,  LbonbPincher> 
LB,  Ahobi.o  Mknqaldo,  Bartolomeo  BENVBKUn»  le- 
ffìmonto,  G*  BBRMARDiy  tesu'monto. 
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DOUUMLMO  lY. 

N*  3833. 

« 

jmm  militari  austriache  in  Ven$x4a, 
U  ^  a  morsa  48A8. 


2  Battaglioni  Rppr?:imento  Kinsky   2160 

1  Baltaj^lione  Ci  nato   ISOO 

i  B;»ttaglione  Winipir.'n   •  1300 

i  Baltaj^lione  Gì  anatiei  i  »  seconda  Divisione  .    ...  *  560 

3  Cuntpagnie  dette  del  5o,  di  presidio  a  Chioggia  .  .  *  240 
3  Compagnie  d' Artiglieria  terresli'e,  fra  le  quali  ona 

Divisione  d*  artiglieria  da  campo  del  Reggimento 

diVitalUnI   *  600 

i  Dittaccamento  di  Zappatori   50 

1  Battaglione  d' Infanteria  marina   *  1100 

5  Compagnie  d*  Artiglieria  marina   *  bC)0 

i  Corpo  marinari   *  500 

_8370 

In  tòrta  della  Capitolaslone  segnata  fra  le  AntoridI 
anstriache  ed  il  Municipio  veneto  sono  rima.^ti  a  que> 

ft' ultimo  ed  alla  Patiia  i  soldati  segnati  con*  cioè.  •  4260 

Austriaci  spediti  •  .  •  •  •  4110 

b370 


Documento  Y. 

«  UT" 

Xa  Consulta  delle  Provincie  unite  presso  il  Governo  provvisorio 
della  Reput^blica  venexiatuts  al  cUUuiino  JhraidenU  JkmUU 
Manin, 

Nel  n*  21  del  foglio  di  Milano  intitolato  II  Pio  IX,  si  legge 
un* aceri»  censura  contro  di  Yoi,  ottimo  cittadino  Manin,  pre* 
Bidente. 

L'acrimonia,  colla  quale  ^nne  ^esf  articolo  dejltato,  non 
lascerà  dubitare  un  solo  istante ,  che  sia  opera  piuttosto  di  qual- 

dba  i;;nobile  passione,  cfae  di  sincero  anoor  patrio. 

Nel  leggere  quelle  odiose  imputazioni  non  abbiamo  potuto 
non  manifestarci  a  vicenda  il  vivo  nostì  o  rammarico  per  siiTatto 
indecente  abuso  della  libertà  della  stampa,  in  aggravio  di  Voi, 
che  ne  foste  sempre  un  esimio  propugnatore. 
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Ghe  la  Toeta  modestia,  o  (Attedino  Presidente,  non  se  ne 
adonti ,  la  Gonaalta  non  vuole  taemi  i  proprii  tentimenti. 

Un  «omo  che  ha  dato  cosi  laminoso  provo  di  coraggio  ci- 
vUo  nel  tempo  della  comune  oppressiono,  che  ha  duramente 

patito  per  la  santa  causa  d' Italia;  un  uomo  che  ha  tanto  inflaito 
alla  liberazione  di  Venezia,  di  questo  baluardo  della  indipen» 

denza  italiana,  che  coraggioso  ed  infaticato  da  due  mesi  sostiene 
fra  difficoltà  di  ogni  specie  il  gravissimo  carico  dei  pubblici  af- 
fari; un  tale  uomo  non  poteva  essere  vilipeso,  senza  che  tosto 
se  ne  fossero  grandemente  commossi  ^li  animi  nostri. 

Cittadino  Presidente!  Presso  le  libere  nazioni  i  reggitori 
della  cosa  pubblica,  per  quanto  eminenti  d' ingegno  e  di  virtù, 
si  vedono  non  di  rado  assaliti  ed  incolpati  di  errori,  lo  che 
non  ci  sorprende,  consd  e  testimoni  come  siamo  delle  rapide 
mutazioni  che  avvenire  sogliono  pei  fortunosi  casi  sodali  e 
guerreschi  ;  ma  bene  ci  sorprende  e  xì  accuora  insieme  che  in 
^esti  momenti,  e  in  questa  Italia,  4|uando  gli  investiti  del  po- 
tere hanno  d*uo[>o  di  tutto  l'appoggio  e  di  tutta  la  fiducia,  si 
assaliscano  con  vilipendii ,  e  si  tenti  di  scoraggiarli  con  velenosi 
libelli  per  semplice  discrepanza  di  opinione. 

Compresa  da  tali  sentimenti  la  Consulta  si  affretta  di  espri- 
mervi, 0  Cittadino  Presidente,  il  rincrescimento  vivo  destato 
nell'animo  di  tutti  i  suoi  membri  dal  violento  articolo  del  foglio 
Pio  IX,  n*  21,  e  si  onora  ripetervi  1*  espressione  della  profonda 
sua  stima. 

Il  Presidente  G.  Brusoni. 

IL  Segretario  G.  Tedesgui. 


DOCUIRMTO  VI. 

JN»  4006. 

Il  Governo  provvisorio  di  Milano 
alla  Città  di  Venezia, 

m»ao,  S5  nano 

Le  novelle  déDa  nostra  gloriosa  rivoluzione  avranno  certo 
destato  in  Venezia  tutte  le  più  nobili  simpatìe.  Quale  città  può 
essere  più  della  vostra  de^na  appressatrìoe  delle  cose  grandi 
e  coraggiose?  Fratelli,  or  fa  qualche  mese.  Voi  vi  associavate 
alle  nostre  timide  querele  contro  quel  potere  tirannesco  che 
allora  intendevamo  a  placare,  e  che  ora  arditamente  sfidiamo, 
come  si  sfida  un  nemico  che  non  si  teme.  Quante  cose  da  quel- 
l'epoca in  poi!  E  tutte  vi  debbono  dire  di  secondare  anche  Voi 
questo  movimento  italico;  moto  impresso  davvero  da  ouella 
forza  che  i  volenterosi  conduce ,  e  i  repugnanti  trascina.  Forse 
a  quest'ora  ouello  che  noi  speriamo  è  accaduto,  Ibive  avanti  al 
vecchio  Teniuo  di  San  Marco  sventola  neUa  vostra  piana  mar- 

* 
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mma  la  Bandiera  tricolore,  sìmbolo  di  latte  la  più  ardite 

rranze  delle  novelle  generazioni!  Noi  siamo  in  gnuida  ansietà 
sapere  dell'esser  vostro:  fate  che  presto  ne  siamo  informali. 
Intanto  noi  vi  esprimiamo  la  fiducia  che  nell' assestare  il  vostro 
ordinamento  novello  avrete  pensato  alT  Italia  unita.  Indipen," 
denta  e  Unità,  queste  devono  essere  le  sublimi  parole,  in  cui  si 
compeadii  tutta  la  somma  dei  voli  e  degT  intenti  della  Nazione» 

(Seguono  le  firme.) 


Documento  VII. 

ÌH"*  4004. 

Il  Governo  provvisorio  di  Venezia 
a  «iffiio  di  Mikmo, 

Jmtét^  sa  «Mia»  lait. 

Con  astremo  gìubflo  àliblamo  aentlta  la  notizia  della  liba- 
mione  della  generosa  no^  Sorella  Lombarda. 

Nel  giorno  stesso,  in  che  Voi  scnotavate  V  austriaco  giogo ^ 
ara  cfitl  aeclamato  il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta, sotto  il  glorioso  vessillo  di  San  Marco. 

Noi  non  coltiviamo  nessun  sentim-^nto  municipale.  Siamo 
soprattutto  Italiani,  e  V  insogna  di  San  Marco  sta  sulla  fiandiera 
tricolore. 

A  voi,  Lombardi,  ci  unisce  inoltre  un  vincolo  d'afTetto  più 
particolaie  pei'  la  comunanza  delle  sventure  e  delle  speranze. 

Quando  il  santo  suolo  della  Patria  non  sarà  più  calcato  dal 
piede  di  straniero  oppressore,  noi  penseremo  concordi  ad  ope- 
rare ciò  che  torni  di  comune  profitto  ed  a  gloria  comune. 

Era  nostro  desiderio  spedirvi  apposita  Deputazione;  mai 
modi  e  moltiplid  lavori»  dai  quali  siamo  sopraccaricati,  ci  ob- 
bligano valerci  dall'opera  di  tutti  i  cittadini  distinti. 

iuq^ettiamo  con  impazienza  vostre  comunica/ioni  diratta* 
Vivai' Italia,  Viva  Milano,  Viva  Vanesia. 
Lilwrtà  —  Fratellanza. 

n  Prealdenie  Eaimr. 


Documento  VIIL 

3853. 

CfMPt  OmM  a  HkùM  TommoMeo, 

Milano  f  S7  minio  i^i^ 

Viva  alla  vostra  liberazione  1  L*  abbiamo  gridata  senza 
tregua  :  ma  veggo  ornai  cbe  la  lattare  fan  poco,  assai  la  braocii. 
Pare  le  lettere  preparano. 
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Ho  bisogno  che  mi  diciate  qual' opinione  si  forma  costi  sul- 
ravvh'nire.  lo  sto  per  la  repubblica,  ancbe  perchè,  qui,  non  vi  ^ 
sarebbe  scelta  sul  I\e  da  eleggersi,  e  alT  unico  possibile  propen- 
dono troppo  i  nostiì  arì»tocrattci.  Se  Voi  pensate  cosi,  se  la  re- 
pobblica  federale  italiana  ò  il  vostro  voto  »  come  mi  sentirei  forte 
ac^militare  sotto  la  vostra  bandierai  Per  ora  bisogna  dissimularlo 
qui ,  perchè  si  vuole  spade  da  Carlo  Alberto,  e  denaro  dai  no* 
bilL  Prepariam  i*  opinione* 

Scrivetemi  due  righe. 

Leopardi  tornò  a  Napoli  sperante.  Lo  vidi  a  Torino,  dove 
stetti  tino  a  ieri.  Addio. 

C.  Cantù. 

Avreste  un  vofjfro  ritratto?  Si  vorrebbe  pel  Mondo  TllU" 
Strato,  £  quel  pure  di  Manin,  se  si  può  ^  salutatelo  tanto  per  me. 


Documento  IX. 

4000. 

Francesco  Degli  Antoni  a  Daniele  Manin, 

Va*  wa  antiaieridiaiia  3«l  f%  nano  ISIS. 

Mio  caro  Daniele.  —  Un  Club  per  gli  indirizzi  si  unisce  se- 
ralmente in  apposito  locale.  Lo  scopo  ò  quello  di  mantenere 
P ordine  pubblico,  di  sostenere  II  Governo,  ma  di  farsi  inter- 
prete verso  il  Governo  stesso  delle  opinioni  della  flopolasione, 

di  quelle  opinioni  però  ritenibili  giuste.  If  risultato  dell*  unione 
di  ieri  sera  l'avrai  oggi.  Comunicai  il  tuo  desiderio  che  fidiamo 
in  te,  ed  essi  soggiunsero  esser  giusta  questa  tua  brama,  ma 

non  essere  meno  giusto  che  i  cittadini  esi^'ano  ili  essere  assicu- 
rati colla  conoscenza  dei  fatti  che  i  loro  timori,  fomentati  dalle 
circostanze,  sieno  realmente  •vani. 

Abbi  pazienza  e  dona  qualche  momento  ai  tuoi  concittadiai, 
ai  quali  dispiace  la  tua  inaccessibilità. 

Fanne  calcolo  di  ciò.  Buondì. 

Thù  amico 

A*  FiUNCBSGO  DSGU  AllTOllI. 


DocmiBNTO  X. 

Daniele  Manin  a  Degli  Antoni. 

DS  casa,  U 19  nana  «84». 

Caro  Amico.  —  Mi  dispiace  che  tu  abbia  detto  al  Club  cbe 
io  esigo  che  confidino  in  me.  La  confidenza  non  si  esige,  ma  fi 
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ottieno  operando  m  modo  da  meritarla.  Proclamando' il  Governo 
popolare,  io  ne  ho  francamente  accettate  tutte  le  conaei^nae. 

Non  solo  sopporto,  ma  desidero  che  la  pubblica  opinione  si  ma- 
nifesti liberissiraamente.  Fra  i  mezzi  di  manifestazione  preferi- 
sco quello  dt'lla  stampa.  Rispetto  alla  inaccessibilità,  ti  prego 
di  osservare,  e  di  far  ossiM'varo,  che  il  Governo  è  sopraccaricato 
di  lavori  urgentissimi,  iniportanlissimi ,  moltissimi,  che  ogni 
ora,  ogni  minuto  ha  una  impuilanza  capitale:  che  io  mi  occupo 
giorno  e  notte,  e  non  mi  lascian  tranquillo  nè  la raezz*ora  desti- 


spendessi  una  poraone  del  mio  tempo  ad  ascoltare  i  discorsi  e 
i  suggerimenti  delle  infinite  persone  che  sogliono  raccontarmi 
(|oello  che  io  già  so,  propormi  di  fare  quello  che  ho  già  fiitto, 
ridiscutere  quelio  che  ho  già  coi  miei  colleghi  discusso,  a^ae» 
sto  solo  ulUcio  non  basterebbero  tutte  le  24  ore  del  giorno,  nè 
più  mi  resterebbe  un  momento  per  occuparmi  della  cosa  pub* 
biica. 

Queste  cose  io  ti  prego  di  far  comunicare  e  far  intendere  al 
Glnb,  aggiungendo  che  senio  proprio  mancarmi  le  forze,  che 
non  potrei  reggere  se  non  un  bi  accordasse  un  poco  di  tran- 
quillità. 

Riconosco  nna  neeessit&  grande,  è  quella  di  un  foglio  mini- 
sterìale  che  spieghi  le  idee  del  Governo  e  discuta  le  idee  della 

opposizione.  Di  ciò  ho  più  volte  parlato  colmici  colleghf,  e  spero 
poter  fra  breve  ottenere  sia  fatto.  Ti  prego  inoltre  di  dire  ai  tuoi 
amici  del  Club,  assicurandoli  della  consueta  mia  lealtà  ben  co- 
nosciuta: che  se  credono  che  V  ufficio  che  mi  ha  afGdato  la  pub- 
blica opinione  sia  superiore  alle  mie  attitudini,  provvedano  di 
sostituire  altra  persona  e  mi  lascino  tornare  alla  tranquilla  mia 
vita  privata.  11  tuo  aHezionatissimo 


Caro  Daniele.  —  Credo  di  averti  scritto  che  comunicai  al 
Club  essere  tuo  desiderio,  non  tua  esigenza,  che  fidiamo  in  te, 
aggiungendo  un  ecc.  Ed  infatti  dissi  agli  amici  che  tuo  deside- 
rio è  quello  che  si  continui  aver  di  te  quella  fiducia  che  fino  ad 
ora  ebbimo,  che  siamo  certi  che  tu  vegli  notte  e  giorno  al  bene 
ed  alla  sicurezza  della  tua  Patria  e  dei  tuoi  concittadini,  che 
sai  tu  pure  ciò  di  ciie  ti  vogliamo  informare  e  ohe  proTvedi  ai 
veri  bisogni ,  e  che  ogni  timore  ò  Vano. 

Avendo  compreso  altre*  volte  essere  tuo  desiderio  la  pub- 


Manin* 


Documento  XL 


ik§U  AnUmi  a  JkuUek  Manin. 


Mezzanotte  del  29  marzo  1848. 


Digitized  by  Google 


DOdniBllTI'AI  CAFITOU  Mf»  448 

blicità  di  una  opposizione,  dissi  che  hone  sarebbe  il  farla,  ma 
saggiamente.  L'Avesani  soggiunse  che.  dobbiamo  rinforzare  il 
Governo  provvisorio  nella  pubblica  opinione,  e  non  con  piolun- 
gata  opposizione  indisporre  il  popolo  ed  aumentare  gT  imba- 
razzi al  Governo  stesso.  D'altra  paite  esser  necesF.ario  che  il 
Governo  fosse  informato  dei  timori  e  dei  desiderii  di  quei  citta- 
dini ,  che  più  moderati  osservano  io  spirito  pubblico  e  calcolano 
sulle  circostanze. 

Qaantunqtte  incerto  se  si  sieno  godile  questo  eomuniea- 
zioni,  ho  creduto  di  fartele,  pregandoti  eziandio  di  dirmi  si  o 
no  fte  de^o  mostrare  al  Club  la  tua  lettevm  di  qnesU  mattina* 
Ama  il  tuo  afiezionatissimo  amico 

A.  Fbancesgo  Dequ  Aniom. 


Documento  XII. 

M<»  4890. 

Umilio  Broglio  a  Daniele  Manin,  Presidente  del  Governo 

provvìsono.  —  Venezia, 

mino,  S  aprllt  iS4S. 

Mio  dolcissimo  Amico.  —  Colgo  l'  occasione  della  partenza 
dol  vostro  Dall'  Ongaro  per  mandarti  una  stretta  di  mano,  anzi 
un  liado:  delle  congratulazioni  non  parlo  che  sarebbero  troppe. 
Abbiamo  adesso  ricanrato  il  vostro  bellissimo  ìndiriaao  anirmulà 
italiana:  del  mio  non  mi  moraviglia  mai  d»  da  nn  Goyemo 
presieduto  da  Manin  emanino  sempre  idee  alte  e  grandi  e  pa- 
triottiche. Mia  sorella  ha  ricevuto  mia  lettera  un  po' vecchia  della 
tua  Emilia,  e  le  risponderà  quanto  prima:  cosi  pure  riagfaaa 
tanto  e  tanto  il  buon  Coen  della  sua  assiduità  a  tenermi  raggua- 
gliato dei  fatti  tuoi  e  del  tuo  paese.  S***  qui  presente  ti  saluta 
carissimamente:  pianì]fe  sulla  sorte  del  suo  ultimo  figlio  Filippo 
trascinato  come  ostaggio  dai  barbal  i:  avvampa  nello  stesso  tempo 
di  gioia  e  d'entusiasmo  per  la  redenzione  della  Patria.  Durini, 
Strigelli,  tutti  i  nostri  comuni  amici  ti  abbracciano  cordial- 
mente. Di  notizie  politiche  è  inutile  parlarti,  giacché  abbastanza 
te  ne  diranno  e  Restelli  nostro  inviato  a  Voi,  e  Dell*  Ongaro 
atesso.  Addio»  mio  earo:  cooserva  la  prenosa  tua  saiate  e  a  ri- 
irederci. 

Tuo  Affez.  Etano  Broouo. 
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Documento  XUI. 

Il  Governo  provvisorio  della  Bepubblica  veneta 
al  Cardinal  Patriarca* 

Vcnrsia,  4  aprile  1848. 

Il  Governo  provvisorio  ringrazia  TE.  V.  e  tutto  il  Clero  ve- 
neto dei  suo  pensiero  di  celebrare  un  uni/.ìo  funebre  in  eulTra* 
gìo  di  quelli  che  ntiorirono  a  pio  dell;i  fratria;  i  Ministii  si  re- 
cheranno a  debito  d'  assislei  vi  e  c->nvocare  la  Guardia  Civica, 
acciocché  si  conosca  viemej^lio  come  sia  desiderio  nostro  che 
ogni  atto  della  nostra  vita  della  Nazione  sia  dalia  Reii^ìoae  e 
dai  sacerdoti  di  iei  benedetto. 

Il  Presidente  Manin. 


DOCOMENTO  XIV. 

/{  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
a  5.  Jir.  il  Re  Carlo  Alberto, 

Yrnczia,  9  aprile  1848. 

Le  generose  e  cordiali  parole  di  V.  M.  dirette  ai  popoli 
della  Lombardia  e  della  VtMinzia  ìtiipouirono  a  noi  il  doveiv  di 
farle  noto  lo  stato  presente  delle  c«»s.',  arcioccliè  abbia  ìuo^o 
l'elfetto  da  tulli  desiderato  e  aspettato  d  ilT  Ilui  opa ,  che  alt«'nta 
ci  guarda.  Le  milizie  aii^^triache,  quantimcjue  S'-rrale  e  indebo- 
Hle  dall'aspettazione  delle  milizie  sanie  imminenti,  ti-nteranno 
nel  frattempo  un  qualche  sforzo,  il  qual*'.,  riuscisse  anche  a 
vuoto  da  ultimo,  porterebbe,  non  foss  altro,  sospetti  e  discor* 
•die  fra  Italiani,  che  sarebbero  dilf^u  it**  da  una  pronta  mossa 
dell'esercito  di  V.  M. ,  mossa  che  non  potrebbe  non  percuotere 
'di  sgomento  il  nemico.  Non  al  limile,  ma  alla  linea  tra  Verona 
e  Padova  richiedesi  più  fioltecilo  aiuto:  »en%a  però  che  sìa  di> 
raenlicato  il  Friuli.  Non  aggiun};iatno  pn'jjliiere:  l'onore  d'Ita- 
lia è  l'onore  della  M.  V.  e  del  nome  piemonli'se.  Ri()etiamo  che 
le  morali  non  meno  delle  miteriali  nfc^ssilà  sono  urgenti,  d 
alia  M.  V.  ia  comune  Patria  raccomandiamo. 
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Documento  XV» 

993. 

//  Governo  profwisorio  di  Venezia 
«I  tifinùr.Caiuole  delia  Confederazione  Svizzera» 

Appena  ricevuta  la  prima  vostra  lellera,  o  Signore,  il  Go- 
.  verno  provvisorio  li;»  pensalo  a  evitare,  quant'era  in  lui,  che 
8Ì  rinnovassero  atti  di  in*iveren;&a  verso  persone  di  quella  Na- 
aione*  eh' è  tanta  degna  dei  eciroune  amore  e  rispetto.  Voi  ben 
dite,  o  Sij^nore,  e  noi  lo  aenliamo  neir animo,  che  la  grande 
atii*pe  alemanna  quanto  |»id  sarà  nota  nel  fero  escer  snot  tanto 
apparrà  più  cara  air  Itali  i  liberata.  Pochi  qot  furono  gtt  offen- 
Bori ,  e  di  questi  poclii  era  più  sbaglio  che  mal  volere;  ma  per- 
chè il  simile  più  non  s>*}j:ua,  bene  avete  pensato,  o  Signore,  di 
far  portare  a'  de^^ni  fìi^li  (i.  lli  Svizzera  un  segno  che  li  distin- 
gua. E  di  ciò  sarà  duto  avviso  nella  Gazzetta,  e  avvertita  la 
Civica. 

Quanto  alla  cordiale  profferta  d'uomini  esperii  della  mili- 
zia, che  ci  vengano  in  guida  ed  aiuto,  voi  potete,  o  Signore, 
ben  credere  che  noi  raccogliamo  con  gioia  riconoscente,  e  ne 
affrettiamo  co' de8id«*rii  l'adempimento.  Ci  è  dolce  il  pensare 
ehe  Ira  le  memorie  del  nostro  riscatto  abbia  luogo  il  nome  di  « 
quella  Nasione  generosa  e  leale,  che  da  secoli  custodisco  imma- 
colato  ed  onora  il  sacro  nome  di  libertà. 

li  Presidente-  Hamin. 

Tomimo. 


DOCUMEKTO  XVL 

.   MI  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
al  Cimando  generate  detta  Guardia  Civica. 

Tmdà,  Il  apiile  ISIS. 

Giovedì  13  corrente,  alle  ore  4  antimeridiane,  nella  Basilica 
patriarcale  di  San  Marco  viene  celebrato  un  ufQzio  funebre  a 
soffrapio  dei  morti  per  la  causa  deirindipendensa  italiana.  As- 
sisterà alla  sacra  funsione  il  Governo,  il  quale  ama  di  essere 
circondato  dallo  Stato  Maggiore  e  dai  Capi  dei  battaglioni  della 
Guardia  Civica. 

Siete  dunque  pregato,  o  Cittadino  Comandante,  a  dare  gli 
otdini  opportuni  peicliè  questo  abbia  luogo,  ed  il  Governo  ve- 
drà volentieri  che  tulli  i  batla«ilioni  della  Civica  sieno  schierati 
nella  Piazza  di  San  Marco  colle  loro  bandiere  a  latto,  e  che  * 
nella  chiesa  il  sarcofago  sia  guardato  da'  Capitani. 


u  kju,^  jd  by  GoogI 


446 


DOCUMENTI  AI  CAPITOLI  I-IV, 


Onoriamo,  Cittadino  Comandante  »  i  morti  per  la  

Le  anime  dei  Bandiera  e  di  Moro  aspettano  ancora  qni  il  suffiu* 
gio  della  pubblica  prece. 

Il  Preaidenfo  Maiiim. 

TbmfASEO. 


DocoMBNTO  XVn. 

IL  Manin  al  Paleocapa. 

TcMda,Slapriltia4ab 

Vi  recherete  da  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  e  gli  rappresente- 
rete la  necessità  istantanea  per  1*  assunto  da  lui  proclamato  e 
propugnato,  e  per  impedire  altresì  che  ìienga^ un' altra  oste  ne- 
mica a  rinforzare  quella  cir  egli  guerreggia  ;  di  accorrere  alla 
ripulsa  della  invasione  del  Friuli  che  procede. 

Se  il  Re  Ca?lo  Alberto  dimostrasse  in  parole  il  desiderio 
già  da  lui  dimostrato  upI  suo  Proclama,  che  l'Assemblea  Costi- 
tuente al)bia  da  determinare  la  torma  di  reggimento  da  stabi- 
lirsi nella  Venezia;  Voi  dichiarerete  che  tale  è  appunto  il  prin- 
cipio da  noi  sempre  sentito  e  professato,  essendo  già  impossibile 
assumere  <^uei  poteri  obbligalorii  per  la  Nazione  che  noi  non  ab- 
biamo. . 


Documento  XVIII. 

a  • 

il  PaUocafia  al  Governo  provvisorio. 

TcncsUySl  aprite  f  SIS. 

Oooiande  del  ministro  Paleocapa.         Risposte  del  Goverao. 

(Rispondete). 

Se  il  Re  domanda  esplìci-         R.  Noi  accetteremo  quella 

tamente,  o  col  mezzo  dei  suoi  forma  di  Governocbela^iainone 

Ministri  {D.)y  se  noi  siamo  di-  deciderà, 
sposti  a  rinunciare  la  forma  re- 
pubblicana ^  cosa  devo  rispon- 
dere? 

Se  il  Re  direttamente ,  o         lì.  Se  V  Assemblea  Costi- 

per  messo  dei  suoi  Ministri,  do-  tuente  dedderà  che  de^a  aver 

manda  j[D.)  se  siamo  dis|^osti  •  loiigo  tale  unione,  l'accetl»* 

determinati  a  costituirsi  in  uno  remo. 
Stato  solo  colla  Lombardia,  una* 
lunque  sieno  le  disposizioni,  o 
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deliberazioni  della  Lombardia 
stessa,  cosa  devo  rispondeie? 

Se  il  Re  spinj^esse  le  sue 
domande  sino  a  farmi  sentire 
r  intenzione  di  fare  uno  Slato 
unico  deir  Italia  settentrionalo 
eoUa  eapHala  in  Milano? 

Se  u  Re  insiste  sul  msnifiB» 
stato  desiderio  che  le  Provincie 
Lombarde  e  la  Veneta  si  unisca- 
no In  una  soia  Aasembiea? 


(D.)Se  la  mia  flotta  entras- 
se nel  vostro  porto  a  prestarvi 
soccorso,  l' accettereste? 

(D.  )  Se  facesse  conoscere  la 
disposisione  di  rinforsare  la  di- 
fesa di  Vanesia  con  qualche  cor- 

So  delie  sue  truppe,  cosa  deb- 
0  rispondere? 

Ho  fatte  io  le  domande 
Pàleogapa. 
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R.  L'Assemblea  Costituen- 
te deciderà. 


■ 

R.  Il  Governo  mieto  non 

Imò  unire  che  T  Assemblea  del- 
e  Provincie  che  hanno  fìdta 

adesione  ad  esso.  Il  primo  qui- 
sito  che  il  Governo  veneto  farà 
air  Assemblea  veneta  sarà  s'el- 
la intenda  iondersi  nella  JLom* 
barda. 
R.  Si. 


Jt  Si  accettereldbe»  come 
si  accetta  in  caso  di  bisogno  il 
socoonio  di  qualunque  funieo. 

Manin, 
tobamaseo. 
J.  Castelli. 
*  PiNGUEaLE,  ec. 


Documento  XIX. 

•  NO  854. 

H  fiowmo  prowUorio  della  Bepubblfea  veneta  al  FransM, 
JUHniitro  eegrelario  di  Stato  di  S.  M.  U  Me  di  Sardegna, 

Yencnt ,  SS  a|»rilt  IS48. 

Eccellenza!  —  Ancora  un  grido  innalziamo  dal  profondo 
dell'animo  al  Piemonte  e  al  suo  Re.  Nel  nome  dell'Italia  e 
deir  umanità,  nel  nome  della  giustizia  e  di  Dio,  chieggiamo 
soccorso,  pronto  soccorso.  Udine  per  la  discordia  dei  Capi  è  per- 
duta. Ogni  ora  che  fugge,  se  ne  porta  via  parte  forse  del  no* 
atro  Paese,  parte  del  coranne  onore.  Abbiamo  ricevute  dalla 
maestà  del  ne  Carlo  Alberto  generose  promesse,  le  quali  in- 
fiammarono la  speranza  già  da  più  anni  eccitata:  e  tutta  Italia 
vede  ormai  giunto  il  tempo  dei  compierle.  Noi  non  intendiamo 
penetrare  nei  disegni  del  Re ,  ma  non  potremmo  senza  rimorso 
tacere  che  in  questi  nostri  paesi  è  il  più  urgente  pericolo;  non 
potremmo  non  richiederò,  aiuto  senza  che  ci  pesasse  sul  capo  il 
sangue  sparso  dalla  rabbia  nemica,  L' aspettazione  non  soddi- 
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sfuUa  moltiplicherà  le  (iijsconlie  e  i  sospetti;  ci  lasceranno  preda 
e  scherno  a'Te<leschi.  È  ilfbilo  nostro  sacro  manifestare  alP  E.  V. 
quelh»  che  nelle,  provincie  comunemente  si  pensa  e  si  dice.  Si 
penta  e  si  dice  die  del  fòrte  esercito  di  S.  M.  tanto  almeno  si 
potrebbe  staccare,  quanto  bastasse  a  difesa  del  Friuli  araatito  e 
scopei  lo;  che  T  impresa  di  Verona  e  di  Mantova  potrebbe  da 
ciò  essere  forse  ritardala,  ma  non  Impedita;  che  le  armi  anatrili» 
che  tentando  avvicinarsi  a  Verona  potrebbero  porre  in  vero  pe- 
rìcolo r  esercito  piemontese.  Checché  sia  di  ciò,  la  speranza  po- 
sta nel  passaggio  del  «generale  Durando  ha  raffreddato  T  ardore 
dei  Papali,  e  adesso  delusa  si  la  scoramento.  Noi  preghiamo 
per  un  popolo  intero,  non  per  noi  slessi:  se  dubitassimo  che  la 
lorma  da  noi  presa  di  re^-^'imento  o  altre  simili  considerazioni 
potessero  nell'animo  di  S.  M.  nuocere  a  questa  parte  di  Nazione 
che  noi  governiamo,  diremmo  che  yli  atti  e  le  opinioni  nostre 
non  possono  in  vernn  modo  impedire  le  sorti  avvenire  di  lei, 
eh*  è  sola  arbitra  di  se  stessa  :  ma  in  tal  frangente  il  discendere 
a  tali  precauzioni  ci  parrebbe  ftire  un  oItnagKio  ali*  animo  del 
Re  ed  air  umana  diffnità.  Detto  dunque  che  il  pericolo  è  estre- 
me,  e  che  1* indugiai  e  il  soccorso  lo  renderebbe  peggio  che 
Inutile ,  nel  nome  dell'  Italia  e  dell'  umanità  ripetiamo  ki  uostra 
Csrveute  pregliienu 

il  PrttidmUe  Maxvx.  . 

AmroNio  Paoluoci* 


Documento  XX. 

J<<>  4045. 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
al  Governo  CetUrtUe  provvUorio  di  Lombardia, 

Yencsla,  iS  aprile  tS48. 

Fratelli!  — Ci  rivol^Mamo  a  Voi  nell'angustie  con  fiducia 
fraterna.  Il  Fiiuli  è  minacciato  dal  foco  e  dal  ferro;  le  armi 
austi  iache  stanno  per  circondarci  dalla  parte  di  mare  e  di  terra. 
L'ardore  dei  popoli  s'è  alquanto  intiepidito  per  le  non  compiute 
speranze  di  soccoi*si  vicini.  Abbandonati  a  se  stessi,  senza  l'an- 
netà  e  le  illusioni  dell*  aspettazione  avrebbero  posta  nel  dispe* 
rare  la  suprema  speransa.  Noi  non  acensiaroo  nessuno;  ma  non 
possiamo  tacere  che  le  milizie  condotte  dal  generale  Durando 
dovevano  venire  nel  Veneto,  e  a  questo  fine  avevan  chiesti  legni 
e  danaro  e  altre  cose  opportune  alla  guerra,  dovevano  venire, 
e  non  vennero.  Sappiate  il  nostro  stato,  o  Lombardi.  Supei  fluo 
aggiungere  istanti  pregiiìere.  Prima  .incora  di  questo  frangente, 
avevamo  manifestati  a  Voi  gli  unanimi  sensi  nostri.  Ma  quan- 
d'anco  questo  non  fosse»  il  pencolo  agli  occhi  vostrijù  fai'ebbe 
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riconoscere  per  fratelli.  Non  diremo  che  la  libertà  e  sicurezza 
di  queste  provincie  è  guarentigia  alla  libertà  e  sicurezza  vostra: 
e  teniamo  per  fermo,  che  quando  a  voi  fossero  proposte  fran- 
chìgie e  vantaggi  a  patto  del  nostro  disonore  e  del  danno,  Voi, 
generosi,. non  degnereste  accettarle.  Venite  al  nostro  soccorso, 
-  che  ancora  na  è  tempo  ;  se  non  molta  aehiera,  pochi  bastano  a 
dimoatrare  Taffetto,  a  inanimire  I  nostri,  a  sgomentare  il  nemi* 
co ,  contro  al  quale  la  concordia  degl*  Ituiani  sarà  più  tremenda 
deli'  armL  Ma  al  nostro  grido  accorrerete  non  pochi  !  Il  nemico 
ha  chiamate  sue  le  nostre  dttà.>Non  permetterà  Dio  che  cotesta 
crudele  parola  di  nuovo  s' atteri.  In  Voi  confidiamo. 

n  Pretidente  Mamin. 


DoomiBNTO  XXI. 

4046. 

U  fSovemo  prawitorio  di  Lombardia 
al  Oavemo  prtmUorio  4$Ua  lUpiMUea  venHa. 

llilMio,  16  apffib 

Fratelli!  —  La  vostra  voce  ci  ha  colpiti  nel  più  profondo 
del  cuore,  e  all'annuncio  delle  vostre  angustie  un  grido  solo  è 
uscito  dalla  bocca  dei  vostri  Fratelli  :  ce  A  Venezia  :  A  Venezia.  » 
Il  Governo,  seguendo  l'impulso  di  tutti  i  cuori,  ha  suir istante 
nominalo  nel  proprio  seno  una  Commissione  col  titolo  di  Cernia 
taia  per  la  dìfìnà  dèi  Vmteto,  che  provveda  ai  vostri  casi. 

un  Prodàma  ò  slato  affisso  per  incitare  gli  eroi  delle  no- 
stre barricate  a  volare  in  vostro  soccorso*  Domani  essi  si  por- 
ranno in  cammino  e  verranno  sollecitamente  nelle  vostre  Pro- 
vincie a  prestarvi  con  mano  fraterna  gli  aiuti,  di  cui  potete 
abbisognare,  e  a  rendervi  partecipi  dell'esperienza  da  essi 
acquistata  nelle  nostre  cinque  giornate. 

Essi  non  saranno  molti,  perchè  il  tempo  stringe;  ma  quei 
pochi  sono  valorosi.  Il  sentimento  che  ve  li  guida  li  farà  invin-  • 
cibili.  Una  schiera  di  500  Italiani  giungerà  domenica  a  Pavia, 
venienti  da  Marsiglia,  e  guidati  dal  prode  generale  Antonini. 
Noi  abbiamo  già  disposto,  perchè  un  oattello  a  vapore  sol  Po  li 
conduca  sollecitamente  in  vostro  aiuto. 

Noi  frattanto  attiveremo  ogni  altro  messo  per  recar  sussidio 
ai  vostri  punti  più  minacciati ,  nè  dubitate  SU  CÌ6. 

È  troppo' stretto  il  vincolo  che  ci  lega,  ò  troppo  forte  V  amore 
che  nutriamo  per  Voi,  perchè  posiamo  rimanere  osiosi  spetta- 
tori delle  vostre  sciagure. 

Noi  abbiamo  sempre  proclamato  che  la  Patria  è  in  pericolo, 
finché  un  solo  Austriaco  calchi  il  suolo  italiano,  e  che  anche  le 
mura  dell'ultima  città  d'Italia  sono  mura  di  Milano. 

Coraggio,  Fratelli^  in  ^uesf  ultima  lotta  j  vi  sostenga  il  pen- 

Daniili  Maniu.  SS 
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siero  del  giorno  non.  lontanpi  in  cui  liberi  dallo  straniero  ei 
d>braoeeremo  fratelli. 

{Seguono  le  firme*) 


DOCDIIENTO  XXII. 

N«  404$. 

Il  Governo  provvisorio  ^ella  Repubblica  veneta 
al  Governo  Provvisorio  centrale  aeUa  Lombardia, 

YcntiM,  S8  apiile  1&48. 

Ci  Tenne  antieipata  la  notizia  dei  fraterni  soccorei  che  avete 
predispoeti  per  la  nostra  Provincia  del  Friuli ,  invasa  dal  co- 
mune nemico,  e  ci  affrettiamo  anticiparvene  i  più  caldi  rin- 
graziamenti. 

Le  premure  di  codesto  generoso  Governo  siamo  certi  sa- 
ranno coronate  d'effetto,  poiché  sappiamo  che  i  nostri  valorosi 
concittadini,  nell'atto  che  pugnavano  tanto  eroicamente  per  la  in- 
dipendenza della  loro  Pallia,  s'  animavano  ai  combattimenti  col 
l^do  di  Viva  V  Italia.  E  chiamati  a  soccorrere  una  Provincia 
Italiana  vi  accorreranno  volenterosi  ed  ardenti!  Grazie,  infinite 
grasie  agli  aioti  che  codesto  Governo  ci  manda.  11  vincolo  fra* 
temo  si  fa  ogni  giorno  più  forte,  come  più  forte  diventa  per 
esso  Io  sgomento  del  nimico,  e  più  certa  e  più  sicura  la  libertà 
e  la  indipendttiza  della  nostra  Patria  comune.  Viva  l'  Italia  l 

R  PreiidenU  llàNiir. 


Documento  XXIll. 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
al  Governo  della  Lombardia. 

TcMsia,  1*  maggio  mS. 

Fratelli!  —  Vorremmo  clie  il  momento  doli' angustia  fosse 
passato ,  accioccliè  la  gratitudine  nostra  apparisse  cosi  spontanea 
e  piena  com'  è.  La  Commissione  che  Voi  istituiste  per  la  difsia 
del  Veneto  ò  titolo  che  rìman-à  in  ogni  cuore  impresso  iiidele» 
bilmenle^  da  rammentarsi  nei  giorm  e  della  gioia  pubblica  e 
del  dolore.  Quel  che  aggiunge  pregio  alle  cure  nostre  è  la  loro 
prontezza  ed  abbondanza,  che  tiene,  oseremmo  dire,  della  ma- 
terna tenerezza. 

Son  questi  i  germi  della  unione  vera ,  la  quale  verrà  a  fio- 
rire e  fruttificare  con  gli  anni  e  coi  giorni.  Tutti  i  salvnti  per 
opera  vostra ,  tutti  coloro  che  Voi  nei  desiderio  vostro  animoso 
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intendete  salvare ,  diventano  a  Voi  doppiamente  fratell\.  Ben  dite 
che  le  mora  della  dttà  d*  Italia  più  remota  da  Voi  sono  mora 
della  stessa  vostra  città  gloriosa  ;  perchè  tutta  Italia  dev*  esaere 
non  una  città  solamente,  ma  una  stessa  famìglia.  G  razie ,  o  Fra^ 
teUi^  grasie  a  tolti  e  a.dascmio  di  Voi,  dal  profondo  delle 
anime  nostre. . 

Il  Presidente  Manin. 


Documento  XXIV. 

480. 

Ateneo  di  Venezia. 
Al  chiarissimo  signore  Daniele  Manin. 

Ddk  Sab  dell' AtONo  qacsto  di  I*  maggio 

Sollecito  quest'Ateneo  nel  promuovere  oo^ni  maniera  di 
utili  studii  e  nel  procacciarsi  cooperatori  segnalali  per  ingegno 
e  per  dottrina,  il  di  27  anrile  a.  c.  ha  eletto  V.  S.  a  suo  Socio 
onorarlo ,  ed  ordinato  clie  le  venga  trasmesso  il  presente  Diploma 
In  attestato  della  singolare  soa  stima. 


DOCUMENTO  XXV. 

N«  3872. 

CeiOre  €Melìa  al  Mani». 

* 

Otnovt,  4  maggio  Ì8ft8. 

Ho  r  onore  di  trasmetterle  l'indirizzo  del  nostro  Circolo  Na- 
zionale ai  Fratelli  Veneziani,  nel  quale  è  espresso  il  voto  della 
unione  loro  sotto  il  vessillo  italiano.  Speriamo  che  questo  voto 
sarà  accolto  dai  nostri  Fratelli  di  Venezia  con  lo  stesso  amore , 
ool  quale  fa  votato.  I  Genovesi  fscero  sull'altare  della  Patria 
Il  più  grande  sagriflzio  die  mai  potesse  richiedersi  ad  nomini 
non  degeneri  dagli  avi  loro,  il  sagriflzio  del  nome  degli  estinti , 
delle  glorie  repubblicane.  Protestarono  pei  tt  entatr4  anni  con- 
.  tro  i  vincoli  imposti  dai  despoti  del  1815.  Ma  appena  Italia 
fece  la  gran  chiamata,  spezzati  questi  vincoli,  vi  sostituirono 
un  nodo  d'amore.  E  Venezfa ,  un  tempo  rivale,  ora  sorella  a 
Genova,  come  ebbe  eguali  le  e^loric,  eguali  le  sventure,  avrà 
pure  eguale  la  virtù  del  sacrifizio.  In  questa  virtù  sono  ripo- 
ste le  sor  ti  del  nostro  avvenire  :  perchè  quale  è  la  terra 
d*  Italia  che  non  abbia  un  nome  glorioso  da  sagrificare  al 
nome  italiano?  Se  pare  è  un  sacrìfizio  e  non  pinttoeto  nn  co* 
mnne  trionfo,  questo  tributo  di  tutte  le  glorie  italiane  alla  ma- 
dre comune,  questa  splendida  aureola ,  *di  cui  rincoronano  i 


Digitized  by  Google 


452  DOGUMfiNTI  ÀI  CAPITOLI  I-IV. 

nggi  eoiiwijMitt  da  ogai  angolo  dalia  noitra  dasskut  ternu  — 
Cmgo  roccasMHia  |^  ranegnarla  i  aenn  della  mìa  alta  stima  é 
comridanuMMia» 

il  PresidenU  del  Circolo  NaiionaUt 

GfiSAAE  Gabella»  arckuir« 


DocmiBMTo  XXVI/ 

/(  Comitato  di  Pubblica  Sorveglianza 
al  Governo  provvisorio  deUa  Aepubblica  veneta. 

Le  predicazioni  nella  Piazza  di  San  Marco  devono  diiamare 
seriamente  l' attenzione  del  Governo. 

Nulla  si  dirà  del  Padre  Gavazzi  :  ma  g;li  altri  oratori  dicono 
cose  molto  allarmanti  e  tendenti  a  oestara  sella  classe  poveia 
aentimeiiti  av? mi  eootro  la  daase  fieoa  e  nolnfe. 

Si  diee  èhe  qoalGhedimo  di  questi  oratori  no»  meriti  por  la 
•uà  ^nUi  privata  tutta  la  fiducia,  e  se  in  esso  od  in  altri  si  na> 
scendesse  un  qualche  agente  austrìaco  che  cercasse  di  mettnna 
in  lotta  le  due  classi  fra  di  loro,  la  sicurezza  della  Patria,  ia  esi* 
stenza  della  Repubblica ,  o  la  nostra  vitoi  non  sarebbero  fiwso 
esposte  a  sicura  perdita  ? 

Già  nel  basso  popolo  e  specialmente  neir  osteria  si  va  vo- 
ciferando che  anche  i  Predicatori  gridano  contro  i  ricchi  ed  i 
nobili,  che  bisogna  agire  contro  di  loro,  che  bisogna  fare  la 
tale  e  tal' altra  cosa,  che  ben  si  sa  che  il  basso  pooolo  non 
oenosso  ptoposisioni  Intermedie  a  som  fiualmente  a|^  estoeml 
o&aHa  tesa  mstitflalti 

In  questo  momento  iiam  porieelpata  cka  ìa  sejgmta  ds. 
pre^ttea  oggi  fatta  ima  massa  di  GraeiaM  noesiam  m  Canna- 
roggio  voleva  dare  asselto  ad  alcimo  esso»  con  il  pcetesto  di  ri- 
cercare  delle  armi»  o  cho  dissimè  Inoltro  akons  gwdie  ebs^ 
trovò  per  istrada. 

A  questo  si  aggiunge  che  il  popolo  distratto  dalle  predica- 
zioni intanto  non  lavora,  e  che  quindi  vanno  a  lui  mancando 
sempre  più  i  mezzi  di  sussistenza,  dando  cosi  adito  a  WcchÌA£^ 
xiom  delittuose  per  procurarsene. 

Jl  Comitato  di  PMlica  Sorveglianza* 
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ti  M^anin  a  S.  E.  il  Generale  conte  Franzini, 
Ministro  della  guerra  di  S.  AL  il  Re  di  Sardegna, 

ToMiia,  il  BNSBM 

Eccellenza  !  —  La  pubblica  opinione  delle  Provincie  Veneta 
significata  per  indirizzi  rivolti  sd  GovemO'proVvisorio  di  lfllaAO« 
e  quella  stessa  che  d  manifesta  in  questa  dttà  in  CiTore  del* 
Tnnità  Lombardo-Veneta  come  principio,  e  deirAssembleaNazio- 

naie  come  mezzo  di  consegoirlay  banno  indotto  questo  Governo 

Erowisorio  della  Repubblica  a  seguire  1*  esempio  e  V  invito  della 
lombardia,  di  cui  mtendiamo  correre  la  stessa  sorte,  ed  aver 
comuni  i  futuri  destini.  Abbiamo  perciò  aderito  allo  stesso  prin- 
cipio, e  nconosciuta  T  opportunità  del  mezzo  medesimo. 

Ci  facciamo  premura  di  darne  partecipazione  all'  E.  V., 
unendo  in  copia  il  dispaccio  da  noi  rivolto  ai  nostri  Fratelli  di 
Lombardia,  e  la  preghiamo  di  farlo  conoscere  a  S.  M.  il  Re 
Carlo  Alberto  I  cbe  vedrà  cosi  adempiuto  il  desiderio  in  parec- 
chie pceasioni  dalla  stessa  IL  manifestato. 

Questa  uniformità  di  nenderi  e  di  voti ,  di  tutto  il  paese 
Lombardo-Veneto,  renderà,  lo  speriamo,  fervoroso  e  sempre 
più  efficace  il  potente  e  generoso  soccorso  del  Re,  a  cui  per  i 
rapporti  che  saranno  pervenuti  dal  Campo  del  generale  Duran- 
do ,  non  può  essere  ignoto  il  doloroso  frangente ,  in  cui  ci  tro- 
viamo. 

I  rovesci  toccati  al  generale  Ferrari,  disgiunto  dal  generale 
Durando ,  e  le  mosse  di  questo,  lasciano,  ove  non  giungano  pronti 
aiuti,  esposta  all'invasione  dei  Tedeschi  anche  quella  parte  di 
provincia  clic  non  è  invasa  ancora.  E  Venezia,  sebbene  da  poche 
forze  bloccata  per  mare,  sta  per  essere  circondata  e  bloccata 
per  terra.  Aspettiamo  ansiosamente  la  sqnadra  di  S.  M.,  ed  im* 
ploriamo  fervorosamente  l'invio'  di  nuove  forze  di  terra  che 
valgano  a  salvare  questo  bel  Paese  da  un  compiuto  disastro,  che 
comprometterebbe  giavemente  la  santa  causa  dell'  indlpend^ensa 
italiana. 

Manin. 
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DOGUUfiMO  XXVlil. 

Jl  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
al  Gwemo  provviiorio  della  Lombardia. 

VtotoM,  i2  maggio  1S48. 

Abbiamo  ricevuto  T  affettuosa  vostra  lettera  del  5  andante. 

L' unione  della  Lombardia  e  della  Venezia  fu  sempre  nella 
sincera  e  cordiale  nostra  tendenza»  che  crediamo  di  avere  segna- 
lata in  tutte  le  occasioni. 

Sul  desiderio  indirizzatomi  da  Deputati  de'  Comitati  dipar- 
timentali veneti  della  unicità  dell'  Assemblea,  come  più  facile 
mezzo  per  oongiungere  I  dne  paesi,  con  noiio  indissolubile, 
Yol  eonvenite  che  questo  desiderio  è  il  vostro  voto,  è  ii  voto 
ddla  Lombardia,  eon  die  ne  attestate  il  vostro  convinetmento 
della  piena  fiuMdtà  dei  due  Governi  prowisorìi  d'adottarlo,  in 
mezzo  air  assentimento  manifestato  dalle  due  parti  della  stessa 
famiglia.  Queste  manifestazioni,  e  T autorità  che  ha  per  noi  il 
convincimento  vostro  *  onorevoli  Fratelli,  che  tanto  rispettiamo 
ed  amiamo,  non  ci  lasciano  esitare  nel  dichiararvi  la  nostra 
franca  e  piena  adesione  alla  unificazione  dei  destini  Lombardo- 
Veneti,  quali  potranno  essere  statuiti  dall'unica  Assemblea,  che 
per  tutta  la  Nazione  nostra  sarà  convocata.  Salute  e  fratellanza. 

Il  Presidente  Manin. 


Documento  XXIX. 

N°  960. 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  venela 
al  Console  inglese  signor  Clinlon  Dawkins. 

VHutmi,  SO  maggio 

Sknor  Console.  —  I  sentimenti  di  umanità  eh'  esprime  la 
irostra lettera,  dovete  ben  credere,  o  Signore,  idie  non  sono  di- 
versi dai  nostri;  e  in  quetìo  breve  reggimento  d  pare  d*  aver 
dato  ijrova  non  solo  di  rispetto,  ma  di  generosità  verso  il  nemico 
che  ci  nocque  tanto ,  e  incrudelisce  tuttavia.  Gli  atti  atroci  da 
lui  commessi  nei  Friuli  e  nel  Trevigiano  appunto  contro  donne 
e  vecchi  e  fanciulli  non  giustiflcherebbero  al  certo  atti  simili 
commessi  da  noi.  Anzi  speliamo  che  siccome  voi,  o  Signore, 
vi  dolete  di  quanto  fu  tatto  contro  i  tre  prigioni  a  Treviso;  così 
tutti  i  rappresentanti  dei  potentati  d'Europa,  e  i  Governi  loro 
stessi,  ma^  segnatamente  il  Britannico,  dimostrino  l' indegna- 
zione che  in  ogni  anima  onesta  dee  suscitare  lu  spietata  e  bar- 
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barica  guerra  mossa  dagli  Austriaci  contro  ogni  uso  delle  genti 
civili.  Quanto  al  maresciallo  Bianchi  e  alla  figlia  del  generale 
Nugent,  sarà  mejjijo  ancora  provveduto  alla  loro  salvezza.  Se 
si  fosse  potuto  conoscere  quali  nel  furor  popolare  sieno  stati  gli 
aocisori  de*  tre  prigioni  (non  rei  di  serrìre  1* Austrìaco,  siccome 
voi  dite»  o  Signore,  ma  portatori  di  lettere  del  nemico,  senz'altro 
impegno  che  la  voglia  di  favorire  il  nemico  |i  danno  della  Patria 
loro),  se  si  fosse  potuto  conoscerli,  avrebbero  avuto  la  debita 
pena  dalla  stessa  Autorità  militare»  che  in  ^esto  momento  ha 
sola  sotto  sè  la  città  di  Treviso. 

Vi  ringraziamo  intanto,  o  Signore,  dell' umanità  vostra,  e 
vi  preghiamo  a  distenderla  anco  sopra  tutte  le  italiane  famiglie , 
da  una  guerra  iniqua  contristate  e  distrutte. 

Il  Precidente  JdAiuii. 

TOMIUSEO. 


Documento  XXX. 

NO  4960. 

Il  Manin  a  Leopardo  Martinengo, 

ViBMiB.fllMigSiAlSU. 

U  Decreto  del  Governo  di  Milano  del  42  corrente  sulla  im- 
médiata  fusione  delle  Provincie  Lombarde  cogli  Stati  Sardi  ha 
dato  argomento  a  gravissime  discussioni  nel  nostro  Consìglio. 

La  prima  domanda  che  ci  siamo  fatta  fii  rivolta  a  conoscere 
se,  avendo  noi  dichiarato  di  aderire  alla  unificazione  dei  destini 
LiOmbardo- Veneti ,  fossimo  impegnati  a  quella  condizione  poli- 
tica che  risultasse  voluta  dalle  Provincie  Lombarde,  votanti  nelle 
forme  prescritte  dal  succitato  Decreto.  Ma  siamo  stati  unanimi 
nel  ritenere  che  in  quella  nostra  dichiai  azione,  per  li  termini  con 
che  era  concepita,  non  potevasi  scorgere  alcun  vincolo  obbliga- 
torio per  noi,  se  non  in  quanto  la  futura  condizione  politica 
fosse  statuita  da  un'  unica  Assemblea  nazionale  da  convocarsi 
nelle  Provincie  Lombardo- Venete  sulle  basi  di  quella  legge  elet- 
torale ehe  stavasi  elaborando  dai  due  Governi 

Abbiamo  poi  esaminato  se,  indipendentemente  dal  detto 
vmcolo  obbligatorio,  fosse  opportuno  che  noi  pure,  ad  esempio 
del  Governo  di  Milano,  facessimo  alle  nostre  provìncie  la  mede- 
sima interrogazione  che  quel  Governo  avea  fatta  alle  i)roprie. 
Concordi  nell'  escludere  la  forma  di  votazione  per  via  diretta  e 
per  iscritto ,  perchè  trattandosi  del  più  vitale  e  più  sacro  degli 
interessi  di  una  nazione  non  se  ne  poteva  abbandonare  la  deci- 
sione ad  un  voto  improvviso,  senza  riguardo  alla  capacità  di 
chi  è  chiamato  a  darlo ,  e  senza  i  lumi  necessarii  per  darlo  e  che 
emanar  debbono  da  una  libera  discussione,  fummo  egualmente 
concordi  nel  riconoscere  la  ben  diversa  condizione ,  in  cui  attuai* 
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mente  si  trovano  le  Provincie  Lombarde  e  lo  Venete.  Infatti  le 
prime  sono  quasi  tutte  libere  dal  giogo  straniero,  mentre  le 
seconde,  tranne  quella  del  Polesine,  sono  in  tutto  od  in  parte 
occupate  ed  invase  dalle  truppe  nemiche.  Se  il  voto  delle  popo- 
lazioni lombarde  può  esprimere  la  maggiorami  dell«  volontà  di 
quelle  provine^,  il  voto  che  manifestassero  fé  popolasfoni 
liete,  chiamate  adesso  ad  enprìmerlo,  nonrftppreseiifereUie  che 
la  maggioranza  delle  volontà  di  una  piccola  nazione  di  qoeate 
fMfDvinoa. 

In  secondo  luogo  abbiamo  esaminato  quale  opportunità  po- 
tesse avere  un  atto  di  questo  nostro  Governo  nell'argomento,  in 
rispetto  alle  stesse  nostre  provincie.  Riflettuto  che  i  Comitati 
di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo  erano  già  disposti  a  se- 
guire l'esempio  dei  Governo  di  Milano,  indipendentemente  dal 
nostro  intervento,  e  senza  consultarci  in  proposito,  come  lo 
seguirono  in  fatto  pubblicando  decreti  analoghi  a  quello  di  vil- 
lano, e  invitando  le  rispettive  provincie  a  pronunciarsi  sullo 
stesso  quesito  proposto  per  la  Lombardia  e  nella  medesima  for- 
ma, abbiamo  dovuto  convincerci  die  sarebbe  rimasta  senza 
effetto  per  quelle  provincie  una  disposizione  governativa,  die 
lidiiedesse  alle  stesse  un  voto  sopra  quesiti  proposti  diversa- 
mente, e  da  esprimersi  in  forme  diverse^  e  che  sarebbe  stato 
superfluo  rictiiederle  di  quello  stesso  le  richiedevano  ì  singoli 
Gomitati,  e  richiederle  nelle  medesime  forme. 

La  nostra  slera  d' attività  ristretta  pertanto  alla  sola  Pro- 
vincia di  Venezia,  con  meno  i  distretti  di  San  Domi  di  Piave  e 
di  Purtogruaro,  posseduti  dagli  Austriaci,  ci  obbligava  ad  esa- 
minare se  fosse  stato  opportuno  di  interrogare  questa  popola- 
zione sullo  stesso  quesito  che  era  stato  proposto  alle  altre 
Provincie  Lombardo- Venete»  e  ablnamo  dovuto-  persuaderei 
(anche  sansa  entrare  nd  fondo  della  questione)  die  Hello  staio 
attuale  degli  animi  tale  guesito,  anziché  ottenere  una  soluzione 
favorevole  alla  completa  fusione  Lombardo- Veneta-Piemontesé, 
poteva  pregiudicarla.  Infatti  non  è  d' uopo  di  significarvi  lo  stato 
della  pubblica  opinione  in  auesto  Paese  dopo  la  occupazione 
austriaca  dei  tenitorii  dall'Isonzo  al  Sile,  ora  progredita  fm 
sotto  Vicenza;  occupazione  che  vuoisi  rimproverare  al  tardo, 
ineflìcace,  e  spesso  ricusato  soccorso  del  generale  Durando, 
che  si  ritiene  agire  sotto  gli  ordini  di  S.  M.  Carlo  Alberto.  Il 
Governo  sotto  il  peso  di  tutte  le  prefate  considerazioni  ha  sinora 
esitato  a  seguire  1* esempio  del  Groverno  di  Lombardia,  ma  è 
disposto  ad  interrogare  sui  suoi  futuri  destini  politici  il  voto 
della  popolazione  cbe  riconosce  ancora  la  di  lui  autorità;  e  se 
indugia  egli  è  percbé  confida  che  la  pubblica  opinione  torni  in 
breve  spassiottata,  e  si  liberi  dal  pregiudizio,  che  la  indipen* 
denza  di  questa  regione  non  istia  a  cuore  del  Re  di  Sardegna 
al  pari  di  quella  delle  Provincie  Lombarde.  Ed  il  Governo  con- 
fida che  tale  pregiudizio  sia  prossimo  a  dileguarsi,  giacciié  es« 
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sendo  in  oggi  comparsa  la  flotta  sarda  nelle  nostre  acque  per 
difendere  queste  coste  non  solo,  ma  eziandio  per  combattere 
le  Ito»  nemiche  che  possono- minacciarle  di  nuovo,  renderà  più 
sensihfle  a  tutti  11  vero  e  leale  ooneoreo  del  GoveHio  Saldo  aOa 
interazione  completa  di  questo  territorio  dal  domini»  ftrndero. 

Esporrete ,  quando  vi  venga  il  destro,  ai  Bfinistri  di  S.  M. 
qnèste  spiegaiioni  della  nostra  condotta,  e  vorrete,  ne  siamo 
certi,  farle  aggradire,  informandoci  dell'accoglimento  che  rìoe* 
veranno. 

Manin.  . 


DOCUIWNTO  XXXI. 

No  36^3 

Il  Comilalo  Provvisorio  dipartimentale  del  Polesine  di  Rovigo 
al  Governo  provviiorio  della  Repubblica  veneta, 

SS  B»9gio  iSiS. 

In  qualche  Comune  del  Dipartimento  si  sono  manifestati 
nella  classe  del  popolo  movimenti  riprovevoli  contro  la  classe  de- 
gli agiati,  con  tendenza  per  ora  ad  aumento  di  salari,  a  sov- 
venzioni di  alimenti,  ad  elemosine  arditamente  domandate,  e 
qualche  sintomo  avrebbesi  pure ,  che  siffatti  movimenti  possono , 
se  non  sono  reprciìBsi  prontamente,  degenerare  ad  atti  più  ancora 
condannahili  per  lo  scopo  e  per  la  forma. 

Per  una  tale  repressione  si  manca  affatto  di  forza  esecutiva  t 
e  la  necessità  nel  Gomitato  di  averne  a  disposizione  si  va  a  reo» 
dere  tanto  più  assoluta ,  ora  che  pende  la  esazione  della  terza 
rata  d'imposta  diretta  tanto  erariale  che  comunale,  e  che  le 
pratiche  per  la  esigenza  ecciteranno  la  irritazione  in  alcuni  Co- 
muni, ecl  inoltre  per  molta  somma  sarà  d'uopo  ricorrere  ai 
mezzi  di  esecuzione  fiscale,  e  già  varii  Esattori  nella  previdenza 
fondata  di  trovare  ostacoli  o  diflìcoltà  nelle  riscossioni  hanno 
protestato  di  voler  limitata  la  loro  responsabilità  alle  somme 
soltanto  )  che  potranno  riscuotere  effettivamente. 

Unico  mezzo  che  nella  tuqgenza  di  un  provvedimento  pcfìssa 
•supplire  a  tanto  hisMno  si  è  quello  di  trarre  partito  dal  Batta- 
glione di  Cacciatori  Pontificii  stanziati  a  Badia  sotto  il  comando 
4el  maggioro  Federici  e  addeiti  al  Govpo  d' Annata  del  gene- 
rale Durando. 

S'interessa  quindi  il  Governo  provvisòrio  a  voler  prendere 
colla  necessaria  sollecitudine  concerti  col  prelodato  generale 
Durando,  affinchè  al  preindicato  maggiore  Foderici  sia  fatto  co- 
noscere che  debba  prestarsi  alle  richieste  dello  scrivente  Comi- 
lato  0  da  chi  altro  venisse  da  lui  investito  di  analoghe  facoltà , 
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Ser  somministrare  il  numero  dei  Gaociatorì  safiftcienti  a  nonna 
ei  casi  a  mantenere  l'ordine  pubblico,  ove  sia  in  qualche  luogo 
di  questa  provincia  turbato,  ovvero  a  sostenere  le  persone  inca- 
ricate di  esigere  le  pubbliche  imposte,  od  altre  prestazioni  in 
danaro  od  in  generi,  che  fossero  imposte  agli  abitanti  deUa 
provincia. 

Riescirà  gradito^  quanto  più  sollecito,  un  cenno  sulle  com- 
putite  dìqpotak»iil« 

Jl  Presidente  Gakcona. 


*  DocoMmo  XXin. 

19*  3679. 

n  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
al  Presidente  del  Comiialo  provvisorio  di  Padova, 

^  Non  eredo  die  11  Governo  da  me  presieduto ,  conservando 
il  titolo  ebe  gli  fa  dato  dal  popolo  di  CfoTemo  provvisorio  della 
Repubblica  veneta,  abbia  pregiudicate  le  sorti  della  guerra^  né 
credo  cbe  i  Gomitati,  distaccandosi  dallo  stesso,  le  abbiano 

giovate. 

Le  difìQdenze  che  dite  correre  nel  pubblico  verso  il  Re 

Cario  Alberto  farebbero  meraviglia  se  non  si  unissero  alla  tarda, 
inefficace  e  spesso  ricusata  assistenza  del  suo  generale  Durando  , 
che  viene  imputato  dell'  abbandono  del  Piave  ,  del  conseguente 
assalto  di  Treviso,  e  delia  infruttuosa  fazione  del  21  sotto  Vi- 
cenza. 

Se  qualche  giornale  ba  parlato  e  parla  irriverentemente  di 
quel  Re  generoso,  non  è  a  nrne  meraviglia  in  un  paese  ove  la 
stampa  è  libera,  ed  è  da  stupirsene  ancbe  meno  quando  si  pensi 
che  siamo  nella  effervescenza  di  una  rivoluzione  e  di  una  guerra 
per  sostenerla  ;  quando  si  pensi  che  alle  inevitabili  questioni  sol 
modo  di  condurla  ed  ai  timori  dell*  esito  si  vollero  associare  in- 
tempestive quistioni  politiche,  dalle  quali  sono  inseparabili  i  con- 
flitti delle  opinioni  e  dei  partiti  politici.  Quello  che  propria- 
mente mi  ha  fatto  meraviglia  è  il  paragrafo  della  vostra  lettera, 
che  allude  a  scandalose  diraostrazioui  Aon  scompagnate  da  de- 
plorabili casi  avvenuti  in  Venezia. 

Grazie  u  Dio,  Venezia  fu  sempre  e  si  mantiene  tranquillis- 
sima, e  non  posso  comprendere  come  Voi  distante  un'ora  da  ^ui, 
e  eolle  continue  e  mai  mterrotte  comunicasioni  ufficiali,  possiate 
accennare  a  iàtii  non  dirò  esagerati,  ma  non  mai  avvenuti.  . 

Del  resto,  se  il  mi»  Governo  ha  creduto  di  rimanere  fedele 
al  proprio  mandato  e  di  mantenersi  in  un  contegno  riservato  e 

S rudente,  onde  non  pregiudicare  arbitrariamente  e  sotto  Tirapero 
i  circostanze  transitone  i  più  vitali  e  più  sacri  interessi  della 


uijui^cd  by 


DOCUMENTI  Ai  CAPII OU  I-IV.  459 

Nazione  9  non  potrà  mai  dirsi  che  egli  abbia  eon  dò  oompro- 
messa  la  causa  della  indipendenza  italiana,  nò  la  causa  deUa 
libertà  italiana,  nò  la  causa  della  unione  italiana,  e  yì  confesso 
ignorare  se  lo  stesso  si  potrà  dire  di  altri  rappresentanti,  che 
facendosi  campioni  di  un  partito  politico  gettavano  i  germi  di 
discordia  nella  stessa  loro  famiglia  italiana. 
Ciò  in  risposta  dei  due  graditi  fogli  di  ieri. 

Il  Presidente  Manin. 
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Leopardo  Martìnengo  al  Governo  provvisorio 
deHa  Repubblica  veneéa. 

SonmMcaiuptgaa,  S$  maggio  1848. 

S.  M.  dichiarava  di  ringraziare  il  Governo  per  1*  indirizzo 
suddetto,  e  soggiunse  quanto  al  Proclama  di  sperare  che  avrebbe 
piaciuto  ai  Veneti ,  e  che  presa  Peschiera  avrebbe  spinte  le  sue 

operazioni  militari  anche  nelle  nostre  provincie,  mentre  sapeva 
che  già  intanto  la  sua  squadra  era  diretta  sopra  Trieste.  Voi 
vedrete  se  relativamente  ad  esso  Proclama  crediate  il  caso  di 
un  altro  indirizzo  di  ringraziamento. 

In  quanto  all'argomento  della  fusione,  mi  disse  la  M.  S. 
sapere  come  in  Venezia  siasi  rialzato  il  partito  repubblicano:  al 
che  io  risposi  che  appunto  nella  sussistenza  di  questo  fatto  il 
Governo  trova  d*indiq^re  ad  interpellare  il  voto  del  Paese;  e 
soggiunsi  che  però  questo  ritardo  non  può  pregiudicar^  atto  scopo, 
per  cui  si  brama  la  Aisione  suddetta,  quello  cioò  di  aggiungere 
e  rannodare  le  forze  nostre  contro  u  nemico  ;  dacchò  Venem 
certo  vi  coopera,  e  le  provincie  essendosi  dichiarate  in....  più 
Venezia  non  va  ad  influire,  e  parve  che  la  M.  S.  in  ciò  piena- 
mente convenisse.  Io  fui  accolto  con  eguale  compitezza  ed  affa- 
bilità come  nella  prima  udienza,  solo  avendo  osservato  che  que- 
sta volta  mi  ricevette  in  piedi,  mentre  nella  prima  intervista 
mi  fece  sedere  a  lui  accanto. 

Il  signor  colonnello  Castagneto  mi  pare  assai  disposto  a  ri- 
tenere come  il  Governo  di  Venezia  non  sia  punto  Imainalo  alk 
fusione* 

L.  Uartinbnckk 
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Documento  XXXIV. 

Il  Governo  provvisorio  della  RepubbUca  veneta 
a  JWMu^fiior  JRirfiMi. 

T«Mtb»  so  maio  iM8. 

Ifòimgnore  IllusirìsriiiioeRevereiidiasiino.^Il  Capitolo  di 
Pàdova  intende  rivendicare  un  suo  antico  diritto  rapitogli  dal- 
l'austriaca  pmpotensa.  Giova  ebe  neireiesione  delle  Autorità 

spirituali  la  secolare  non  s'immischi  in  maniera  d'avvilire  il 
Sacerdozio  e  se  stessa.  Di  tale  risoluzione  il  Governo  crede  do- 
vere fare  avvertita  la  S.  V.  Illustrissima,  alla  quale  il  manteni- 
mento delle  Libertà  Ecclesiastictie  d' Off^  specie  non  può  non 
essere  caro. 

Il  Presidente  Manin. 


DocuiBNTO  XXXV. 

B  Governo  provvisorio  detta  Bepubbtica  veneta 
'   «  Mhsamro  SeUimo,  FruédmUe  del  Governo  éi  Sieitia. 

Tcoedt,  5  giugno 

Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta ,  che  dalla 
venuta  dei  vostri  compatriotti  ha  ricevuto  conforto,  e  dal  loro 
valore  aiuto  onorevole,  non  può  non  accoglieie  con  ricono- 
eeensa  la  generosa  profferta  dei  signor  Principe  di  R***,  il 
quale  ei  lascia  per  poeo  a  fine  di  tornare  con  nuovi  susndii  ne* 
colti  dairisola  gloriosa.  Come  vakano  che  sotterraneamente 
comunica  nn  vulcano,  l'amore  della  libertà  vinoe  con  luito 
più  d'impeto  le  distanze,  qnanto  gì' Italiani  vissero  friùliing»- 
m*  nte  divisi  e  di  luoghi  e  di  volontà.  Quando  tatto  le  nostre 
catene  saranno  infrante,  allora  sarà  stabilita  la  vera  concordia 
fraterna,  che  dai  tiranni  è  impedita  come  il  loro  più  grave  pe- 
ricolo. 

Auguriamo,  o  Signore,  alla  Patria  vostra  quei  beni  che 
sopra  noi  stessi  invochiamo. 

Il  Presidente  Manin. 
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Documento  XXXVI. 
li  Manim  al  CtmtmiHi. 

7  giugno  IS4$. 

Cittadino! 

Fra  le  gravi  cure  cUe  vi  tengono  occupato,  Voi  avrete  di» 
menticato  probabilmente  che  verso  la  fine  deiranno  decorso, 
quando  vi  recaste  a  Venezia,  un  avvocato  di  questa  città  ebbe 
r  onore  di  parlare  lungamente  con  Voi ,  ragguagliandovi  dell^ 
condizioni  politiche  ed  economiche  delle  Venete  Provincie. 

Questo  avvocato  pensò  poter  giovare  al  suo  paese ,  provo- 
cando dal  Governo  austriaco,  nelle  vie  legali,  alcune  riforme 
altamente  ri^shieste  dalla  condizione  dei  tempi;  e  il  Governo 
austrìaco  rispondeva  eaedandoto  tu  prigione,  ed  M  tenendolo, 
fintanto  che  nn  tamnlto  popolare  ne  io  ebbe  levato  a  forza. 

Il  17  marzo  di  quest'anno  questo  avvocato,  che  sono  io, 
dal  popolo  che  lo  aveva  tratto  di  prigione»  fu  condotto  in  trionfo 
nella  Piazza  dì  San  Marco:  e  cinque  giorni  dopo  il  prigioniero 
liberato,  resosi  padrone  dell' Arsenale,  diventava  padrone  di 
Venezia,  e  proclamava  nella  medesima  piazza  la  veneta  Repub- 
blica. Nel  giorno  dopo  si  istituiva  un  Governo  provvisorio,  di  cui 
egli  era  nominato  Presidente:  al  Governo  aderivano  tutte  le 
magistrature  e  coruorazioni  della  città:  poi,  mano  mano  che 
erano  sgomberate  dai  soldati  austriaci,  tutte  le  Venete  Provin- 
cie (meno  Verona,  ove  Feserdto  erasi  ricoverato). 

Contemporaneamente  insorgeva  Milano,  che  invoeavia  il 
soceono  del  Re  Sardo,  il  canale,  con  nn  corpo  di  esercito,  porta* 
vasi  incontro  agli  Anstriaci ,  stansianti  nelle  quattro  fortesxe  di 
Verona,  di  Mantova,  di  Legnago  e  di  Peschiera. 

Al  grido  della  battaglia  d'indipendenza,  intrapresa  contro 
r Austriaco,  si  conunoveva  tutta  1  Italia»  decisa  a  concorrere 
neil'  impresa  santa. 

Re  Carlo  Alberto,  che  slava  alla  testa  della  miglior  truppa 
italiana,  consideravasi  il  più  opportuno  ali*  ufficio  di  Generale  in 
Capo;  <juindi  sotto  i  suoi  ordini  inviavansi  i  soccorsi  degli  altri 
poj^oli  italiani,  e  cosi  gli  era  porta  occasione  di  tramutare  la 
guerra  nazioniue  d*  indipendensa  ia  una  guerra  dinastica  di 
etttmlsfts. 

IÉa  proclamata  veneta  Repubblica  poco  piaceva  a  Carlo  Al- 
berto ;  e  per  ciò  quando  essa ,  priva  di  forse  a  respingere  V  ini- 
mieo  che  da  Oriente  e  da  Settentrione  minacciava  invaderla  di 
nuovo,  chiedeva  a  Re  Carlo  Alberto  soccorso  d*armi  e  di  armati , 
egli  col  mezzo  de' suoi  agenti  mercanteggiava,  voleva  pattuire 
il  prezzo  del  soccorso  da  darsi.  Poi  quando  il  pericolo  più 
incalzava,  dopo  preghiere  lunghe,  concedeva  che  nel  Veneto 
entrassero  truppe  pontificie  comandate  da  un  Generale  pie- 
montese \  ma  al  Generale  dava  segrete  istruzioni  che  lasciasse 
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invadere  e  devastare  il  territorio  e  le  città,  finché  i  Veneti  non 
avessero  consentito  formar  parte  del  Regno  Sardo.  Cosi  le  Pro- 
vincie del  Friuli  e  di  Belluno  furono  lasciate  in  balla  degli 
Austriaci,  nelle  mani  dei  spiali  caddero  anche  parti  notabili  di 
altre  provinde. 

Nel  principio  della  guerra  Re  Carle  Alberto,  in  un  suo  prò* 
clama,  aveva  dichiarato  che  i  destini  politici  del  territorio  Lom- 
bardo e  del  Veneto  sarebbero  decisi  da  un'  Assemblea  costituente 
a  guerra  finita.  Eguale  dichiarazione  avevano  fatto  i  due  Go- 
verni di  Milano  e  di  Venezia.  Poscia  Re  Carlo  Alberto  ed  il 
Governo  di  Milano  mutarono  consiglio.  Fu  deliberalo,  che  du- 
rante la  guerra  dovesse  esser  chiesto  al  popolo  se  voleva  aver 
la  fortuna  di  diventar  suddito  Sardo,  confidando  che  la  paura 
consii'liasse  Talferraativa,  e  adottando  il  metodo  napoleonico, 
cioè  r  apertura  di  liste  di  sottoscrizioni. 

A  questo  ntopero  il  Governo  deHa  Repubblica  veneta  non 
poteva  consentire  e  non  consenti.  Quindi  agenti  sardi  e  agenti 
lombardi  girarono  per  le  Provincie,  per  indarle  a  l  operare  indi- 
pendentemente dal  Governo  nostro.  A  fianco  del  Generale  pie- 
montese, mandato  nel  Veneto,  furono  posti  due  emissarii  da  Carlo 
Alberto,  e  alle  provincie  che  domandavano  esser  protette  con- 
tro l'Austria,  rispondevasi  che  la  protezione  era  condizionata 
al  consenso  di  asso^r'^ettai si  alla  Sarda  dominazione.  Poi  d'in- 
giui'ie  e  di  calunnie  al  Governo  nostro  inondavasi  l'Italia,  col 
mezzo  di  una  stampa  venale,  e  cosi  otlenevasi  l'intento  d'ia- 
trodurre  il  disordine  e  la  indisciplina  nel  Veneto  territorio. 

li  Govèrno  deUa  veneta  Repubblica,  fra  tanta  guerra  interna 
ed  estema,  non  mancò  di  procedere  con  costanza  dignitosa  e 
'  pacata ,  e  spera  così  di  poter  conservare  intatto  in  questa  Laguna 
un  principio,  da  cui  dipendono  la  Altura  grandezza  e  prosperità 
.  deli' Julia. 

Ogni  popolo  anelante  alla  conquista  della  libertà  volge  na- 
turalmente gli  occhi  alla  Francia.  La  Francia,  al  bisogno,  non 
esiterebbe  dal  concedere  soccorsi  efficaci,  con  la  consueta  sua 
magnanima  liberalità.  Ma  ora  non  crediamo  avere  urgente  bi- 
sogno di  soccorsi  materiali,  stimiamo  che  T aiuto  morale  sia 
sufficiente:  stimiamo  che  basti  la  parola  della  Francia,  che  non 

Suò  non  essere  dall'Europa  rispettata,  perché  T Europa  sa  die 
ietro  la  parola  della  Francia  stanno  le  valorose  sue  baionette. 
La  ^ovane  Repubblica  nostra  fu  già  rieonosduta  dagli  Stati 
Uniti  d*Americae  dalla  Confederazione  Svizzera.  Or  perchè  non 
lo  sareU)e  ella  anclie  dalla  Repubblica  francese?  Tale  ricono- 
admento  sarebbe  un  beneficio  grande,  e  se  Voi  coloperaste  a 
tocelo  ottenere,  fareste  opera  santa. 

Poi ,  se  Carlo  Alberto  giunge  a  convertire  la  guerra  na- 
zionale in  guer/a  dinastica,  può  farsi  luogo  la  peste  dei  trat- 
tati e  dei  protocolli ,  che  all'  interesse  dei  Principi  sagrificano 
diritti  ed  interessi  dei  popoli. 
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Potrebbe  Carlo  Alberto  per  avor  sicuro  il  possesso  di  Lom- 
bardia vendere  all'  Austria  il  Veneto.  Scanrlaìo  siffatto  non 
dovrebbe  poter  avvenire,  finché  la  Republ)lica  francese  abbia 
una  baionetta  ed  uno  scudo;  bisogna  che  la  Repubblica  fran- 
cese dichiari  che  scandalo  siffatto  non  sarà  mai  tollerato  da  lei, 
ch'ella  non  soffrirà  mai  che  si  rinnovi  l'esempio  del  Trattato 
di  Gampoformio,  dello  iniquo  smembramento  aetla  Polonia. 

L'Italia  una  neU«  Muaìi  etmdi%i&ni  non-pnò  formarsi. 
Decorre  slavi  un'Italia  unita,  cioè  una  Ckmfederasione  di  Stati 
italiani.  E  occorre  che  nessuno  degli  Stati  confederati  sia  troppo 
più  forte  degli  altri,  perchè  ove  è  troppa  disparità  di  forze  non 
può  esistere  associazione  sicura.  Poi  occorre  che  gli  Stati  si 
tondino  nella  loro  composizione  ed  estensione  sopra  tradizioni 
storiche,  e  non  sieno  couf^iunti  popoli  diversi  di  origine  e  di 
costumi:  altrimenti  succederebbe  alla  j^uerra  d'indipendenza 
una  pruerra  civile.  Finalmente  non  debb' essere  interdetta  la 
forma  repubblicana  a  quello  Stato  che  si  sentisse  maturo  per 
essa ,  c  trovasse  inutile  tentare  la  forma  transitoria  della  mo- 
narehia  eostitusioBale. 

Notate  che  il  Veneto  oon  ba  tradizioni  monarehiefae ,  non 
ha  dinastia  propria,  non  ba  aristocrazia  possente;  notate  che 
Ut  ricchezza  e  la  cultura  stanno  nella  classe  media,!  sentimenti 
generosi  stanno  nel  popolo,  e  T  attitudine  ad  agjfuerrìrsi  si  è 
pur  manifestata  nonostante  i  lungbisnnii  anni  di  pace»  di  schia- 
vitù, di  abbiezione. 

Voi  che  siete  stato  sempre  apostolo  della  libertà ,  non  ne- 
gberete  l'aiuto  possente  della  vostra  parola  in  favore  di  questo 
cantuccio  d'Italia,  che  è  finora  di  essa  libertà  unico  asilo. 

Dai<i£L£  Manin. 


-     DOOUHBNTO  XXXVIL 

Elenco  di  alcuni  giornalelli  pubblicali  a  Venezia,  ed  epoca 

neU»  qmU  mmno  eessato, 

Bfamtri  ptiUiBcttL 


1.  La  Redenzione  italiaìia,  27  maggio   5 

2.  Il  Corriere  Veneziano ,  5  lu^jlio   50 

9.  il  vero  Amico  del  popolo ,  27  giugno   30 

4.  La  RUfista  dei  giornali,  1*  agosto.   21 

5.  La  Formica,  26  agosto  •   90 

6.  I^a  Formica  in  4*,  7  ottobre   8 

7.  La  Guardia  Civica,  29  lugUo  •   17 

8.  TI  Ficcanaso  f  i**  agosto  •  •  4 

9.  Il  Gastif/ciìnatti,  13  luglio   8 

10.  Un  milione  di  falli,  24  ottobre   1 


DOGIWNTI  AI  CAPUOU  i-IV* 


Vomari  piAblicad. 


a.  La  Voce  del  popolo,  27  giugno   13 

12.  Il  fuoco  patrio,  30  giusno.   2 

tì.  H  Ccrrkré  (BoUetliao  aolla  guerra},  24  luglio •  1 

}i.  là  Alerai^  del  popolo,  14 Ini^  2 

5.  La  Lanterna  magica ,  i3  la|[Uo»   i 

16.  Il  Nowélliere  dei  caffè,  Sé  giugno.   1 

17.  Ca/^e  e  BMola,  26  giugno  •  .  % 

18.  i4  tu^^i  e  per  tutti^  2  luglio   1 

19.  La  Bilancia  delV  opinione,  2  luglio*   1 

20.  n  Difensor  del  popolo,  26  luglio.  .......  2 

21.  La  Staffetta  del  popola  ,  21  giugno   il 

22.  Fatti  e  non  parole,  12  luglio   4 

23.  V  Eguaglianza j  13  novembre   1 

24.  Il  Pimpirimpara,  novembre   2 

».  La  SmikMa  dil  popolo^  19  ottob^   1 

».  il  CorrUra  e  VltaUa  dì  Zoppati,  90ottoto.  .  15 

27.  Venezia  in  mano  dol  uto  jN^iioiOy  9  wiUffnJm*  •  11 

28.  Il  Circolo  deUe  dùnnOp  26  settembre.  9 

29.  Verità  e  non  plus  ultra,  22  luglio  ••••••••  5 

30.  L'Ape  militare,  1°  novembre.  18 

31.  La  Repubblica,  6  dicembre    4 

32.  Sior  Antonio  Rioba,  13  luglio.  152 

33.  La  Prova  (giornaletto  di  Chioggia),  14  ottobre  .  28 

34.  Il  Democratico,  10  ottobre  •  8 


€iormaì£lUchicaMnmaot^iMUoH4Qg0mmio18é9. 

1.  Pio  Nono  e  V  ItaUap  12  loglio ,  poi  II,  Corriere 


e  V  Italia  

2.  La  Guardia  Nazionale,  1*  ottobre  

3.  Fatti  e  Parole,  14  giugno  (finito)  235 

4.  Il  Precursore*  5  novembre  

&  San  Marco,  V  otiolm  (inito)  H» 

a  il  Birichino,  V  gennaio  iSilk  

7.  12  Soldato,  9  gennaio  

8.  La  Guida  dd  popolo  (finito)   i 

9.  Il  Mondo  nuovo  • 

10.  Lo  Spirito  Folletto  

11.  U  Ape  ^Gazzetta  di  amene  letture)  

12.  Il  Mattiniero  (finito)  •«...  5' 

13.  La  Costanza  (finito)   10 

14.  L' Italia  Nuova  

15.  Ad  un  Solitario  (lettere  blorichej  

it.  Supplemento  all'  Infimo  di  Dante.  

17.  El  Baeeanàl  (finito)   i 
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i&  il  Cenimmù  (finUo)   i 

la  Per  tutti.  

20.  Asmodeo  

21.  Sior  Antonio  /?/o6a  (recidivo)  

22.  Il  Gobbo  di  Rialto   4 

23.  L' Ape  Gazzetta  di  amena  leltura)   5 

24  La  Fratellanza  dei  popoli  

25.  Il  2  aprite  

26.  L'  Operaio  

27.  Il  Popolo  lUtUano  


Documento  XXXVin. 

LeUere  del  Mazzini  al  Manin. 

i  maggio  iftiS. 

Signore.  —  Non  so  sMo  "vl  sìa  noto  o  se  la  raccomanda- 
zione  d*un  uomo  che  da  dìciotto  anni  ha  cercato  ^novar  la  ban- 
diera repnbblicana  che  oggi  Voi  sorre{:^gete  in  Venesia,  possa 
aggiungere  peso  alla  proposta  che  i  due  UKìciali  francesi  veng^ono 
a  farvi.  —  Ma  senio  il  bisogno  d' iodii izzarveia.  —  Pensate  a 
quella  proposta  seriamente  •  •••  


Possiate  acco«^lierla  come  merita. 

Colgo  quest'occasione  per  dirvi  ch'io  vi  stimo  assai,  e  che, 
se  credete  mai  ch'io  possa  giovare  in  qualche  modo  alla  causa, 
vi  gioviate  di  me  come  di  cosa  vostra. 

Devotissimo  Giuseppe  Mazzini. 

Milano,  Borgospesso  13òS, 


ì%  maggio  Ì84S. 

Amico. *-I  due  Francesi  che  vi  recano  queste  linee,  sono 
delegati  dalla  Legione  Franco-italica  ordinata  in  Parigi.  La  Le* 
gione  composta  d' elementi  militari  in  gran  parte  è  comandata 

da  uomini  provati  ;  è  diretta  da  uno  degli  uomini  pìi\  energici 
eh*  io  mi  sappia.  Son  quattromila  ^  verrebbero  immediata- 

mente.  — Non  li  proporrei  se  fossero  parte  d' esercito;  ma  i 
volontari  IV.iricesi  dovrebbero  essere  bene  acretli.  —  Inoltre  il 
rifiuto  i'areblje  tristissimo  elletto  in  Francia.  So  dunque  potuto 
accogliere  la  loro  proposta ,  fatido  in  nome  di  Dio.  la  terza 
ch'io  ve  la  fo  ;  possa  essere  meglio  esaudita  che  non  l'altre  duel 
Sono  convinto  che  dobbiamo  aiutarci  da  uer  noi;  e  che  voi, 
'Veneti ,  soprattutto  dovreste  circondarvi  d^  elementi  vostri  per 
omogeneità  di  credenza  e  nei  quali  possiate  fidare. 

DAMtni  Maiiiii.  80 


Digitized  by  Google 


4G6 


m^GUMENTI  AI  GAmOU  I-IT. 


Né  Ti  scrivo  d'  altro.  —  Sono  nauseato  dei  raggiri  che  si 
fanno  qui  pel  trionfo  dì  Carlo  Alberto;  nauseato  del  Governo 
provvisorio;  nauseato  d'ogni  cosa,  quasi;  ma  sempre  lo  stesso 
e  pronto  a  giovare  dov'io  possa.  — Durate  fermi  per  onor  del* 
r  Italia  9  ed  amate  il 

Vo$ttù  Giuseppe  Mazzini. 

Milano,  Borgospesso 

(A  tergo.)  À  Daniele  Manin. 

Venezia. 


Lugano,  9  agosto  184$. 

Amici.  —  Cesare  Correnti  ed  Ercole  Porro  vi  vengono  rac- 
comandati dalla  Giunta  centrale  d'Insurrezione:  essi  vi  diranno 
il  perchè.  —  Abcollateli  e  fate.  —  Questo  è  momento  suprenao; 
ma  se  sappiamo  cogliere  il  cioflo  ddta  fortuna ,  noi  possiamo 
fiire  che  V  Italia,  quasi  scaduta  tra  la  debolem  degli  uni  e  la 
perfidia  degli  altri,  risorga  da  quelle  crisi  nella  santità  dell'idea 
vapobblicana.  — Amato  ora  o  sempre  il 

Fbiiro  Giuseppe  Mànim. 

(il  tergo.)  Ai  Gitladhii 

IfANUf  s  Tommaseo. 
Venezia, 


5  NftnkB  ÌMS. 

Amico.  —  Maestri ,  che  vi  reca  questa ,  è  mio  inUmo  amico 
dt  molti  anni,  e  membro  della  Giunta  d*  Insurrezione  naziona- 
le,  che  abbiamo  stabilito  dopo  la  Capitolazione.  Si  reca  a  Venezia 
per  cosa  che  ci  pare  vitale;  essenziale  al  trionfo  della  buona 
causa  in  Italia.  —  Uditelo;  esaminate,  e  decidete.  E  Dio  voglia 
che  la  vostra  decisione  e  quella  dei  vostri  colle<rhi  concordi 
colla  nostra!  Venezia  sarà  allora  come  nei  tenìpi  remoti  il  foco 
concentratore  dell' itfea  —  dei  lati  italiani.  Importa  che  l'ini- 
ziativa della  guerra  Lombarda  parta  da  noi;  e  che  Italiani  for- 
mino r  antiguardo  almeno  delP  esercito  francese  quando  "rerriL 
E  noi  possiamo  farlo;  noi,  cogli  elementi  prepaiati  all'interno, 
poeaiamo  innalsare  la  Itondiera  dell' insurresione,  e  la  ianala»- 
remo  quando  occorrerà.  —  Ma  vorremmo  innalsarla  sottomessi , 
adereim,  alla  soia  città  che  nella  comune  rovina  abl>ia  tenuto 
fermo  e  non  disperato.  Dateci  e  subito ,  perchè  il  tempo  stringe, 
quest'ispirazione,  questo  simbolo  dell' //a?/a  repubblicanai  e 
non  dubitale ,  oggi  operiamo  senza  traditori  nei  campo* 

Amate  il 

Vostro  Gius£PP£  Mazzini. 

{A  tergo,)  A  Daniele  Manin* 

Venezia, 
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Documento  XXXIX. 

Doe  Mtan  di  0^  E  telellaBi 

C&ttopslù  eon  S,  S.  Pto  iX  ^uto  la  sera  del  7  mmg§io 
*       wr$  $     pomer.  am  Q.  B.  CaUeìkuii. 

....  Entrai  nel  gabinetto  di  Sua  Santità,  e  ra'  accorsi  del  Papa 
per  la  genuflessione  di  eia  m'accompagnava.  Appena  il  Papa 
mi  vide,  disse  con  bella  voce  e  con  viso  ridente: 

—  Oh!  signor  dottor  Castellani I... 

—  Veaesia  non  è  sobunonte  dominate  dtl  peamro  politico, 
ma  diretta  ben  anco  dal  pensiero  religioso,  e  n  chiede  una 
qpedaie  benedizione  pel  mio  Governo. 

—  Ohi  io  so  —  rispose  Sua  &mtilà  — >  che  i  Veneziani 
son  buoni  e  religiosi;  lo  furono  sempre  e  meritamente,  basta 
vedere  i  loro  grandiosi  monumenti. 

—  La  parola  Repubblica  —  ripigliai  —  avrà  forse  spiaciuto 
a  Vostra  Santità  Venezia  non  è  municipale,  ma  italiana;  che 
l'unione  italiana  sarà  cercata  da  Venezia  con  ogni  sforzo;  e  ove 
ciò  fosse  necessario  per  mantenere  la  concordia  tra  i  popoli  e  i 
Re,  e  per  raggiungere  una  volta  Io  scopo  dell'indipendenza  na- 
zionale ,  Venezia  saprebbe  sacrìflcare  pel  comun  bene  la  mag* 
giore  libertà  che  è  racchiusa  nella  parola  Bepubbliect. 

—  Si,  veramente;  lo  confesso  che  m*è  spiadnto  di  sentir 
q[ae8to  nome,  ma  capisco  che  Venezia  non  poteva  fare  altri- 
menti: questo  nome,  vede,  è  pericoloso  in  Italia,  ed  anche  a 
me  si  vollero  attribuire  pensieri  d' una  repubblica  italiana  che 
mai  non  ebbi,  per  cai  sono  stato  obbligato  a  quelle  dichiara* 
aloni. 

— D'altronde  noi  abbiamo  di  Vostra  Santità  una  parola  ed  un 
fatto.  Per  quale  motivo  dovremmo  noi  i  innegare  il  fatto  per  te- 
nerci alla  parola?  Ed  ò  un  l'atto  di  abbastanza  evidente  signifi- 
cazione che  i  soldati  di  Vostra  Santità  combattono  per  noi.  — 

Benignamente  rispose:  Essi  han  veduto  partire;  e  qui, 
vede,  non  ho  più  quasi  an  soldato  ;  ma  io  non  poteva  trattenerlL 

—  Un  grande  ufficio  è  rìserbato  a  Vostra  Santità,  quello 
cioè  di  pacificatore. 

—  Oh  questo  si,  qnesto  ai;  ho  già  fotte  qualche  cosa,  a  alo 
folcendo,  e  farò! 

—  £  noi  confidiamo  che  Dio  benedirà  i  sforzi  di  Vostra 
Santità. 

—  Ancb'io  confido  :  giaccbè,  quantunque  Dio  mi  vada  vi- 
sitando con  qualche  affliziono,  nondimeno  le  cose  camminano. 

—  D'altronde,  una  pace  proiìla  escluderebbe  la  necessità  di 
interventi,  e  noi  saremmo  disposti  a  molli  sacrificii  per  otte- 
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nerla ,  purché  T  indipendenza  naziunu,le  ne  fosse  Lase  immu- 
tabile. 

— -  Ohi  altro  ;  questa  ne  dev'  esser  la  basel 

—  Altro  ufficio  che  noi  speravamo  di  veder  oompioto  a  qne- 

sV  ora  era  quello  d*  un  Congresso  italiano  qui  a  Roma.  Ma  so 
che  Carlo  Alberto  non  ha  secondato  i  consigli  di  Vostra  Santità. 

—  È  vero,  lo  da  molto  tempo  sono  intento  a  qnest'opmi: 

senza  un  Congresso  italiano  non  può  bene  provvedersi  nè  alla 
difesa,  nè  all' oi  dinamento  dell'Italia,  e  perciò  ne  ho  voluto 
prendere  l' iniziativa;  ma  Carlo  Alberto  non  crede  adesso  op- 
portuno. 

—  Perciò  non  è  da  serrarsi.  Ma  giacché  parlo  a  Vostra 
Sanlità  come  figliuolo  a  padre,  non  le  voglio  tacere  essersi 
Sparsa  da  vari!  giorni  la  Toce  die  si  stia  preparando  ai  Veneto 
nn  nuovo  trattato  di  Campoformio. 

—  L'ho  veramente  sentito  andi'io;  ma  non  posso  crederlo; 
non  posso  credere  che  Carlo  Alberto  iroglia  macchiare  il  rao 
nome.  — 

A  (|uesto  punto  ripresi  :  —  Dottando ,  Santo  Padre,  la  vostra 

benedizione  per  l'Italia,  pel  Veneto,  pel  Lombardo;  special- 
mente la  domando  pel  mio  Governo,  e  pei  ministro  Xoimna* 
•seo  clie  m'  ha  imposto  di  chiederla. 

—  È  un  buon  si;j;nore  il  Tommaseo,  non  è  vero? 

—  Un  illustre  ed  otiimo  uomo. 

—  L'ho  conosciutu  qui,  e  me  ne  sono  accorto.... 

—  Dopo  di  d6  diomando  la  vostra  benedizione  per  tOò 
e  per  qnelli  che  amo.  — 

NO  4544. 

Il  Manin  a  G.  B.  Coòlellani. 

Tcotfia.  14  «aggio  ISIS. 

I  fatti  dimostrano  che  le  parole  del  Papa  andavano  inter- 
pretate alquanto  benignamente,  e  che  il  passar  sopra  a  oh  ac- 
cenno spiacevole  tornava  tanto  ntile  a  noi,  quanto  il  ferosar 
r  attenzione  pubblica  sul  male  tornava  in  vantaggio  ai  nemici 
nostri.  Questo  sia  norma  ai  vostri  portamìenti  avvenire  ;  ponete 
mente  che  da  Pio  IX.  ci  venne  il  primo  impulso  dei  meglio,  e 
che  tutto  può  attendersi  da  uomo  che  ha  il  suo  senno  nel  cuore. 
Ben  farete  del  resto  a  cogliere  ogni  legittima  occasione  di  fare 
atto  pubblico  siccome  nostro  inviato;  e  però,  come  tale,  aste- 
nervi da  ogni  parola  o  passo  che  potesse  parere  ai  ligii  alle 
vecchie  abitudini  troppo  vivo.  Superfluo  raccomandarvi  ogni  ri- 
guardo di  riverenza  veiso  la  persona  del  Papa,  il  (juale,  dai 
mali  umori  del  popolo  essendo  ibrzato  a  dire  e  a  disdire,  perde 
della  sna  dignità  molto  meno  di  quel  che  noi  coli*  abbassarlo 
eoei  perdiam  della  nostnu  Non  vi  lasciate  trascinare  agli  alimi 
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movimenti,  ma  entrateci  per  rattenerli,  potendo.  Le  cose  no- 
stre, come  vedrete  da' giornali,  procedono  non  lanto  feUd, 

filanto  la  speransa  ideava.  Ma  come  V  appan*à  dalr  inchiuso 
rodarne,  le  forze  non  imno  disciolte,  e  Veneua  resistendo  può 
salvare  questa  pàrte  d' Italia  e  assiearare  forse  di  tutta  V  Italia 
i  destini.  Il  nome  di  Repubblica  non  può  sgomentare,  dacché 
81  è  detto  e  ridetto  che  la  Nazione  legittimamente  adunata  fa 
da  sè  tutto  quel  che  le  pare.  E  Voi  ripetete  che  quanti  adesso 
mettono  tali  questioni  in  campo ,  nocciono  ai  Governi  regii  ben 
più  che  il  nome  di  Repubblica  non  possa.  Dite  che  dt'siderio 
ardentissimo  di  Venezia  è  V  unità  d' Italia,  che  a  questo  bene 
posporrebbe  ogni  vanto,  ogni  vantaggio;  ma  che  quella  unità, 
la  quale  non  8*ò  potuta  fare  in  quindici  secoli,  non  si  fa  in 
qnindici  giorni  o  mesi;  né  un  nome  la  diserebbe,  se  falla.  Delli 
vergogna  d*  un  nuovo  trattato  di  Gampoformio  risuonlno  tutti  i 
giornali  del  Mezzogiorno  d'Italia;  se  «ne  mandino  lettere  da 
atampare  nei  giornali  dì  Francia:  dicasi  che  codesto  costerebbe 
non  solo  la  fama  al  Re,  ma  la  vita;  ruine  a  tutti  i  Govend 
d' Italia;  e  al  Piemonte  non  applicazione  di  limiti,  ma  acema- 
mento. 


Documento  XL. 
»  • 
Lettere  del  Manin  e  del  Limperani* 

Jtf.  lÀmperani,  Comul  de  France,  au  Président  Manin, 

Vcoise,  8  juta  1848. 

Monsieur  le  Président, 
J'ai  l'honneur  de  vous  informer  que  M.  Vasseur,  qui  me 
remplace  à  Venise  comme  consul  de  la  Uépublique  frangaise, 
prendra  le  senrice  du  Consuiat  demain  9  courant.  Permettez, 
monsieur  le  Président,  qu^atant  de  prendre  con;^é  de  vous,  je 
Tous  exprime  tous  mas  regrets  de  voir  interrompre  des  reli^ 
tions  auxquelles  j'attachais  un  si  grand  prix ,  et  de  m^éloigner 
d'une  ville 9  o&  j*ai  re^u  un  accueil  si  hospitalier.  Farmi  ies 
souvenirs  que  j*emporterai  de  Venise  je  n'oublierai  jamais  l'ad* 
mirable  attitude  qu'elle  ri  su  conserver  sous  votre  adminlstn^ 
tion  au  milieu  des  cii  constances  les  plus  difficiles  et  des  préoc- 
cupations  les  plus  graves.  Elle  a  offert  un  spectacle  doni  l'Italie 
et  TEurope  entière  ne  peuvent  manquer  de  vous  tcnir  compie: 
celui  de  la  modcration  dans  la  vjctoire,  et  de  Tordi  e  dans  la 
liberté. 

Nul  ne  fkit  des  voeux  plus  ardents  que  moi  pour  que 
cette  aituation  s'ailérmisse,  et  qu*utt  nonvean  oom  de  prospé- 
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vìlé  eoaun^nee  fKnir  eette  tiUe  fllustre,  a  renda  taiit  ét 
eervices  à  la  d^Ksalioii, 

VeoiAei  agréer»  montieiir  le  Préskteiity  ete. 


ili  ngnar  làm^^erani,  (fià  dnuoU  di  Francia  Iti  Venatk^. 


Signore, 

Il  dipai tirsi  d'un  uomo,  che  a  più  prove  sappiamo  avere 
con  la  sua  mediazione  inteso  a  giovare  alla  nostra  Repubblica  » 
non  può  non  dispiacere  a  noi  tutti. 

Come  Console  d'  una  Nazione  generosa,  come  nativo  d'una 
Isola  italiana  e  di  lingua  e  di  spiriti ,  dalla  quale  uscirono  tanti 
èlle  baime  attestato  u  loro  affetto  a  Veneàa  e  con  le  parole  e 
con  r opera,  dovevate  intenderci  ed  amarci* 

Le  lodi  che  Tei  date  al  popolo  nostro  ci  ginngono  care, 
perchè  le  crediamo  veraci:  ed  infatti  un  popolo  da  tanti  anni 
scliiavo,  sentire  cosi  vivamente  la  libertà;  da  tanti  anni  profo- 
cato,  rispettare  l'ordine  si  dignitosamente;  da  tanfi  anni  iner- 
me, affrontare  il  pericolo,  ed  inviare  i  suoi  a  combattere  nelle 
Provincie  allato  ai  fratelli ,  con  ardimento  non  ineguale ,  il  ne- 
mico, è  spettacolo  da  consolare  ogni  anima,  a  cui  piacciano  le 
nobili  cose. 

Qualunque  sia  l' esito  (e  speriamo  in  Dio  che  sarà  non  in- 
fausto), questi  due  mesi  di  vita  lasceranno  traccia  onorevole 
nella  stona. 

Perdonate,  Signore,  se  vi  parliamo  Ioniamente  di  noi: 
ma  oMato  ei  pare  il  più  «cUetto  dei  rìngraaiamenti  e  II  più 


E^MPERam» 
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DOGI]M£NTO  XLI. 

H  Governo  prawiMorio  di  Ven$Mia. 

6  agosto  1848. 

L'immediata  unione  della  città  e  provincia  di  Venezia, 
quale  fu  votata  dall'Assemblea  dei  nostri  rappresentanti,  venne 
amméssa  dalla  Camera  dei  Deputati  e  dal  Senato,  nonché  san- 
cita da  S.  A.  R.  il  Principe  Luogotenente,  a  nome  di  S.  M«  il  Re 
di  Sardegna,  colla  legge  27  luglio  prossimo  passato. 

Essendo  ciò  slato  ufficialmente  comunicato  al  Governo  prov- 
visorio di  Venezia  mediante  Dispaccio  ministeriale  del  29  luglio, 
con  incarìoo  oo&temporaneo  4ì  fiume  Ui  relativa  pubbilcifione , 
esso  Governo  decreta: 

La  legge  97  loglio  decorao,  anale  è  compresa  nel  presente 
Decreto,  mne  pabbUoata  per  ogni  suo  effetto.  {Seguo  la  legge.) 

EUGENIO  Principe  di  Savoia  Carignano ,  Luogoteaente  ge- 
nerale di  S.  M.  nei  Rogii  Stati  in  assenza  della  M.  S.  ; 

"Vista  la  deliberazione  del  di  quattro  corrente  mese  della 
città  e  provincia  di  Venezia  stata  presentata  a  S.  fil.  da  speciale 
Deputazione  al  Quartier  generale  di  Rovertiella  nel  aueeeeidvo 
giorno  dodici,  aeoondo  la  qvale  deliberacione  è  generale  voto  di 
unirai  al  nostro  Stato  ; 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  hanno  adottalo; 

Noi ,  in  virtà  dell' aatorìtà  che  d  è  legata,  abbiamo  ordinato 
ed  ordiniamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  L*  immediata  unione  della  città  e  provìncia  di  Ve- 
neaia,  votata  dall'Assemblea  de' suoi  rappresentanti,  è  accettata. 

La  città  e  la  provincia  di  Venezia  formano  cogli  Stati  Sardi 
e  cogli  altri  già  uniti  un  solo  Regno,  alle  coudizioni  contenute 
nelle  leggi  d' unione  colla  Lombardia. 

Art.  2.  Per  le  Provincie  Venete  vi  sarà  una  Consulta  straor- 
dinaria come  per  ouelle  di  Lombardia.  Essa  sarà  eompeata  degli 
attoaU  memivi  dei  Governo  provviaorio  di  Venezia,  e  dei  due 
Membri  per  ciasenno  dei  Gomitati  della  quattro  jHrovincle  di 
Padova,  l^eensa,  tre/éÈO  e  Rovigo  centempati  nelle  delle  leggi 
d'nnìone. 

Ouaado  le  tra  Provincie  di  Verona,  Udine  e  Belluno  si 
riuniscano  anch'esse  agli  Stati  medesimi,  potranno  iniriare  alia 
Consulta  stessa  due  Deputati  per  ciascheduna. 

I  Ministri  segrelarii  di  Stato  sono  incaricati  della  esecuzione 
della  presente  legge,  la  quale  sarà  sigillata  col  sigillo  dello  Sta- 
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to,  pubblicala  nella  Città  e  provincia  di  Venezia,  ed  inserita 
negli  Atti  dei  Governo. 

Dato  in  Torino  y  addi  Tentisette  luglio  mille  ottocento  qua- 
rantotto. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

Visto  ScLOPis.  —  Visto  Di  Revel.  —  Visto  Gazz£>lli.  — 
Pel  Controllore  generale,  Vincenzo  Ricci. 

GiiSTELU,  presidente  —  Gìlmerata  Paoluggi  —  Marti- 
HSNQO    GàvinAue — Rsàu. 

Il  Segretario  J.  Zenmari. 


DOCUM£MTO  XUI. 

I  Commissarii  Regii  straordinarii  delia  Città  e  provincia 

di  Venezia, 

Veduto  TarUeolo  2  della  Legge  del  37  di  luglio  alttmo 
scorso,  che  proclama  1*  immediata  unione  della  Veneaa  al  Re» 
gno  d*Italia  sulla  basi  dell'unione  della  Lombardia;  e  veduta 
la  legge  che  proTvede  al  reggimento  interinale  deUa  Lomlwrdia , 
decretano  : 

1.  La  Città  e  provincia  di  Venezia  sarà  governata  colle 
norme  infra  stabilite  tino  ali*  apertura  del  Parlamento  comune 
successivo  all'Assemblea  Costituente; 

2.  Al  Popolo  veneto  sono  conservate  e  guarentite  nella 
forma  ed  estensione  attuale  di  diritto  e  di  fatto  la  libertà 
della  stampa,  il  diritto  d* associazione  e  l' insti luzione  della 
Guardia  Nazionale; 

3.  n  Potere  esecutivo  sarà  eserdtato  dal  Re  col  mezsm  di 
un  Ministro  responsabile  verso  la  Nazione,  rappresentata  dal 
Parlamento  ; 

4.  Gli  atti  pubblici  verranno  intestati  in  nome  di  S.  M.  il 

.Re  Carlo  Alberto; 

5.  Sono  mantenuti  in  vigore  le  leggi  ed  i  regolamenti  at- 
tuali, e  quelli  che  erano  vigenti  prima  della  recente  occupaztone 
dello  straniero; 

6.  Il  Governo  del  Re  non  potrà  conchiudere  trattati  poli- 
tici e  di  commercio,  nè  far  nuove  leggi,  abrogare  o  modifi- . 
care  le  esistenti  senza  concertarsi  previamente  con  una  Con- 
snlta  straordinaria,  composta  dei  Membri  attuali  del  Governo 
provvisorio; 

7.  Le  basi  del  Protocollo  13  giugno  prosnmo  passato  in* 
tomo  alla  Legge  elettorale  per  la  Gostitnràto  saraivio  mante- 
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nate,  come  per  la  Lopiibardia  e  lé  Provinde  Tenete,  cosi  per 
la  Città  e  provincia  di  Venezia. 

CÒLLI  —  ClBRAAIO  —  GaSTBLU. 


Documento  XLUI. 

H  Governo  provvisorio  della  Repubblica  veneta 
neU*  Ufficio  d' ardine  pubblico  di  Dorsoduro. 

Venezia,  4  giugno  iSlS,  ore  7  pom. 

Vistala  Nota  odierna  del  Comitato  di  Pubblica  Sorvetriianza, 
num.  644,  rimessa  a  quest'  Ufficio  con  uniforme  attergato  de- 
creto della  Prefettura  Centrale,  asscf^nato,  comparve  il  nomi- 
nato Domenico  Gorrao,  il  quale  ammonito  al  vero  ad  opportuae 
interrogazioni  rispose: 

<L  Sono  e  mi  chiamo  Domenico  Corrao  del  fu  Giovanni, 
»  nativo  e  domiciliato  in  Venezia  a  San  Nicolò  Colle  Roaa^  d'anni 
»  54,  maritato  con  cinqae  figli ,  pescatore ,  capo  della  fazione  dei 
»  Micolotti,  cattolico  j  scevro  da  censure  criminali  e  politiche» 
»  illetterato,  i 

Interrogato  se  sapesse  od  immaginasse  il  motivo  del  pre- 
sente di  lui  esame,  rispose  francamente: 

«  Questa  mattina  verso  le  ore  una  pomeridiana  mi  trovai  in 
»  OOmpa^^nia  di  altri  miei  colleghi,  in  num.  di  '24  in  '25,  in  Piazza 
»  a  San  Marco  armati  di  ftissine  colla  pura  intenzione  di  mostrare 
»  i  segni  della  nostra  arte  che  trovasi  ora  a  mal  partito,  e  per 
»  dare  una  dimostrazione  di  esultanza  al  nostro  Manin,  gri- 
»  dando  per  auesto:  Evviva  la  Repubblica,  Allora  conosciuto. 
»  come  sono  èa  lotti,  ed  anche  dai  nostro  Podestà  Correr ,  ou 
»  vidi  circondato  da  nna  moltitudine  di  popolo,  ed  il  signor  mnin 
»  avendo  mandato  giù  dal  (Palazzo  un  suo  Aiutante ,  questi  mi 

>  condusse  insieme  agli  altri  a  bavere  in  un  ma^^azzino  vicino 
»  all'Aquila  Nera,  esortandoci  tutti  a  star  tranquilli,  e  a  confì-> 
»  dare  nella  sua  protezione  e  nel  Governo. —  Dichiaro  che  nè 
)>  io  nè  i  miei  compa^rni  abbiamo  avuto  in  questo  fatto  alcuna 
»  mira  cattiva,  e  persuasi  anzi  dalle  buone  maniere  di  quel  Si- 
»  gnore,  e  di  tanti  altri,  ritornammo  a  casa  dove  riponemmo  le 
»  fassine,  e  tutti  ora  si  trovano  tranquillissimi  parte  in  Cbiesa  e 
*>  parte  a  giuocare. —  Premetto  che  tutti  sono  buonissimi  tosi, 
»  e  che  sono  pronti  come  sono  io  stesso  a  fare  quanto  ci  ordi* 

>  nassero  i  nostri  ottimi  padroni ,  ed  il  Podestà  che  ml  ha  detto 
i  ansi  che  vada  da  lui  domani  mattina.  Assicuro  pure  che  nes- 
»  suno  potrà  lagnarsi  di  essere  stato  imputato  per  istrada  nè  la 
»  altro  sito,  e  siccome  conosco  che  la  cosa  che  facevamo  questa 
»  mattina  non  ha  piaciuto  molto  al  nostro  Hanin,  cosi  dicliiaro 
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0  e  m' impegno  anche  per  gli  altri  miei  compagni  di  astener- 
j»  mene  in  seguito,  d 

Interrogato  come  avesse  rivolto  i  suoi  compagni,  rispose 
che  <i  trovandosi  quella  mattina  in  un'  osteria  in  compagnia  di 
9  una  quindicina  di  pescatori ,  si  posero  d' accordo  di  portarsi 
»  in  Piatta  a  gridare:  Evviva  la  ReftMUea,  e  che  ai  volle 
»  «à^'egli»  eaaaodo  il  pià  TeocKio,  ai  mettesse  a  capo  della 
»  comitiva.  » 

Invitato  a  declinare  i  nomi  dei  suoi  comi)agni  e  a  dire  ae 
alcuno  li  avesse  istigati  a  fare  questa  dimostratione,  ed  avessero 

ricevuto  qualche  somma  di  danaro  o  qualche  promessa,  rispose 
che  u  in  auel  momento  non  sapeva  ricordarsi  chi  fossero,  ma 
9  che  nella  mattina  successiva,  se  l'Autorità  io  avesse  deside- 
x>  rato,  le  avrebbe  fatto  tenere  una  nota  con  alcuni  nomi  di 
9  quelli,  non  avendoli  tutti  ravvisati.  —  Che  nessuno  li  aveva 
.  a  istigati ,  nè  data  nè  promessa  alcuna  somma  di  danaro  nè  al- 
a  tra  cosa  qualsiasi  a 

Avendo  poscia  1*  impiee;ato  insistito  perdkè  il  Conrao  dir  fìì 
▼desse  chi  erano  stati  i  di  mi  compagni  in  quella  dimostrasio- 
ne,  soggionse  esso  Como  che  erano:  «  Nicoietto  Papallsa  detto 
»  Bertan  — >  Girolamo  Sabba  —  Due  Pulese,  uno  dei  qaaU 

>  si  chiamava  Giorgio  —  Giovanni  Dabalà  —  Toni,  cognsiìo 
a  dell'oste  dirimpetto  ali* oratorio  di  San  Nicolò  —  Gio.  Pac- 

>  cion  —  Giacomo  Chiodo  —  Gio.  Tacchia  —  Giacomo  Taido^ 
a  ed  altri  quattro  o  cinque ,  dei  quali  non  ricordava  i  nomi, 
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Documento  XLIY. 
MI  Metnin  a     B.  OuUWmi  a  Monuu 

Tenetia,  7  norembce  1848. 

H  generale  Garibaldi  può  essere  più  utile  alla  causa  italiana 
altrove  che  a  Venezia;  di  queste  cose  per  altro  lasciatene  la 
cura  al  Governo,  il  quale  non  manda  un  duplicato  del  pre- 
sente, perchè  non  debbe  esser  letto  che  da  Voi. 


Documento  XLV. 

N«  4682. 

Roma,  15  oovembre  i848. 

n  conte  Rossi  scendeva  dalla  oarroz^a  neir  inferno  del  Pfr* 

lazzo  della  Camera  ed  era  accolto  con  fischi  ;  dicesi  sorridesse 
in  atto  di  superba  compassione.  Mano  mano  che  s'avanzava,  la 
folla  gli  si  stringeva  d'attorno.  Giunto  appiè  della  gradinata  fu 
serrato  in  un  punto  da  ogni  parte.  Percosso  sul  fianco  da  un 
bastone  girò  il  capo.  Il  collo  riinasto  libero  gli  fu  in  quel  men- 
tre parte  a  parte  traforato  da  una  larga  lama  a  tre  tagli:  da  chi 
non  si  sa.  Si  contrasse  un  istante ,  e  cadde.  li  sangue  gorgogliava 
néll*  uscita  impetaosa.  La  folla  si  apri  in  8il<>(nsk>9  e  quasi  ai  mi 
cenno  prestabilito.  Aleani  riaharono  il  Conte  ehe  giaceva  esa- 
nime ,  e  portandolo  salirono  le  scale  coprendo  il  trambusto  con 
voci  di  compianto.  Fa  eollocato  neir  anticamera  del  cardinale 
Gazzcli.  Si  cercarono  i  conforti  reUgiesi,  ma  il  conte  Rossi  oft 
morto.  Era  un'ora  pomeridiana. 

Se  ne  sparse  notizia  nella  Camera  adunata  per  T apertura. 
Fu  bisbiglio  e  terrore.  Il  principe  di  Canino  avrebbe  esclamalo: 
E  che?  fors'  è  morto  il  Re  di  Roma?  Si  lesse  il  processo  ver- 
bale, si  fece  Tappello;  mancava  il  numero  lejiale,  e  la  Camera 
si  sciolse.  Quasi  tutti -i  Deputati  s'erano  collocati  alla  sinistra; 
il  marchese  Potenziani  alla  destra;  pochi  al  centro.  Ma  forse 
eenca  scopo  politico,  e  solo  per  evitare  la  luce  ti*opiie  viva.  An- 
cora il  principe  M  Canino»  «scendo  e  passando  mnoul  alla 
stanza  ove  giaceva  il  Ministro  pugnalato,  avrebbe •  detto  aoffi- 
dendo:  Peccato!  ci  hanno  tolta  una  tolta  morale! 

I  due  figli  dell'  ucciso  corsero  a  vedeflo  precipitosi  e  stra- 
volti. Orribile  1  La  folla  li  fischiò.  Entrarono  nella  stanza.  11  figlio, 
che  fa  già  nostro  oificialc^  diede  in  atti  di  straziante  disperazione» 
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L'altro  pallido  e  muto,  nuli* altro  disse  che  questo:  Conosco 
V  assassino,  ed  ho  un  (erro!  Il  volto  dell'ucciso  era  sformato, 
e  metteva  spavento.  La  folla  sgombrò  liberamente  !  !  Fu  accolto 
il  fatto  dalla  Città  come  buona  novella.  Si  menò  vanto  del  co- 
raggio romano,  si  disse  evitata  la  guerra  civile,  salvata  quasi 
r  Italia.  La  famiglia  dell*  ucciso  recossi  subito  dal  Papa ,  e  ri- 
cevette i  saoi  ooiiforti  per  più  d*  un  ora. 


DOOUIIBNTO  XLVI. 
H  jrofilii  a  Q.  B.  CMtèUani. 

y«Mm,  IS  dieemlire  184S. 

Le  oondizioni  poste  dal  Governo  Sardo  alla  lega  italiana 
corrispondono  ai  iieùti»  de*  quali  ha  interesse  di  riteneme  possi- 
bili le  conseguenze;  ma  non  possiamo  persuaderci,  che  i  Go- 
verni di  Toscana  e  di  Roma  stimino  ammissibili  quelle  condi- 
zioni col  fine  supremo  della  le{,M,  cioè  colla  indij)endenza  italiana. 
Infatti  riconosciuti  i  diritti  procedenti  dalle  fusioni,  e  riservati 
al  Piemonte  i  vantaggi  della  mediazione,  cioè  riconosciuta  in 
lui  la  facoltà  di  rinunciare  ad  una  parte  dei  diritti  stessi,  per 
assicurarsi  colla  mediazione  il  godimento  dell'  altra  parte;  chi 
BOB  vede  sandta  ìb  eerta  gnisa  da  Toeeana  e  da  Roma  quella 
pace  ali*  Adige,  che  non  è  più  na  mistero  per  alcano,  e  al  coi 
conaegnimento  n  adopera  notoriamente  la  politica  inglese?  Ab- 
biamo chieste  spiegazioni  in  proposito  dal  ministro  Montanelli 
col  mezzo  del  nostro  incaricato  Tommaso  Gar:  è  indispensabile 
che  nelle  forme  più  acconcie  le  ripetiamo  dal  ministro  Mamiani 
egualmente,  dalla  cui  lealtà  speriamo  non  vi  saranno  negate. 

Quantunque  ci  ripugni  il  pensare  che  Governi  italiani,  per 
operare  nell'esclusivo  interesse  di  un  solo  Governo  italiano, 
possano  compromettere  la  causa  generale  della  Nazione  ;  pure 
amiamo  che  ci  sia  diradata  al  più  presto  ogni  nube,  anche  per 
istruire  categoricamente  il  nostro  rappresentante  alle  Conferenze 
diplomatiche  che  fanao  ad  aprirsi  in  Brusselle .  ed  avere  oaa 
guida  nelle  decisioni  che  saiemo  a jproTOcare  dalla  nostra  As- 
semblea, intomo  ai  proffetti  deUa  Cmtitnente  proposti  sa  basi 
diverse  dai  Governi  oi  flrenze  e  di  Roma. 

lalonnate  esattamente  il  cittadino  Valentino  Pasini  di  tutti 
gli  avvenimenti  degli  Stati  Pontificii,  dirìgendogli  le  vostre  let* 
tare  a  Parigi ,  (h6tel  Bristol,  place  Vendùmeì. 
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DOGU1I£NTO  XLVU. 

Il  Manin  a  G.  Caslcllani, 

Veoexia,  i3  gennaio  iS49. 

Presenterete* al  Sommo  Pontefice  i  rispettosi  omaggi  di 
questa  nostra  Gitti,  che  in  mezzo  ai  difficili  tempi  presenti  ha 
conservato  e  conserva  immacolata  la  Religione  de' suoi  padri, 
e  colle  frequenti  pubbliche  preci  si  ralfernìa  nell*  eroica  sua  re- 
sistenza e  perdura  in  magrjanimi  sacrilicii.  Implorate  dal  Santo 
Padre  una  benedizione  a  Venezia,  e  raccomandategli  la  nostra 
esistenza  politica.  Attenderemo  con  impazienza  le  risultanze 
della  vostra  missione. 


BocuMENTO  XLVin. 
N«  942. 

il  Manin,  il  Graziani  e  il  Cavedalis,  al  ciUadino  Ministro 
degli  AfpBori  esUri  della  BepuMliea  praneeie.  —  Parigi. 

Dal  Governo  provvisorio  di  Venezia, 
i4  agosto  iS48. 

Cittadino  Ministro!  —  Due  dispacci  vi  furono  inviati  dal 
Governo  di  Venezia,  coi  quali  veniva  invocata  l' assistenza  della 
Francia  alla  guerra  della  indipendenza  italiana.  Quello  del  4 
corrente,  diretlon  col  messo  di  questo  Console  della  vostra 
Repubblica,  era  del  (Governo  provvisorio  qui  Istituitosi  il  5  la- 

Slio;  il  secondo  dell' il  corrente,  direttovi  col  mezzo  del  citta- 
ino  Niccolò  Tommaseo,  era  di  Daniele  Manin ,  il  quale  nel 
giorno  stesso  aveva  per  ore  assunta  la  Dittatura  di  Venezia; 
concfossiachè  i  regii  Commissarii  Sardi ,  entrati  nelle  loro  l'un- 
zioni il  giorno  7,  per  gli  effetti  dell'accettata  fusione  di  que- 
sta città  e  provincia  nel  Hegno  di  Sardegna,  avessero  in  se- 
guito ai  noti  avvenimenti  di  Milano  creduto  di  astenersi  dal 
Governo,  })er  rinunciarvi  delinitivaniente  dopo  la  notizia  uffi- 
ciale delle  seguenti  convenzioni  di  guerra,  per  le  quali  essendo 
venuti  a  mancare  i  patti  della  citata  fusione,  il  popolo  di  Ve- 
nezia rientrava  nella  pknesza  della  sua  indipendenza ,  indipen- 
denza che  egli  erari  da  per  sò  riacquistata  nel  22  marzo. 

E  siccome  nella  Sessione  del  &  luglio,  1*  Assemblea  dm  De- 
putati di  questa  città  e  provincia,  stati  eletti  dal  popolo  col 
mezzo  del  suffragio  universale,  erasi  dichiarata  permanente, 
ossia  aggiornata,  e  non  sciolta;  cosi  Daniele  Manin  convocò 
tosto  r  Assemblea  stessa  al  precipuo  scopo  che  fosse  nominato 
un  nuovo  Governo  provvisorio,  il  che  ebbe  appunto  luogo, 
e  furono  scelti  i  tre  cittadini ,  che  hanno  Tessere  d'indiriz- 
zarvi il  presente  dispaccio. 
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Nella  tornata  stma  di  ieri  fu  data  notizia  ali*  Asaemlilet 
dd  doe  dttpaoei  Mirrìrenti  del  4  ed  il  i^osto  eom&te,  e  TAs» 
•emblea  etesea  a  voti  onanimi  e  per  acelamaalone  approdando 
e  reltifleando  la  domanda  eontennta  nei  medennii,  ha  ^to  m- 

carìco  al  suo  nuovo  Governo  di  spedire  apposito  messaggio,  af* 
finchA  la  Francia  sappia  ohe  i  detti  reiterati  «nvtti  sono  inviti 

dei  |)'*[>olo  della  Venezia. 

Citladino  Ministro!  II  cav.  An^^Mo  Mengaldo  viene  a  Voi 

Eortator  e  d«»ir  autentico  dociimonlo  comprovante  la  delta  deli- 
eraziont^  dell'  Asspnjbloa.  Fino  dal  primo  giorno  della  sua  isti- 
tu/.ioniì  Of^Ii  ò  stalo  il  Cn^nerale  comandante  la  Guardia  Civica  di 
Venezia,  e  dal  'i2  al  23  marzo  fu  il  depositario  del  potere  civile 
e  militare  di  qaesta  città.  Mentre  per  tali  titoli  ci  viene  ma^ 
glormente  raccomandato,  appresserete  in  pari  tempo  la  legitti» 
nità  delle  istanti  preghiere  che  vi  forono  indiriasate  in  nome 
del  popolo  di  Venezia. 

Cittadino  Ministro!  II  pericolo  nostro  è  urgentissimo:  la  sal- 
vezza della  nostra  nazionalità  e  della  nostra  indipendenza  è  tutta 
ripoeta  aeii'  immediato  soccorso  del  Ubero  popolo  della  Francia. 

IÌAM IN  —  Gavbdalis  ^L.  Graziani. 


D0CU1I£NT0  XUX. 

K»  743- 

Il  Paleocapa  al  Castelli. 

Toiioo ,  8  agosto  iS^S. 

Caro  Castelli.  —  Alla  Icttora  scrittati  ieri  col  mezzo  di  Co- 
melln  np:;:|iunj^o  queste  ripjhe  che  const*;^no  a  Mulazzani.  S'ebbe 
staiioKf  nn  altro  dispaccio  di  Pari<^M  dal  marchese  Ricci,  Egli 
non  pult'v.i  ancora  rispondere  alla  domanda  formale  d'interven- 
to, che  non  pai  ti  da  qui  se  non  la  notte  del  3,  venendo  il  4. 
Questo  dispaccio  dunaue  non  si  rit'eriva  nè  poteva  riferirsi  se 
non  alle  predispoeiiioni  da  sollecitarsi ,  perchè  il  Corpo  d^armala 
potesse  essere  pronto  ad  entrare  in  ^vohi.  E  ijneste  predispo- 
litioni  furono  prese,  e  tali  che  paiono  non  hseiar  doUno  che, 
aviMa  la  domanda  formale,  1*  aiuto  francese  veni  tosto.  Il  Go- 
verno francese  ha  dato  il  Comando  del  Corpo  d*  annata  al  ge- 
nerale Lamorici^re.  Ed  ha  dato  ordine  a  dm?  bricrafe  che  erano 
state  staccate  di  ra;:,riung^re  il  Corjio  stesso  a  marcia  fonata. 
La  condizione,  in  cui  sììiììo  mfrattanto  qui,  te  la  racconterà  a 
voce  Mulazzani.  Il  Quartiere  generale  de!  Re  è  a  Vigevano. — 
Ma  i  l'apporti  lasciano  in  una  crudele  incerle/z.^  su!ìe  sue  ìa- 
tenxio;ii,  sul  suo  piano.  Per  i  sussidii  ho  insistito,  insisto,  iih 
■l1arÒ>  A  «Mi*  ora  dovrebbero  essere  arrivati  ì  CoesesìuiMm 
piemontesi.  Il  Minìsiro  delle  finanie  vorrehbe  avere  da  Mlì  iro 
wmA  «n  rappofto  insiitonte  per  farurtini  priariniìurti  m 
meato  momento  di  pttyiia  MuaMtetiale,  dbn  creta  liiiiiiiM 
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le.  Ti  scri^  in  firetla.  Soao  in  una  di  quelle  oenUnue  e  intenni- 
nabili  aednte  del  CSonsiglio  che  a  me,  nuovo  rispetto  al  Paese 
cerne  rispetto  agli  uomini,  fiume  in  messo  alle  angustie,  in  cui 
•  siamo ,  perder  la  testa  e  stringere  tt  cuore,  perchè  riferiaco  lutto 
alla  sorte  del  nostro. Pam. 

•  Jl  tuo  Paleocapa. 

PS,  Spero  che  avrai  anche,  avuta  una  risposta  eh*  io  dava 
ad  una  affettuosa  tua  lettera  ;  la  quale  risposta  da  un  inviato  a 
Roma  che  passava  per  Bologna  deve  essere  stata  impostata  colà. 

PS.  Riapro  la  lettera  per  inserirvi  un  Proclama  significa- 
tivo del  Re  in  favore  delia  causa  comunei  arrivato  in  questo 
momento  da  Vigevano. 


DOGUHBNTO  L. 

U  Manin  al  Xammatio. 

T«Mib,  19  asoilo  IBIS. 

Il  contegno  A  questo  popolo  è  veramente  ammirabile. 
Egli  ricambia  con  fiducia  piena  la  fiducia  che  in  lui  mostra  il 
Governo.  Ai  sacrifisii  gravissimi  che  gli  vengono  imposti  come 
ouello  di  dar  tutta  1  argenterìa,  egli  si  presta  rassegnato  e 
direi  quasi  giocondo  come  clii  compie  un  dovere  gradito.  La 
(Guardia  Civica  si  organizza  ,  è  molto  animata,  accorre  sui  forti 
alla  difesa  come  ad  una  festa.  Al  sonno  che  la  diffidenza  del 
precedente  Governo  aveva  piovocato,  succeile  un  risvegliarsi 
operoso,  una  cura  assidua  della  cosa  pubblica;  e  in  pari  tempo 
regna  ordine  perft^lto,  tranquillità  di;,^nitosa. 

Ha  la  indipendenza  di  Venezia  dal  giogo  austriaco  dovrebbe 
non  poter  far  parte  di  alcuna  discussione,  dovrebbe  esser  posta 
come  una  condizione  necessaria.  Yenesia  ha  diritti  storici  e  le- 
gali e  morali  per  la  sua  indipendenza,  molto  più  che  non  id^ 
mano  le  città  lombarde:  il  suo  conlegno  nella  guerra  presente 
fu  molto  pili  dignitoso.  Ha  inoltre  il  fatto  che  essa  è  la  sola  fra 
le  città  insorte  che  ancora  resista.  Poi  la  Francia  ha  un  debito 
immenso  da  pagare:  ha  obbligo  di  riparare  air  infamia  di  Gam- 
poformio;  sarebbe  coperta  d'onta  e  di  maledizione  fosse  oggi 
da  lei,  0  col  suo  concorso,  rinnovata. 

L'Inghilterra  dovrebbe  considerare  che  neanche  sul  Veneto 
la  dominazione  austr  iaca  poli  ebbe  essere  tranquilla,  che  turba- 
zioni,  agitazioni,  sommosse  nascerebbero  del  continuo,  che  Io 
scopo  della  pace  europea,  al  quale  essa  dice  di  tendere,  non  po* 
trebbe  essere  raggiunto.  Poi  per  ^V  interesa  mercantiti  l' In- 
ghtitefra  dee  considerare  qaanto  più-  le  giovi  chè  Veaezia  sia 
città  italiana,  e  ^brmi  parte  di  una  lega  doganale,  che  professa 
per  principio  la  libertà  di  commercio,  anziché  essere  città  au« 
striaiea  legata  al  sistema  tedesco  dei  dazii  protettori. 
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La  causa  nostra  non  potrebbe  avere  avvocato  più  eloqae&te 
e  selanle  di  Voi,  e  però  nell*  opera  vostra,  e  nell*  iafluenza éb» 
il  nomA  vostro,  e  gli  eminenti  vostri  pr^  di  cuore  e  d'ingegno 
vi  assicurano  I  noi  cou(ì(iiamo. 

Manin. 

DOCUllBNTO  LI. 

1077. 

Terenzio  Mamiani  al  Governo  provvisorio  di  Venezia. 

Bonu ,  4  uiMMttbn  ÌS4S. 

Eccellentissimi  Signori.— Al  ricevere  il  dispaccio  delle  Ee- 
cellense  Vostre  l' amor  propiio  ha  in  me  prevaiato  sulla  voce 

della  coscienza ,  che  mi  avvertiva  di  non  meritare  in  alcuna  guisa 
né  le  iodi  scrittemi,  nò  la  fede  in  me  voluta  riporre,  né  l'onore 
di  essere  sollecitato  e  pregato  dall'insigne  Governo  di  cotesta 

città  sempre  grande  e  f;loi  iosa.  Io  confesso  di  essermene  com- 
piaciutu  oltreiiiodu ,  Ijt'iichè  subito  siasi  allacciato  alTanirao  mio 
il  pensieio  della  mia  insulllcienza,  e  j,n  ande  dolore  abbia  sentito 
di  poco  o  nulla  poter  giovate  alla  salute  di  Venezia,  che  oggi  è 
graiidishinia  parte  della  salute  comune  d'Italia.  Oltre  a  questo, 
le  Carnei  e  nosli  e  sono  chiuse,  ed  io  non  posso  valermi  deJJa  tri- 
buna per  promuovere  alcuna  importante  deliberazione  in  favore 
di  cotesto  saldo  baluardo  dell'  indipendenza  nazionale. 

Ciò  non  ostante,  per  debito  di  buon  Italiano,  per  ammira- 
lione  nuova  inverso  la  costanza  e  coraggio  eroico  m  lei  e  delle 
Eccellenze  Vostre,  e  inflne  per  la  speciale  riconoscenza  che  ad 
esse  mi  lega ,  in  perpetuo ,  io  sento  di  poterle  accertare  che  non 
omettct  ò  fatica  nè  cura  in  loro  servizio,  che  è  al  tempo  stesso 
servizio  d' Italia  e  della  comune  libertà. 

Dio  voglia,  siccome  ho  ftMma  speranza,  vincere  la  perversa 
fortuna,  e  dure  debiti  preniii  alia  virtù  veneziana.  Pieno  di  alta 
stima  e  di  ossequio  alVeltuoso  mi  dico 

Delle  Eccellenze  Vostre 

Dev*  Ohbl.  Servo 
Terenzio  MàMiaNi. 


Documento  LII. 

Mia  parte  aimta  dotte  dieme  a  Venezia  nel  4S48. 
BietaxUme  detta  Società  da  eoe  eottUuita. 

0  dicembre  1818. 

Immediatamente  dopo  seguita  la  nostra  gloriosa  rivoluzione  , 
le  Signore  animate  da  uno  spuito  patrio  si  sono  ciedute  in  do- 
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vere  di  concorrere  con  la  loro  opera  per  giovare  alla  Patria.  E 
perchè  neU* unione  sta  la  forza,  cosi  st  sono  fino  dalie  prime  co-' 
stituite  in  Società^  nella  anale  le  cittadine  Elena  Ifiehtei  Gla- 
etìnian  ed  Antonietta  Dal  Cerò  Benvenuti  fìifono  alla  presi- 
denza. La  guerra,' che  fortunatamente  allora  si  combatteva, 
richiamava  le  nostre  cure,  e  primo  uilHcio  si  ta  quello  di  ap- 
prestare una  considerevole  quantità  di  filacci  e  panni  atti  alle 
chirurgiche  esigenze  per  i  generosi  che  cadevano  feriti  sul 
campo  dell'  onore.  Furono  ad  abbondanza  di  tali  oggetti  for- 
niti tutti  i  Professori  dell'arte  medica,  che  animati  d'amore 
per  la  causa  d'Italia,  abbandonate  le  case,  le  famiglie,  gli 
amici,  seguirono  i  fratelli  d'armi  nelle  crociate.  Mentre  cosi  si 
provvedeva  per  i  militi  feriti^  si  dava  opera  allo  scopo  di  ve- 
stire le  truppe ,  che  con  meravigliosa  rapidità  venivano  dal  Go- 
verno or^animte.  Il  confezionamento  si  verificò  cosi  di  molti 
articoli  di  vestiario  in  esecuzione  ad  ordini  per  tale  oggetto  dal 
Governo  abbassati.  La  sollecitudine  amorosa  e  la  caiità  delle 
donne  furono  richiamate  alle  sofferenze  dell'umanità.  I  miliU 
feriti  ed  accolti  negli  ospitali  richiamarono  le  cure  di  questa 
schiera  di  cittadine.  E  qui,  sia  permesso  il  dirlo,  la  Società 
ha  mostrata  una  delicata  intelligenza  nel  preparare  un  adatto 
sistema,  che  fu  già  assoggettato  alla  governativa  approvazione. 
Approlìttando  della  forma  di  costituzione  della  Società,  si  ri- 
tenne che  tutti  gli  ammalati  e  feriti  per  la  guerra  d' Italia  do- 
vessero avere  una  distinzione  relativa  alle  peculiari  circostanze 
di  davcnn  individuo.  Gli  ospitali  furono  aperti  e  visitati  di  con* 
tinuo  da  tutte  le  cittadine  che  premurose  vegliavano,  perchè  fos- 
sero profuse  le  cure  più  assidue  a  favore  degl*  infelici.  Gli  ospi- 
tali furono  forniti  di  materazzi,  di  lenzuola,  ed  altri  oggetti  di 
biancheria  a  tutte  spese  della  Società.  Neil'  Ospitale  di  Santa 
Chiara  furono  apprestate  due  sale  con  grave  dispendio  della 
Società.  Le  visite  agli  ospitali  cessavano,  perchè  parve  raen 
gradito  1'  ufficio  pietoso  che  si  prestava.  Le  cure  delle  Signore 
furono  rivolle  allora  a  vestire  i  militari  e  confezionare  loro 
dei  cappotti,  dando  opera  e  panno  ed  altri  oggetti,  pei  quali 
velava  il  materiale  offerto  dal  Governo.  La  Società  ha  dispen- 
diate somme  per  T alleilimento  dell*  ospitale  a  San  Giorgio, 
per  lo  stabilimento  di  ambulanze  a  Marghera,  a  Tre  Porti, 
che  tornavano  di  molta  utilità.  In  questo  piede  procedono  le 
,  cose  e  p recederanno  I  diò  la  patria  carità  delle  eittadine  di  Ve» 
neiia  e  d' Italia  non  sarà  per  mancare  giammai* 
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NO  4055. 

Lettera  di  Massimo  D*  Azeglio  al  Manin, 

Vkmt,  80  oMggio 

Caro  Amico.  —  La  vostra  lettera,  ponendo  francamente  le 
questioni ,  m*  ha  fatto  un  gran  piacere.  Alment)  ora  »  sa  a  che 
cosa  al  derve  rìspoadere ,  e  non  si  è  più  alle  mani  con  voci  od 
iminuazioni  indirette  ed  indefinite.  Pongo  aaccesnvamente 

questioni  e  risposta. 

!•>  Perchè  il  general  Durando  diede  al  generai  Ferrari 
in  sostegno  de'  Civici  e  Volontari,  pessima  truppa.*.,  ec,  ec. 

Il  general  Durando  era  stato  posto  dal  Ministero  Romano 
sotto  ^li  ordini  del  Re  Carlo  Alberto,  che  lo  portò  ad  Oslii^lia. 
Quando  di>t;iccò  le  truppe  indij^ene  di  là  per  mandarle  a  Tre- 
viso, già  usciva  dalle  sue  facoltà.  Lo  fece  discrezionalmente,  co- 
noscendo l'urgenza,  e  ciò  prova  il  suo  buon  voleie.  Poteva 
credere  che  la  brigata  indigena  valesse  meno  dell'  estera  :  ina 
non  poteva  né  tnàere  nò  prevedere  che  si  portasse^  come  a'  é 
portata.  Non  c'  è  peggio  che  le  reeriminazioni  dopo  i  fatti;  ma 
pure  bisogna  dire  che  quella  medeóma  truppa,  posta  in  condì* 
zioni  diverse,  avreUM  forse  fatta  miglior  prova.  Finalmente 
poi  mi  sembra ,  e  credo  sembrerà  ad  ogni  U£Qciale ,  che  un  Gene- 
rale, il  qual»^  senza  ordine  di  un  superiore  diretto  distacca  da 
sè  circa  metà  della  sua  truppa,  e  rimane  con  meno  di  4000 
uomini,  volere  che  neppure  si  fosse  riservata  la  par  te  migliore, 
sia  poi  pretendere  un  po' troppo.  Anco  facendo  quello  che  fece, 
non  si  potrà  Durando  accusare  di  aver  pensato  a  se  ed  al  suo 
amor  proprio  di  Generale,  che  ha  una  riputazione  da  conservare. 

2*  Perchè  Durando  abbandonò  Ferrari  a  Gomuda?  ec«,  ec* 
Sto  fiicendo  una  Relazione  di  tutti  questi  fatti,  che  vi  man- 
derò, ed  ove  vedrete  in  esteso  la  risposta  e  le  raj|;ioni.  Intanto 
vi  dirò  brevemente  die  Durando  dopo  giunta  la  linea  del  Piave 
per  Belluno  dovea  cercar  dì  guardare  i  due  sbocchi  di  Quero  e 
Frimolano.  Al  primo  lasciò  Ferrari  che  poteva  disporre  di  12,550 
uomini:  al  secondo  pensò  egli  ponendosi  a  Bassano,  e  mandando 
circa  1000  uomini  a  Primolano.  Il  giorno  che  andò  a  Orespano  • 
per  appoggiar  Ferrari,  ebbe  nell'  istesso  tempo  avvisò  che  que- 
sti era  alle  mani  con  una  forza  di  circa  1400  uomini,  e  che  aveva 
mantenute  le  sue  posizioni  dopo  lo  scontro.  Difatli  la  sua  truppa 
si  ritirò  dopo  ed  in  ordine  senza  esser  inseguita.  Dall'altra  parte 
giunse  con  tre  staffétte  la  nuova  in  Orespano,  che  i  1000  uomini 
nmasti  addietro  isolati  stavano  per  esser  assaliti  da  forza  su- 
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periore ,  dò  òhe  dava  il  Bòspetto  che  V  attacco  di  Gornuda  fiMse 
fatto  per  chiamar  colà  le  nostre  forse ,  e  dar  campo  cosi  al  grosso 
de' nemici  di  sforzare  il  passo  aJ'rimolano,  e  andare  da  Bel- 
luno a  Vicenza.  Ora  Dorando  era  neli' alternativa  d* abbandonare 

ira  battaglione  isolato,  ove  pareva  dovesse  farsi  il  maggiore  sforzo 
del  nemico,  o  di  abbandonare  chi  avendo  disponibili  12  mila 
uomini  ne  aveva  a  ironie  14,000,  e  aveva  mantenute  le  sua 
posizioni.  Non  ò  necessaria  scienza  strategica,  e  basta  il  buon 
senso  per  decidere  a  qual  partito  doveva  ap|)igliarsi.  Mi  direte, 
in  questo  caso  il  buon  senso  ebbe  torto.  Concedo  :  ma  non  si  può 
pretendere  che  un  uomo  sia  nè  indovino  nò  profeta. 

3'*  Perchè  Dorando  ordini  a  Ferrari  d  abbandonare  Tre> 
viso  il  giorno  prima  che  fosse  investito,  ec,  ec. 

n  generate  Ferrari  dopo  la  sortita  scrisse  a  Durando  che 
la  massa  di  truppa  chiusa  in  Treviso  era  in  tanto  disordine,  che 
la  città  non  potrebbe  resistere  se  non  veniva  soccorsa.  Durando 
era  a  Cittadella  colla  sua  piccola  brij^ata.  Radunò  in  Consiglio  i 
Capi  de' Corpi,  i  quali  air  unanimità  decisero  che  non  avevano 
forze  per  esporsi  in  campo  aperto  alle  forze  del  nemico.  Du- 
rando scrisse  allora  a  Ferrari  che,  se  non  trovava  modo  di  di- 
fender Treviso,  si  ripiegasse  su  Mestre.  11  signor  Zennari  che 
venne  a  Cilladolla,  e  tornò  a  Treviso,  potrà  darvi  conto  di  ciò. 
L'ordine  di  Durando  si  trovò  soperfluo,  perchè  già  Ferrari  aveva 
abbandonato  Treviso,  conoscendo,  come  militare,  che,  ove  vai 

rmìo  si  trovi  occupato  da  competente  guarnigione,  tatto  il  dipiù 
d'imbarazzo,  e  non  d'ainto,  poiché,  se  non  altro,  consuma 
viveri  e  monizioni.  In  questo  caso  poi  di  tanto  disordine ,  il  te- 
ner troppa  gente  agglomerata  ò  doppiamente  dannoso.  Il  fatto 
ha  provato  che  la  gente  rimasta  era  bastante,  che  il  general 
Duran'io  aveva  latto  bene  a  dar  V  online,  ed  il  general  Ferrari 
bauissimo  a  prevenirlo  discrezinnalmenle. 

Venendo  oi  a  allo  scopo  politico  che  si  vuol  dare  air  armata 
pontifìcia,  e  all'essersi  lalLa  centro  d'agenti  in  favore  di  Carlo 
Alberto  e  contro  il  Governo  repubblicano,  vi  dirò  che  Ciarlo 
Alberto  ne^K  ordhii  che  ha  dato  a  Dorando  abbia  avute  viste 
politiche,  cioè  ^  parlando  chiaro  ^ abbia  voloto  lasciare  nel- 
r  impaccio  queste  provinole  onde  s'  unissero  al  Lombardo  e  al 
Piemonte,  non  lo  credo,  perchè  alla  fine  si  dava  la  zappa  sai 
piedi,  e  si  lasciava  venire  addosso  nuove  forze,  mentre  già  assai 
n*  aveva  di  quelle  di  Radetzky  appoggiate  alle  quattro  fortezze: 
ma  poi  finalmente  se  mi  stringete  —  siccome  rispondo  di  me  e 
non  degli  altri  — vi  dirò  che  non  lo  so.  Quello  che  so,  è  che  nò 
Durando  nò  nessun  di  noi  siamo  stati  messi  a  parte  di  queste 
\iste,  e  che  anzi  Franzini  da  una  parte  sempre  ci  scriveva:  a  Te- 
nete indietro  Nugent,  »  e  noi  sempre  si  rispondeva:  cSiflirftil 
possibile .  ma  se  non  ci  mandate  rinforzi,  con  appena 4000  con- 
tro 18  mila  cosa  volete  che  si  faccia?»  Franzini  rispondeva  che 
la  gran  questione  era  a  Verona  e  che  non  poteva  distaccare 
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truppa»  e  aveva  ragione,  e  noi  a  rej^cava  die  il  nemico  pa» 
eera  eenxa  rimedio ,  e  cosi  è  stato. 

Quanto  agli  a|^ti  che  si  sarebbero  diramati  dal  campo  di 
Dorando,  questo,  sol  mio  onore,  non  è:  e  eerto  non  ci  avrei 

preso  parte,  e  neppure  esso.  In  tutto  il  tempo  che  ho  passato 
sul  Veneto  un  solo  individuo  mi  disse  che  fin  dapprima  del  no- 
stro arrivo,  egli  cercava  volgere  gli  animi  all'idea  di  formare 

uno  Stato  solo  Essendo  questa  un*  opinione  che 

ho  sempre  avuta,  che  ho  scritto  a  Milano  e  detto  a  chi  lo 
voleva  sentire,  non  potei  dire  che  credevo  dannoso  ciò  che  mi 
semhrava  utile.  Ma  appunto  pensando  che  il  nostro  Corpo  d'  ar- 
mata veniva  ed  era  tenuto  come  Corpo  alleato  della  Repabblica, 
non  mi  pareva  leale  1*  intromettermi  attivamento  onde  far  pre- 
ponderare più  un*  opinione  cbe  un'  altra  :  ed  anzi  aggiungerò 
ebe,  se  io  non  fossi  stato  nfiiciale  in  Quest'armata  che  veniva 
come  alleata  vostra ,  avrei  probabilmente  scritta  e  pubblicata  la 
mia  opinione  sulla  formazione  d'uno  Stato  solo  sul  Po,  così 
m*  è  parso  che  er  a  convenienza  e  delicatezza  astenermene.  E 
questa  mia  posizione  eccezionale  ha  avuto  un'influenza,  che  non 
ebbe  mai  nessun  rispetto  od  interesse  personale ,  sul  mio  scri- 
vere. M' inipedi  di  dire  aperto  il  mio  parere  circa  V  opportunità 
della  Repubblica  di  Venezia,  mentre,  come  sapete,  air  Àa- 
Stria,  al  Papa,  ed  ai  Prìncipi  italiani,  bo  detto  bene  o  male 
quel  che  pensavo. 

Del  resto  tutte  queste  supposizioni  di  agmiCi,  ec.,  sono  di 
qnèlle  voci  di  chi  vuol  sempre  vedere  il  mondo  ancor  più  coin- 
plicato  di  quello  cbe  è.  A  voler  stare  a  simili  chiacchiere  ,  ancAie 
noi  n*  avremmo  avute  sul  conto  del  Governo  di  Venezia ,  in  ab- 
bondanza ;  che  le  istanze  di  Ferrari  onde  Durando  gli  cedesse 
truppe,  erano  per  ottenere  un  successo,  e  poi  render  V  armata 
repuhbiicana;  che  si  voleva  subornarla  ;  che  il  grado  dato  a  tanti 
era  a  questo  eiretto,  e  mille  piccolezze  simili ,  clie  in  conclusione 
non  provano  nulla  e  provano  soltanto  ove  si  trovi  facilità  ad  acco- 
gliere e  metter  disordini ,  sospetti  e  mali  umori  fra  chi  impor- 
terebbe majj^iormante  cbe  stmse  unito  in  concordia.  Non  so  se 
qnanto  v'  bo  detto  v'  abbia  persuaso,  ma  mi  par  impossibOe  die 
non  eonoeeiate  cbe  son  persuaso  e  convinto  io  di  qoei  cbe  vi  dico. 

Vo$tro  affmcmtiulmo  Azsouo. 


Documento  LIV. 

N°  4054. 

JUtiera  del  Manin  al  D' Azeglio, 


Caro  Amico.  —  Le  notizie  di  guerra ,  cbe  si  stampano  In 
questa  Qweita,  provengono  da  persone  ebe  si  trovano  eoi 
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luoghi,  e  per  solito  dai  Gomitati  dipartimentali.  Quando  vi  siano 
tnesatteize,  possono  essera  corrette,  e  noi  foremo  stampare 
nella  stessa  Grosse/ta  le  rettiflcasioni  che  d  fossero  inviate  da 
Voi  o  dal  generale  Durando. 

Di  quanto  mi  scrivete  sulle  mosse  militari  del  dòtto  Gene- 
rale, io  non  sono  giudice  competente.  Sok>  osservo  non  esservi 
apiegazione  di  tre  fatti  importanti,  cioè: 

1*  Dell'essere  data  al  generale  Ferrari,  in  sostegno  dei 
suoi  Volontari,  pessima  truppa,  vale  a  dire  la  linea  pontificia, 
che  dicono  siasi  battuta  assai  male,  ed  abbia  dato  l'esempio 
della  indisciplina; 

2*  Dell*  aver  abbandonato  il  generale  Ferrari  nel  fatto 
4l*  arme  di  Gornuda  ; 

3*  Deiraver  ordinato  al  generale  Ferrari  che  sgomberasse 
la  città  di  Treviso  nel  giorno  precedente  a  quello,  In  che  la 
città  fu  investita  dagli  Austriaci  :  ond*  essa  sarebbe  stata  infalli- 
bilmcnfe  perduta,  se  il  generale  Ferrari  non  avesse  in  parte 
disobbediio  all'ordine,  lasciando  in  guarnigione  alcune  della 
sue  truppe. 

Desidero  che  questi  fatti  possano  essere  negati  o  spiegati, 
perebò  desidero  poter  stimare  senza  riserva  ogni  campione  della 
guerra  d' indipend»mza  italiana  che  ora  si  combatte. 

E  continuando  con  la  stessa  franchezza,  desidero  possa  es- 
•  ter  smentita  la  pubblica  voce  che  il  Corpo  del  generale  Durando 
aervisse  ad  uno  scopo  più  politico  che  militare,  e  col  messo 
de*  suoi  agenti  spargesse  dovunque  la  voce  che  le  Provincie  Ve* 
nete  non  sarebbero  efficacemente  soccorse,  finché  non  facessero 
dedizione  al  Re  di  Sardegna.  11  che  avrebbe  seminate  dissen- 
sioni e  discordie,  rallentati  i  vincoli  fra  le  Autorità  dipartimen- 
tali e  la  Centrale,  resa  malagevole  queir  unità  d'  azione,  senza 
di  cui  non  può  condursi  nè  V  amministrazione  nò  la  guerra. 

Air  ingegno  vostro  eminente  non  può  sfuggire  quanto  sif- 
fatta voce  pi  egiudichi  al  nome  del  generoso  Re  Sardo,  che  pro- 
mise soccorso  disinteressato,  promise  tur  guena  di  liberazione 
e  non  di  conquista ,  nè  può  sfuggire  quanto  riesca  dannosa  alla 
causa  italiana,  suscìtanao  guerre  di  partiti  in  un  momento,  nel 
quale  tutti  gli  aiùmi  debbono  essere  concordemente  diretti  ad 
ano  scopo  solo,  quello  della  cacciata  dello  straniero,  nè  può 
sfoggire  quanto  sia  svantaggiosa  anche  per  1*  opinione  sarda, 
poiché  se  a  questa  fa  accostare  i  vigliacchi  e  i  venali,  ne  fa 
scostare  gli  animi  forti  e  generosi. 

È  vero  che  anche  V  ultimo  Proclama  del  Re  Carlo  Alberto 
ripete  le  generose  promesse  disinteressate  in  favore  delle  Venete 
Provincie,  ma  uno  sciame  di  agenti  va  [)ropagando  per  tutto 
dichiarazioni  diverse  ed  opposte  a  quelle  contenute  In  esso  Pro- 
clama, dando  cioè  una  vergognosa  mentita  alla  parola  regale. 
Che  molti  di  tali  agenti  sieno  presso  il  generale  Durando,  mi 
pare  sicurow  A  Voi  che  professate  lealtà,  che  amate  riUlia»  che 
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rispettate  il  vostro  Sovrano,  spetta  la  nobile  missione  di  sma- 
scherare e  cacciare  questi  semioatoni  di  discordia,  questi  calun- 
niatorì  del  Re. 

In  quanto  alla  lettera  che  il  Gomitato  di  Treviao  scriMo 
al  generale  Dorando,  e  quindi  pubblicò  colla  stampa,  potete  esaer 
oerto  che  il  nostro  Governo  non  vi  ebbe  alcona  parte*  Quegtt 
agenti  essendo  i  Paendo^  de*  quali  io  vi  parlava^  promovendo  V  in- 
subordinazione nelle  provincie,  ottennero  che  i  Comitati  diparti- 
mentali prendessero  l'uso  di  fare  da  se  senza  alcuna  dipendenza. 
E  il  Comitato  di  Treviso  nel  giorno  stosso,  in  che  scriveva  al 
Durando,  scriveva  pure  al  Governo  nostro  una  lettera  ancora 
pin  acerba,  e  la  faceva  stampare,  e  la  faceva  affiggere,  non 
pure  in  Treviso,  ma  eziandio  in  Venezia  sotto  gli  occhi  nostri, 
e  presso  la  porta  della  nostra  residenza. 

Se  vogliamo  che  la  guerra  d'indipendenza  aia  irinta,  e  Voi 
lo  volete  certamente,  per  carità  proroghiamo  a  tempi  più  tran- 
quilli le  discussioni  sugli  interni  nostri  ordinamenti  politici , 
lasciando  che  di  essa  dedda  la  Nazione  con  un  voto  illuminato, 
libero  e  legale. 

Amatemi  e  credetemi,  ec. 


BocnwEMTO  LV. 

N<>  80. 

il  presidente  Da  ni  r  Ir  Manin  ai  cittadini  Aleardo  Aleardi  e 
Tommaso  Gar ,  inviali  del  Governo  provvisorio  della  jR«- 
pubblica  veìiela  preano  la  Repubblica  francese. 

Ttnaià,  i6  giugno  1S4S. 

Quel  che  era  possibile  e  debito  dal  canto  nostro  si  fece: 
scrivere  a  Carlo  Alberto.  «  Potete  Voi  da  voi  stesso  finire  la 
guerra?  Scrivere  agli  altri  Stati  d'Italia.  Può  ella  l'Italia  fare 
da  sè?  Se  può,  mandi  aiuti;  se  non  può,  chiamiamo  insieme  il 
soccorso,  e  facciam  patti  onorati.  2>  Di  questa  Nota  vi  acchiudiamo 
la  copia.  L'ordine  dell* Codinoti  che  mette  in  moto  verso  l'Ita- 
lia r  eaerdto  d' Oltralpe ,  saprete  Voi  ee  da  mera  minaccia,  o 
incoraggiamento  a  noi  che  ne  invochiamo  il  venire.  Ma  alla  Re- 
pubblica conviene  non  se  ne  dar  per  intesa,  e  fare  la  sua  pro- 
posta per  vostro  mezzo  nei  due  modi  che  ora  diremo. 

siccome  la  voce  paciflca  del  Pontefice  s'interpose  tra  l'Au- 
stria e  noi ,  cosi  potrebbe  una  voce  più  guerriera ,  tra  consiglio 
e  minaccia,  indire  all'  Austria  la  pace.  E  questa  maniera  d' in- 
timazione, qualunque  dovessero  seguire  gli  avvenimenti,  sa- 
rebbe onorevole  alia  Francia,  e  a  noi  decorosa,  perchè  dimo- 
strerebbe nè  noi  gettarci  vili  sotto  le  armi  straniere,  nè  le  armi 
gettarsi  cupide  sopra  di  noi. 
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altro  passo  da  fare  sarebbe,  ehe  la  Frauda  domandasse 
da  sè  a  Carlo  Alberto  quello  clie  nm  dal  canto  nostro  ^  ab- 
biala domandato,  se  possa  Italia  bastare  nel  cimento  a  se  stessa. 
E  forse  il  Re  sarebbe  per  tale  interrogazione  alleggerito  dal 
paao  del  dover  egli  stesso  dopo  tanti  vanti  invocar  lo  straniero  ; 
e  certamente  apparrebbe  che  noi  non  invochiam  lo  straniero 
per  essere  verso  il  Re  liberati  dal  debito  della  riconoscenza. 
Questi,  a  ogni  modo,  sarebbero  stimoli  da  scuotere  la  Nazione 
nostra  tuttaquanta  a  spiegare  la  sua  forza,  che  certamente  se 
molti  milioni  d'unirne  vogliono,  cacciam  via  degli  Austriaci, 
non  centomila,  ma  fossero  un  milione. 

Quel  dte  sarebbe  soprattutto  a  temere  dall'  ùxterfento  di 
FVancia  gli  è  che  la  guerra  diventasse  non  solo  europea  (e 
l' Italia  arena  e  preda  comune) ,  ma  diventasse  guerra  sociale 
tra  ì  non  aventi  e  gli  aventi:. ed  allora  sarebbe  peggio  cbe  la 
ri voiusione  del  secolo  passato ,  perchè  in  essa  i  principii  prelu- 
devano alle  passioni,  ma  qui  le  passioni,  e  le  più  ignobili,  fa- 
rebbero tacere  i  principii.  Due  vantaggi  avremmo  però  sopra  il 
secolo  passato,  che  l'esperienza  di  cinquant' anni  ci  ha  resi 
men  dillìdenti;  e  che  il  combattere  le  idee  religioso  non  è  sti- 
mato da  nessuno  ormai  fondamento  di  libertà.* 

A  causare  i  mali  accennati  giova  rivolgerci  agli  uomini  di 
Francia  più  autorevoli  per  probità,  sicché,  se  la  ^erra  ha  a 
essere ,  aleno  essi ,  per  eosi  dire ,  V  intaaaiione  ai  grido  di  f;iienra« 

Vedete I  Amici,  di  quel  peso  sleno  ne' nostri  deslim  le  pa* 
rok  ohe  Voi  sarete  per  proferire  eosti  in  nome  nostro. 

Pel  caso  foste  obbligati  a  mostrare  le  nostre  lettere  in  prò- 
poflito,  vi  acchiudiamo  ^piella  che  potrete  rendere  ostensibile* 


Documento  LVI. 

N«  2403. 

Jl  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia. 

Mei,  16  dicembre 

....  Tornando  al  Tocqueville,  non  ò  tanto  certo  il  colore  po- 
litico dell'  uomo  che  gli  si  possa  credere  eh*  e'  non  andrà.  «  Se 

3uesto  fosse  die' egli  ^  un  Governo  davvero  (serieux),  ci  an- 
erei;  ma  que' che  vogliono  tenere  il  sopravvento  (dominer  la 
position)  se  ne  stanno  in  disparte,  e  mettono  altre  figure  avanti.  » 
U  Molò  fu  a  pregarlo  accettasse,  egli  rispose;  ^  £  perchò  non 

'  Questo  perìodo, non  sappiamo  per  quale  ragione,  fb  del  tatto 

omesso  nella  traduzione  che  il  Planat  léce  di  questo  documento  (to- 
mo I,  pag.  276  fino  a  278).  Non  è  nemmeno  indicala  nel  testo  e  nem- 
meno ìq  nota  questa  omissione,  del  che  ci  meravigliamo  non  solo  per 
la  consueta  diligenza  dei  Traduttore,  ma  anche  per  l'importanza  del 

coiioetto  espresso  dal  lisnin. 
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c'entrata  Voi?  Questa  adunque  è  la  moralità  della  cosa.  Non 
mica  per  non  aver  punto  che  fare  col  principe  Luigi  (così  sem- 
pre lo  intitola  il  Toc((uevii!e  p.-ìrlaiido  con  noi),  Ci,^li  se  ne  sta  ti- 
tubante; ma  perchè  il  Governo  è  precario  (e  soggiunsi  io,  fait 
exprès  poiir  èlre  précaire),  e  perchè  non  ci  entia  il  Thiers^ 
uomo  che  al  Tocqueville  pare  serieux,  imporlani.  » 

Il  Tocqueville  mostrò  di  compiacersi  che  Venezia  reggen- 
dosi dia  a' mediatori  una  baoaa  earta  ia  mano;  e  afferma  che 
la  paix  à  letti  pn»  del  Tbiers  non  aarebbe  la  aua  divisa,  ibi 
quando  si  parla  delle  stringenti  necessità  di  Venesia«  risponde 
come  r  uomo  cbe  patisce  d'indigestione  air  uomo  affamato. 

Dall'  applauso  cbe  trovano  le  parole  di  un  Principe  di  Ca- 
nino, potete  far  presagio  delle  cose  di  Roma.  La  mentila  da- 
tagli da  Luigi  e  I  affer  mazione  che  il  potere  principesco  è  ne- 
cessnrio  alla  di^^nità  del  Papato,  sono  consigliate  dal  Thiers,  il 
quale  da  molto  tempo  diceva  che  il  Papa  non  deve  logev  en 
garni^  che  dee  avere  un  chez  soì.  Io  nello  scrivere  a  Pio  Nono, 
coin'  uomo  privato,  che  si  ritirasse  in  Francia  e  uscisse  di  mano 
a  quel  di  £Iapoli,  soggiunsi,  che  non  credevo  il  Principato  ia- 
divisibilmenle  unito  al  Papato,  ma  credevo,  miglior  reggitore 
4i  Pio  Nono  non  poter  trovare  adesso  l' Italia.  Scrissi  aU*  Arci- 
irescoyo  di  Parigi,  pregando  ebe  a  nome  di  tutto  il  Clero  fran- 
4)e8e  invitasse  il  Pontefice  per  toglierlo  da  quel  malaugurato 
ospizio,  e  per  rendere  il  suo  venire  e  il  soggiorno  indipendente 
dalle  opinioni  di  qualunque  Goi^erno  potesse  trovar  si  in  Francia 
ora  e  poi.  Il  Thiers  diceva  che  Parigi  col  Papa  diventerebbe  il 
centr  o  del  poter  mater  iale  e  dello  spirituale  ad  un  tempo.  Ma 
s'egli  venisse,  dimorerebbe,  credo,  in  qualche  cittadella  dei 
Mezzodì  della  Francia....  * 

DOCOIIENTO  LYII. 

Il  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia. 

Farìgi,  Ì9  diflcnibve  1S4S. 

....  Il  Montalembert  ha  impeto  di  conte,  di  ragazzo  e  di  re- 
tore. Anni  fa  che  s'aveva  a  trattare  del  libero  insegnamento, 
r  Arcivescovo  morto  aveva  paura  cbe  il  Montalembert  ritor- 
nasse dalle  Canarie  a  sciupare  ogni  cosa.  I  tempi  adesso  aon 
tanto  mutati  e  la  paura  del  sacco,  e  la  brama  del  titolo  di  sud- 
dito tanto  possono,  che  lo  stesso  Cousin  si  dimostra  contentìs- 
almo  cbe  il  Falloux  sia  ministro.  Questi  chiese  d' avere  a  col- 
lega un  avversario  della  tirannide  deU'  Università ,  e  cosi  pare 
che  abbiano  messo  gli  occhi  sul  Tracy,  uomo  del  resto  d'altri 
prìnci|)ii.  Nel  novello  Governo  io  avrei  più  conoscenti;  e  certo  i 
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Ministri  sarebbero  gente  più  idonea,  e  da  ascoltare  più  atten- 
tamente e  sin  anco  da  leggere.  Ma  altri  farà  meglio  di  me.  Al 

Gavaignac  ho  lasciata  la  mia  polizza,  giacnhò  non  riceve  gente 
nel  suo  palazzo  deserto  :  e  andai  alla  conversazione  ultima  del 
Bastide,  dove  i  visitatori  sono  molto  radi.  Quel  che  a  me  fa  più 
pena  è,  dopo  le  sconce  caricature  che  facevano  di  Luigi,  sentire 
adesso  gridar  per  le  strade:  Cavaignac  au  désespoir ,  deux 
sous;  adieux  lamentables  du  général  Cavaignac  au  peuple 
ftangais,  un  $ou,  sensaehe  nò  soldato,  nò  Guardia  Civica,  nè 
scrittore  nessuno  dimostri  indìgnasione  di  tanta  viltà.  Gli  fecero 
contro  i  Generali  o  invidi  o  irritati  ;  i  soldati  da  lai  non  isperantt 
la  guerra  e  superstiziosamente  ricordevoli  d' un  gran  nome  ; 
tutti  i  servi  delie  due  Case  rej^e  abbattute;  i  contadini  aspettanti 
da  Napoleone  allei^t^erimenti  d* imposte;  i  repubblicani  che  il 
Cavaignac  gridan  disertore  ;  e  non  pochi  di  coloro  eh'  ebbero 
che  fare  con  lui,  i  quali  si  dolg^ono  de'  modi  suoi  duri;  perchè 
1*  arroganza  fa  più  nemici  che  la  stessa  ingiustizia.  Ma  quelli 
stessi  che  s'  unirono  ad  atterrare  lui,  possono  collegarsi  ad  at- 
terrare Lui^i. 

Gli  amici  gli  faranno. più  male  assai  dei  nemici. Xo  chia* 
mano  in  certe  Case  ìì Principe,  e  in  una  rassegna  si  temeva  già 
che  gridassero:  Viva  V Impero*  S*egll  si  annichila  come  un  Re 
da  costitusimic  vivrà. 

Tommaseo. 


Documento  LYIII. 
B  Tommaseo  ai  Governo  di  Venezia, 

Parigi,  24  ottobre  1848. 

Sento,  Manin,  che  eravate  indisposto.  Badatevi.  Il  Pasini 
rnepflio.  Ieri  dopo  le  cinque  ho  parlato  al  signor  Cavaignac;  il 
Bastide  m' avea  nella  mattinata  visto  cercare  di  lui,  e  deltogli 
del  nostro  colloquio  ;  ond' egli  era  preparato  a  rispondere  il  si- 
mile: cioè,  che  il  Ministero  aveva  ordinato  al  signor  Rigodit 
di  rimanere  (l'altro  diceva  che  altri  vascelli  verrebbero);  che 
il  male  è  riparato  (ond'egli  negava  il  male);  che  Venezia  è 
adesso  più  lontana  oal  cadere  che  mai,  perseverino,  faceiame 
SBcrìfizii  ;  lui  sapere  lo  stato  delle  cose,  le  nostre  necessità,  H 
benefizio,  se  pronto,  sarebbe  più  grande;  il  blocco  non  essere 
stretto;  il  popolo  dover  essere  rassicurato  dalla  promessa  dei 
legni  che  tornano.  Alle  mie  ragioni,  che  potete  immaginare 
qpiali  e  con  che  dignità  supplichevole  dette  fossero ,  rispose  due 
volte:  or  Glie  possiamo  noi  farci?  Volete  Voi  che  facciamo  la  guer- 
ra? Uhe  rimandiam  de'  soldati?  Sei  mesi  fa  potevate  averli  e 
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non  voleste.  »  —  Notai  lo  sbaglio:  ma  che?  l'uomo  s*impa-> 
zientiva  d'impazienza  non  punto  oltraggiosa  a  me;  come  chi 
vorrebbe  fare,  e  crede  non  poter  fare,  e  ha  un  principio  di 
vergogna  mista  con  un  principio  di  rimorso,  ed  è  strano  ed 
annoiato  dal  sentire  da  più  mesi  e  del  dire  le  medesime  cose. 

Le  ragioni  nostre  le  sanno  già  quanto  noi.  Mi  diceva  il 
Bastide  :  «  Dirmi  che  Venezia  è  punto  importante ,  egli  è  come 
dirmi  che  importa  ch'io  desini  quando  sto  bene.  >  ieri  forte 
eapevano  la  resa  di  Osoppo,  da  nd  saputa  con  grande  dolore 
ouestf oggi.  Stamane  ne  parlavo  al  Nonnanliy ,  ed  egli  ri^poa- 
deva  al  solito  modo.  Lo  proni  non  come  ambasciatore  d' In* 
ghilterra ,  ma  come  uomo  die  ama  l' Italia  e  ci  possiede  e 
conosce  la  lingua.  Promise  riscrivere.  Disse  che  le  raccomanda- 
zioni d'Inghilterra  e  di  Fiancia,  ancorché  cessino  nel  tempo 
della  mediazione  gli  assalti,  acquisteranno  valore  dalle  presenti 
condizioni  di  Vienna.  Disse  però  che  alle  cose  scritte  dalT  Am- 
basciatore inglese  a  Kadetzky,  questi  non  diede  retta,  e  gli 
svogliò  dal  più  scrivere,  a  So  bene  (notai  io)  che  alla  politica  non 
importa  de^gtodisii  della  storia»  ma  se  Cltoppo  e  vonesia  ca- 
deasero.  non  so  se  Inghilterra  e  FVancia  ne  avrebbero  onore.  » 
Confessò.  E  jpiando  io  dissi  al  Bastide  —  dal  vedere  il  faloeco 
attentato ,  e  i  legni  vostri  partiti,  e  il  blocco  ristretto»  s' argo- 
menterebbe accordo  tra  voL  —  À  queste  parole»  alle  quaU 

Sotevasi  rispondere  con  ira  e  rimproveri,  1  uomo  tacque.  Al 
lormanby,  il  quale  confessava  avere  Francia  e  Inghilterra  in- 
terdetta quasi  al  Piemonte  la  guerra  ,  perchè  rispettasse  la 
mediazione,  opposi  la  mediazione  dagli  Austriaci  insultata,  e 
schernita  a  Venezia  e  ad  Osoppo.  Non  sapeva  che  dire.  Inghil- 
terra che  niente  ha  promesso,  e  che  non  fa  mostra  di  generosi- 
tà, può  rispondere  chiaro:  c  Non  vi  aiutiamo,  »  e  non  arrossisce 
di  scriverlo.  Francia  non  iscriverà  mai  né  promesse,  né  ircon- 
trarìo  di  promesse,  che  nà  V  ano  nò  V  altro  non  osa.  Che  (are? 
Prima  di  darvi  il  consiglio  che  segue ,  io  vi  rammenta  il  coni- 
glio opposto  dato  dal  Gavaignac  e  dall'Inghilterra  di  non  si  muo- 
vere. E  rammentatelo,  soggiungo,  se  i  nostri  marinari  veggono 
ben  sicuro  il  vantaggio,  dieno  addosso  ai  legni  triestini  e 
n'avranno  onore  grande.  I  forestieri  rimproverano  agl'Italiani 
che  in  queste  strette  dell'  Austria  stieno  fermi  invocando  la 
Francia.  Una  mezza  vittoria  navale  sarebbe  un  lume  dell'  alto. 
Ma  se  non  credono  poter  osare,  se  ne  stieno.  Al  popolo  non 
nascondete  la  necessità  del  resistere  e  del  soffrire.  L'  onore  è 
ormai  divenuto  a  Vanesia  necessitiU  Se  sentisae  le  angustie  «a- 
preme,  mandate  una  protesta  alta  e  forte  a  tutte  le  naxioni 
vili.  Delle  cose  che  dite  o  scrivete  al  console  Vasaenr,  seiqpre 
datemi  notizia.  Quanto  alla  gaerra  del  Piemonte,  dite  nella 
Gazzetta:  che  tutta  l' Italia  deve  ormai  onirsi  davvero  alla  co- 
mune salvezza;  che  1' esperienza  ci  ha  ormai  dimostrato  come 
il  mescolare  le  questioni  politiche  alla  nazionale  sia  a  tutti  rui- 
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na  ;  che  quanto  a  Venezia  a  qualunq^ue  moto  di  guerra  sorgesse 
da  qualsiasi  parte  d'Italia,  ella  consentirà  col  cuore  e  coope- 
rerà con  tutte  le  forze  sue.  Altre  noliiie  domani.  Addio. 

Tommaseo. 


DOCOMSMTO  UX. 

N*  Mi. 

Ji  Manin  a  Niccolò  Tommaseo. 

Yeneda,  47  agosto  ÌM. 

Ebbimo  le  vostre  due  lettere  da  Toscana.  Le  istanze  da 
^  Voi  fatte  al  Champy,  e  quelle  da  noi  fatte  al  D'Arcourt  per  otte- 
nere che  qualche  nave  da  guerra  francese  entri  nel  nostro 
Golfo,  speriamo  vengano  esaudite,  quantunque  notizia  nessuna 
ufficiale  sia  per  anco  a  nostra  cognizione  soli*  intenrento  di 
Francia. 

Venezia  è  perfettamente  tranquilla ,  e  confida  sul  AtTorevole 
rìsultamento  della  vostra  miseione.  L'inimico,  ehe  non  ò  In 

grosso  numero  sui  lembi  delle  nostre  lagune,  continua  a  non  mo- 
lestarci. La  flotta  sarda  è  nelle  nostre  acque ,  non  essendole  ancor 
giunto  r ordine  di  tornare  a  Genova;  i  soldati  sardi  però,  che 
qui  sono,  mostrano  grande  desiderio  di  tornare  in  Piemonte; 
egualmente  i  soldati  pontifìcii  alla  notizia  dell' invasione  austriaca 
in  Ferrara  c  Bologna  volevano  esser  trasportati  a  Ravenna. 

La  nostra  Guardia  Civica  ha  cominciato  con  ottimo  suc- 
cesso il  servizio  dei  forti,  ed  alcune  compagnie  della  Stotta 
vanno  per  turno  ad  aumentarne  la  guarnigione. 

Abbiamo  ordinato  entro  48  ore  la  consegna  di  totti  gli  ori 
e  ^  algenti  dei  cittadini  alla  Zecca  nazionale ,  avremo  da  qiM« 
sto  un  milione  ;  un  altro  milione  circa  ricaveremo  dalla  nuova 
Banca  e  coi  prodotti  della  nota  prediale  del  contributo  arti  e 
commercio,  e  del  resìduo  deirultimo  prestito  contidiamo  di  po- 
terci sostenere  lino  alla  metà  del  prossimo  settembre,  riducendo 
gli  stipendi!  degli  Ufficiali  di  terra  e  di  mare. 

Venezia  è  bastevolraente  fornita  di  vittaarie,  soltanto  di- 
fétta di  carni  fresche;  ma  se  la  squadra  sarda  tardasse  ancora 
a  partire  e  le  navi  francesi  giungessero  presto  a  proteggerci, 
cesserebbe  col  mare  «f&to  ogni  timore  in  riguardo  alle  sossi* 
stenze. 

Gimisero  ieri  CSorrenti  e  Porro:  ci  parlarono  della  pos^-  . 
lità  di  avere  alquanti  soldati ,  ma  sono  infinite  le  difficoltà  per 
farli  arrivare:  abbiamo  insistito,  perchè  ottenessero  col  credito 
dei  loro  concittadini  il  mezzo  di  soccorrerci  di  danaro:  convinti 
che  Venezia  è  ormai  T  unico  asilo  delia  nostra  indipendenza, 
pare  che  si  adopereranno  a  giovarci. 

Ci  studiamo  dijutrodurre  nell'amministrazione  tutta  la 
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economia,  ma  non  possiamo  togliere  a  molti  impiegati  i  mesii 
da  vivere. 

Golii  e  Cibrario  banno  da  doe  giorni  fasciata  la  squadra 
tarda ,  e  ti  fecero  condurre  in  Ancona. 

Nnli*  altro  da  ag^giungervi  per  oggi«  State  certo  che  H  ter- 

'  remo  esattamente  informato  di  tutto. 

Si  tosto  abbiate  buone  nuove  da  darci,  scrivete  in  modo  da 
poter  pubblicare  la  lettera ,  non  dimenticandovi  di  apporvi  la 
data. 

Avrete  già  veduto  Aleardi  e  Gar,  e  li  avrete  ragguagliati 
.  dello  stalo  delle  cose  di  qui.  Diteci  colla  vostra  prima  lettera, 
se  vi  pare,  che  la  continuazione  del  vostro  soggiorno  costi  possa 
giovarci. 

Gontimiate  a  wtìmi  bene. 


Documento  LX. 

Parigi,       agosto  18iS. 

Ho  parlato  al  barone  di  Rottcbild^  il  quale  profferte  il 
eambio  di  altre  cedole  se  costi  se  a* avesse,  profTerse  per  ne- 

S oziati  di  credito  l'opera  sua;  disse  che  Francia  non  farebbe 
i  certo  la  guerra  ;  che  Austria  si  contenterebbe  da  ultimo  di 
denaro;  che  con  l'Austria  noi  potremmo  intendercela  meglio  che 
con  altri;  che  Venezia  potrebbe  diventare  città  libera  e  il  resto 
sotto  un  Principe  austriaco  sul  fare  dell'  Ungheria.  Questo  ac- 
cennò alquanto  in  confuso^  ma....  questo  parmi  sia  il  senso. 


DocmiBinro  LXI. 
tstUra  di  Lord  Palmerskm  al  Manin. 

pMtigQ  OiBce,  20  aprile  1849. 

Signore  !  —  Ho  T  onore  dì  parteolparvi  la  ricevuta  della  vo- 
stra lettera  del  4  corrente ,  e  d'assicurarvi,  in  risposta,  che  il  Go- 
verno di  Sua  Maestà  ha  osservati  con  grande  interesse ,  non 
solo  i  grandi  sacrilì/.ii  fatti  dal  popolo  di  Venezia  durante  gli  ul- 
timi dodici  mesi ,  col  proposilo  di  sostenere  la  causa  abbracciata, 
ma  altresì  il  buon  ordine  che  fu  mantenuto  nella  città  pt?/*  [ulto 
quel  periodo  di  tempo.  Ma  riguardo  al  desiderio  da  nov  àpii- 
flcato  in  favore  dei  vostri  concilUdini ,  che  Venesia  cena  ^ 
•appartenere  alT  Austria,  il  Governo  di  Sua  Maestà  può  firn 
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soltimto  che  il  Trattato  di  Vienna,  a  cui  la  Gran  Bretagna  in- 
tervenaa  come  parte  contraente^  assegna  Venesla  come  una 
pornone  dell* Austriaco,  e  che  il  componimento  proposto  dai 
Governi  inglese  e  francese  a  quello  d'Austria,  nell'agosto  pas- 
sato, come  base  delta  negoziazione,  non  andava  ad  alterare  in 
questa  parte  il  Trattato  di  Vienna.  Nessun  cangiamento  può 
esser  fatto  nella  condizione  politica  di  Venezia,  se  non  col  con- 
senso e  Peperà  del  Governo  imperiale,  e  quel  Governo  ha  an- 
nunziato la  sua  intenzione  in  questo  riguardo.  Il  Governo  di 
Sua  Maestà  può  quindi  soltanto  ripetere  seriamente  1'  avviso , 
eh*  egfli  ha  recentemente  commesso  al  Console  generale  di  Sua 
Maestà  a  Venezia,  di  comunicare  in  suo  nome  al  Governo  di 
'Venezia,  cioè  che  i  Veneziani  non  perdano  tempo  nell* adope- 
rarsi di  giungere  ad  un  amidievole  accomodamento  colle  Au* 
torità  austrìache,  come  il  miglior  mezzo  di  ristabQire  senza 
collisione  V  autorità  dell'  Imperator  d' Austria  nella  dttà  di  Ve- 
nezia. 

Ho  r  onore  di  essere,  Signore ,  ec,  ee. 

Palmebston. 


4M 
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Documento  LXII. 

.  1096. 

Il  ^overiM  pmvUoHù  di  PIrmM  a  quHh  di  VeneMim. 

Firenze ,  8  novembrp  i  8  48  ^ 
dall'  Uffizio  degli  Aiiari  eslerL 

Cittadini  del  Governo  provvisorio  di  Venezia!  — Vorr^»rarao 
non  con  parole,  ma  con  atti  efficaci  rispondere  al  vostro  saluto. 
La  rampogna  che  fate,  nou  che  alia  Toscana,  all'Italia  tulUi 
pur  troppo  è  meritata. 

Il  nostro  maggior  bisogno  non  è  d'  uomini,  ma  di  denari; 
e  noi  vi  soccorreremmo  degli  uni  e  degli  altri,  se  al  volere  fosse 
eguale  la  potansa. 

Trovammo  la  liUiiia  disfiilta,  e  ocni  alacrità  attendiamo  a 
ricomporla,  onde  presto  poesa  di  nuovo  partedpare  alla  santa 
guerra  d'indipendenza. 

Trovammo  il  Tesoro  dello  Stato  esausto,  e  ci  adoprìamo 
per  riparare  alle  sue  necessità  più  urgenti. 

Voi  sareste  contenti  che  tutto  o  parte  del  Prestito  nazionale 
da  Voi  proclamato  fosse  garantito.  Il  Ministero  ben  volonteroso 
aderisce  a  questa  domanda  ;  ma  lo  Statuto  non  pei  mette 
di  offrire  questa  tjaranzia  senza  V  adesione  delle  Assemblee. 
Esse  saranno  convocate  nel  mese  futuro.  Vi  promettiamo  che 
una  delle  prime  proposte ,  alle  ^ali  domanderemo  il  loro  as- 
sentimento ,  sarà  onesto. 

*  A  Garibaldi  che  viene  costà  porgemmo,  per  quanto  le  no- 
stre angustie  lo  consentivano ,  soccorso  di  armi  e  di  vestiario, 
n  nostro  Ministro  dell*  Interno  ò  incaricato  di  un  appello  al 
Paese,  che  risvegli  verso  di  Voi  non  sterili  simpatìe. 

Oh  si ,  sarebbe  vitupero  che  doveste  cadere  per  indifferenza 
degr  Italiani  ! 

Queste  parole  non  sono  le  frasi  ordinarie  della  Diplomazia; 
e  muovono  da  cuori  accesi  dell'affetto  medesimo  che  ispirava  le 
vostre. 

Giuseppe  Montanelli  ,  Presid,  dèi  Con$. 


Documento  LXIII. 

N*»  3168. 

il  P«Mro  MtàurogotuUo  a  Jkmtele  Manin. 

Veneiia,  30  luglio  iS49. 

Egregio  signor  Presidente.  —  Ella  non  può  aver  dimenti- 
cato quante  volte  ed  a  voce  ed  in  iscritto  io  abbia  richiamata  la 
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sua  attenzione  sulle  gravissime  difficoltà  che  si  presentano  per 
trovare  modo  conveniente  di  supplire  alle  spese  dello  Slato  dopo 
eflaorìti  i  sei  nulioni  dell^  oltima  sovrìmposia. 

Ella  non  ignora  d*  altronde  che  questo  termine  fatale  fa 
anticipato  dall*  enorme  dispendio  di  questi  ultimi  tempi. 

Però  r  Assemblea  giustamente  pretende  che  il  Governo  ab* 
bla  r  iniziativa  delle  proposte  di  legge ,  e  quantunque  io  non 
sia  che  un  semplice  impiegato  del  Presidente  del  Governo, 
sotto  la  dipt^ndenza  o  l  esponsabililà  del  medoslmo,  quantunque 
io  non  sia  Ministro  di  Finanze,  ed  avrei  sempre  rifmtato  di  es- 
serlo; pure  r  Assemblea  si  rivolge  a  me,  ed  attende  da  me  una 
proposta  di  legge,  colia  quale  supplire  ai  bisogni  deli'  Erario 
dal  20  agosto  in  poi. 

Ed  10  al  contrario  dopo  aver  molto  {pensato  ani  progetti 
die  mi  »  affieicciarono  come  possibili,  li  giudicai  cosi  insuffi- 
cienti e  [)erieolo8Ì,  clic  trovo  contrario  alla  mia  cosdenza  il 

Sro porre  in  nome  mio  all'Assemblea  ed  al  Paese  un  progetto, 
ella  coi  bontà  non  fossi  pienamente  convinto. 

È  possibile  che  altri  uomini  forniti  di  quell*  in.[]^egno  che  a 
me  manca,  sappiano  suggerire  a  Lei  ed  all' Assemblea  im  prov- 
vedimento et'licace  ed  opportuno,  c  sappiano  conciliare  le  tanto 
opposte  esigenze  economiche,  annonarie  e  politiche,  contro  le 
quali  è  necessario  lottare. 

E  poiché  vi  sono  ancora  alcuni  giorni  di  tempo,  i  quali 
possono  essere  messi  a  profitto  per  gli  stndfi  e  per  le  opera- 
zioni  necessarie,  io  La  prego  di  accettare  in  tempo  tifile  la  mia 
rinunzia  all'Uffizio  di  Capo  Dipartimento  delle  Finama,  di  em 
Ella  volle  onorarmi,  sostituendovi  chi  possa  e  sappia  trarre  lo 
Stato  da  una  situazione  cosi  grave. 

Affranto  come  sono  dalle  indefesse  fatiche  di  quindici  mesi 
e  da  tante  sciagure  domestiche  e  politiche,  io  sono  sicuro  che 
Ella  non  vorrà  ncgarìni  un  riposo  che  è  necessario  alla  mia 
salute  e  alla  mia  coscienza,  e  vorrà  perdonarmi  se  mi  arresto 
finalmente  avanti  a  diflìcoltà  troppo  superiori  alle  mie  forze. 

La  prego  di  credermi  con  sincero  affetto  e  profonda  consi- 
deratone. 

Isacco  Pbsaro  Maurogonato. 


DocuuENTo  LXrV. 
il  Pe$aro  MDmroffonato  a  Daniele  JfatiM. 

Talvolta  in  argomenti  gravi  riesce  impossibile  discutere 
colla  necessaria  ponderazione,  perchè  l'impazienza  o  la  stan- 
chezza troncano  il  discoi  so.  Perciò  preferisco  di  scriverle  alcune 
mie  idee  per  aver  almeno  la  coscienza  tranquilla. 
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Preoeeapati  come  siamo  attuthaeiile  dal  cannone  di  Mar» 
ghera ,  ci  pare  che  la  nostra  sorte  dipenda  dal  contegno  deUa 
Guarnigione  ebe  io  difende.  Finorm  lutto  va  liane,  e  guai  se 
eoai  non  fosse. 

Spero  che  anche  in  avvenire  sarà  lo  stesso,  benché  si  sap- 
pia da  lutti  che  con  uno  sforzo  possente  Marf^^hera  si  espugna; 
ma  io  voglio  supporre  perfino  che  gli  Austriaci  si  ritirino,  che 
debbano  ritornare  al  Ticino,  o  correre  a  Vienna,  e  si  limitino 
al  semplice  blocco  di  terra ^  come  un  mese  fa;  anche  in  tale 
ipotesi  Venezia  terminerebbe  col  cadere  estenuata  dallo  sQai- 
mento  e  dalla  noia.  Bisogna  dunque  fare  qualche  cosa  di  più 
die  aspettare  passivamente  gli  eventi  :  bisogna  affrettarli. 

Io  non  so  cosa  farà  Pasini;  non  so  se  sarà  pienamente  sco- 
raggiato ,  quando  saprà  che  al  Ck>nsole  scrìssero  in  un  modo 
cosi  diverso  di  Quanto  gli  promisero;  ma  in  ogni  modo  Paiigi 
è  ir  oppo  lungi  da  noi.  Se  le  condizioni  politiche  non  cambianOy 
noi  non  abbiamo  tempo  di  aspettare  la  risposta. 

Radetzky  lisponde  a  noi,  che  non  ammette  mediazioni; 
ma  ad  un  Ambasciatore  francese  non  risponderebbe  cosi.  — 
Propof  rebbe  a  noi  come  proprie  le  condizioni  che  avesse  con- 
venuto coli' Ambasciatore,  ma  in  o^ni  modo  gli  darebbe  ascolto. 

Vi  è  un  Ambasciatore  francese  a  Torino,  paese  dove  non 
abbiamo  nessuno  cbe  ci  rappresenti,  e  che  se  non  concbiude 
la  pace  subito ,  ba  un  imsMnso  interesse  perchè  Venesia  resista. 

Questa  resistenza  giova  anche  alle  trattative  che  fa  la  Fran 
eia  per  salvare  T  integrità  dei  Piemonte.  Io  direi  di  mandare  a 
Torme  chi  variasse  a  Bois  le  Gomte  (perchè  scrivendo  non  si 
ottien  nulla).  Dopo  avergli  narrata  la  storia  di  tutti  i  fatti,  dopo 
aver  sciolti  tulli  i  suoi  dubbii,  dopo  avergli  detto  che  il  consi- 
glio datoci  d'intendercela  direttamente  non  è  praticabile,  l'in- 
viato dovrebbe  sforzarlo  ad  intercedere  ed  a  procurare  condi- 
zioni possibili  a  Venezia ,  che  le  accetterà  o  meno  secondo  il  caso. 
Le  istruzioni  di  Bois  le  Gomte  forse  non  sono  cosi  ristrette  ; 
forse  r  umanità  può  suggerirgli  di  prendere  i*  bilsiatìva  da  sò  ; 
forse  il  Ministero  di  Piemonte  si  risolverebbe  a  coadiuvare  que- 
sto tentativo^  che  gli  avvenimenti  potrebbero  render  più  age- 
vole. In  ogni  modo  siccome  1'  unico  Ambasciatore  di  Francia 
che  si  sia  occupato  degli  aifari  deiP  Italia  superiore  è  quello  di 
Piemonte,  e  che  d'altronde  è  il  più  vicino,  credo  che  non  si 
possa  prescindere  dal  chiamarlo  in  nostro  aiuto,  e  credo  che 
diflicilmente  assai  rifiuterà  perentoriamente  di  occuparsene. 
S'intende  da  sè,  che  se  ci  fosse  fondato  motivo,  l'inviato  do- 
vrebbe proseguire  per  Parigi,  e  che  se  il  Ministero  francese 
cambiasse  e  ci  fosse  favorevole ,  l' inviato  dovi  ebbe  modificare 
la  sua  condotta. 

Ma  questo,  di  cui  ho  'parlato  finora»  nott  dovrebb*  essere 
la  sua  sola  missione. 

La  condizione  attuale  delle  finanze  nostre  ò  ben  lungi  dal  - 
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r««dciirard«  L*ho  detto  a  voce,  ho  il  coraggio  di  ripeterlo  an* 
che  in  iserìtto*  La  carta  monetata  è  al  50  per  cento^  ossìa  cento 
lire  di  carta  non  valgono  più  di  cinquanta  elTettive;  eppare  Mar- 
ghci  a  non  è  presa ,  e  il  popolo  fida  nella  Francia.  Suppongasi 
che  Marghcra  cada,  o  che  il  popolo  comprenda  come  la  Francia 
ci  ha  abbandonati,  e  la  carta  discenderà  con  una  progressione 
spaventevole.  Glie  faremo  noi  con  soie  500  mila  lire  circa  di 
elfetlivo,  le  quali  neppure  corrispondono  al  debito  che  abbiamo 
colla  Gassa  Depositi ,  e  non  basterebbero  che  appena  per  ciiKjue 
giorni,  se  anche  non  accordassimo  più  nuovi  assegnamenti  alla 
Commissione  Annonaria  per  i  cambii?  • 

Ora  io  dico  che  colla  carta,  se  coir  orissonte  politico  non 
cambia ,  saremo  gravemente  imbarazzati.  In  ogni  modo  non  si 
può  per  ora  determinarsi  ad  eseguire  il  noto  Progetto  del  sale 
e  tabacco,  perchè  aumentando  la  massa  della  carta  se  n^  pre- 
cipiterebbe di  più  il  deprezzamento. 

Un  nuovo  prestilo  sugli  altri  tassati  (che  aumenterebbe 
nominalmente  a  circa  2  '/»  milioni  metà  in  carta  monetata  e 
metà  in  cambiali)  non  sarebbe  realizzabile  in  fatto  (pei  motivi 
che  spiegherò  a  voce)  se  non  per  poco  più  di  un  milione,  e  fa- 
rebbe un  infinito  numero  di  malcontenti.  D'altronde,  se  il  Go- 
verno ha  lungamente  esitato  prima  di  decretare  il  prestito  a 
carico  dei  più  riccl:^i,  ora  che  ci  troviamo  in  circostanze  tanto 
peggiori,  potremmo  noi  con  tranquilla  coscienza  prevalerci  delle 
illusioni  del  pubblico ,  e  spogliare  affatto  anche  i  mediocri? 

Dunque,  limitandoci  per  ora  alle  risorse  attuali,  noi  non 
arrìvereino  che  al  iO  di  giugno  circa,  e  profaabilmentA  appena 
al  5,  perchè  le  spese  della  |;uerra  e  marina  aumentano,  come  è 
naturale,  anche  per  l'incarimonto  di  tutti  i  generi. 

Ho  già  detto  che  questi  fondi  sono  \)ov  la  massima  parte 
in  carta.  Ebbene,  aspetteremo  noi  fino  all' ultimo  giorno,  quando 
non  avremo  più  il  tempo  materiale  di  ricorrere  a  nessuno?  E 
chi  può  soccorrerci?  Nessuno,  se  pure  non  è  il  Piemonte.  Dif- 
ficilmente anche  il  Piemonte,  noi  nego,  perchè  non  ci  rispon- 
dono neppure  ;  ma  se  le  sue  condizioni  politiche  sono  tali,  che 
il  suo  interesse  sia  collegato  colla  nostra  resistenza,  il  Ministero, 
che  ha  già  fìicoltà  di  fano,  se  avr&  alle  spalle  uno  che  glielo 
suggerisca,  che  insbta,  die  sappia  trovar  modo  di  far  venire 
qui  il  fondo  con  secreto,  con  sicurezza  e  con  sollecitudine, 
può  essere  che  accondiscenda.  Io  non  posso  rassegnarmi  air  idea 
che  il  Governo  non  provveda  per  tempo,  e  non  lo  tenti  almeno! 
La  condizione  nostra  attuale  non  è  confrontabile  con  quella 
deiril  agosto.  Le  forze  del  Paese  sono  quasi  esaurite,  e  auando 
pure  giungessimo  al  5  di  giugno  (se  non  precedono  grandissime 
modificazioni  nella  politica  europea),  lo  scoraggiamento  renderà 
impossibile  qualsiasi  rimedio ,  che  valga  a  protrarre  per  più  di 
qualche  giorno  la  nostra  esistenza. 

Se  pur  anche  si  facesse  una  guerra  europea,  se  pur  anche 
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venisse  qui  ana  guarnigione  francese,  ci  vorrebbe  pur  sempre 
denaro,  e  molto,  e  presto.  Bisognerebbe  dunque  dirlo  a  chi  vi 
ha  interesse,  dirlo  opportunamente,  energicamente,  chiara- 
mente, e  fare  in  modo  che  giunga  in  tempo  utile.  Certamente, 
in  questa  fortunata  ipotesi ,  il  Governo  otlei  rebbe  inolio  più  fa- 
cilmente il  concorso  dei  cittadini;  ma  dobbiamo  ricordai'ci  che 
tutto  ha  un  limite. 

Se  queste  prime  idee  intorno  alla  missione  di  un  inviato  in 
Piemonlo  le  persuadono,  parleremo  a  voce  sulla  esecuzione.... 


Documento  LXV. 

N«  3U7. 

Jìlitinta  Mìe  Spese  d^^lomaUche,  ed  altre  di»er$e. 


OflStttO. 


Aspen. 


Lire  1 

Cent. 

6,000 

00 

4, 4  SO 

00 

5.000 

00 

9.400 

00 

24,000 

00 

4,000 

00 

3,000 

00 

6,000 

Ort 

1,031 

30 

Ottervazioni. 


Calocei  


Paleocapa  ministro. 

Catlellaai  0.  B.  • . 

Nani  c  Zaatrdìni. . 

Dall'  Oiigaro  

Al  Padre  Ga?8zzi. . 
Ad  Aleardo  Aleardi 
Oar  Toranata . . . 
A  Franceaco  Maiset 
A  De  Martino  Giro- 
lamo. 


A  Olir  ieri  Frisc. 
A  Olifieri  Frane. 

All'Albergo  Oaoieli 


A  CaoeUi  Emilio 
per  eento  ài  ano 
pniire  Anieoio. 


a  Milaoo 

Due  Tiaggi  n  Bo> 

lopna  

Mif^siooe  presso  S. 

M  Carlo  Alberto. 
Hiaeieneo  Boma.. 
MissioDe  a  Parigi. . 
io  Friuli. 


Iliaaieiie  a  Perigi.. 
Minione  a  Tenne. 

Miaaiooe  in  Ancona 
pel  conaeguiniento 
della  Bollo  oapo> 
I  etana  

Missione  a  Milano 
e  poi  nella  Sviz- 
sera  

llitaione  a  Rovigo 
pei  Volontorì  a? is- 
leri  

Pranzo  all'  Lifficia- 
lith  della  BoUa  oa- 
poletaoa  •  •  

Miaainne  presso  S. 
M.  Carlo  Alberto. 

Miaaione  nella  Svia 


Totali.. • 


4I»420 
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00 
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00 
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00 

4,000 

00 
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00 

• 

74,807 

48 

95 


Produsse  il  Reso- 
conto  dalla  spesa 
e  rifuse  in  Cassa 
L.  4,640.06. 


Posteriormente  of* 
fri  alla  Patria 
dell'  importo  pri* 
ma  pagatogli  Li- 
ra 0,800«70. 

Questa  snrama  fa 
dtspeudiata  nel 
trasporto  da  Bo« 
vige  a  Veoeiia 
dcf li  Sfioari. 
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Documento  LXYI. 

.  N*3448. 


msiitUa  Mie  Spu»  mkmUe  per  U  miàsUmi  di  olctme 
penane  per  oggetti  di  guerra. 


PerdpiMitt. 

Oofletto. 

Importo  percep. 

O-ir^  1 

lire 

1  CcDt. 

1 

Nlcnlioi  Gio.  Batt. 

1 

Gaar(liaCivicap«>o- 

Due  missìoDÌ  nel 
Frinii  nei*  giorni 
22,  23eprile.... 

Missione  nel  Friuli. 

Missione  ai  Cnmilati 
diS«D  Vito  di  Tre- 
viso od  al  Taglia- 
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Missione  qual  Com- 
missario straordi- 

oorio  prono  il  se- 
nomlo  Li  Mar- 
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00 

Caooeti  AotoDÌo... 

Missione  nella  Sviz- 

CiODeli  Ao(iNiÌ0. . . 

cera  per  raccoglie- 
Nissiooo  nollo  Sylz- 

2,000 

co 
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24,000 

00 
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31,000 

00 

Documento  LXVII. 

Nata  tutte  Finanze  Venete  dal  t9  marzo  i84S 
a  tutto  aprile  4849. 

Dair  annesso  prospetto  delle  rendite  e  spese  di  Venezia  a 
tutto  il  mese  di  aprile  1849  si  rileva  che  finora  ne' tredici  mesi 
e  mezzo  circa  si  spese  48  milioni  di  lire  correnti  (ire  delle 
quali  formano  un  fiorino  Moneta  di  convenzione},  cosicché  la 
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Spesa  per  ogni  mese  è  di  tre  milioni  e  mezzo  circa.  Si  rileva  che 
le  sole  spese  di  guerra  e  marina  ammontano  a  2,700,000  lire 
circa  per  mese,'  e  a  lire  800,000  circa  per  mese  le  spese  inteme 
Ofdinarìe  e  straordinarie. 

Le  rendite  ordinarie  di  Venezia  sono  presentemente  ridotte 
adrca  lire  300,000  per  mese,  cosicché  è  necess;irio  di  proca- 
rarsi  in  ogni  mese  con  prestiti  o  doni  tre  milioni  circa  ai  ren- 
dita o  risorse  straordinane  per  fare  equilibrio  colle  spese. 

Finora  si  ebbero  sussidii  fuori  Venezia  per  lire  800,000 
circa,  e  i  Veneziani  contribuirono  con  doni  ed  ulferte  spontanee 
per  altre  lire  800,0UO  circa.  Un  Prestilo  volontario  nazionale 
era  stato  aperto  per  10  milioni  di  franchi  ^  ma  poche  azioni  se 
ne  oollocarono  nelle  varie  parti  d'Italia,  cioè  per  l'importo  ap- 
pena di  mezzo  milione.  Alla  mancanza  si  ha  dovuto  supplire 
con  varìi  prestiti  contrattati  in  Venezia  coi  cittadini  e  col  Mu- 
nicipio per  r  importo  complessivo  di  33  milioni.  Ma  ormai  le 
forze  economiche  di  Venezia  sono  esauste,  e  senza  potenti  aiuti 
pecuniaiii  dal  di  fuori  non  si  potrebbe  molto  a  lungo  durare 
nella  resistenza. 

Per  18  iriilioni  circa  dell'importo  dei  detti  prestiti  fu 
emessa  una  carta  monetata,  la  quale  non  ha  corso  fuori  di  Ve- 
nezia, e  tutte  le  provviste  di  viveri  od  altro  dal  di  fuori  essendo 
stato  necessario  di  pagarle  in  danaro  sonante,  ne  avvenne  che 
r  oro  e  r  argento  sia  quasi  interamente  scommirso  da  Venezia, 
die  la  carta  monetata  vi  scapiti  ora  più  del  30  per  Oiq,  e  che 
anche  emettendo  nuova  carta,  non  possa  questa  giovare  per  le 
provviste  al  di  làori  e  soUovare  Venezia  dalle  sue  angustie  eco- 
nomiche. 

Occorre  adunque  un  potente  soccorso  in  denara  sonante, 
ed  in  tratte  negoziabili  sopra  Londra,  Parigi,  od  altre  princi- 
pali piazze  d' Ing^hilterra  e  della  Francia.  I  fondi  per  conto  di 
Venezia  potrebbero  anche  essere  deposti  in  Torino  piesso  il 
bancliiere  Todros,  ed  in  Genova  presso  il  banchiere  Parodi, 
ambedue  incaricati  d'incassare  le  offerte  fatte  a  Venezia.  In 
ogni  caso  si  può  concertarsi  per  far  giungere  questi  fondi  col 
rappresentante  del  Governo  di  Venesia  la  Fat  igi,  ValMitino 
Painnf  {hòieì  Bristol,  plaoe  Vefiddme). 

La  somma  di  danaro  occorrente  a  Venezia  per  questi  primi 
tre  mesi  da  pagani  in  rate  è  di  6  milioni  di  lire  o  2  milioni 
di  fiorini. 
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Anoconto  dell'  Entrale  e  delie  Spese  dei  Governo  provviiOrio 
di  Venezia  nel  mese  di  aprile  4S49, 

Rimanènza  delle  dae  Corse  camerali  nel  31  mano  i8^: 

Danaro  L.    671,348.  91 

Moneta  patriottica  e  del  Co-  « 

mune  ^  1,894,076.  00 

Boni  della  Repubblica  ro- 
mana »     -196.500.  00 

Carte  di  valore  »     585,499.  12 

Depositi  di  privati  .....  ì>      22,981.  54 

L.  3,370,405.  57 

ENTRATE. 

Entrale  ordinarie. 

Rendite  dirette ,  prediali  di 
Venezia  e  del  suo  Cir- 
condarlo L.    148,857.  ^ 

Rendite  indirette  comples- 
sive, dedotta  la  somma 
di  L.  24,920.  41  per 
l'acquisto  di  tabacchi 
in  fo;ilia ,  comprese 
L.  19,073  77diajrgio, 
valuta  derivante  spe- 
cialmente dai  cambii 
•  della  Commissione  An- 
nonaria »     286,751.  89 

Esazioni  a  &vore  degrìn- 
validi  della  Marina  ve« 
nota  mercantile.  •  •  .  »         741.  41 

L.    436,351.  la 

Entrate  straordinarie. 

"Versamenti  della  Zecra  in 
pezzi  da  15  centesimi, 
e  monete  di  rame,  de- 
dotte L.  10,000  per 
la  somministrazione  di 
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parte  d' argento*  .  •  ;  L*  29,872.  32 
Veraamenti  della  Zeeea  a 

saldb  della  nioneta- 
sione  delle  ar^^onierie 
acquistate  dal  Montedi 
Pietà  di  Venezia.  ...»      40,424.  58 

Esazioni  in  conto  dei  due 
prestiti  di  quattro  mi- 
lioni e  mezzo,  e  di  un 
milione  e  mezzo.  ...   »       21,928.  66 

Ricavato  della  rendita  di 
nn'anone  del  Prestito 
Masionale  italiano.  •  .  »         574  71 

Dalla  Banca  Nasionale  in 
conto  dei  prestiti  di  2 
ed  1  milione  »      31,000.  00 

Dal  Municipio  di  Venezia 
in  moneta  del  Comune 
a  saldo  dei  12  milioni.  »  1,300,000.  00 

Esazioni  in  conto  del  pre- 
stilo imposto  col  De- 
creto 9  aprile,  n.55G6.  »  1,966,100.  00 

Dal  Governo  della  Repiib- 
Idica  romana  in  conto 
del  rimborso  dovalo  a 
questa  Governo  per  le 
paghe  anticipate  al 
Battaglione  V  Unione 
durante  la  soa  dimora 
in  Venezia   9      32,649»  50 

Offerte  spontanee  dei  citta- 
dini alla  Patria,  trat- 
tenute su^li  stipendii  e 
sulle  pensioni  aegi'im- 
f  iegati  civili  e  dei  mi^ 
litari,  e  questae  nelle 
Chiese  »      56,124.  22 

Doni  da  altri  paesi  >     40,617.  91 


L.  3,509,291.  90 


Utilità  derivate  dall*àsienda 
della  Strada  ferrata  per 
àbimoni  ed  interessi 
sopra  effetti  eambiarii, 
e  rimborso  spese  di 

protesti   »       1,401.  80 

Tolaliiù  delle  enlrate  .  .  .  L.  7,317,450.  48 
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SPESE. 

Spese  ordinarie. 

Spese  camerali  di  Stato.  .  L.  279,001.  92 
Spese  politiche  di  Stato.  .  »      70,265.  34 

Questa  somma  pervenne  in  dono  a  Venezia  dai  paesi 
seguenti  : 

Dalla  Toscana                                          .  L.  15,9:^0.  li 

Dal  Piemonte   »  45,311.  34 

Dalla  Romagna   »  2,341.25 

Da  Napoli   »    1,535.  20 

Da  Trieste   »       464.  94 

Dalle  Provincie  Venete   ;>       500.  00 

Da  alcuni  Italiani  che  abitano  nella  Garniola  .  .  »        40.  00 

Dagl' Italiani  delle  Smirne   »  1,710.00 

Dagl'  Italiani  del  Cairo   »    2,990.  38 

L.  40,617.  91 

Comitato  di  Pubblica  Vif^i- 
lanza,  comprese  Li- 
re 12,765.  39  pel  cor- 
done di  barche  intorno 
la  Laguna,  e  L.  437 
pel  Comitato  figliale  di 
Ghioggia  L.     20,937.  00 

Prefettura  centrale  dell'Or- 

dine  pubblico  »      25>167.  44 

Magistrato  camerale,  Inten- 
denza e  Corsa  di  fi- 
nanza »      33,437.  68 

Guardie  di  finanza  e  spese 

di  Procedura  penale  .  »      42,459.  70 

Clero  veneto  (Cooperatori  e 

Fabbricerìe)  *      10,992.  64 

Pensioni  agi*  invalidi  della 
Marina  veneta  mercan- 
tile »         408.  70 

Restituzione  di  depositi  prì- 

vaU  »       1,796.  90 

L..   484,162.  37 

Spese  straordinarie, 

GUERRA  B  MARINA* 

Dotazionedellagnerra,  com- 
prese L.  467,385.  15 
pagate  in  aprile  pel 
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mese  dì  maggio.  .  .  •  L.  1,569,417.  68 

Dotazione  della  marina  .  .  »     799,833.  77 
Al  Comitato  di  Chioggia 
^  per  le  spese  relative  al 
movimen.  delle  truppe.  »       8,000.  00 

L.  2,377,251.  45 

INTEBNO. 

Al  Comitato  della  Guardia 

Civica  L.     39,000.  00 

Alla  Zecca  nazionale  per  le 

proprie  spese  i>       10,000.  00 

Sovvenzione  al  Municipio  di 

Venezia  >      65,000.  00 

Sovrenzione  air  Ospitale  d* 

vile  9      12,630.  00 

Sovvenzione  alla  Commis- 
sione delle  Scuole  in- 
fantili di  carità  .  .  .  .  >        2,000.  00 

Alla  Commissione  di  soc- 
corso degli  esuli  ita- 
liani » 

Restituzione  di  depositi  giù- 
diziarii  » 

Pagamenti  pel  debito  pub- 
blico. .  9 

Spese  diplomatiche  » 

Spese  per  l' apjprovvijj^iona- 
mento  di  Venezia.  .  •  » 

'  L.    221,250  99 

Totalità  deUe  spm.  .  .  L.  3,082.664  81 
Spese  dell'  Azienda  della 

Sti-ada  ferrata   L.      44,808  22 

Rimanenza  delle  due  Corse 
c:«merali  nel  30  aprile 
1849  ; 

Danaio   L.     623,977.  49 

Moneta  patriottica  e  del  Co- 
mune di  Venezia.  .  .  »  3,024,401.  00 

Boni  della  Repubblica  ro- 
mana 9,825.  00 

Carte  di  valore  »     510,509.  37 

Depositi  di  privati  p      21,184.  59 

L.    189.977.  45 
Totalità  eguale  aU' entrate.  .  .  L.  7,317,450.  48 


4,000. 

00 

197, 

45 

68,16a. 

74 

745. 

32 

14,514. 

48 
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Documento  LXIX. 

il  TèmUe  mameiallo  Haunau  al  Gcverm  pimvUorio 

di  Venezia. 

UiàVU  R.  S*  Corpo  dUrmaU  di  riserva, 
Padova,  S6  muao  t8i9. 

Al  Governo  provvisorio  di  Venezia.  —  Dietro  V  annessavi 
comunica/ione  nflìciale  di  S.  E.  il  si^inor  Feld-maresciallo  conte 
Radetzky  dal  Quartier  generale  di  Vt»spolato  li  24  raarzo  1849, 
ravaiixarsi  vittorioso  dell'I.  R.  armata  nel  Piemonte  evia  seca- 
fitta  totale  delle  armi  sarde ,  il  23  di  questo  mese  presso  Novara, 
è  ormai  un  fatto»  le  di  cui  conseguenze  nguardo  lo  Stato  du 
Pienìonte  dovranno  pure  reagire  sulle  attuali  circostanze  della 
città  di  Venezia. 

Da  quella  parte  non  avrà  questa  città  d*  attendere  d'ora 
innanzi  ulteriore  appo^prio  nelle  proprie  sue  tendenze. 

Non  può  sfug^gire  al  Governo  provvisorio  che  quelle  mede- 
sime tendenze  non  siano  più  da  sostenersi,  e  che  la  protra- 
zione del  presente  stato  di  cose  è  pesautissimo  per  tutte  le  classi 
degli  abitanti  di  Venezia. 

DOGUMENTO  LKX. 

» 

^1  eiiiadino  Manin,  Presidente  del  Govemo  pmwHtfiHo 

della  MefiubbUea  veneta. 

Forte  O,  4  giugno  Ì8t8. 

I  qui  sotto  firmati  a  nome  di  tutti  i  loro  camerata  fra- 
telli d'armi  cedono  al  Governo  provvisorio  pei  presenti  bisogni 
della  Repubblica  tutte  il  pane  che  percepiscono  giornalmente, 
cominciando  dal  giorno  7  corrente  giugno  fino  alla  fine  dei 
mese. 

Debole  è  U  dono;  il  loro  cuore  vorrebbe  far  di  più,  le 
circostanze  famigliari  d'ogni  individuo  sono  ben  note  a  questo 
caro  Governo,  per  voler  accettare  intanto  il  spontaneo  regalo; 
alla  prova  poi  saranno  generosi  del  loro  braccio ,  del  loro  sangue 
a  prò  della  diletta  Veneta  patria  Repubblica. 

Capitano  Amtoivio  Gbroach. 
(S9gmM  le  firme  dogi*  individui  componenti  il  distacca- 
mento.) 
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DOGUIIBNTO  LXXI. 

N«  796. 

21  Municipio  al  ciUadino  Daniele  Manin. 

ItaSa  Mnaicimllià  41  Vcaoia, 
11  loglio  iUO. 

La  città  di  Venezia  non  potrebbe  tollerare  die  quella  delica- 
tetza,  la  quale  ri  aottopoee  a  graTi  daoni  per  dedioarvi  alle  pab- 
btiehe  cose ,  iri  rendesse  (nù  penosa  V  asaenia  da  questa  Pàtria 

che  tanto  amate.  Il  Municipio  è  sicuro  d' interpretare  gli  una- 
nimi sentimenti  de' suoi  concittadini  col  cercare  d'impedirlo, 
pr^iandovi  di  permettere  che  a  sollevarvi  in  qualche  parte  al- 
meno di  quei  sacrifizii  vi  sia  rimessa  la  somma  di  correnti  lire 
ventiquattromila.  Troppo  fida  il  Municipio  nell'egregio  animo 
vostro  per  essere  sicuro  che  coli'  aderire  alla  di  lui  preghiera 
mostrerete  di  conoscere  tender  essa  allo  scopo:  che  se  a  con- 
forto del  vostro  esilio  vi  sovverrete  talora  di  quei  giorni,  nei 
quali  la  vostra  intrepidezza  ed  il  vostro  coraggio  salvarono  Ve* 
nezia  da  gravi  disastri,  conservando  nel  momenti  più  difficili  la 
pubblica  tranquillità,  possiate  nello  stesso  tempo  ricordarvi  che 
Vanesia  non  lascaa  di  esservene  grata  e  riconoscente. 

Gio.  Correr,  podestà.  ^  Donà,  anmare  mmMpàU, 
MiCHiSL  L.,  idem.  —  Mbdin,  idem*  — >  Marzari,  idmn. 


DOGOMENTO  LXXII. 


£a  Congregazione  municipale  di  Venezia  agli  obitanH 
di  Venezia,  alla  Guardia  Civica  e  aUe  In^pe, 

In  (juesti  supremi  momenti  il  Governo  provvisorio  trovò 
necessario  di  trasfondere  il  potere  nelle  mani  del  vostro  Muni- 
cipio, ed  il  Municipio,  quantunque  compreso  da  tutta  la  gravità 
di  tale  missione,  pure  1'  assunse  volenteroso,  come  alto  dovere 
del  proprio  ufficio,  e  più  di  tutto  perchè  fida  che  ogni  cittadino 
oonosea  ed  osservi  pittuuaaiente  |^  obblighi  che  gr  incombono 
verso  la  Patria. 

Si  rivolge  esso  a  quel  popolo  che ,  contenendosi  per  ben 
diciassette  mesi,  anche  in  momenti  diftìcilissimiy  tranquillo, 
dignitoso,  diede  un  vero  esempio  di  civile  saggem  e  lo  esorta 

a  mantenersi  tale. 

Prega  le  truppe  d' ogni  arma,  se  apprezzano  veramente, 
come  punto  non  si  dubita ,  il  loro  onore  militare»  a  mantenere 
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sino  air  ultimo  istante  la  disciplina ,  chè  tanto  la  diseiplina, 
quanto  il  valore,  valgono  per  Toner  di  un  soldato. 

11  Municipio  ha  sempre  avuto  ed  avrà  a  ea<Mre  V  onore  e 

rinlfresse  delle  truppe. 

Fida  tìnalmenle  nella  Guardia  Civica,  ch'essa,  penetrata  da 
tutta  l'importanza  della  di  lei  missione,  vorrà  essergli  di  ap- 
pogìjio  a  serbare  T  ordine  e  la  sicurezza  di  questo  Paese.  Alla 
.Guardia  Civica  deve  precisamente  il  Municipio  associarsi.  E  que- 
sto e  quella  hanno  le  medesime  rappresentanze,  hanno  lo 
stesso  scopo,  e  lo  scopo  deve  esser  raggiunto.  Non  h,  ohe  ono- 
rarsi chi  in  questi  momenti  prende  le  armi  e  sta  vigile  a  man- 
tenere la  pace.  Non  è  fatica  senza  frutto  quella  di  custodire 
l'ordine,  la  sicurezza.  Tenore  della  Patria,  ed  a  ciò  è  chia- 
mala la  Guardia  Civica,  la  cui  missione  mostrò  sempre  dì  piena- 
mente conoscere,  e  sul  cui  patrio  amore  sarebbe  disconoscensa 
il  dubitare.  • 

Cittadini,  riposate  tranquilli  sui  vostri  concittadini,  conser- 
vatevi quali  foste  fino  ad  ora,  ed  il  Municipio  e  la  Guardia  Civica, 
per  quante  dilfìcoltà  si  faranno  loro  innanzi,  sapranno  tempe* 
rarle,  e  raggiungeranno  lo  scopo  che  si  hanno  prefisso. 

Il  Podestà,  Gio.  Correr —  Donà  —  Michiel  —  Giusti- 

NIAN  —  MEDIN  —  MaI?ZARI  —  IVANCICH  — MaRSICH  — 
GORI  —  TniFFONl  —  MOLIN  —  EURERA  —  G10VàN£LLI 

—  Calucgi. 

Jl  Segretario,  A.  Liasil. 


BocuMEHTO  LXXin. 

JDai  Processi  Verbali  delle  sedute  dell'  Assemblea  veneta 
raccolta  in  Comitato  segreto, 

(E.  Aichifio  dei  Fml.) 
ASSBHBLBA  DEI  RAPPABaBNTANTI  DELLO  STATO  M  TIKIZU. 

Xiemitato  segreto  del  6  agosto  W9. 
{Ominie,) 


Varò  avvisa  che  debbasi  continuare  nella  condotta  attuale, 
e  cessata  che  sia  la  possibilità  tisica  di  resistere,  lo  che  non 
deve  essere  che  un  fatto,  resta  a  vedere  chi  abbia  allora  a  pro- 
nunciare la  fatai  parola,  essendo  necessario  di  ben  guardarsi 
onde  non  sia  pronunciata  prima  del  tempo.  Il  Presidente  Manin 
sostiene  che  pvr  condurre  le  cose  nel  modo  voluto  da  Varò, 
occon  e  che  chi  governa  abbia  fede  nel  risultato  delia  resistenza, 
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perchè  altrimenti  non  potrebbe  infondere  nel  popolo  la  fona  di 
raiatere. 

Il  giorno,  egli  dice,  incoi  i  mezzi  della  resistenza  fossero 
esauriti,  bisognerebbe  che  quel  Capo  di  Governo  dicesse  :  sDo* 
inani  non  v*è  più  altro.  »  Ma  questo  pop<ì]o,  questa  tt  uppa  non 
avrebbero  il  dii  ilto  di  dire  :  «  Voi  ini  avete  iiii^annato?  ù  Avvisa 
quindi  alla  necessità  di  prendere  og'^à  una  deteriiiin:r/ione  qua- 
lunque, ed  agi^iunge  che  clii  ha  speranza  può  e  deve  con  questa, 
governare,  ma  che  non  può  egualmente  governare  cIjì  non  l'  ha. 

11  rappresentante  P.  Torniello  invita  il  Presidente  del  Go- 
verno a  tornare  l' uomo  del  Si  marzo  1848  ;  ma  il  Bresidenle 
Ifanm  gli  risponde  che  ben  diverse  sono  le  circostanze,  che  d^ 
r  Ungheria,  da  cui  solo  ancora  potrebbesi  aver  sussidb,  da 
lunga  pezza  non  ne  sa  nulla,  e  che  noi  siamo  giunti  a  limiti 
tali,  che  anche  un  soccorso  da  auella  parie  non  giungerebbe 
die  troppo  tardo.  Rispetto  poi  alle  fazioni  militari  dichiara, 
«che  se  avessimo  tentato  sforzi  disperati,  il  nemico  sarebbe  qui 
dentro. 

II  rappresentante  Vare  obbietta  che  né  il  popolo  nò  l'ar- 
mata duiìiamlano  il  perctiè  della  rtisistenza ,  e  premettendo  non 
essere  sua  intenzione  di  fare  riuij>roveio  al  Governo,  osserva 
che  quantunque  e^li  abbia  sempre  taciuto,  essi  sperarono.  Os- 
•erva  poi  che  il  Presidente  Manin  non  rispose  alla  più  impor* 
tante  delle  sue  obbiezioni,  cioè  che  se  oggi  si  prende  una  deci- 
aione,  tulio  è  finito. 

Oppone  il  Presidente  Manin  non  esser  vero  che  nel  popolo^ 
net  quale  comprende  tutte  le  classi  ed  anche  la  milizia,  non  vi 
sia  chi  domandi  il  perchè  della  resistenza*  aggiunge  esser  vero 
che  il  Governo  non  più  parlò  al  popolo  da  quando  le  sue  spe- 
ranze si  sono  diminuite;  ma  ciò  deriva,  e<,di  dice,  perchè  è 
unico  mio  desiderio  che  sul  mio  povero  sepolcro  si  scriva  :  Qui 
fu  un  (jalanluonto.  Gonviene  che  nel  popolo  esistano  ancora 
onorevoli,  ma  infondate  illusioni,  ed  a^^giunge,  che  quantunque 
abbia  dello  di  non  aver  speranze ,  tuttavia  può  bensì  essere 
che  accada  un  qualche  avvenimento  né  sperato  né  sperabile  : 
però  conclude ,  che  oggi  bisogna  ad  ogni  modo  provvedere. 

Rispondendo  poi  al  rappresentante  Cavedalìs,  gli  osserva 
che  la  sorte  della  Guarnigione  non  può  essere  separata  da  quella 
della  popolazione;  che  adottando  il  prof^etlo,  la  truppa  potrebbe 
dir  «giustamente:  oc  Per  appapfare  l'ambizione  vostra  ci  conducete 
al  macello  e  per  niente,  ù  Finalmente  e<^Ii  agi^iunge  che  le  sue 
opinioni  e^-li  le  ha  dette  a  sazietà,  e  crede  quindi  inutile  o*;;ni 
ulteriore  spiegazione  per  parte  sua.  Insiste  quindi  nella  polita 
alterna  li  va. 

Il  Pasini  accenna  alla  irapossibiliià  di  poter  conoscere  e 
raccogliere  tutto  ciò  che  diviso  in  picoole  parti  fosse  nel- 
r  Estuario.  ^ 

Avverte  che  il  modo  in  corso  di  alimenta|re  la  popolasione 
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sta  nella  distribu/iono  delle  farine  per  parte  della  Commissione 
Annonaria  p»^*  40,000  libbre  al  «^norno,  alle  quali  sono  da  ag- 
giuni'prsi  altre  'iO,(X)0  libbre  dtM  depositi  privali:  eh»»  la  massa 
del  popolo  ritrae  il  scslentamenlo  dalla  distribuzione  che  vien 
fatta  d:dla  Commissione  Aìinonarìa,  la  quale  per  contiruiaila 
non  può  contare  che  sui  pro|)rii  mezzi  o  deposili:  e  che  fìnal- 
mente  non  si  potrebbe  prevedere  il  gran  disordine  che  acca- 
drebbe Il  giorno,  in  eoi  la  Commisttone  non  potesse  più  dar  pene. 

Il  rappresentante  Varè,  osservando  che  la  questione  vitale 
sascitata' dalla  proposta  Minotto  sia  se  debbasi  provvedere  oggi 
0  da  qui  a  qualche  giorno,  crede  che  oggi  debbasi  ome(ti*re  di 
deliberare,  e  che  al  sorgere  delle  circostanze  il  Presidente  Ma* 
nin  abbia  a  salvaie  il  P.iese,  e  quand'anche  fosse  una  via  ille- 
fjale.  Ma  il  Presidente  Manin  gli  oppone  che  le  ciicostanze  del 
Paese  esigono  un  Oovei'no  fort«i ,  mentre  tale  non  è  al  coi  to  il 
Governo  attuale.  Sostiene  che  l'ordine  pubblico  è  giavemente 
compromesso,  edicliiaia  impossibile  il  governare,  se  oggi  TAs- 
seuiblea  non  prendo  una  deliberazione. 

Il  rappresentante  Sirtori  dichiara  francamente  che  Manin 
è  insufQcìente  a  governare  il  Paese  nelle  attoali  gravi  circo- 
stanze, perchè  né  la  truppa  né  il  popolo  non  hanno  più  in  esso 
fiducia. 

Il  Presidente  Manin,  ringraziando  il  Sirtori  di  questa  eoa 
dichiarazione,  dice  esser  vero  ciregli  aveva  la  fiducia  del  Paese, 
or  più  non  l'ha.  Nota  che  ciò  dipendette,  perchè  la  fede  che 
tutti  avevano  in  lui  derivava  da  un'  idea  eh'  egli  rappresentava, 
idea  che  ora  non  può  più  realizzarsi:  un  altro  motivo  di  ciò 
egli  lo  fa  consistere  nelT  aver  dovuto  governar  in  modo  diverso 
dal  suo  volere,  nelT  essersi  vediito  mancare  ogni  appog«,no,  e 
conchiude,  dicendo,  esser  naturale  che  gran  parte  della  popò- 
laiione  e  della  truppa  non  possa  avere  più  in  esso  fiducia. 

Parlando  poi  della  Commissione  militare,  ricorda  di  aver 
già  detto  .la  sua  opinione  francamente  e  lealmente.  Essere  suo 
avviso  eh*  essa  debba  contlnaare  ad  agire,  nei  mentre  egli  non 
potrebbe  accettare  con  abnegazione. 

Il  rappresentante  B.  Benvenuti  conviene  che  Manin  non  ha 
più  quel  presti^Mo  che  prima  aveva;  ma  che  però  egli  solo  può 
ancora  aver  fi(Ìucia  del  Paese,  nè  vi  san»bbe  altra  persona  da 
sostituiigli;  quindi  prosejiue:  Resta  di  stringerci  tutti  in  Iratei- 
levole  concordia,  tocca  a  noi  predicare  per  tutto  che  abbiamo 
preso  una  coscienziosa  determinazione,  che  abbiamo  rinunciato 
alle  nostre  individuali  opinioni  per  salvezza  dell'onore  e  della 
città.  Se  noi  primi  grideremo  al  popolo  la  parola  concordia,  se 
il  popolo  vedrà  che  noi  ritorniamo  nella  nostra  fiducia  iu  Ma- 
nin, gliela  ritornerà  egli  pure,  a  Manhi  sarà  il  martire  del 
principio. 

Il  rappresentante  Sirtori  però  sostiene  che  Manin  non  può 
stare  al  Governo,  perd&ò  il  ano  nome  suona  capitolatone. 
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Il  Presidente  Manin  dicliiara  che,  se  non  c'è  la  pronfìessa 
franca,  loale  e  di  tutti  di  dare  appog'^no  al  Governo,  se  resta 
un  partilo  qnalun^pm,  nò  esso  nè  nessun  alti'o  può  goveriìare. 
Osserva  che  se  trapelasse  fuori  alcun  che  della  questione  or 
ora  sorta,  egli  doq  potrebbe  reMare  al  potere,  perehèlastta  no- 
mina mancherebbe  d'appoggio  morale;  e  conehiode,  doman- 
dando che  Siene  tolte  tutte  quelle  reatriileni»  da  coi  II  Crovemo 
fu  tino  ad  ora  inoepnato,  e  che  gli  aia  dato  quel  diritto  di  ini* 
lialiva  che  ad  ogni  Governo  è  conceduto,  mentre,  egli  dice,  io 
cono  restato  per  qnakhe  tempo  come  nn  nome  scritto  su  un 
l^ezzo  di  catta. 

Il  rap[)rcsentante  Minotto  sostiene  che  Manin  non  ha  per- 
duta intieiainente  la  fiducia  del  Paese,  mentre  la  popolazione  è 
sicura  nella  di  lui  onestà  e  ne' suoi  sfom  per  non  cedere  che 
all'  ultimo  punto. 

Dietro  domanda  poi  del  rappresentante  Chiereghin  lo  stesso 
rappresentante  Minotto  dichiara  che  con  la  sua  formula  egli 
intende  di  dar  ftcoltà  a  Manin  ninna  ed  assoluta  per  provve- 
dere all'onore  ed  alla  sslveua  del  Paese,  restando  la  Commis- 
sione militare  per  le  cose  di  guerra.  Nel  che  conviene  pui*e  il 
Presidente  del  Governo  ,  il  quale  trova  che  la  formula  Minotto 
corrisponde  a  quella  usata  dai  Romani  nelle  gravi  circostanse: 
Videant  consules  ne  quid  res  publica  detrimenti  captai. 

Il  rappresentante  Varò  però  trova  necessario  che  la  spiO" 
gazione  sia  esplicita  e  non  dia  luoi,'o  a  dubbii. 

Ed  il  rappresentante  Tommaseo  facendo  notare  cìie  la  que- 
stione è  delìnitiva,  osserva  che  si  vuole  concedere  la  dillalura 
a  Mania,  il  quale  non  s' intende  di  cose  di  guerra ,  noi  mentre 
che  le  necessità  della  guerra  possono  ogni  giorno  farsi  più 
gravi.  D'altronde  e<^!i  fi  osservare  che  si  parla  di  cedere^  nel 
mentre  che  noi  non  ne  abbiamo  il  diritto:  perchè  non  possiamo 
cedere  ad  ogni  modo ,  egli  con  elude ,  se  si  trova  necessnrio  di 
ciò  fare ,  io  propongo  che  si  chiegga  a  Manin  in  qual  modo  ini- 
lierà  le  trattative. 

A  queste  parole  del  Tommaseo  si  opponj»ono  i  rappresen- 
tanti Minotto  e  Pincherle,  il  quale  ultimo  fa  os.servare  che  l'As- 
semblea ha  fjià  dato  tante  volte  a  Manin  quei  pieni  poteri  che 
ora  si  vorrebbe  non  aver  essa  facoltà  di  conccdeie,  e  che  d'al- 
tronde è  sempre  salva  la  ratifica  delTAssemblea  per  le  qualun- 
que trattative  che  facesse  il  Governo. 

Ma  il  Tommaseo  insiste  perchè,  nel  caso  che  il  suo  ordine 
del  glomo  non  punì,  non  abbiasi  a  procedere  alla  votazione 
della  proposta  Minotto  ^rima  d*  aver  sentito  dal  Presidente 
Manin  a  quali  condiaioni  intenda  d*  tnisiare  le  negosiasiooi  col 
nemico. 

Il  Presidente  Manin  oppone  che  se  nella  formula  con  cui 
gli  si  darebbero  i  pieni  poteri  è  compresa  l'iniziativa,  cosa  im- 
porta che  dica  non  ne  userò  oggi»  se  potrò  usarne  domani? 
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Crede  poi  strano  di  dire  ad  uno:  vi  do  una  facoltà,  purché  mi 
promettiate  di  non  farne  uso,  e  protesta  che  non  risponderà 
mai  ad  ìnterpellazioni  simili  a  quelle  fattegli  dal  rappresentante 
Tommaseo. 

L*  Assemblea  perà  adotta  che  la  proposta  Minofto  debba 
essere  oggi  votata,  e  vten  quindi  messa  in  deliberaeione  oosi 
modificata:  «  L*  Assemblea  concentra  nel  Presidente  del  60- 
vernOt  Irtele  Manin,  ogni  potere,  acciò  provve|pga,  come  «ra- 
derà meglio,  air  onore  e  alla  salvezza  di  Venezia,  e  riserva  a 
se  stessa  la  ratitica  per  qualsiasi  decisione  sulle  condizioni  po- 
litiche. » 

Risultato  della  votazione.  Votanti  93;  pel  si,  56;  pel  no,  37. 

La  proposta  ò  quindi  adottata. 

Il  Presidente  Manin  domanda  che  ognuno  impegni  la  sua 
parola  di  non  fargli  opposizione^  al  che  l'Assemblea  risponde 
eoa  fM  ed  unanimi  segni  di  assentimento. 

Dopo  di  die  1*  Assemblea  è  sciolta  alle  ore  7  pom. 

L.  Pasini,  presidente.  —  A.  dott.  Somma,  segretario, 
G.  B.  RuFFiNi,  idem.  —  G.  Pasuii,  idem. 


DOGUMSNTO  I1X.XIV. 

Proclama  di  AadeUky  pubblicalo  a  MUanù.  * 

49  «gotto  Ì8i9. 

Molti  sudditi  Lombardo- Veneti,  i  quali  in  causa  dei  politici 
sconvolgimenti  si  erano  allontanati  dal  loro  paese,  sono  già 
rientrati  nel  Regno  senza  soffrire  alcuna  molestia  per  la  parte 
presa  nei  medesimi. 

Essendo  venuto  a  mia  cognizione  che  molti  altri  di  questi 
sudditi,  benché  volonterosi  di  restituirsi  in  patria,  si  tratten- 
gono ciò  nullameno  negli  esteri  Stati,  a  ciò  indotti  da  gente 
torbida  e  proterva ,  che  non  cessa  di  malijj^nare  e  di  travisare  il 
generoso  e  leale  procedere  del  Gotemo  di  S.  M*  verso  i  snddlti 
traviati,  io  mi  trovo  indottola  dichiarare,  a  togllmento  di  ogni 
dubbiezza  ed  a  conforto  de!  trepidanti,  che  tulti  i  sudditi  Lom- 
bardo-Veneti, tuttora  assenti  all'Estero  per  esosa  degli  sconvol- 
gimenti politici,  possono  liberamente  ed  impunemente  ritor- 
nare nel  Rei^'no  a  tutto  il  mese  di  settembre  p.  v.  ;  e  tanto  essi, 
quanto  i  già  rientrali ,  saranno  trattati  come  tutti  gli  altri  sud- 
diti, eccettuati  gì'  individui  nominatamente  descritti  nell'  elenco 
sottoposto,  i  quali,  per  la  loro  ingiustilicabile  perseveranza 
nelle  mene  rivoluzionarie,  e  per  le  sovvertiti  ici  loro  tendenze, 
non  possono,  nell'interesse  della  pace  e  della  tranquillità  gene- 
rale,  tollerarsi  per  ora  negli  II.  RR.  Stati. 
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Quelli  che  entro  il  termine  pr«(lntto  non  litornassero  nel 
Regno,  si  rìtemnno  esclnsi  per  mìo  proprio  dal  beneOdo  come 
sopra  loro  accordato. 

Talli  coloro  che  non  ritornano,  sia  per  effetto  del  presento 
Proclama,  sia  per  fatto  proprio,  potranno  chiedere  a  senso 
delle  leggi  veglianti  V  autorizzazione  di  emigrare. 

Se  poi  qualcuno  venisse  in  pro^^resso  giudicato  colpevole 
di  nuovo  atlonf.tto  a  danno  dolla  trancjuillità  dello  Slato,  in  al- 
lora la  [)aito  di  leilà  perdonata  verta  accniimlata  sulla  nuova^ 
epoti  à  essei  e  per  l' inliei  o,  S'»condo  le  K'lt^^ì,  punito. 

Gli  elfelti  del  piesenle  Proclama  non  sono  estensibili  alla 
città  di  Venezia  e  sue  dipendenze ,  le  quali  bi  mantengono  tut- 
tora in  istato  d' insurrezione. 


Pbovimcie  Lombarde. 


Provincia  di  Milano:  Casati  conte  Gabrio  —  Durini  com- 
mend.itore  Giuseppe  —  Mauri  Achille  —  Correnti  Gasare  — 
Broglio  Emilio  —  Arese  C(U»Le  Fr;mcesco  —  Borromeo  conte 
Vitaliano  —  Borromeo  conte  Gilberto  —  Litta  duca  Antonio,  e 
Litta  eonte  Giulio  Arese — Restelll  avvocato  Francesco— -Toiletti 
8un<,dan  conte  Vincenxo  — -  Raimondi  marchese  Giorno  —  Fava 
dotter  Angelo — Simonetta  Francesco— Tersaghi  nobile  Giulio — 
Maestri  dottor  Pietro  —  Martini  conte  Enrico  —  Camperìo  Fi- 
lippo —  Crivelli  nobile  Vitaliano  ~  Pai-avicini  Cesare  —  Sandrini 
Giuseppe  —  Polli  Elia  —  Bianchi  Giovini  Aurelio  —  Belcredi 
dottor  Gaspare  —  Greppi  conte  Marco  di  Antonio  —  Rosales 
d'Ordogno  marchese  Gaspare  —  Cristina  Trivulzio  principessa 
Belgiojoso  —  Ct»rnuschi  dottor  Enrico  —  Pallavicino  Giorgio  — 
Griilini,  comandante  —  Oldofredi  Tadini  conte  Ercole. 

Provincia  di  Como:  Nessi  Pietro,  professore  —  Brambilla 
abate  Giuseppe  —  Facchinetti  prete  Abbondio  —  Giudici  Vit^ 
imo  ^  TIbaidl  Iguasio  Strigelii  dottor  Cesare  —  Cattaneo 
Giovanni  —  Retsonico  dottor  Francesco  —  Cesati  barone- Vln« 
censo  —  Badoni  Giuseppe. 

Provincia  di  Bergamo:  Gamozzi  nobile  Gabriele  —  Ca- 
mossi  nobile  Battista  —  Tasca  nobile  Ottavio. 

Provincia  di  Sondrio:  Dolzini  Francesco,  speditore. 

Provincia  di  Cremona:  Àporti  sacerdote  Ferrante  — 
De  Lugo  nobile  Ferdinando. 

Provincia  di  Brescia  :  Martinengo  nobile  Giuseppe  di  Roc- 
cafranca  —  Contratti  Lui^ji,  professore  -  Cassola  Carlo,  im- 
piegato  giudiziario —  Cauipaua  avvocato  Giuseppe  —  Borghetti 
yinseupe. 

Pravkwia  di  Màniava:  Guerrieri  avvocalo  Anselmo. 
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l^iioviNGiE  Venete. 


Provincia  di  Padova:  Meneghini  Andrea  —  Stefani  6a- 
glièlmo  —  Gotta  don  Carlo  —  Negri  dottor  Cristoforo  — •  Ifa- 

garotlo  Cesare  —  Testa  Girolamo. 

Provincia  di  Vicenza:  Pasini  Valentino  —  Tecchio  Seba** 
stiano  —  Bonoio  dottor  Gijcolamo  Paolo  —  Caffo  nobile  Luigi  — 

Pisani  Carlo. 

Provincia  d'Udine:  Cavedalis  —  Freschi  conte  Glierardo — • 
Beltrame,  commissario  distrettuale  di  Spiliniheryo  —  Gasati 
dottor  Agostino  —  Dall'  Ongaro  abate  Francesco. 

Provincia  di  Rovigo:  Anau  Salvatore  —  Maggi  Giuseppe 
^  Gobbati  Antonio  —  fiassani,  awoecUo  di  Badia — De  Boni 
Filippo. 

Proiiineia  di  Treviso:  Da  Camin  Giuseppe,  sacerdote  — 
Ferro  avvocato  Francesco  —  Grilli  nobile  Giovanni  —  Onigo 
nobile  Guglieimo  ^  Varisco  Giuseppe,  medico  —  Modena  Gu- 
stavo. 

Provincia  di  Verona:  Zanchi  Antonio  —  Milani  Giovanni 
—  Meriglii  Vittorio  —  Caneila  dottor  Costantino  —  Papesso, 
medico. 

RADLTZK.Y,  Feld^maresciallo. 


Damblb  Manin 
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DOCUMBNTO  LXXV. 

Venesia,  20  agosto  1849. 

1.  Il  giorno  27  corrente  al  mez/of^iorno ,  tutti  gl'individui 
che  linnno  a  lasciar  Venezia  via  di  mare ,  e  che  a  questo  fine 
ricevettero  dalla  Commissione  militare  il  bi^dietto  d'  imbarco 
per  uno  degli  otto  bastimenti  appositamente  allestiti,  dovranno 
recarsi  al  bastimento  loro  assegnato,  ove  apposito  impiegato, 
visitati  i  loro  ricapiti,  e  ricoiiosciuta  T  identità  della  persona, 

.  li  ammetterà  sul  basUmento  stesso. 

2.  Quelli  che  dovessero  emìj^rare  e  che  tatt'ora  noa  si  fos- 
sero provvedati  del  bigUetlo  d*  imbarco ,  si  rechei^adno  nella 
Sala  della  Commissione  militare,  ove  loro  wtk  rilasciato  y  e 
dò  fino  alle  ore  4  pomeridiane. 

3.  Alle  6  pomeridiane  del  predetto  giorno  27  gli  otto  ba- 
stimenti saranno  rimurchiati  agli  Alboroni  dai  piroscafi  Pio  IX 
(fluviale),  Achille,  Città  dì  Ravenna  e  Città  di  Voiezia,  ed  an- 
che subito,  fuori  in  mare,  se  il  tempo  lo  permetterà,  altrimenti 
rimarranno  agli  Alberoni  per  partire  assistiti  dagli  stessi  piro- 
scafi, nel  qual  caso  nessuno  dei  passeggieri  potrà  scendere  a 
terra  senza  perdere  il  diritto  al  suo  posto,  ed  a  questi,  come 
a  fuéUi  che  non  si  fossero  imbarcali  precedentemente ,  la  €kmi- 
missione  governativa  non  garantisce  di  dò  die  potrebbe  acca- 
dere loro  in  seguito. 

4.  I  bastimenti  approderanno  a  Gorfù,  e  da  colà  si  dirige- 
ranno per  Patrasso ,  ove  sbarcheranno  tutti  quegl' individui  die 
n  dirigono  per  la  Grecia,  Turchia  e  resto  d'  Europa. 

5.  Quelli  che  volessero  progredire  il  viaggio  per  Alessan- 
dria, saranno  subito  imbarcati  a  Ciorfù  sopra  apposito  legno ,  e 
colà  sbarcati. 

6.  I  viaggi  per  altri  punti  fuori  che  per  quelli  citati,  Corfù, 
Patrasso  ed  Alessandria,  saranno  a  tutto  carico  dei  passeggieri. 

7.  n  Capitano  di  corvetta  Baldisseroito  d  troverà  in  Goifù 
.  per  dirìgere  i  movimenti  dei  bastimenti  e  passeggieri. 

U  Podestà,  Giovanni  Correr  —  Donà  —  Medin  —  Mi- 

CHIEL  — «  MaRZARI  —  GlUSTlNIAN  ->~  IviLNGICU  —  MAR- 

moH  —  Croni  —  TniFFom     Molih  Pniuu 

EnaSRA  ^  GlOYANBLU  «-  GàLUGGI» 

Il  Segretario,  A.  Licmir. 
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DOCDMENTO  LXXVI. 

Dal  giornale  L'  Opiniono  del  47  febbraio  4856. 
Lellera  indirizzala  ai  principali  giamali  piemontesi. 

Parisi,  i9  ttbnio  im. 

Signore  1  .-^  Troverete  nel  IHriUo  alcune  mie  righe  sulla 
qnistione  italiana.  Con  firanefaezza  confidente  ve  ne  domando 

r  inserzione  nel  vostro  giornale. 

È  un  tentativo  leale  di  rannodare  sotto  la  stessa  bandiera 
le  forze  della  Nazione. 

Accoglietelo  con  simpatia,  discutetelo  con  calma. 

Uomo  di  buona  fede,  parlo  ad  uomini  di  buona  fede. 

A  chiunque  ama  V  Italia  sono  amico  e  fratello. 

"Vi  supplico,  vi  scongiuro  a  nome  dell'infelice  Patria  no 
strai  sia  la  discussione  quale  si  conviene  tra  fratelli  ed  amici. 

Lo  scopo,  cvà,  miro,  è  santo.  Se  m'inganno  sai  meadi 
penmadetemi  del  mio  errore  amorevolmente. 

Io  ve  gridando:  Pace,  pace,  pace! 

Pace  fra  noi,  se  vogliamo  che  riesca  un  giorno  tremendo 
ai  nemÌQi  d*  Italia  il  grido  di  guerra. 

*  Mamim. 


BOGOUENTO  LXXVII. 

UUime  lellere  del  Manin  a  Giorgio  Pallavicino. 

Vuty  63,  wtam  de  St.  CSb'ad»  SS  maggio  ÌS57. 

Caro  Amico.  —  Il  mio  povero  cervello  è  in  uno  stato  de- 
plorabile. Kon  posso  nè  trovare  due  parole ,  nò  connettere  due 
idee.  Sono  qui  da  dieci  giorni,  e  non  ne  risento  ancora  nessun 
profitto.  Tosto  che  mi  sarà  posabile  pensare  ti  scriverò. 

Perdona,  e  non  cessar  d' amare  il  tuo 

Affezianaiissifno  Manin. 


Parigi,  ik  giugno  4857.  ' 

Caro  Amico.  —  Ti  ho  già  scritto  che  non  potevo  nò  con- 
nettere due  ideo,  nò  trovare  due  parole.  Un  mese  di  campagna 
e  di  riposo  non  valse  punto  a  calmare  la  febbrile  agitazione  del 
mio  povero  cervello.  Ogni  lavoro,  ogni  meditazione  mi  sono  as- 
solutamente impossibili.  Non  solo  non  posso  pensare  a  cose 
gravi ,  ma  nò  meno  a  cose  di  lieve  importensa.  Qò  ti  spiega  il 
mio  sUensio.  Perdo  la  paziensa  e  la  speransa.  Questa  mia  vita 
penosa  ed  inutile  mi  nesoe  intoUeranda.  Ne  desidero  la  fine 
ardentemento.  Addio* 
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DOGUM£NTO  LXXVIII. 

Emilia  Hanin, 

Il  y  a  bientót  dnq  ans,  un  exilé  débarqpialt  à  Màrseilìe 
avec  sa  femme  et  ses  deux  enfans.  Il  venaìt  de  lem  chercher  le 
soleil  eouchant  d*une  autre  Républìque,  un  dernier  rayon  de 
liberté.  Mais  à  peine  avait-il  touché  le  rìvage,  que  le  sol  de- 

TOnait  lout-à-coup  la  rneilleure  part  de  son  existence.  Sa  femme 
inourait.  Il  l'ensevelit  au  bord  du  flot  qui  l'avait  apportée.  Il 
jeta  un  dernier  rogard  dans  la  tempéle  et  il  rcprit  le  cours  de 
son  exil.  Ah,  la  vie  est  perfide!  à  chaque  pas  que  nous  faisons 
sur  son  chemin,  elle  veut  que  nous  y  laissions  un  lambeau  de 
no  tre  àme. 

Manin  arriva  ainai  à*  Paris;  et  là»  étranger,  isolé,  pauyre, 
réduìt  à  donner  dea  le^na  poar  vivre,  il  serrait  sur  aon  cceur 
avec  une  sorte  d'effroi  les  derniers  débrìs  vìvans  de  son  foyer. 
Il  n'avait  plus  eonfiance  dans  la  deatinée.  La  destinée,  hélas! 
ne  devait  que  trop  tòt  l'éprouver  ancore.  De  cea  deux  gages 
chéris  qu*il  avait  gardés  du  bonheiir  passé,  pour  tromper 
l'amertume  de  la  proscription ,  un  seul  lui  reste  maintenant. 
Sa  fille  est  morte;  un  cortf'ge  de  pieux  amia  la  conduisait  la 
semainc  dcrnièro  au  cliainp  du  repos. 

Emilia  Manin  a  passé  sur  la  terre  poar  souffrir.  Sa  vie  n'a 
été  qn'un  aete  de  douleur  et  qu'un  long  sanglot.  Dieu  lui  avait 
donné  une  ftme  trop  forte  pour  un  corps  trop  faible.  Elle  avait, 
ainsi  que  Pascal,  ce  don  fatai  du  géme  prècoce  que  la  nature 
jalouse  reprend  toigoorg  d'un  antro  còlè. 

(Dai  giornali  di  Parigi.) 


Documento  LXXIX. 
Nota  degli  HUervemUi  al  fitneraU  del  Manin  a  Parigi. 

Montanelli,  Ulloa,  Sirtori,  Amari,  Maestri,  Mazzoni,  Ave- 
sani,  Camozzi,  Gernuschi,  Galletti,  Sterbini,  Marini,  Mazzuc* 
chelli,  Bellinato,  Degli  Antoni,  Rognetta,  Ronna,  De  Lugo, 
Carini,  Canuti,  Archinti,  Gaimi,  Nani,  De  Filippi,  Mauéi, 
Hendlé,  Niccoli,  Guinard,  H.  Martin,  Ary  Scheffer,  H.  Schef- 
fer  9  Viardoty  Pelletan,  Rey,  J.  Simon,  De  la  Forge,  La  Bfado- 
leine,  Bastide,  Goudcbaux,  Gamot,  Gharton,  Gamier-Pagés , 
Girardin ,  Morpurgo,  Bìxio,  Mathieu  de  la  Dròmo ,  Lanjuinais, 
A.  ChamboUe,  J.  GhamboIIc ,  Lessops,  Frélat,  Geoffroy  Hi* 
laire^  Mathieu  pére  et  fils,  Degouve-Denoncques,  Auguste 
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Mathieu,  Adam,  Daderc,  Sarrans  jeune»  Hubert,  Daìlly, 

Crampon,  Jachard,  Bellicocq,  Madier-Mon^au ,  Guyonie, 
Paillottct  ,  Garre,  Bordilion,  Peanger,  Vasseur,  Caroti,  De- 
gousée,  Corbon  ,  Tini  mei  oup,  Levino,  Havin ,  Leon  Plée,  La- 
marche,  Louis  Jourdan,  J.  N.  Benard,  Teleki. 

D'A<,'oult,  Cornu,  Planai,  Hoj,metta,  Duscrech ,  Belly, 
Adele  Guaita,  Giulietta  Guaita,  M'^*"  Pelon,  M"*"  Lecomte. 


D0CUM£NT0  LXXX. 

Impressioni  di  Mornand  sui  Manin.  ^ 

9  e  10  ottolire  4857. 

....  La  dernière  fois  que  je  le  vis,  ce  fui  pour  lui  rendre 
compie  et  tout  compie ,  j'espère ,  de  i'uccomplissement  du  vceu 
qu'il  m'avait  exprimé  dans  cette  lettre ,  accomplisseraent  que 
mille  causes  avaient  un  peu  retardé.  Il  étaii  très-souffrant, 
*  mais  encore  causeur  et  animé  comme  aux  beaux  joura.  Très  -peu 
de  temps  après,  la  maladìe  finale  renvahit,  et  il  fut  défendu 
de  le  voir.  La  vie  ne  tenait  plus  qu'à  un  fil,  et  aes  amis  les 
plus  intiraes  n*obtenaient  qu'à  grand' peine  d'arrìver  jusqu'à 
lai  de  loin  en  loin ,  et  pour  quelques  minules  seulement.  «  Je 
meurs  de  crepacoiel  »  disait-il;  et  c'étail  en  palhologiste  con- 
sommé et  d'autanl  de  sang-froid  que  s'il  eùt  eu  à  juger  comme 
módeciii  de  la  situation  d'autrui,  qu'il  diagnosliquait  son  pro- 
pre  mal  et  en  faisait  prévoir  Vissue.  La  veille  de  sa  fin  il  eut 
du  mieux:  il  avait  pa  dormir  deux  heures,  et  d'un  manvais 
sommeil  plein  de  suffocationsy  mais  enfin  il  était  mIeux.  Ce 
n'était,  bélas  !  que  la  démissipn  de  la  vie  et  une  caresse  de  la 
mori.  Il  parla  de  Venise  tonte  la  soirée....  On  sait  le  reste.  A 
quatre  heures  du  matin,  il  mourut  suifoqué,  n*ayant  eu  que  lei 
temps  d'appeler  son  cher  fils  et  de  le  serrer  dans  ses  bras.... 
Une  grande  lumière  s'éteignit  à  celle  heure-là  dans  le  monde, 
en  méme  temps  qu'uu  grand  cceur  cessa  de  souifrir  et  de 
battre. 


FINE  DEL  VOLUME. 


34' 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


INDICe  DEL  VOLUME. 


Ad  Henry  Martin   Pag.  i 

Prefazione  .*  iii 

Proemio     i 

I  primi  anni  della  yita  di  Daniele  Manin       maggio  480 1).  —  Gli 

stadii.  —  L' agitasione  legale.  —  Cobden  a  Venezia  (jj  giù- 

Sno  1847). —  Il  Congresso  dei  dotti.  —  Prigionìa.  Processi 
i  Manin  e  Tommaseo.  —  La  rivoluzione  (22  marxo  1848). 

Capitolo  L  La  Repubblica  a  Venezia   3a 

Manin  presidente  del  Governo  provvisorio.  —  Perdita  della  flotta. 
— -  A  chi  la  colpa.  —  I  primi  atti  del  Governo.  —  Riforme. 

Capitolo  II.  La  liberazione  delle  proYÌncie.. .  ;   ^ 

Fatti  militari.  —  Governi  nelle  provincie.  —  Errori.  —  Autono- 
mia. —  Comitali  dipartimentali. 

Capitolo  III.  La  Consulta  delle  Provincie  venete  (Treviso, 

Udine,  Belluno,  Padova,  Rovigo,  Vicenza).  6S 

Relaiioni  fra  le  Provincie  venete  e  le  Iom1>arde. 

Capitolo  IV.  La  fusione  e  le  sue  conseguenze   24 

La  Lombardia ,  Padova,  Vicenia ,  Treviso,  Rovigo  votano  l'unione 
al  Regno  di  Sardegna.  —  Venezia  fa  altreltaoto,  e  Manin  chieda 

ai  repubblicani  di  fare  il  grande  sagrificio  e  votare  ptr  la  fu^ 
sione     luglio).  —  Documenti  inedili. 

Capitolo  V.  II  Governo  piemontese  a  Venezia  

II  Governo  piemontese.  —  Contegno  ammirabile  di  Venezia  e  di 

Manin  dopo  le  sconfitte  del  Piemonte.  —  L' Assemblea. 

Capitolo  VI.  Il  Triumvirato   108 

Il  Governo  dei  Triumviri  (Afr/nm,  Cavedalit,  Gr<i»/ani).— Lettere 
inedile.  —  Carteggio  di  Mania  con  Gioberti  e  Tommaseo.  — 
Nobile  contegno  di  Venezia. 


.  y  Google 


■ 


520  INDICE  DEL  VOLUME. 

Capitolo  VII.  Diplomazìa  e  mediazione   Pag.  US 

uomini  politici  del  1848.  —  Relazioni  di  Vencxia  con  la  Sar- 
degna ,  la  Toscana ,  la  Lombarilia  e  con  Roma.  —  MeUiaxione 
Aoglo-rnocese  (il  agosto  184$  t  3  aprile  1849)  —  Ctrtcf* 
fio  di  Manin  con  BastiJe,  IlarainTt,  Civaigoac»  e  con  Falmer- 
ston,  Aljcrcromhy  ,  Ponsonliy  ,  e  con  Tonintiaseo  a  Parigi ,  con 
Pasini  a  Parigi,  a  Londra,  a  Vienna  ,  con  Gioberti,  Freschi  e 
Tcfltnri.  —  Nott  di  Clialon  Diwkius  a  Falaacnioa.  — >  Trattt- 


tave  di  Brussellc.  —  L' isohmcnti»  di  Veoena. 

Capitolo  YIII.  V  Assemblea  dei  Dopatati  della  provincia 

*  di  Venezia  •   490 

Capitolo  IX.  La  Guerra   267 

Capitolo    X.  Le  Finanze  della  Repubblica  di  Yenesla  816 

Capitolo  XI.  Venezia  durante  il  bombardamento   369 

Capitolo  XK.  Esìlio  di  Daniele  Manin   389 

CONCLUSIONB  «...  410 


x>ocrjM:EisrTi- 


Docamenti  al  Proemio* 

Documento  I.  La  Congregazione  municipale  della  Città  di 

Venezia.  —  Al  signor  Leone  Pincberle...  436 

9         IL  Capitolazione  del  Governo  austriaco  seguita 

in  Venezia  il  22  marzo  18V8   ivi 

«       tu.  Processo  Verbale  della  seduta  23  marzo  4 848, 

ore  3  e  mezza  antimeridiaDO  437 

Documenti  ai  Capitoli  I-IY, 

»       lY.  Forze  militari  austriacbe  in  Venezia ,  il  Sl-^ 

marzo  4848   438 

•  V.  La  Consulta  delle  Provincie  unite  presso  11 
Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neziana, al  cittadino  Presidente  Daniele 
Manin   ivi 

»       VI.  n  Governo  provvisorio  di  Milano  alla  CittA 

di  Venezia  439 


Digitized  by  Google 


INDICE  DEI.  VOLUME.       .  521 

Dociw.  Vn.  n  Governo  prov^orio  di  Veneiia  a  quello 

di  Milano  Pag.  440 

»     Vili.  Cesare  Canth  a  Niccolò  Tommaseo . .  •   ivi 

B       IX.  Francesco  Degli  Antoni  a  Daniele  Uanln  411 

»        X.  Daniele  Manin  a  Degli  Antoni  •  •  •  ivi 

»       XI.  Degli  Anioni  a  Daniele  Manin  442 

»      XII.  Emnio  Broglio  a  Daniele  Manin,  Presidente 

del  Governo  provvisorio.  —  Venezia  443 

»    XIII.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Cardinal  Patriarca  444 

»     Xiy.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto   ivi 

»      XV.  Il  Governo  provvisorio  di  Venezia  al  signor 

Console  della  Confederazione  Svizzera....  445 
*>     XVI.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Comando  generale  della  Guardia 

Civica   ivi 

»     XVII.  Il  Manin  al  Paleocapa   446 

»    XVIII.  Il  Palcocapa  al  Governo  provvisorio   ivi 

»     XIX.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Franzini,  Ministro  segretario  di  Stato 

di.S.  M.  il  Re  di  Sardegna  447 

»      XX.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Governo  Centrale  provvisorio  di 

Lombardia  448 

»     XXI.  II  Governo  provvisorio  di  Lonnbardia  al  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  veneta.  449 
»    X^I*  U  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Governo  Provvisorio  centrale  della 

Lombardia  460 

a   XXIII.  Il  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 
neta al  Governo  della  Lombardia   ivi 

ji  XXIV-  Ateneo  di  Venezia.  —  Al  chiarissimo  signore 

Daniele  Manin  •  •  45i 

»    XXV.  Cesare  Gabella  al  Manin   ivi 

ji    XXVI.  Il  Comitato  di  Pubblica  Sorveglianza  al  Go- 
verno provvisorio  della  Repubblica  veneta.  462 
j»  XXVII.  Il  Manin  a  S.  E.  il  generale  conte  Franzini, 
Ministro  della  guerra  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna 463 


Digitized  by  Google 


5SS  INDIGI  DSL  VOLiniB. 

Dog.  XXVUI.  U  Governo  provv.  della  Repubblica  veneta  al 

Governo  provv.  della  Lombardia..  Pag.  45i 
»       XXIX.  Il  Governo  provv.  della  lleiiubblica  veneta  al 

Console  inglese  signor  Clinton  Dawkins,  ivi 

»        XXX.  Il  Manin  a  Leopardo  Mirlinengo   455 

»       XXXL  il  Cumilalo  Provvisorio  dipartimentale  del 

Polesine  di  Rovigo  al  Governo  proFviso* 

rio  delia  Ri'pubblica  veneta  457 

»      XXXIL  li  Governo  provvisorio  della  Repubblica  ve- 

nata  al  Presidente  dei  Gomitato  provvi- 
sorio di  Padova  458 

»     XXXill.  Leopardo  Marlioengo  al  Governo  provviso- 
rio della  Repubblica  veneta   459 

»    XXXiV.  Il  Governo  prorvisorfo  della  fi#pubblica  ve- 
neta a  Monsignor  Farina  •  •  •  •  460 

•     XXXV.  U  Governò  provvisorio  della  Repubblica  ve- 

iMMa  a  Ruggero  Sottimo,  Presidente  del 

Governo  di  Sicilia...  ivi 

»    XXXVI.  n  Mattia  al  Gormenfo  461 

»   XXXVIL  Blenoo  di  alcant  giornaletti  pubblicati  a  Ve» 

BMia,  ed  «poca  Bella  quale  banno  cenato.  163 
GloraaiettI  cbe  comluttaiio  a  iutto  U  4  0  gen- 

Baio4S49   464 

a  XXXVm.  UHere  del  Manlni  alìfrate  166 

m    XXXIX.  Due  lettere  di  G.  B.  Castellani  al  Manin.*  • .  467 
Colloquio  con  6.  8.  Pio  IX  tenuto  la  aera 
maggio  ore  0  SO  pomer.  con  G.  B. 

CasteUanl..   ivi 

li  MinfB  a  G.B.  Castellani  466 

a  XL.  Lettere  del  Manin  e  del  Limperani  469 

M.  Limperani,  Consul  de  Franco,  an  Préll- 

dent  Manin   Ivi 

Al  signor  Limperani,  già  Consolo  di  Francia 
in  Venezia   470 

Documenti  al  Capitolo  V. 

»  XLI.  II  Governo  provvisorio  di  Venezia  471 

»        XLU.  I  Commissarii  Regii  slraordinarii  della  Città 

e  provincia  di  Venezia  472 


u  kju,^  jd  by  Google 


INDH»;  DEL  VOLUME.  523 

PoGun*  XLUI.  U  Goyerno  provvisorio  della  Repubblica 

veneta  neir  Ufficio  d' ordine  puM>Uoo  di 
Dorsodoro  «  F^.  473 

j^ocuuanti  al  Capitelo  YL 

»     XUY,  n  llanln  a  6.  B.  Gastelltni  a  Roma.  475 

»      XLV.  6.  B.  Cast^lanl  al  Mattia   M 

»     .XLVL  li  Mania  a  6.  B.  Casteiiaaf . .  ;  476 

•  XLYII.  n  Manin. a  G.  B.  Castellani  477 

»  XLyiII.  II  Manin,  il  Oraziani  e  il  Cavedalis,  al  cit- 
tadino Ministro  degli  Affari  esteri  della 
Repubblica  francese.  —  Parigi   ivi 

»      XLIX.  Il  Paleocapa  al  Caslelli  478 

»  L.  Il  Manin  al  Tommaseo   479 

^  »  LI.  Terenzio  Mamiani  al  Governo  provvisorio  di 

Venezia   480 

»     '    LII.  Della  parte  avuta  dalle  donne  a  Venezia 

nel  4848.  —  Relazione  della  Società  da 
esse  costituita  48i 

Documenti  al  Capitolo  VII. 

•  LUI.  Lettera  di  Massimo  D'Azeglio  al  Mania».  482 

m        LIV.  Lettera  del  Manin  al  D'Azeglio  484 

»        LV.  li  prosidente  Daniele  Manin  al  oiitadlni 

Aleardo  Aleardi  e  Tommaso  dar,  inviati 
del  Governo  provvisorio  della  RepnbbUca 
venete  presso  la  Bapabbliealiranoeia...  486 

m       LYL  n  TonoMMeQ  al  Governo  di  Venezia.  487 

»      LVn.  Il  Tommaseo  ai  Governo  di  Yenesia  488 

»      LVin.  0  Tommaseo  al  Governo  di  Venezia. •  •  488 

»       LIX,  Il  Manin  a  Niccolò  Tommaseo*  481 

»      .IiX.Il  Tommaseo  a  Daniele  Manin.  498 

»      LXL  Lettera  di  Lord  Palmenton  al  Manin   ivi 

Doeuneiiti  al  Capitolo  X 

»      LXII.  Il  Governo  provvisorio  di  Firenze  a  quello 

di  Venezia   494 

m  LXIH.  Il  Pesaro  Maurogonato  a  Daniele  Manin....  ivi 
»      LXIV.  11  Pesaro  Maurogonato  a  Daniele  Manin. ...  496 


u  kj,  ,^  jd  by  Google 


524  mtnaM  dbl  raunoL 

DocuM*  LXV.  Distìnta  delle  Spese  diplomaliche,  ed  altre 

diverse   Pag,  498 

»      LXVL  Distinta  delle  Spe^o  sostenute  per  le  missioni 

di  alcune  persone  per  oggetti  di  guerra.  499 

9     LXVU*  Nola  sulle  Finanze  Venete  dal  t%  mano  4848 

•  tutto  aprile  I8V9   M 

9    JLXVUi*  Aesoeonto  dell'Entrate  e  delle  Spese 

Governo  provvisorio  di  Venezia  nel  mese 
di  aprile  4819  604 

DoeanwBli  al  Capitalo  IL 

»      LXIX.  li  Tenente  maresciallo  Jlayoau  ai  Governo 

prov  viso  ilo  di  Venezia  505 

•       LXX*  Ai  cilladioo  Manin  ,  Pi  esidente  del  Governo 

provvisorio  della  Uepubblica  veneta....  ivi 

a      LXXI.  Il  Municipio  ai  cittadino  Daniele  Manin  506 

B  UULU*  La  Congregazione  municipale  di  Venezia 
agli  abitanti  di  Venezia»  alla  Guardia  CI» 
vica  e  alle  tr  uppe   i?i 

»  LXXUI.  Dai  Processi  VerlMii  delle  sedute  dell'Assem- 
blea veneta  raccolta  in  Comitato  segreto.  507 

»   UZIY.  Proclama  di  Radetzicy  pubblicato  a  Milano.  644 

Doeunenti  al  Capitolo  XII* 


»     LXXV.  Avviso  5i4 

»    UULVL  Dal  giornale  L  Opinione  del  i7  febbraio  4856. 

—  Lettera  indirizzata  ai  principali  gior- 
nali piemontesi  545 

»  LXXVII.  Ultime  lettere  delManinaGiorgioPallavicino.  ivi 
»  LXXVHl.  Emilia  Manin   546 

•   iilLXlX.  iiota  degli  intenrenati  ai  foneraia  dei  Manin 

a  Parigi  «  ,   fri 

»    LXXX.  Impressioni  di  Momand  sui  Mania  647 


Digitized  by  Google 


THE  UNIVERSITY  OF  A/UCHIGAN 
GRADUATE  LIBRARY 


DATI  DUE 


Digitized  by  Google 


UNIVERSITY  OF  MICHIGAN 

II 


3  9015  02665  4726 


■    1  .T 


